NAPOLI 


NAZIONALE 

B.  Prov. 

vif 

4o:|  ; 


« 


J,0! 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DEL 

REGNO  DI  NAPOLI 

OSSIA 

enumerazioni:  di  tutti  gu  animai 

CHE  ABITANO  LE  DITEME  BEGIONI  DI  QUESTO  REGNO 
E LE  ACQUE  CHE  LE  BAGNANO 

CONTENENTE 

lA  DCSCniZtONE  DE-  NUOVI  0 POCO  ESATTAMENTE  CONOSCIUTI 
eoa  riovM  imatatb  ba  «wniu  vitimi  ■ Dirmi  u hatisau 
DI 

(DiLUBaaiH&XiimaiKLa 

PROFESSORE  DI  EOOLOGIA 

DOTTORE  IN  AIEDICINA  , SOCIO  ORDINARIO  DELLA  R.  ACCADEMIA  DELLE 
SCIENZE,  DEL  R.  ISTITUTO  d' INCOIUGCIAMKNTO  ALLE  SCIBNEB  NA- 
TURAU,  B dell' ACCADEMIA  FOHTANIANA  DI  NAIOLI;  B DI  MOLTE  IL- 
LUSTRI ACCADEMIE  E SOCIETÀ’  SUBNTtElCHE  ITALIANE  B STRANIERE. 


PESCI 

PARTE  PRIMA 


DALLO  STABIUMENTO  -nPOGRAnCO  DI  FR.  AUOUHO 
Vico  Geroloaiiiu  tu*  10. 

IMO 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


AWEBTIHEIVTO 


La  classe  de'  pesci  , come  una  delle  più  numerose  della  no- 
stra Fauna , stante  la  doviaia  di  specie , che  pescansi  ne'  mari  che 
bagnano  le  coste  di  questo  regno  , non  che  ne'  laghi  sparsi  nella  sua 
superficie  e ne'fiumi  che  la  solcano , esser  non  potea  in  un  sol  vo- 
lume compresa  ; nè  tutta  in  un  tratto  pubblicata.  Parecchie  famiglie 
però  sono  già  state  compiute  , 'prescindendo  dalle  aggiunzioni  che 
occorrer  potranno  pel  discoprimento  di  ahio  specie , siccome  già  un 
supplemento  teniam  pronto  per  quella  di  Ciprinidei.  Volendo  quin- 
di che  man  mano  si  vada  ovviando  all'  inconveniente  di  tener 
lungamente  tutte  le  monografie  isolate  , essendo  ormai  l' opera  cre- 
sciuta abbastanza  di  mole  ; ci  siam  determinati , nel  modo  usato 
pei  Lepidotteri  , formare  di  tali  famiglie  un  primo  volume  o par- 
te , non  ostante  che  talune  di  esse  fossero  tra  loro  lontane  nel  si- 
stema Ittiologico  di  Cuvier  da  noi  adottato.  Le  ^ monografie  di  ge- 
neri di  altre  famiglie,  che  trovansi  ancor  pubblicate,  rimarranno 
per  esser  comprese  nella  seconda  o nella  terza  parte , di  unita  alla 
prefazione  ed  al  Catalogo  Sistematico  de'  pesci  del  regno  con  la 
sinonimia ] tecnica  e volgare  già  iniziato,  e che  esser  deve  il  ri- 
sultamepto.del  lavoro  compiuto.  H 

ul^mOp  poiché  le  dette  monografie  datano  epoche  assai  di- 
verse enendò  venute  successivamente  alla  luce  dal  1829  al  i85o, 
noi  daremo  con  I*  indice  1'  anno  della  pubblicazione  di  ciascuna 
di  esse , non  ostante  che  ogni  foglio  porti  già  a traverso  nel  dor- 
so segnato  il  giorno  preciso  nel  quale  fu  impresso. 

Le  famiglie  che  compongono  questa  parte  sono  le  qui  ap- 
presso segaste.  ' ' 

1..U;  ,1  . • . 
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ACAMTOCTXAICI 

Famiglia  de'  PERCOIDEI. 

Famiglia  degli  SQUAMIPENNI. 

MALACOTTERIGI  ADDOUDrALl 

Famiglia  de'  CIPKINOIDEI. 

Famiglia  de’  SALMONIDEI. 

MALACOTTERIGI  SOTTOBRAIfCBlALI 

Famiglia  de'  GADOIDEI. 

Famiglia  de'  PLEURONETTIDEI. 

Genere  LEPADOGASTRQ. 

Genere  ECUEISEIDE. 

MALACOTTERIGI  APODI 

Famiglia  degli  AMGVILLlFORMl  ( unita  dftlF  ordine  ). 

Le  tavole  die  corrispondono  alle  famiglie  indicate,  e*  che 
perciò  accompagnar  debbono  questa  prima  parte  sono  ; 

1,  V,  VI,  VII , V1I«^  Vili,  IX’,  XI , Xll , XIII , XIV , XV , 
XVI, XVU, XVIII,  XVIIP»,  XIX,  XIX<»,XX,  XX*>,  XX'ei^a^, 
XX'»'  ^,XXI,  XXII,  XXIII,  XXIV,  XXV,  XXVI,  XXVII, 
xxvii"',  xxviii,  xxviiP'V,  XXIX,  XXXI,  xxxii,  xxxm, 
XXXIV,  XXXV,  XXXV«'  , XXXVI,  XXXVI"',  XXXVII , 
A XXXVII , B XXXVII , c xxxvn,  XXXVIII , xxxvni<“ , 
XXXIX , XLII,  XLIIl,  XLIV,  XLV,  XLVI,  XLVII,  XLVIII, 
XLIX,  L,  LI,  LII,  LUI,  LIV,  LIV»»,  LV,  LVl,  LVII,  LVIII, 
LIX,  LX.— Numero  totale  sessantotto. 

Le  quali  trovandosi  per  la  numerazione  intercalale  a tavole 
che  appartengono  ad  altre  famiglie , riinune  a scelta  degli  associa- 
ti cosi  ordinate  riunirle  al  corrispondente  testo , ovvero  lasciarle 
da  questo  divise,  per  formarne  in  fine  con  quelle  che  seguiranno 
un  sol  volume  di  Atlante. 
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^tc<trt  c/e  co»f^iienc/e  ^uvdi  <n  ^u€d/a ^Ut/f  ia 
dthne  9ion  a ciec^^  a^it'men/t  </<U€(/et^  c/'e  tn  ^tn^/é'e 
Ma/uta^','  e ^uthc/(  de//»  <4n  aic/<ne  do^,  d^ftene/e  ^ 
/(dtece  e/<  ^a*  e e//  oiifclcM.  oaia//el/  c/at  yitta 

«ddete  e//j//n/a  ddne ^mne// < Mec/edemt  c^e  ^<u^' d(i  ^aa/<‘ 
e ^n(/a/o  / a/uéa  eia^he  c/è  d/^ue,  e // ^ Urne  c/e/ù  delti, 

ORDL\E  LAICO 


( I » DELLA  SERIE  ) 

PESCI  SPINOSI  0 ACAMOTTERTGI. 


Vanno  con  questo  nome  contrassegnati  quei  pesci , i rag- 
gi della  cui  prima  pinna  dorsale , o della  sua  metà  anteriore , 
s’  è unica  , e talvolta  ancora  alcuni  raggi  isolati  anteriori  , 
sono  semplici  duri  c terminati  da  punta  acuto , i quali  pro- 
priamente chiamansi  spine  : similmente  sono  spinosi  i primi 
ed  anteriori  raggi  della  pinna  anale  , ed  in  piccini  numero 
(ordinariamente  tre);  ed  il  primo  solamente  delle  pinne  ven- 
trali. Da  ciò  il  loro  nome  comune  di  pesci  spinosi. 

Siccome  i pesci  così  armati  sono  numerosi  e svariati  , 
in  quanto  al  rimanente  del  cor^to  loro  ; così  dividonsi  essi 
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tutti  in  1 5 famiglie  , ciascuna  delle  quali  vien  caratterizzata 
da  speciali  condizioni  di  parti  diverse  della  loro  anatomica 
composizione.  Qui  pertanto  mi  limiterò  ad  indicare  i nomi , e 
r ordine  col  quale  le  suddette  famiglie  sono  state  considerate 
da  Cuvier , riserbaudo  la  esposizione  completa  de’  loro  carat- 
teri pel  cominciamento  di  ciascuna  di  esse. 

Famiglia  I PEtlcoiDEi 

2. ’  Guakci  corazzati 

3. *  SciEPIOIDEI 

4. *  Spaboidei 
à.*  Mekidei 
G.®  Squamifenm 
7.*  Scomeeroioei 
8 “ Temoidei 

Come  ognun  vede,  il  maggior  numero  di  tali  ianiiglic  riceve  il  nome  dal  genere 
che  principalmente  figura , e che  serve  quasi  di  ti|>u.  Ve  ne  sono  pero  di  quelle , la 
cui  denominazione  risulta  dai  caratteri  anatomici  medesimi  per  i quali  si  distinguo- 
no le  specie  che  vi  si  comprendono.  Tali  sono  i Guanci-Corazzoti,  gli  Squamipenni, 
ì Farlngiani  Labirialiformi , i Pettorali  pedicellati , i liocca  a foggia  di  flauto.  ])a 
questa  diversa  origine  di  nomi  ne  proseguita  la  difficoltà  di  rendere  uniforme  la 
desinenza  de'  loro  nomi  , qual  si  richiede  da  recenti  classatoci.  Potrebliesi  è 
vero  assegnare  il  nome  di  Triglidei  alla  famiglia  de' Gnoncicorozz/i// desumendolo 
dal  genere  Trigla , in  cui  il  carattere  è eminente  ; si  potrebbe  del  pari  e per  la 
medesima  ragione  dire  de*  Batraroidei  quella  iePeltoroti-pedicellati,  Fistularoi- 
dei  i àocca  a foggia  di  Rauto  : e cosi  trovar  modo  da  rendere  uniforme  il  lin- 
guaggio ; ma  se  ciò  credesi  Intono  si  compi  per  altri , dovendo  io  ritenere  [>ec 
ora  il  sistema  adottato  qual  esso  si  trova. 


Famiglia  9.*  Teutidei 

IO.*  FAniNCIANI  LABIRINTI- 
roii.Mi 

1 1 .*  Mùgiloidei 

12. *  Gosioidei 

13. *  pETTOnALI  PEDICELLATI 
H.*  Labroidei 

là  * Bocca  a rLAVTO 
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PERCOIDEI. 


La  Perca  à dato  il  nome  alla  famiglia  de’  Pcrcoidei  , 
costituendone  essa  il  tipo.  11  carattere  primario  dal  quale 
viene  distinta  risiede  negli  opercoli  e preopercoli , de’  quali 
l’uno  à il  mainine  dentellato,  e l’altro  armato  d’nna  o pib  spi- 
ne. Al  quale  succede  lo  aver  le  mascelle  , l’ anterior  parte 
del  vomere  , e le  ossa  palatine  , tranne  taluni  generi  sola- 
mente , armate  di  denti.  11  corpo  c generalmente  coperto  di 
squame  dure , e ruvide  al  tatto.  Linneo  comprese  i pesci  di 
questa  famiglia  nel  solo  genere  Perca  , che  al  presente  di- 
videsi  in  più  sotto-famiglie  , prendendo  in  considerazione  dap- 
prima la  posizione  delle  piime  ventrali , per  rapporto  alle  pet- 
torali , dalla  quale  risultano  le  3 divisioni  seguenti  — 

La  prima  divisione  che  diccsi  de’  Percoidei  ioracini  com.' 
prende  34  generi , distribuiti  secondo  II  numero  de'  raggi  della 
membrana  branchiale , quello  delle  pinne  dorsali , e la  forma  dei 
dienti. 

La  seconda  divisione  abbraccia  cinque  generi  solamente,  nei 
quali  le  pinne  ventrali  sono  attaccate  innanzi  alle  pettorali , o sotto 
lo  gola  , e prende  da  ciò  il  nome  de' Percoidei  giugulari. 

La  terza  da  ultimo  non  ne  comprende  che  quattro , la  posi- 
zione delle  cui  ventrali  è posteriore  alle  pettorali,  e quindi  di- 
cesi de’  Percoidei  addominali. 
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rDae. 


7 raggi  nella  Mem-1 
br.  Bran.  Pinne] 
donali  .... 


'■Una. 


/Perca 
I Labrax 
ILates 

jCEJITBOrOMUS 

'Denti  setacei. . . .(Gram.mistes 
Hspbo 
ÌApooon 

fClIEILODIPTERUS 
[POMATOMl'S 

I Denti  lunghi  ed  a- 
cuti  mcKolati  ai 

(Ambassis 

(Lccto-pEncA 


/Denti  adunchi. 


^Denti  setacci. 


/SEnnANus 

\PLEcn\OPOMA 

iDiacope 

vMksopriox 

/ Aceriha 
\ RrpTicus 
■•<PoLrpBioi» 
/Centropbistis 
' Giustes 


rDenti  adunchi  fra 
i setacei Cirrhites 


6 ragginellaM.B.  Una  sola  P.  dors.| 


[Denti  setacei  sen-' 
za  denti  ad  un 
cino 


Chironemvs 

PoMons 

ICEKTRAncmiS 

IPbiacauthus 

iDl'LES 

IThebapob 

Peiates 

.Heuitf.s 


4 raggi  nelle  M.  B.  Due  dorsali 


ÌTbiciiodon 
SlLLAGO 


0 più  raggi  nella  >1.  B Pinne  Ventrali  con  * 

spina  e sci  raggi  “olli.^gg^yj^ 

iTBACHicnxrs 


2 ’ Divisione.  Ptrcoidfi  giuguìari 


Tbachinus 

Pebcis 

I PlHGUIPES 
l’EBCHOPmS 
UbAHOSCOPL'S 


3.*  Divisione.  Percoidti  addominali 


Poltbesius 

ISpHrBABBA 

[PABALEPIS 

'Milevs 


Digitized  by  Google 


Genere  LABRAGE  ; Labrax  , Cut.  (i). 
( PERCA  Lin.  ) 


3 


Generis  characteres  essentiales.  — Opercula  squamala  , 
apice  bispinoso.  Lingua  undique  exasperata. 

Chàhactebes  natvrales.  Corpus  wato-oblongum,  compressuniy 
squantatum  ; squamis  amplis  durisque.  Operculum  osseum  , apice  bi- 
spinoso. Pracoperculum  margine  denliculato  ^ angulo  medio  spino- 
so. Suborbitalia  et  huiuerus  nonnunquiim  laeviter  denlicidata.  Mem- 
brana brauchiostega  radiis  7.  Maxillae , vomcris  pars  antiea  , et 
palatina  dentibus  minulis  subaequalibns  annata  ; lingua  exaspcrn- 
ta.  Pinnae  dorsi  duo  ; ventrales  sub  pecloralibus. 

Osservazioni.  — 11  Labrace  o Lupo  fu  notissimo  pesce  ai  greci  ed  agl'  ita- 
liani da  tempo  remotissimo  : e scrissero  di  esso  storiti , blosofi  e poeti , presso  i 
quali  fu  celebratissimo.  Salviani  ne  diede  la  storia  e la  figura  : Linneo  lo  regi- 
strava nel  genere  Perca  ; Cuvier  da  ultimo  ne  lo  à distrailo  per  elevarlo  al  po- 
sto di  tipo  generico , cui  à dato  il  nome  improntata  da  quello  che  designava  la 
specie.  Ai  caratteri  comuni  a tutti  i percoidei , il  Labrace  à esclusivi  per  se  gli 
opercoli  coperti  di  squame  e terminali  con  due  punte  acute,  e la  lingua  coperta 
di  asprezze  o aculei  ottusi,  piccioli  e numerosissimi. 


I.  Labrace  Lupo;  Labrax  Lupus.  Tav.  V. 


L.  pinnis  iorsolibus  distinclis , seconda  radiis  li. 

Riconoscesi  il  pesce  lupo , oltre  le  note  gciierichc , al  colon: 
generale  del  corpo , il  quale  è bianco  argentino , avendo  la  parte 
dorsale  leggieramcntc  colorata  in  torchino  con  riflessi  verdicci  ; 
e la  parte  ventrale  più  splendente  del  resto  del  corpo.  Lo  .squame 


(1)  disierò  i greri  questo  fCKe  , rbe  frorri'-pofldc  o!b  Ialina  «oe«  Varar;  Lu/o 

lo  app«lUroD0  Kl'Ì**I**ni  ^ Irnpi  ; e parrebbe  che  con  la)  nome  si  dovere  accora  ic> 

dicare  allualmente.  Ma  a<«ne  la  voce  l.upo  sì  applica  più  opporiunamcnle  aJ  un  genere  di  mani- 
nalt  t *11*  cui  Toracilà  ronparaodo  quella  di  altre  specie  delle  classi  inferiori  si  sono  insignito 
col  nedeaimo  nome  qaalifkativo  \ cm  è da  rileDerai  pel  primo  solamente  U senerica  txc  La^t  , 
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die  io  rivestono  son  larghe  e dure  , a margini  dcntcllali . come 
la  figura  le  rappresenta.  La  mascella  inferiore  avanza  alquanto  Li 
•superiore,  ed  à T estremo  tagliato  in  linea  retta.  Gl’ intermascel- 
lari  sono  estensivi.  11  fronte  inarcato  leggermente.  Gli  occhi  grandi , 
il  cui  superior  margine  si  adequa  col  profilo  del  capo.  Il  diame- 
tro dell'orbita  uguaglia  la  distanza  che  passa  dal  suo  contorno  an- 
teriore alla  estremità  del  muso.  L' iride  è argentina  , la  pupilla 
hruno-torchiniccia.  Le  narici  si  aprono  immediatamente  dopio  il 
margine  anteriore  dell'orbita  con  doppio  forame.  Il  prcopercolo  è 
lìscio  e splendentitsimo , quasi  rettangolare  , nel  margine  poste- 
riore è finamente  dentellato  , crescendo  i dentelli  man  mano  fino 
all'  angolo , ove  uno  c propriamente  1'  ultimo  è massimo  ; indi 
un'  altro  quasi  uguale  è il  primo  del  lato  inferiore  , cui  ne  suc- 
cedono due  larghi  c bifidi,  ed  un  altro  più  remoto  ed  estremo  ne 
compie  la  serie.  L’opercolo  è largo  e si  termina  in  due  punte, 
un.v  media  più  acuta  e più  forte,  l'altra  suprema  laminare  c me- 
no acuti.— L' inferopcrcolo  è delicato,  liscio,  semplicissimo. 

La  prima  pinna  dorsale  è archegiata  , composta  di  9 raggi 
spinosi , riuniti  da  una  deliaila  membrana  per  modo , che  .sembra 
far  nc  volesse  due  parti , di  sei  raggi  1'  una  ed  anteriore , di  tre 
r altra  posteriore  : nasce  essa  alla  prima  terza  parte  del  corpo  , 
( eccettuata  la  pinna  cedale  ) , corrispondendo  esattamente  il  suo 
origine  alla  metà  delle  pettorali.  La  seconda  dorsale  è graduata  , 
composta  di  i/f  raggi  ramosi  , eccetto  il  primo  anteriore  e bre- 
vissimo; occupa  uno  spazio  uguale  alla  prima,  e si  estende  fino 
alla  metà  della  pinna  anale. 

Le  pinne  ventrali  corrispondono  perfettamente  alla  base  del- 
le jiettorali  , c .si  compongono  di  5 raggi  ramosi  ed  uno  anterio- 
re spinoso. 

A poco  più  de’  due  terzi  del  corpo  aprcsi  1’  ano , c dietro  a 
questo  .sorge  la  pinna  corrispondente  ; la  quale  è graduata  , a 
prillilo  un  poco  concavo;  e si  compone  di  12  raggi  ramosi  , e 
line  anteriori  spinosi  brevissimi.  La  codale  à contorno  inarcato  o 
.semiluiiarc,  c costa  di  18  raggi  ramificati. 

Li-  .sole  piane  pettorali  sono  legermente  colorate  di  un  palli- 
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JLssiino  rosso  ; le  altre  sono  scoloricc  affatto  ite'  piccioli  ; brune  tal 
affumicate  negli  adulti. 

Le  mascelle  sono  armate  di  denti  brevissimi  , acuti , un  pu 
ricurvi  , e unguiformi.^  disposti  sopra  più  serie;  c cosi  pure  sono 
armati  gl' iiitermascellari , il  vomere  anteriormente,  e le  ossa  pa- 
latine. La  lingua , lo  juide , e le  ossa  furingiane  inferiori  sono  ri- 
coperte di  minutissimi  aculei. 

Noterò  in  quanto  ai  suoi  visceri  interni  esser  1'  epate  piccio- 
lo , delicato , col  lobo  maggiore  giacente  sul  lato  sinistro  diviso 
in  4 piccioli  lobi  per  picciolo  scissure  marginali  ; il  lobo  destro 
più  piccolo , intiero  ; c sotto  di  esso  la  cistif elica. 

La  vescica  notatoja  griindc  si , ma  da  delicatissime  tuniche  for- 
mata , eil  attaccata  per  l.i  sua  posterior  parte  alla  rachide  spinale 
per  modo  da  non  potersene  disuiccarc.  Essa  si  estende  per  tutta  la 
lunghezza  della  cavità  addominale , di  cui  ne  riempisce  gran  parte. 

L' apertura  degli  organi  sessuali  trovasi  sul  lembo  esterno 
dello  sfintere  dell'ano,  e nella  sua  posterior  parte.  Essa  si  mani- 
festa alla  guisa  d’ una  pustola  poco  elevata , col  forame  appena  vi- 
sibile all' occhio  armato,. e circondato  da  delicatissime  rughe  lon- 
gitudinali bellamente  disposte.  L'  areola  che  le  circonda  è dissemi- 
nata di  glandolo. 

I piccioli  differiscono  dagli  adulti  per  avere  il  corpo  sparso 
di  macchie  brune  più  o meno  fosche,  secondo  l'età:  ed  in  tale 
posizione  i nostrali  appellano  Spinola  serena  quella  in  cui  le  mac- 
chie sono  più  apparenti  ; e Spinola  bianca  1'  altra  le  cui  macchie 
son  quasi  scancellate:  in  generale  l'una  c l'altra  vieti  detta  Spi- 
' noia  di  pietra , a differenza  della  Perca  puntata , cui  danno  1'  as- 
soluto nome  di  Spinola. 

Perca  Labrax , Lin.  Syst.  nat.  edìt.  Vindabonae , 1. 
p.  482* — Mus.  Adol.  Frider.  II,  pag.  82. 

Gronov.  Act.  Upsaliae  (1750)  p.  3g  , tab.  4- 

Artedl  , g.  4i  > Synon.  69. 

Sciena  diacantha  Bl.  3o5. 
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Perca  Labrax  , Ris.  i.*  cdù.  p.  299  (citando  la  ta- 
vola 3oi  di  Bloch.  ) 

Labrax  Lupus  , Cuv.  Regn.  Ànim.  II,  p.  i33. 

Cuv.  e Valan.  Hist.  Nalur.  des  Pois.  II, 

p.  n. , pi.  XI. 

Spinola  Napoli. 

Pesce  squisito  e pregiato  quanto  lo  Sturionc,  come  ben  os- 
servava Linneo.  Vive  non  frequente  nel  nostro  Mediterraneo. 

Era  stato  pure  avvertito  da  Salviani  e da  Rondelezio , che 
i giovani  individui  ànno  il  corpo  macchiato  di  bruno,  il  che  po- 
trebbe menare  in  equivoci  ove  trascurato  ciò  fosse  : e più  oltre 
la  dilfcrenza  lasciandosi  osservare  nella  intensità  di  colore , spe- 
zialmente alla  bocca  ; ne  provengon  due  nomi  vernacoli  di  bocca 
bianca  , e serena  : all’  una  ed  all’  altra  essendo  comune  c prima- 
rio il  nome  di  Spinola  di  pietra. 

E perchè  di  questi  piccioli  malica  1’  immagine  , ò creduto 
preggio  dell’  opera  esibirla  nella  Tav.  V , servendo  essa  ancora  per 
espressione  rappresentativa  della  specie  ad  un  tempo  e del  genere. 
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Genehe  APOGONE  ; j4pooon  , Laccp. 

{MULLUS,  Lin.) 

Generis  characteres  essentiales.  — Corpus  et  Opj'reula 
sguamis  latis  teda.  Pinnae  dorsales  discretae.  Praeo- 
percula  margine  duplo  suòUlissime  derUicuìalo. 

Chabacteres  natcrales.  Corpus  breve,  subovale  ; caiida  valde 
distincta.  Caput  magnum  ; rictum  amplum;  vertice  depresso.  Vtae- 
opercula  sguamis  ampUs  imbricata  uti  corpus.  Pinnae  dorsales 
duo , inter  se  valde  distìnctae  : prima  ventralibus  seconda  anali 
appositae.  Pinna  caudae  semibmaris.  Maxillac  vomcr  ac  farinx 
dentibus  minutissimis  pluribus  ordinibus  armala.  Membrana  bran- 
chioslcga  radiis  ocCo. 

Osservazioni.  — Linneo  confase  V vlpogone  con  le  Triglie,  perchè  lo  vide 
come  quelle  riTestito  di  squame,  c di  color  rosso  di  rubino;  e perciò  la  mag- 
gior parie  de'  caratteri  primari  tra  loro  conrenienti.  Lo  distinse  solo  da  quelle 
per  la  mancanza  di  barbeile,  onde  lo  appellò  MuUus  imberbis. 

L'abito  c la  sagoma  del  suo  corpo  però  lo  avrebbe  dovuto  avvertire  che 
mal  si  avvisava  : siccome  il  numero  de'  raggi  della  membrana  branchiale , e la 
posizione  della  ventrale  non  lo  autorizzavano  affatto  a questa  associazione  , per 
i medesimi  suoi  principi. 

Lacépide  ne  lo  h quindi  a ragione  separalo,  imponendogli  il' nome  gene- 
rico di  jfyogott , equivalente  allo  specifico  linneano  imberbis , ricavandolo  dalla 
negativa  a e •royo>  barba,  in  luogo  di  adottare  la  latina  voce  imberbis. 

Noi  possediamo  una  sola  specie  di  tal  genere  , eh'  ò nota  da  gran  tempo 
col  nome  di  Re  ielle  Triglie.. 

I.  Apogone  Re  delle  Triglie;  Apogon  rex  muJlorum. 

Il  corpo  propriamente  di  questo  bellissimo  pesce  è corto  ed 
alto , e ben  dalla  parte  codale  distinto  ; essendo  questa  ristretta , 
a lati  quasi  paralleli , e lunga  quanto  la  meU  del  corpo , il  quale 
si  termina  con  le  pinne  impari,  anale  e seconda  dorsale,  ove  si 
restringe  bruscamente,  11  capo  è grande,  superiormente  depresso, 


Digitized  by  Googlc 


2 


p r.  S c I 


('  quasi  CL-sc-llato.  L'apertura  della  bocca  è ampia  e molto  oLbIiqua. 
1/ occhio  è largo,  il  proBlo  supcriore  dell’ orbita  è a livello  del, 
piano  del  cranio;  l’anteriore  dista  dalla  estremili)  del  muso  meno 
del  suo  diametro:  l'iride  è dorata  , con  macchie  fosche;  la  pupilla 
è bruna  torchiniccia.  Le  narici  si  aprono  innanzi  alle  orbite  con 
doppio  forame.  Gli  preopcrcoli  ànno  un  doppio  margine  , 1’  uno 
costituito  propriamente  dal  suo  lembo,  eh’ è delicatissimo  e fina- 
mente dentellato , l' altro  dalle  grandi  placche  che  lo  rivestono  , 
tre  dellequali  assai  più  distinte.  L'apertura  branchiale  è larghissima. 
Tutto  il  corpo  è ricoperto  da  larghe  squame  a margii:e  finamente 
e squisitamente  «lentellalo.  Delle  due  pinne  del  dorso,  l'anteriore 
meu  alta  à sci  raggi  , de'  quali  il  terzo  anteriore  è di  tutti  più 
lungo  , ma  lutti  sono  un  poco  flessuosi  ducetti  ed  acuti.  La  secon- 
da più  alta  e graduata  à un  solo  raggio  spinoso  e nove  ramifica- 
ti (i).  Le  pinne  pettorali  sono  sostenute  da  I2  raggi  ramosi.  Le 
Tentrali  uno  spinoso  e cinque  ramificati  : esse  sono  impiantale  di- 
rettamente sopra  la  linea  che  perpemlicolarinenlc  discende  dalla 
base  delle  pettorali  ; c queste  sorgono  appena  un  poco  più  innanzi 
del  cominciamento  della  prima  pinna  dorsale.  La  pinna  anale  nasce 
un  poco  al  di  là  dell'ano  , il  quale  aprcsi  al  punto  segnato  dallo 
estremo  delle  pinne  ventrali.  La  pinna  codale  è un  poco  forcuta 
o quasi  scmilunare  : essa  si  compone  di  ao  raggi. 

Il  colore  generale  del  corpo  è d’un  bel  rosso  di  rubino,  con 
riflessi  dorati  , specialmente  su  ì fianchi.  Le  pinne  sono  più  vi- 
vaci o color  di  cinabro  ; le  impari  o verticali  sono  marginate  di 
bruno.  Una  macchia  bruna  vi  è da  ciascun  lato  it>  vicinanza  della 
pinna  rodale,  la  quale  talvolta  è picciola  c quasi  scancellata.  So- 
pra gli  opercoli  si  osserva  un  punteggiamento  bruno , un  poco  più 
.sensibile  di  quello  che  si  trova  eziandio  su  i preopcrcoli  e sul  dor- 
so, il  quale  ne  rende  come  all’ordinario  mcn  vivace  il  colore. 

La  linea  laterale  nasce  al  di  sopra  dell'angolo  opercolare,  s’i- 
narca in  sulle  prime  e poi  scorre  parallela  al  dorso , al  quale  è 
molto  più  prossima  , e scende  nella  regione  codale , ove  occupa 

(1)  11  Auto  oe  lufgiu  dot  spinoli  rtl  otto  articoUti. 
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la  linea  mediana  ed  in  linea  dritta  va  fino  alla  pinna.  Dall'angolo 
opcreolare  parte  un'altra  serie  di  risalti,  che  si  fanno  ancor  distin- 
guere per  essere  un  poco  foschi  ; e questi , al  numero  di  6 o 7 , 
costituiscono  un  altra  linea  rilevata,  che  scorre  parallela  quasi 
alla  prima  nel  bel  mozzo  del  corpo  , perdendosi  verso  il  lermiiie 
lidie  pettorali. 

La  mascella  inferiore , gl'  intermascellari  e l' anterior  parte 
del  vomere  sono  armati  di  denti  minuti  spessi  c sopra  più  linee 
disposti.  Le  osso  faringiane  larghe  , ancor  cosi  armate  di  denti. 

L’esofago  è corto  ; lo  stomaco  larghissimo  ebrieve,  a parieii 
ben  forti  , con  alcuni  ripiegamenti  nella  mocciosa  interna.  Gl’ in- 
testini sono  corti,  facendo  due  ripiegamenti  soltanto,  e senza  ap- 
pendici piloriche. 

L' opale  è bilobo,  a lobi  assai  larghi  c ben  distinti,  il  sini- 
stro de' quali  più  largo  e più  lungo.  11  suo  parenchima  è però 
delicatissimo  ; il  color  rosso  pallido. 

Le  ovaje  sono  grandi , di  color  d' arancio  , ed  occupano  la 
posterior  parte  del  cavo  addominale , in  mezzo  alle  quali  scorre 
l'intestino,  che  si  apre  innanzi  agli  ovidutti,  i quali  sono  bre- 
vissimi. 

La  vescica  notaloja  è angusta  , a delicate  parieti , ma  lunga , 
estendendosi  dallo  stomaco  fin  presso  l'ano,  stando  dietro  le  ovaje. 

Le  ossa  del  cranio  sono  delicatissime.  Gli  otoliti  larghi.  La 
lingua  è piccola  , ma  molto  rilevata  e bianca.  GL  archi  branchiali 
delicatissimi.  La  membrana  branchiostega  con  otto  raggi  laminari. 

MuHus  ìmberbis , Lin.  Sysl.  Nat.  I,  pag.  4^9»  n.  3. 
Coivutus , Gesner.  Aquat.  IV,  pag.  1273. 
y^mia , Gronov.  Zooph.  IX.  2. 

Apagon  ruber,  Lacép.  Ili,  pag.  4*2. 

DipUrodon  ruber,  Ralin.  Girai,  n.  laS.  — Indice  pag. 
CeiUropomus  rubens , Spinola , Annal.  du  Mas.  X , pag. 

370,  Pi.  xxvin,  f.  2. 

Sarpananzo  , Ri$s.  lei.  de  Nice  , p.  2i5. 
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j4pogon  Rex  Mulìorum  , Cuv.  Ànnai.  da  Mas.  I.  p. 
336  , PI.  XI , f.  2. — Regi).  Anim.  II,  pag.  i36. — Cuv. 
e Valenc.  Hist.  des  Pois.  II,  p.  i43. 

Musignano  Iconogr.  della  Fauna  Ital.  Ili  , con 

figura. 

Guarracino  russo  o de  scoglio , Napoli. 

Vive  questo  elegante  pesce  nel  Mediterraneo  ugualmente  che 
nell'  Adriatico , ove  è sfuggito  alle  ricerche  del  sig.  Naccari.  Non 
è molto  frequente , ed  è piu  facile  vedersi  dalla  fine  di  ma^io  a 
quella  di  ottobre  : nel  verno  è difficile  aversi  , standosene  nelle 
maggiori  profondità.  La  sua  lunghezza  giunge  a 4 pollici  e 7 li- 
nee. La  femmina  porta  la  uova  bene  isviluppate  nella  fine  di 
maggio. 

La  sua  carne  è di  grato  sapore  , pari  a quello  delle  Triglie 
da  scoglio. 
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Genere  SERRANO  ; SERnAifus  , Cuv. 

Generis  characteres  essentiales.  Preoperculum 
/alum  ; operculum  margine  mì-bi-vel  trispinoso. 

I Serraui  sono  delle  Perchie  di  Linneo  , ad  cccezi 
r Anlia  , che  .spetta  al  suo  genere  Labrus  , una  col  S.  hepatus. 
Tutte  le  specie  àn  di  comune  la  dentellatura  degli  opercoli  , va- 
riando solo  nel  numero  dello  punte  in  cui  la  parte  ossosa  si  ter- 
mina, e nell' esser  queste  più  o meno  apparenti,  o nascoste  dalla 
parte  membranosa.  1 preopercoli  ànno  il  margine  dentellato  lina- 
mente , variando  solo  ancor  essi  nella  maggiore  o minore  gran- 
dezza dei  dentelli. 

Cuvicr  , prendendo  per  norma  le  squame  che  riveston  le  guan- 
ce , e di  cui  or  ne  sono  ambe  le  mascelle  coperte , or  queste  ed 
il  muso  ne  mancano  , ed  or  finalmente  ve  n'  à solo  piccolissime 
sulle  mandibole  , gli  à ripartiti  da  ciò  in  3 sottogeneri:  Serrani 
propriamente  «'etti , Antie  , e Cernie. 

Noi  riteniamo  questa  Cuvicriana  ripartizione  per  ora , fedeli 
al  metodo  prescrittoci,  senza  astringerci  con  ciò  a doverlo  serba- 
re quando  saremo  ad  esporre  la  nostra  classazione.  Noteremo  per- 
tanto che  le  Anlie  , ligate  ai  Serrani  per  la  struttura  de’  pezzi 
opercolari , se  no  dipartono  per  caratteri  abituali , e ben  possono 
costituire  un  genere  distinto  , siccome  àn  fatto  più  altri. 

I tre  sottogcncri  quindi  restan  formoluti  nel  seguente  modo: 

CMaxillae  denudataci.  Sbruaxvs  p.  d. 

G.  Serranus^iMù.r(71Ìje  et  labra  squamìs  tecta;  Antiiias. 

(iMtindibula  tantum  squamis  minutissimis  tecta;  Ce  a n u A. 
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SSBRAHUS  pr.  Oc. 

(kutvoiioai.  I Serrmi  itn  distingtiomi  pel  margiiie  del  preopercolo  den> 
telUlo,  e per  gli  opercoli  temùiuti  in  ona  o pib  punte.' Senza  questo  secondo 
carattere  rimarrebbero  essi  confasi  oo’Crtailobri  per  la  dentellatura  de'  preiqier* 
coli.  Ninna  traccia  di  squame  nelle  mascelle  superiori  ed  inferiori  , e da  ciò  i 
Semai  vengon  separali  dalle  Ceraie  e dalle  Jntie. 

Tutti  i Serrani  veri  inno  alcune  strisce  sulle  guance  e sopra  gli  opercoli  di 
colore  giallo-dorato,  ora  aem(dice  ora  associato  un  tal  colore  alP  azzurro  ed  al 
violetto  cbe  piò  le  rende  brillanti  ed  iridizanli.  In  tutte  le  specie  del  pari  v’òn- 
no  più  fàsce  che  cingono  il  corpo , di  colore  più  fosco  del  fondo , e le  quali 
essendo  più  intense  sul  dorso  van  mano  mano  divaricando  e direnendo  men  fo- 
sche p«  dileguarsi  sul  ventre.  Variano  queste  solo  nel  numero  e nella  disposi- 
zione ; associandosi  ad  esse  in  talune  specie  altre  serie  longitudinali , d'  onde 
risulta  una  maccbialnra  fatta  quasi  a scacchiera. 

I.  Serrano  scrìttnra  ; Sermnus  scriba. 

S.  plaid»  eauiae  pectoraliiatgue  /Uteit  ; capile  scr^o. 

Comunissima  specie  è questa , e nota  agli  antichi  come  ai  mo- 
derni col  nome  di  Cannolo,  Canna,  Canne,  Cannì^,  secondo  i dia- 
letti, e l'uso  ancora  di  coloro  che  più  o meno  frequentano  il  ma- 
re. Più  propriamente  vien  detta  Perchia  di  mare  , con  che  si  vuo- 
le distinguerla  dalla  vera  Perchia  abitatrice  de'  fiumi  ( Perca  Jlu- 
vUuilis  ).  La  sua  grandezza  non  oltrepassa  pollici  g , ma  sovente 
è minore. 

A'  il  muso  corto  con  rettilineo  profilo  della  fronte.  L'inferiore 
mascella  supera  alquanto  la  supcriore  in  lunghezza  , e rende  cosi 
il  muso  appuntito.  Gl' intermascellari  sono  poco  estensivi.  Apresi 
la  bocca  in  senso  obbliquo,  e la  scissura  prolungasi  fin  sotto  il 
contorno  anteriore  dell'  orbita.  Le  labbra  poco  carnose  dilatansi  a 
norma  che  si  accostano  all'  angolo , ove  ridotte  si  trovano  iu  una 
larga  membrana.  Larga  è pure  la  branca  mascellare , e tagliata  allo 
estremo  ad  angolo  retto.  11  sottorbitale  ù figura  di  rombo,  con  mar- 
gini lisci , ma  non  vi  sovrasta  punto  la  mascella  quando  questa 
ritirasi  e la  bocca  si  chiude.  1 forami  nasali  prossimi  assai  più 
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agli  occhi  che  al  muso  ; 1*  anteriore  è minore , piu  picciolo , tu- 
boloso alquanto,  e guernito  di  piccola  membrana  o filamaito  acuto. 
La  guancia , la  posterìor  parte  del  cranio  ed  i pezzi  opercolari  sono 
ricoperti  di  squame;  il  preopercolo  è ritondato,  ed  il  margine  suo 
è linamente  e quasi  ugualmente  dentellato , eccetto  le  due  terse 
parti  del  lato  inferiore  : il  margine  membraimso  dell'opercolo  è ri- 
tondato;  e la  parte  ossosa  si  termina  da  tre  spine  piatte  ed  acute. 
L' apertura  branchiale  è assai  larga , e la  membrana  à 7 raggi,  il 
superiore  de'quali  è piatto  e dilatato.  I denti  sono  in  scardasso  e 
disposti  sopra  una  zona  anteriormente  più  larga,  più  stretta  gra- 
datamente ne'  lati  ; quei  della  fila  esteriore  della  mascella  supe- 
riore sono  più  forti  ed  adunchi  , sopra  tutto  i due  o tre  ante- 
riori di  ciascun  lato  ; ed  anche  dietro  di  questi  ve  ne  sono  due 
o tre  altri  più  validi  ; nella  mascella  inferiore  vi  ò pure  un  ordine 
di  denti  croccuti  che  ai  elevano  in  mezzo  agli  altri,  ma  i latera- 
li, al  numero  di  tre  o quattro,  sono  sempre  maggiori.  Nel  palato 
vi  son  denti  fini  a vellutto  disposti  sopra  una  picciola  piastra  in 
forma  di  A,  suU’anterior  parte  dd  vomere,  e sOpn  una  listarella 
lunga  e stretta  in  ciascuno  de'palatini.  La  lingua  è lunga,  stretta, 
puntuta , molto  libera  e senza  alcun  dente.  I margini  degli  archi 
branchiali  sono  scabrosi  : i faringiei  sono  armati  di  denti  in  scar- 
dasso. L'osso  soprascapolare  è poco  distinto  e finamente  dentellato 
al  suo  estremo;  l'omerale  non  à nè  dentelli  nè  spine.  Il  coracoi- 
de  mostrasi  dietro  le  ascelle  del  pettorale  come  una  lamina  ver- 
ticale in  forma  di  falce. 

Le  squame  sono  di  grandezza  mediocre:  se  ne  contano  arca 
75  sulla  lunghezza,  e 35  nell'altezza  (i):  la  loro  parte  esterna  è 
un  arco  di  cerchio  , che  ad  occhio  armato  comparisce  finamente 
ciliato;  la  parte  nascosta  è tubata  inquadrato,  striata  in  raggi,  ed 
il  margine  radicale  crenellato.  La  linea  laterale  è parallela  al  dor- 
so, e tre  volte  più  prossima  al  profilo  di  quello  che  al  ventre  : 


(1)  Gli  ordifli  di  iquamc  iMgtlQdiiali  tooo&iaktfati  daH'MgoIo  opcicolare  all»  Use  deJU 
ptoaa  cedale  ; ^mì  della  acrie  Iraiftnale  dalt*  aao , al  dono  tegucado  la  oWi^aiti  della  fora 
diapoiiaioac. 


Digitized  by  Google 


rEsci 


4 

essa  clislingucsi  per  un  picciolo  (ratto  obliquo  rilevato  sopra  cia- 
scuna delle  sue  squame. 

La  pinna  dorsale , che  comincia  al  disopra  della  base  delle 
pettorali  , e clic  dista  dalla  estremità  del  muso  più  d'  un  terzo 
della  lunghezza  totale  , essendo  la  sua  lunghezza  anche  un  poco 
maggiore  di  questa  misura  , à io  aculei  assai  robusti  nella  parte 
anteriore,  di  cui  gli  8 posteriori  soli  alti  un  terzo  quasi  dell' al- 
tezza del  corpo  ; i due  primi  e specialmente  il  primo  sono  più  cor- 
ti;  la  parte  posteriore  molle  è un  poco  più  alta  della  spinosa,  ed 
à i5  raggi  ramificati,  terminandosi  ritondata:  la  membrana  della 
parte  spinosa  à più  corta  che  i raggi,  ed  à dietro  ciascuno  di  essi 
un  filamento  o ranienlo  appuntito  che  la  sorpassa.  V'à  negl' in- 
tervalli di  tutti  codesti  raggi  una  striscia  stretta  e puntuta  di  pic- 
cole squame  , che  occapano  presso  che  la  metà  dell'altezza. 

La  distanza  dall'  ano  al  muso  è superata  di  i;4  dalla  sua 
distanza  dalla  estremità  della  coda.  La  pinna  anale  nasce  ad  un  di- 
presso dirimpetto  al  3.°  raggio  molle  della  dorsale  c finisce  rim- 
petto  aU'undecimo;  à 3 raggi  spinosi  acutissimi  e 8 molli,  tra 
quali  si  trovano  le  squame  come  nella  dorsale.  La  lunghezza  della 
codale  è la  sesta  parte  del  corpo  ; tagliata  in  linea  retta  , e con  17 
raggi,  i due  estremi  semplici,  e due  0 tre  alla  radice  da  ciascun 
margine,  avendo  aneli' essa  le  solite  liste  di  squame.  Le  pettorali 
sono  un  poco  puntute  e sostenute  da  i4  raggi  , di  cui  il  sesto  e 
settimo  più  lunghi.  Le  ventrali  sono  un  poco  men  lunghe  delle 
pettorali  e tagliate  in  punta  acuta  ; la  loro  spina  è robusta,  acuta, 
di  metà  più  coita  ; ànno  5 raggi  molli , il  a.®  de'  quali  forma  la 
punta. 

D.  io;  i4— a.  3;  y—C.  17— P.  i4—V.  i;  5. 

1 suoi  colorì  si  cambiano  con  l' età , la  stagione , e la  morte. 
I più  persistenti  sono  quelli  delle  macchie  caratteristiche  che  ador- 
nano i pezzi  opercolari  e le  guance  ; consistono  esse  in  una  lista- 
ralla  di  colore  azzurro  con  orlo  giallo  di  arancio,  che  scorre  dal- 
r angolo  dell'  apertura  della  bocca , passa  di  sotto  all'  orbita  quasi 
rasente,  e declinando  si  porta  all'angolo  supcriore  del  preoperco- 
lo, ove  si  perde;  un' alua  simile  limita  il  sottorbilale  dal  fron- 
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tale  : una  terza  scorre  flessuosamente  tra  queste  due  portandosi  sul 
contorno  dell'  orbita  : ilnalmente  alcune  altre  piccole  e tortuose 
sulla  porzione  esteriore  del  sottorbitale.  Tali  listarelle  brillano  del 
più  bello  azzurro  oltremare  ne'  giovani  maschi  , e spezialmente 
nell'  epoca  degli  amori  ; mentre  nelle  femmine  adulte  sono  appe- 
na visìbili , delicatissime  e quasi  scancellate. 

Costanti  son  pure  le  cinque  fasce  verticali  di  color  fosco- 
I-0S30,  che  scendono  dal  dorso  al  ventre , sopra  un  fondo  rossastro, 
clic  nella  regione  ventrale  passa  all'  azzurro. 

La  pinna  dorsale  di  color  bruno,  traversata  da  linee  rosse  di 
arancio  poco  nitide , co'  ramenti  de'  raggi  spinosi  di  un  vivacissi- 
mo russo  , preceduto  da  una  linea  azzurra  semilunarc. 

L'  anale  similmente  ornata  di  lince  azzurre  e rosse  alternan- 
ti ; con  una  fascia  di  color  d'  arancio  assai  larga  sul  margine  e- 
sterno , il  cui  orlo  estremo  è di  colore  azzurro. 

Le  ventrali  ùnno  un  fondo  azzurrò , trasversalmente  listate  di 
colore  arancino,  che  meglio  si  fa  avvertire  sulla  membrana  inter- 
posta ai  suoi  raggi  : una  larga  zona  dello  stesso  colore  arancino 
cinge  il  margine  anteriore,  limitata  come  l'anale  da  un  orlo  az- 
zurro , che  sul  lembo  estremo  è sbiadato. 

Le  pettorali  ànno  colore  giallo  dì  ambra  , con  oscuri  tratti 
trasversali  di  rosso  poco  discernibili. 

La  codale  dello  stesso  colore , ma  un  poco  più  fosco , le  cui 
strisce  trasversali  rosse  sono  più  intense. 

Epate;  à il  sinistro  lobo  assai  grande  , estendendosi  lino  ai 
due  terzi  del  pacco  intestinale  , lo  ricopre  in  parte  nel  mezzo , 
e 1'  arco  eh'  esso  fa  col  brevissimo  lobo  destro  si  adatta  alla  mag- 
giore curvatura  anteriore  dell'  intestino  : il  suo  colore  è rosso 
pallido. 

Vescica,  del  fiele  ; è lunga  c stretta  ( 1 3 linee  di  lunghezza 
sopra  una  di  lai^hezza  ),  raggiungendo  col  suo  estremo  quello  del 
sacco  alimentare  : pende  essa  dalla  posterior  parte  dell'  arco  che 
fanno  i due  lobi  dell'  epate  ; e vien  cinta  ne'  due  opposti  lati  da 
una  listarella  di  adipe. 

Lo  stomaco  è mediocre  in  grandezza,  e la  mocciosa  interna 
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con  rari  ma  grossi  ripiegamenti.  L’intestino  nasce  troppo  in  alto, 
e r arco  ascendente  è corto  , con  appendici  piloriche  tramenate 
da  liste  di  adipe  assai  larghe. 

La  ndlza  è larga , piatta  e cordiforme. 

La  vescica  aerea  è grande , semplice , a parieti  robuste  ed  ar- 
gentate, aderente  alla  colonna  vertebrale  ; glandola  sanguigna  com- 
patta ( Vedine  la  minuta  descrizione  nel  lavoro  più  volte  citato  ). 

Aristotele  sapeva  che  questa  specie  è ermafrodita  (L>b.  VI, 
cap.  12):  e la  dottrina  di  quello  , tratta  dalla  spcrienza  de'  pesca- 
tori, è comune  nel  popolo  nostro.  I sapienti  che  un  tempo  ridus- 
sero tutto  a poesia,  celebrando  le  forme  ed  ì costumi  de' notanti, 
dissero  della  Canna  « Ex  se  concipiens  charme  gemino  fraudala 
parente.  Ovid.  Hatieulica,  verso  107.  II  Cavolini  sottomise  ad  esa- 
me accurato  la  Canna , e ne  dimostrò  il  duplice  apparato,  femmineo 
e maschile.  Noi  di  limitiamo  in  questo  luogo  afiermare  esserci  ac- 
certati delle  osservazioni  di  questo  conscienzioso  esploratore,  per 
rivenire  in  altro  luogo  su  questo  aigomento. 

Ventiquattro  vertebre  compongono  la  colonna  spinale,  delle 
quali  IO  appartengono  al  tronco,  e 14  alla  coda.  Lo  stesso  è nel- 
la seguente  specie. 

Pena  scriba , Lin.  Syst.  Nat.  pag.  i3i5  , n.  22, 
Pena  marina  , Salv.  pag.  asS  , f.  89  (i). 

Canne , id.  p.  227  , fig.  91  (2). 


(1)  Cuvtcr  e ValcfKÌuiaci  dbao  con  doUiio  i[quU  c U rì&pcUÌTa  deicriiìoDc  aotb 
1!  Strrgnms  ufiès  t < per  1*  oppoclo  afiérmaoo  «ppuleoere  a qoeate  «pede  il  Pàfcù  4<1  ma- 
gnino latore  « npprescnhlo  dilla  W pag>  S17  , « deieritlo  mUi  pag*  348»  Hai  per  lo 
cootrirìo  crediino  che  U figura  citata  appartenga  al  S*  » IÌM0««  rileraii  precipnanteota 

da  guanto  noia  1*  latore  per  rapporto  ai  danti  > alb  maoraiua  di  nactàie  nelle  pione  ed  alle 
fasce  bntoe  trasTersali  del  corpo.  Tallo  al  più  ttrebbe  eau  tuia  insigne  rarieli  eba  noi  non 
cooosebmo.  Altronde  $1  la  JV««  acdEnao  come  la  HisitJa  o CAnnan  del  Sabiaw  aono  tri- 
deatemente  il  5»  > che  P antera  descrìra  dna  ralla  aofea  dna  aenplìci  wteti. 

(4)  Roo  ttpptiaao  ìalcDdcre  coma  I aallodati  ignoti  Cnrier  c Valenciennca  abbino  potuto 
non  rarrisare  la  ebbre  note  di  coi  U Sairbni  InsignÌKe  Ìl  suo  Càsnat  » e che  appartengono 
etìdenlcoMnla  alla  specie  noatrale  1 Mentre  * quanto  il  Salrboi  ne  dice  per  rapporto  c allo 
rsiemo  a alla  interna  rtrattura  | i siate  da  qvrali  cbbrimémi  interi  quasi  iraicrilto. 
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Chatma , Rendei,  l^sc.  p.  i83. 

ìPerca , eìd.  p.  182. 

Perca  marina,  Brunn.  Ict.  Mass.  pag.  63,  n.  80. 

Holocentrus  marinus  , De  La  Roche , Ann,  du  Mas. 
Xin.  p.  35i. 

Holocentrus  argus.  Spinola  Ann.  do  Mas.  X.  p.  872. 

Lutianus  scriptum,  Riss.  Ict.  de  Mie.  p.  264. 

Serranus  scriba,  Cnv.  Regn.  An.  II,  p.  iSq. — €uv. 
c Val.  Hist.  n , p.  2i4>  P1>  28  : buona. 

Bonap.  IcoDOg.  della  Faa.  Ital. 

Qnnole  e Canne  iVnjpo/i,  e Taranto;  e da  taluni  <m- 
che  Cannìifi. 

Pcrchia  marina  Napoli  ed  altrove. 

Comunissima  è tra  noi  questa  specie,  od  abita  in  preferenza 
tra  scogli  prossimi  al  lido , ed  in  luoghi  poco  agitati.  Quivi  però 
resta  vittima  d'<^ni  maniera  d'inganno,  ricercata  essendo  da  molti. 
La  punta  di  Posilipo  e la  Scogliera  del  Granatello  sono  i luoghi 
abitati  dalla  Canna  nel  golfo  di  Napoli. 

Nella  Tav.  VI  si  è rappresentata  ingrandita  una  squama  di 
questa  specie  comparativamente  a quella  del  Pletlropomo , onde 
farne  anche  per  questo  lato  ravvisare  la  notevole  difièrenea. 

2.  S.  Cabrìlla  ; S.  Cabrilla. 

P.  fttstik  tribù  loHgitaiiiialibus  auraatiecis  ; tnmsverudibat /uuo  rufetettUi- 
bu  dtem  capite  liaeit  fiexaesis  Jfaviamtibu  tribù. 

Bocca  ampia  assai  più  che  nella  qiecie  precedente;  mascelle  di- 
suguali, l'inferiore  avanzando  la  superiore,  armate  ambedue  di  denti 
acuti , incurvati  verso  lo  interno , de'  quali  taluni  maggiori  stanno 
ne' lati.  Lo  squarcio  delle  mascelle  si  estende  più  oltre  del  margine 
anteriore  degli  occhi.  Labbra  pochissimo  carnose.  La  branca  mascel- 
lare più  stretta  e più  tondeggiante  al  suo  estremo , in  confronto 
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del  S.  scriba.  Gl’  intcrraascellari  anno  un  ordine  di  denti  maggiori 
lungo  l’intiero  margine  esterno  ; «1  allo  interno  molti  altri  minori 
brevissimi  ; dietro  i primi  anteriori , uno  da  ciascun  lato  maggiore  ' 
di  tutti.  Le  tre  punte  ossee  del  margine  opercolare  sono  più  sen- 
sibili e più  nude.  La  membrana  branchiale  à 8 raggi. 

11  numero  de’  raggi  che  armano  le  pinne , e la  forma  di  que- 
ste è la  stessa  che  nella  precedente  specie.  Occhi  di  meezana  gran- 
dezza, con  ìride  variegata  di  rosso-rubino , la  pupilla  bruna  , an- 
teriormente angolata , e cinta  da  sottil  profilo  dorato.  Una  mac- 
chia oscura  nell’angolo  inferiore  dell’opercolo.  Tre  listarcUe  di 
color  giallo  d’arancio,  più  o meno  nitide  secondo  l’età,  scorrono 
.sopra  gli  opercoli  obliquamente , la  cui  disposizione  è simile  a 
quella  che  incontrasi  nella  specie  precedente.  11  colore  del  corpo 
è bruno  tendente  al  verde  sul  dorso , bianco  sudicio  nel  resto,  ten- 
dente al  perlaceo  sul  ventre.  Due  liste  di  color  giallo-dorato  , e 
talora  tendenti  all’  arancino  , or  più  or  meno  chiaro , angolose  ne' 
margini , scorrono  longkudinalraentc  dagli  opercoli  alle  estremità 
della  coda,  ed  una  terza  meno  apparente  parallela  alle  prime  si 
distende  nella  regione  ventrale  ; tramezzo  a tali  zone  il  colore  c 
bianco  perlaceo,  che  superiormente  limita  il  color  bruno  della  re- 
gione dorsale.  Dicci  fasce  trasversali  cingono  il  corpo,  le  quali  par- 
tono dal  dorso  , intersecano  le  zone  longitudinali  , generando  con 
ciò  delle  macchie  più  fosche  quadrilatere  là  dove  la  intersezione  si 
cllcUua  ; cd  indi  si  sfumano  in  guisa  che  più  non  si  ravvisano 
nella  regione  ventrale.  La  intensità  del  colore  di  tali  fasce  varia  si 
('he  la  prima  più  prossima  al  capo  à color  fosco  di  ambra  , c lo 
successive  si  fanno  da  mano  a mano  più  pallide , andando  verso 
la  coda , fino  a mostrarsi  appena  adombrale.  Più  schiette  si  nio- 
.siruuo  tali  zone  e fasce  a misura  che  l'individuo  è più  adulto, 
c più  brillanti  si  fanno  nell'epoca  degli  amori;  declinano  poscia 
in  veccliiaja  , quando  appajono  squallide  , restando  le  macchie  del- 
la ìntcrseziuiic  a guisa  di  scacchiera.  Da  tali'  mutabilità  di  colori 
n’è  derivato  che  i caratteri  desunti  da  essi  in  questa  specie  ànno 
tradotto  in  inganno  parecchi  scrittori.  Le  .sole  linee  obblique  fles- 
suose di  color  giallo  dorato,  di  cui  sono  adorne  le  guance  e gli 
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opercoli , son  da  tenersi  come  non  fallaci  caratteri  : a questi  ag- 
giungi  il  numero  delle  fascic  oscure  che  traversano  il  corpo. 

La  pinna  cedale  è di  color  d'  arancio  , un  poco  alTumicata 
nel  margine  estremo. 

In  quanto  alia  interna  struttura  piace  qui  ricordare  quello 
che  ne  disse  il  Salviani  « A'  largo  lo  stomaco  , dice  egli , gCin- 
testini  assai  grandi,  Pepate  sbiadato,  la  milza  quasi  rossa.  » Le 
quali  pochissime  cose  servono  solo  a ricordare  come  già  ponevasi 
mente  da  questo  dotto  italiano  ai  visceri  degli  animali  su'  quali 
versava.  Noi  vi  troviamo  tutto  identico  a quello  che  dissimo  del 
S.  cabriUa. 

Perca  cabrilla,  Lin.  Syst.  Nat.  pag.  i322,  n.  a3. 

Perca  marina,  Var.  Brunnic,  p.  64- 
• Serramts  cabrilla,  Cuv.  Rcg.  An.  II,  p.  1^9.  — Guy. 
e Valere.  Hisl.  des  Poiss.  II,  p.  228,  pi.  29. 

(D.  10/14  ; A.  3/8;  C.  17;  P.  14  : V.  i/.‘>.  ) 

Hiatula  0 x»>i , Salviani  ( Non  Channa  u Canna  dei 
Napolitani),  pag.  229. 

Labrus  cltanus , Gm.  Syst.  Nat.  pag.  1280,  n.  4C. 

Holocentrus  chani , Lacép.  T.  IV  , p.  34/ . 

Luthianus  Serramts,  Rafin.  Indice  p.  18,  11.  84. 

Perchia  Foretana  0 semplicemente  Foretana  , Napoli 
c Gaeta. 

Più  frequente  della  marina  perchia  è la  forctarui , cosi  detta 
perchè  piu  lungi  dalle  sponde  ed  in  aperto  mare  fuori  de' seni  e 
de’ porti  essa  vive.  In  grandezza  supera  la  precedente,  uguagliando 
talvolta  la  lunghezza  di  q pollici.  La  sua  carne  è pure  mcn  dura 
e meno  sapida. 

Il  Salviani,  descrivendo  il  SUO  Canne,  fa  avvertire  com’esso 
non  differisca  dalla  Perca  marina,  eccetto  che  nella  proporzione  della 
mascella  inferiore  con  la  supcriore , nella  maggiore  ampiezza  della 
bocca  , e nel  colore  meno  intenso  del  corpo.  I primi  di  tali  ca- 
ratteri, è vero,  calzano  bene  con  la  presente  specie  ; c da  ciò  forsi 
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Cuvier  c Valenciennes  sono  stati  condotti  a credere  che  il  Ciuuie 
del  Sai  vieni  corrisponda  al  Serramu  cabriUa.  Ma  lorchè  poi  si  ri- 
guarda il  modo  come  il  prelodato  autore  ne  descrive  la  colorazione 
del  corpo,  è facile  avvedersi  ch'egli  ebbe  presenti  esemplari  del 
S.  scriba  di  età  diversa  , ed  in  stagione  autunnale.  £ ciò  prova 
col  dire,  che  il  Canne  riman  sempre  di  statura  minore  della  Perca 
marina , la  qual  cosa  è opposta  relativamente  al  S.  cabriìla.  Mè 
par  verosimile  che  trascurato  avesse  il  notare  la  gran  dilTcrenza  che 
presentano  le  fascie  trasversali  ( di  cui  non  dice  menoma  parola  ) 
al  numero  di  io,  e le  5 longitudinali,  da  cui  sono  si  bellamente 
intersecate  le  prime. 

Moi  dunque  crediamo , che  di  questa  specie  il  Salviani  ebbe 
nozione  , ma  nel  descriverla  non  1'  cbl>e  presente , e la  confuse  con 
una  semplice  varietà  delia  Perchia  nutrina  o Serranus  scriba.  Da 
ciò  pure  lo  aver  egli  confuso  la  Canne  de'  napolitani  , che  si  ad- 
dice al  5.  scriba,  con  la  presente  specie , a cui  dal  medesimo  po- 
polo si  dà  il  nome  di  Perchia  foretana , per  le  ragioni  addotte 
di  sopra  , essendo  l’ altra  abitatrice  delle  scogliere. 

Bkl  in  quanto  al  S.  cabriUa,  se  alla  sua  forma  ed  ai  suoi  co- 
lori strettamente  volesse  taluno  attaccarsi , è ben  facile  restarne 
ingannato:  tanto  in  ciò  essa  varia  nelle  stagioni  diverse  dell' anno 
c nell’ età  sua.  Tal' è il  caso  Holocenirus  Jlavus  di  Risso. 

3.  S.  Sacchetto  ; S.  hepedus , Tav.  VII  , fìg.  i , 2 c 3. 

Stt..  carpare  raseo  , vel  flavido-rubescente,  fasciis  quinque  perpendicttlaribus 
fusco-rufescentibus  ; pinnae  iorsaUs  parte  postica  macula  nigra  notata. 

Nella  Iconografia  della  Fauna  Italica  trovasi  già  rappresenta- 
ta e descritta  questa  specie  sì  frequente  no’  nostri  mari  : di  talché 
parrebbe  non  doversi  che  menzionare  soltanto  in  questa  nostra  o- 
pera.  Nondimeno  è dessa  soggetta  a tali  tariazioni , che  a ben  il- 
lustrarla due  altre  figure  qui  abbiamo  aggiunte  : e cercandone  la 
sessualità,  il  massimo  incremento  nel  suo  maggiore  sviluppo,  e 
l’epoca  della  riproduzione,  discuopriremo  le  cause  di  ogni  sua  dif- 
ferenza. Alle  quali  cose  vanno  ancora  unite  le  notizie  spettanti  al- 
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la  sua  interna  struttura  , per  quel  che  concerne  i punti  di  sinti- 
glianza  e di  diflerenza  tra  essa  c le  specie  congeneri. 

A primo  sguardo  gli  adulti,  nell'epoca  degli  amori  , appena 
si  lascian  distinguere  dal  S,  scriba  , arendo  come  quello  il  colore 
fondamentale  del  corpo  e le  sue  fascie  più  fosche  perpendicolari.  11 
muso  è però  più  acuto  ; meno  obhliqua  1*  apertura  della  bocca  ; 
r occhio  più  ovale.  Il  margine  del  preopercolo  è dentellato  assai 
bene  con  doppio  contorno.  L' opercolo  si  termina  in  una  punta  a- 
cutissìma  molto  sporgente , sotto  la  quale  ve  n'  è una  seconda  mi- 
nore. La  linea  laterale  nasce  dietro  l'angolo  opercolare  , s'inarca 
elevandosi  per  picciol  tratto,  indi  scorre  parallela  al  profilo  dorsa- 
le, e presso  al  termine  della  pinna  anale  si  frange , e discende  per 
terminarsi  dritta  nel  mezzo  della  coda. 

La  pinna  dorsale  nasce  di  rincontro  alla  base  delle  pettorali, 
e termina  assai  vicino  alla  pinna  codale  : la  sua  parte  anteriore 
è sostenuta  da  io  raggi  spinosi,  il  primo  de' quali  più  corto  de- 
gli altri  ; la  posteriore,  con  la  raggi  ramificati , si  eleva  alquanto 
inarcandosi.  L'anale,  opposta  alla  parte  mtdle  della  dorsale,  di 
cui  è pure  più  brieve,  à io  raggi,  tre  spinosi  e sette  ramifieati. 
Le  ventrali  lunghette  nascono  in  corrispondenza  delle  pettorali  , 
e si  compongono  di  6 raggi,  l'anteriore  dei  quali  è spinoso.  Le 
pettorali , lunghe  in  guisa  che  raggiungono  l' origine  dell'  anale  , 
ànno  i5  raggi.  La  pinna  codale  uguale,  o appena  smarginata,  e 
più  prolungata  nel  lobo  superiore , con  i5  raggi. 

Le  squame  sono  minuto  , con  la  parto  libera  quasi  ritonda- 
ta  e cienata  nel  margine  ; e la  parte  radicale  dilatata , troncata 
in  linea  retta  , con  dodici  raggi  rilevati  ed  uguali.  Tra  il  mar- 
gine libero  e la  parte  radicale  coverta  , l' aia  scoperta  è rilevata 
sensibilmente  , sicché  tutta  la  superficie  del  corpo  risulta  come  fat- 
ta a bugne.  Si  contano  z4  squame  sopra  ciascuna  serie  trasversale 
ohbliqua,  di  cui  17  al  disotto  e 7 al  di  sopra  della  linea  laterale; 
e 60  ve  ne  sono  nella  serie  longitudinale. 

11  colore  generale  del  corpo  è rosso  fosco,  un  pò  più  cupo 
.sul  dorso  e sbiadato  nel  ventre,  con  cinque  fascie  più  scure  che 
.•icendono  verticalmente  dal  profilo  dorsale  : la  prima  si  arresta  al 
margine  superiore  delle  pettorali  , la  seconda  raggiunge  appena  il 
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ventre  , la  terza  c quarta  , dopo  brìevc  camiuino,  si  uniscono,  e di- 
scendono  sin  presso  la  base  della  pinna  anale  ; la  quinta  finalmente 
cinge  restremità  codale  ugualmente. 

Tra  i primi  quattro  raggi  ramificati  della  pinna  dorsale  evvi 
una  macchia  nera  ovale,  cinta  da  sotlil  profilo  bianco  , esseiulo  il 
resto  della  membrana  di  color  rossetto  nebuloso.  L'  anale  è oscura 
nella  parte  basilare,  pdlida  sul  resto.  Le  ventrali  fosche,  un  poco 
verdine , maggiormente  verso  gli  estremi. 

Le  pettorali  sono  rosseggiatiti  nella  base , c va  mano  mano  di- 
lavandosi un  tal  colore  per  convertirsi  in  paglino. 

Sopra  gli  opercoli  scorrono  tre  fascie  gialle  poco  apparenti  , 
tenendo  la  direzione  stessa  che  nel  Serrano  scrittura  e cabrilla. 

La  pinna  codale  c giallognola  , con  cinque  fascie  trasversali 
rosse  , più  cupa  c più  larga  essendo  quella  della  base , c le  altre 
successivamente  slringcndosi. 

Varia  nondimeno  tal  pesce  e nella  intensità  de'  colori  c nella 
forma  del  corpo  secondo  l'etade  , essendo  vene  di  quelli  in  cui  la 
pinna  dorsale  è quasi  ugualmente  elevata  in  ogni  sua  parte  , la 
macchia  nera  piccolissima , il  colore  è giallo  d' arancio  con  le  fa- 
sce rossastre  : e cosi  ogni  altra  sua  parte  è più  pallida  , ed  il  pro- 
filo del  dorso  è meno  inarcato.  Altri  individui  poi  ànno  la  po- 
sterior  parte,  o parte  molle  della  pinna  dorsale,  scusibilmcntc  ele- 
vata nel  mezzo;  il  profilo  del  dorso  mezzanamente  inarcato.  E que- 
ste due  varietà  appartengono  a giovane  ctade.  Gli  adulti  per  lo  con- 
trario ànno  il  dorso  molto  clrvaio  e quasi  gibboso  ; ed  il  colore 
pallido  in  autunno  e nel  verno,  con  le  fascie  appena  visibili  ; men- 
tre in  primavera  si  colorano  vivacemente  di  porporino  un  pò  fo- 
sco , e le  fascie  divengono  molto  sensibili. 

Lo  .scheletro  non  soffre  alcun  sensibile  mutamento  ; ma  solo 
la  colonna  vertebrale  s'inarca  un  poco  più  nella  parte  anteriore 
del  tronco , donde  la  giblx)sità  degli  adulti. 

La  lingua  è libera  e liscia. 

Lo  stomaco  è mezzanamente  lungo,  e si  prolunga  in  cui  di  sacco, 
piriforme,  a fondo  acuto.  Le  sue  tuniche  sono  ben  spesse  e robuste. 

Gl'intestini  fanno  duo  soli  ripiegamenti.  Molte  zone  di  adipe 
s' interpongono  tra  lo  duplicature  iutcsliuali. 
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Il  contorno  dello  ossa  palatine  è rivestito  da  iniinitissiini  denti 
a scardasso,  pari  a quelli  che  armano  j^riiilerinascellari  ; quei  del- 
lo spazio  iulcicelto  tra  questi  iliedcsimi  archi  sono  più  lini,  l denti 
della  mandibola  sono  più  lunghi , specialmente  i medi  di  ciascun 
lato  e della  fila  esteriore. 

In  quanto  ai  visceri  interni  non  dissomiglia  dal  S.  scriba. 

\j' epale  delicatissimo  c di  color  di  rosa  à la  sua  sinistra  ala 
di  gran  lunga  più  grande  della  destra  , la  quale  è brevissima.  La 
milza  è piccioUssima , ugualmente  che  la  cistifellea. 

Le  due  ovaie  si  cougiungono  strettamente  nella  posterior  parte, 
come  nel  S.  cabriUa  ; ma  in  novembre  non  ancora  appariscono  le 
uova  , bensì  in  fine  di  dicembre. 

La  vescica  notatoia  in  questa  specie  è alquanto  diversa  di 
quella  delle  specie  congeneri.  Essa  è grande , ellittica , e tutta  ri- 
vestita dal  peritoneo , il  quale , essendo  bianco  perlaceo , non  la- 
scia trasparir  sotto  di  se  alcuna  parte  della  interna  cavità.  Rimane 
solamente  nello  estremo  posteriore  uno  spzio  traslucido,  più  o meno 
esteso,  ove  costituiscesi  l'attacco  de' linfatici , che  la  mettono  in 
rapporto  con  le  ovaie.  Non  v’à  neppur  sepimento  interno:  e per 
lo  contrario  le  glandolo  sanguigne  sono  raccliiuse  in  un'altro  in- 
voglio , simile  allo  esterno  peritoneale , che  costituisce  un  corpo 
simile  a quello  della  vescica  medesima,  occupando  l'anterìor  parte 
di  essa  ; le  sue  dimensioni  sono  quasi  un  terzo  di  quelle  della  ve- 
scica esteriore , in  lunghezza  c larghezza , essendo  altronde  depres- 
sa. Vedine  la  figura. 

Per  la  sua  faccia  inferiore  si  attacca  alla  interna  corrispondente 
della  vescica.  Sviluppa  man  mano  questa  cavità  più  interna , che 
racchiude  le  glandole  sanguigne  o corjÀ  rossi  ; ed  allora  si  attenua- 
no le  sue  membrane  , e passano  ad  occupare  gran  parte  della  cavi- 
tà maggiore  : quindi  può  non  avvertirsi. 

D.  lo/ii.  P.  i5  — V,  1/5  — A.  3/7  — C.  i5. 

Labrus  maxilla  itferiore  longiore  eie.  Arlcdi , Syn. 
p.  53  Sp.  2,  a tantum.  — Id.  Gen.  Pise.  p.  35  , n.  8. 

Labrus  hepatus  , Linn.  Syst.  Nat.  p.  4?6 , 4- 

— Gm.  Syst.  Nat.  p.  i283  , n.  4-  — 


lì 


r Elei 

— — • Sch.  Bloc/i  Syst.  p.  24.5,  II. 

Lacép.  Hist.  Nat,  des  Pois.  Ili  , p.  456. 

Naccari , Itt,  Adr.  p.  i3. 

Labrus  Adrìalìcus  , Bruii,  p.  g8. 

Gm.  Sysl.  Nat.  pag.  1297  , u.  66. 

Schn,  B/oc.  Sysl.  p.  282  , n.  84. 

Hepatus  ou  Jrco/v'niw?  Bclon.  Nat.  Pois.  p.  279 — 
Gesner.  Aquat.  IV,  p.  41 1;  nec  Hepatus  fìeiloni,  Aldr, 

Sacchetlum  Venetorum  , Willugby  , IV,  p.  326. 

Raj , Pise.  iSg. 

Holocenlrus  strìalus,  Bloch.  Ict.  tab.  235 , f.  i . — 
Schn.  p.  3i4 , 3. 

Holocenlrus  triacanthus , Lacèp.  IV  , 376. 

Hot.  siagonotus,  Laroch.  Ann.  du  Mus.  XIII,  p. 
352  , tab.  22  , f.  8. 

Hol.  hepatus.  Risso,  Ichth.  deNic.  p.  292,  n.  4- 

Hol.  Adriaticus  y Nardo,  Prodr.  n.  107. 

Lulhiamts  Adriaticus,  Lacèp.  IV,  p.  222. 

Rafìn.  Ind.  n,  80. 

Serranus  hepatus  , Riss.  Hist.  Nat.  III  , p.  377  , 
n.  293. 

Cuv.  e Val.  Hist.  des  pois  II  , p.  23i. 

— — Bonap.  Icon.  fogl.  io. 

Perchitella  , Napoli. 

Itala  ( forsi  da  latula  ) , Calabria, 

Frequente  è il  Sacchetto  nell’  Adriatico  e nel  Mediterraneo  , 
trOTandosi  sempre  in  mischianza  con  altri  pesciolini  di  vario  genere. 
Pesce  però  poco  stimato,  entrando  esso  a parte  della  cosi  detta 
fravagUa. 

If*  B»  La  1*  ripprcMsta  oa  iodividoo  mollo  ivìliippAto  i cb«  allo  tipetto  tisigliA  »1 
$•  terUa  f e ve  ae  toso  aacora  di  ntggìor  dìmeaiìoBe* 

La  i U pktìolo  dellt  >p«rir> 
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Asthias  (I). 

Ossenaziotti.  Il  fUGnesqiie  intese  mollo  bene  la  necessità  di  separar  questa 
specie  dai  Labri  A\  Linneo,  AìgVijintia  di  Bloch,  e dai  Luiiani  di  Lacépède,  per  far- 
la servire  di  tipo  ad  un  genere.  Sceglieva  egli  per  questo  il  greco  nome  A jlo«oy(2), 
Ailopone,  col  quale  indicala  venia  dai  greci  un  pesce  sacro  ; ma  fondava  tal  ge- 
nere sopra  caratteri  di  poca  imjioi  tanaa , com'  egli  stesso  confessa.  Il  suo  giu- 
sto divisamcnio  però  fu  ricono  cinto  da  Cuvier  ; cui  piacque  altronde  permu- 
tarne il  nome  , adottando  quella  di  AvSisì  , anche  attribuito  d' Aristotele  ad  un 
pesce  sacro , ma  ignoto  (3) , ed  assegnalo  già  da  Linneo  al  medesimo  pesce  co- 
me specifico  ; nome  che  il  llanncsi|ue  rigettava  a ragione  , perchè  stato  era  im- 
piegalo ad  indicare  un  genere  di  Coleotteri  (i) 

Il  carattere  assunta  dii  Cuvier  per  fondamentale  del  sotto-genere -4iM/us  non 
piarmi  di  troppo  più  imporlantc  di  quelli  notati  dal  Rafinesque  [lel  suo  Ailopo- 
ne , quando  si  considera  Uolalatnenle  ; e si  passa  da  quello  facilmente  ai  Me- 
rou  , come  è facile  avvertirsi.  Laonde , come  ben  lo  dichiarava  il  medesimo  Ra- 
fmesque  , il  complesso  loro  più  che  ciascuno  di  essi  valeva  a stabilire  le  fondamenta 
del  genere  (à).  là  veramente  ogni  cosa  considerata  in  questo  pesce  ne  porge 
caratteri  ben  rimarchevoli  in  ogni  sua  parte  ; Ira  quali  di  maggior  valore  a me 
sembra  la  fornu  e disposiciune  de'  denti  che  armano  gl'  intermascellarì  e le  ma- 
scelle. 

Sarebbe  dunque  da  ristabilire  il  Rafinesquiano  nome  generico  come  più 
antico  , se  YAnlhias  stato  non  fosse  anche  dal  cioi|uecento  riferito  a questa  spe 
rie  da  Rondclcrio. 

I.  Anlia  sacro;  Arilhias  sacer. 

Il  corpo  è sorainaiìicnte  compresso,  il  mu.so  accorciato,  l’a- 
pertura della  bocca  incliiiula  in  guisa  da  far  con  1'  orizzonte  un 
angolo  minore  di  gr.  4i*>  La  mascella  è tutta  anteriore,  sorpassan- 
do cosi  con  tutta  la  sua  doppiezza  gl’  intermascellari , tra  la  siu- 
iisi  de’ quali  s'inserisce  un  risalto  di  quella  delle  mascelle  infe- 
riori. 11  dorso  si  eleva  inarcandosi  in  forma  di  ellisse , ed  un  po 


(1)  A^ociSi  •»  Steer  pisci/  — Ariiloltk  lib.  6 , Of.  If  — E(li  conobbe  l> 

f»riui  >traor<lÌMrìa  de*  denti. 

(3)  Foni  , come  «trìue  Arùtolcic  1.  rii- 

(3)  Vedi  Roodcie&io  png.  1A9. 

(4)  .ìjiìAÌm  t Weber  , idalUto  da  Fabrine. 

(5)  Carati,  p.  33. 
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meno,  ma  siinilinenlc  s’ incurva  1' addoiniiie , c la  coda  ripiega 
allo  ingiù.  L'occhio  è grande  c prossimo  al  labbro,  du  cui  dista 
appena  un  semidiametro  orbitale  ; altrettanto  è discosto  ancora  dal 
margine  posteriore  del  preorpccolo  , ed  un  poco  meno  dal  profilo 
superiore  del  capo.  Le  narici  si  aprono  immediatamente  sul  peri- 
metro delle  orbite. 

La  pinna  dorsale  si  compone  di  io  raggi  spinosi  , de'  quali 
il  terzo  si  eleva  il  doppio  che  il  secondo,  e i5  ramosi  (i)  : na- 
sce in  corrispondenza  dell'angolo  del  preopercolo,  e si  arresta  a 
tal  distanza  dalla  base  della  pinna  codule,  da  rimanere  un  inter- 
vallo tra  loro  uguale  a quello  che  passa  dal  labbro  superiore  al 
margine  posteriore  dell'  orbita. 

L’ anale  è stretta , con  3 raggi  spinosi  e 7 ramificati  ; c sorge 
ai  due  terzi  della  lunghezza  del  corpo , arrestandosi  prima  ilella 
sua  opposta  dorsale. 

Le  pettorali  son  lunghe  , un  poco  falciformi  , e si  prolun- 
gano fino  ad  oltrepassare  l’ origine  dell' anale:  conipongonsi  di  17 
iMggi  delicati  e ramificati,  eccetto  il  primo  e supremo,  ch'è  semplice. 

Le  ventrali  lunghissime  si  estendono  fin  oltre  la  base  dell'a- 
nale : son  esse  falciformi , e composte  di  5 raggi , il  primo  dei 
quali  spinoso  e robusto. 

La  pinna  cedale  bifida  e lungliissima  , si  compone  di  raggi 
18;  c de' due  lobi  l'inferiore  è più  lungo,  eguagliando  due  terzi 
della  intiera  lunghezza  del  corpo. 

La  linea  laterale  comincia  dall' omoplata  , s'inarca  fino  alla 
base  del  quinto  raggio  spinoso  della  dorsale,  c poi  si  raddrizza  scor- 
i-endo  piirallela  al  profilo  del  dorso , al  quale  è prossima  : giunta 
al  termine  della  pinna  doreale , discende  rapidainenle  , ed  occu- 
pando il  mezzo  raggiunge  in  linea  retta  la  base  della  pinna  codale. 

11  preopercolo,  finamente  dentellato  nel  margine,  à una  larga 
c lunga  spina  nell'  angolo.  L’  opercolo  à tre  punte  marginali  , la 


(1)  In  tolte  le  pinne  di  questo  brlUisino  pe«rr  ij  Ito»  Ul  tlisjKuuiane,  vile  i ne 
duni  si  eleTioo  o si  proluo^DO  sopra  gli  altri.  Cosi  nella  seconda  meli  della  piana  dorsale 
dal  7 all'  1 1 — nell'  aule  U 6 e 7 — nelle  (eliorati  T 8,  9 e 10  — nrlle  vealralt  il  3 e J — 
nella  codile  i due  medH  di  dismo  lobo  si  fanno  filaiMalusi. 
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5aprema  ottusa,  la  media  più  lunga  cd  acuta,  la  inferiore  piccio- 
lissiiua  ; c sul  margine  inferiore  vi  sono  de' dentelli  finissimi.  Tra 
la  punta  suprema  e la  media  evvi  una  smurgiiiatura  semicircolare. 

Tutto  il  corpo  , non  eccettuati  gli  opercoli  le  lalihra  c la 
Ìmsc  delle  pinne  pettorali  e ventrali  , è ricoperto  di  squame  lar- 
ghe e ]>entagonaii  , LellatnenU:  striate  , e col  margine  cstenw  fi- 
natiiciite  dentellato  ; e .stanno  profondamente  immerse  in  saccoci  ie 
i-utaiiec  d'  un  tessuto  fitto  e i-obusto. 

Il  suo  colore  è di  un  bel  rosso  scarlatto , che  passa  all’ aran- 
cino sopra  le  pinne  , le  quali  divengono  gialle  nel  margine. 
Una  luuccliia  nera  urna  la  base  della  pinna  Cod.de,  che  pelò  ben 
■sjK'.ssti  si  trova  scanrellata.  Sopra  gli  opercoli  tre  stri.seie  più  pal- 
lide come  nv  Serrani  scriba  e cabrilla.  L’ occhio  à l'iride  argen- 
tino , circondalo  di  rosso  ; la  pupilla  nera. 

Gl'intcrmascellari  sono  guerniti  sul  margine  di  un  ordine  di 
denti  adunchi  rivolti  tutti  coll'apice  verso  la  sinfisi  ; dietro  a que- 
sti mollissimi  fini  e bassi  coslituculi  lo  scardasso  ; uno  grosso , 
lungo  c sporgente  innanzi  per  dirittura  sull’angolo  anteriore  di  cia- 
scuna branca  , a cui  succede  un  tubercolo  : indi  invertendosi  l'or- 
dine , la  parte  anteriore  od  esterna  si  cuopre  di  denti  fini  in  vel- 
luto , e Sorgono  dal  lato  interno  due  grossi  denti  adunchi  e ri- 
volti intieramente  verso  dentro  ed  in  alto  quasi  tenendo  un  cam- 
mino spirale.  L*  arco  mascellare  e l' anterior  parte  del  vomere  sono 
eziandio  coperti  di  denti  vellutini.  La  mascella  inferiore  è armata 
allo  stesso  modo  ; ma  i due  denti  anteriori  prossimi  alla  sinfisi 
e diretti  innanzi  sono  minori:  dalla  parte  interna  ne  corrisponde 
un  solo  adunco  , in  luogo  di  due  : e ne'  lati  trovasene  un  altro 
maggiore  di  tutti,  adunco  e rivolto  indietro , il  quale  sorge  da  un 
rialto  che  ivi  fa  il  margine  della  mascella.  Cosi  il  complesso  di 
questa  dentatura  nc  porge  in  picciolo  l' immagine  di  quella  delle 
fiere.  Aristotile  si  era  avvertito  di  slfFutta  singolare  struttura  ; 0 
dirò  meglio , essa  era  già  nota  ai  naturalisti  de'  remoti  tempi. 

La  membrana  branchiale  à sette  raggi  laminari.  £ quantun- 
que questa  forma  non  sia  esclusiva  di  tale  specie,  e comune  con 
i serrani , pure  è tanto  piu  rimarchevole , per  quanto  meno  sono 
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numerosi  i raggi.  Distintissima  è la  branchia  soprannumeraria  die- 
tro r opercolo.  Due  coppie  di  ossa  fcringiane  aculcate,  le  quali  si 
estendono  nella  cavità  esofagea.  Lo  stomaco  è mediocre  e delica- 
to ; gl’  intestini  lunghi  , formando  due  ripiegamenti  sopra  loro 
stessi.  L’epate  picciolo,  bilobo,  il  sinistro  lobo  più  grande  del  de- 
stro. La  vescica  notatoja  è grande  , ina  a parieli  delicatissime  , 
avendo  allo  interno  un  asse  (vedi  il  lavoro  più  volte  citato).  Le 
ovaje  o i latti  sono  posteriori , lunghi , è si  estendono  dalla  metà 
del  cavo  addominale  in  fino  all'ano.  La  fibra  muscolare  della  sua 
carne  ò forte  e compatta. 

Ijobrus  anl/ììas , Lin.  Sysl.  Nat.  i pag.  474» 

j4nthìa  prima  .^pecies  , Rondcl.  p.  i88. 

Lutianus  anthias , Bloc.  p.  3x5. 

Lutianus  anthias  Lact^p.  Ilist.  des  Pois  IV,  p.  ig^. 

Risso  Ict.  de  Nic.  pag.  360. 

Anthias  saccr,  Cuv.  Regn.  Aniin.  II,  pag.  140. ~ 
Barbicr  de  la  Mcditerrandc  , id.  ibid. 

Serranus  anthias  Cuv.  e Valenc.  Hist.  Nat.  des 
Pois  II,  p.  225,  pi.  XXXI. 

Bonap.  Iconogr.  della  Faun.  Ilal.  io**. 

Aylopon  anthias  , Rafixies.  Indice  n.  78,  p.  17. 
Cara!,  p.  52  , n.  36. 

Guarracino  rosso,  Napoli  (confondendosi  con  l’Apogone). 

Monacedda  russa , Taranto  , assimilandosi  ai  Cromi. 

Moiiacedda  de  Forte , Sicilia. 

Trovasi  ben  di  rado  questa  specie  nel  nostro  Metliterraneo  , 
e pescasi  in  primavera  c nella  state.  Giunge  alla  lunghezza  di  5 
pollici  , oltre  la  pinna  codalc  ; e con  questa  a poli.  8 e lin.  4- 
Ia  maggiore  altezza  del  suo  corpo  sta  alla  lunghezza  come  3:  io, 
eccetto  sempre  la  pinna  codale. 
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Ostervaiioni.  Gli  aniicbi  o non  conobbero  U Cernia , o con  tal  nome  ce 
la  Irasmiaero  da  restarne  con  altre  specie  coofosa.  Drunniib  sembra  essere  sta- 
lo il  primo  a distinguerla , riponendola  fra  le  Perche  Linneane  , Ira  le  quali 
conservolla  lo  Gmelin,  contrassegnandola  con  lo  specifico  nome  di  gigas,  per  es- 
ser questa  la  più  grande  specie  Ira  pesci  di  tal  genere  , giuogeodo  alla  Innghei- 
xa  di  piedi  2 e meizo  , ed  al  peso  di  rot.  30.  Cuvier  separandola  dai  suo  grande 
genere  Serraaus,  pel  solo  carattere  dì  aver  rivestile  di  minute  squame  le  mascel- 
le soltanto  e non  le  mandibole  , adottò  il  vocabolo  Merout,  col  quale  i francesi 
appellano  la  Cernia  , per  conlrassegnarne  il  genere  , di  cui  la  specie  stessa  n'è 
il  tipo.  Noi  quindi,  serbando  il  metodo  adollalo,  rrediamo  dover  impiegare  il  vo- 
cabolo nostrale  Cernia  come  italiano,  e Cemua  Ialino,  siccome  il  tradusse  il  Gaia, 
e non  Cerna  , come  scrive  Bonaparte.  Cbe  se  per  altri  si  trovasse  disacconcio , 
perché  facile  a confondersi  con  quel  pesce  cbe  Ornilo  chiamano  gl’ foglesi,  l'am- 
biguità vien  tolta  da  meno  rammentando  , che  quello  si  riferisce  al  genere  A- 
cerino  del  medesimo  Cuvier. 

Noi  non  abbiamo  del  genere  Cernia  cbe  la  sola  specie  gigantesca  , bruna; 
nè  conosciamo  la  nebulosa  di  Cocco  ( Serrami  tinca  Cantr.  ) , cbe  forai  sarà 
propria  delle  acque  cbe  bagnano  la  SiciUa , se  veramente  è una  specie  distinta- 

1 . Cernia  gigantesca  ; Cemua  gigas. 

(Tar.  VII.  "')• 

6.  carpare  rubro-fusco  nebuioto  , viridi  maculalo  , rii  la  alba  in  maxilia  ; 
squamis  parvi!  ralundaia-denliculalii  andigue  imbricalo. 

La  Cernia  à il  muso  ritondato  ; la  mascella  inferiore,  quan- 
do la  bocca  è chiusa  , supera  di  tanto  1'  altra , quanto  è la  sua 
grossezza.  Gl'  intermascellari  sono  armati  di  denti  acuti  adun- 
chi aggruppati  e disuguali  , di  cui  quelli  dell'  anierior  parte  sono 
più  lunghi  e diretti  in  dentro,  simigliando  ai  denti  veleniferi 
della  vipera;  sull'estremo  anteriore  ve  ne  à uno  corto,  conico,  as- 
sai più  robusto  di  tutti , e diretto  obbliquamente  allo  esterno.  11 
vomero  à pur  esso  un  gruppo  di  simili  denti,  ma  piccoli  ; ed  una 
fila  ne  àn  pure  i palatini.  La  mandibola  à due  serie  di  denti  si- 
mili ; quei  della  interna  molto  maggiori  degli  esterni  ; e presso  la 
sinfisi  ancora  se  ne  frappongono  altri.  Gli  occhi  sono  mediocri  , 
rotondi,  con  la  pupilla  bruna,  l'iride  rosso-fosca,  ed  un  profilo 
dorato. 
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Il  colore  fondamentale  del  corpo  è violaceo,  che  rendesi  piu 
oscuro  per  la  confluenza  de'  puntini  bruni  e verdi  , essendo  poi 
tutto  sparso  di  macchie  irregolari  di  color  verde , tre  delle  quali 
molto  più  ampie  e quasi  rotonde  occupano  la  regione  dorsale,  alla 
buse  della  sua  pinna  ; una  lislarella  bianca  archeggiata  sogna  la  po> 
sterior  parte  sulla  lamina  mascellare. 

La  C'Tnia  quando  è piccola  à color  bruno-rosseggiante,  che  a 
poco  a poco  passa  al  livido  ed  al  pavonazzo  ; è sparsa  di  piccole 
macchie  verdi , come  la  figura  da  noi  esibita  la  rappresenta  , es- 
sendo stala  tratta  da  un  individuo  appena  più  grande  , c vi- 
vente: che,  morto  appena,  si  fa  tutta  quasi  nera,  c le  macchie  spa- 
riscono: da  ciò  il  nome  di  Cernia  nera.  A misura  che  cresce  i 
colori  si  fanno  più  chiari,  il  suo  fondo  divien  rosso  pallido,  ine- 
guale o nuvoloso,  c le  macchie  gialleggianti  ; dopo  la  morte  squal- 
lidisce  maggiormente,  scancellandosi  del  tutto  le  macchie  gialle;  la 
gola  si  fa  rosea,  il  ventre  bianco-perlaceo:  c siOaiii  mut:imenti  sono 
tanto  maggiori,  per  quanto  diverse  sono  le  località  in  cui  visse. 
Laonde  ne' fondi  arenosi  è sempre  più  squallida  o bianca,  cresce 
di  più , c la  sua  carne  è meno  consistente  e meno  sapida.  Al  con- 
trario in  quella  che  si  tiene  presso  le  scogliere  e ne'fondi  aspri  del  ma- 
re , che  gli  sono  anche  più  amici , le  carni  acquistano  maggior 
consistenza  e sapore , ed  il  colore  è più  oscuro.  Coleste  condizioni 
sono  ben  note  ai  pescatori  nostrali , che  pel  colore  soltanto  distin- 
guono la  Cernia  bianca  dalla  nera.  La  bianca  giunge  al  peso  di  3o 
rotoli , ed  alla  lunghezza  di  2 piedi  ; la  nera  rimane  sempre  d*  una 
taglia  più  piccola. 

La  notatola  dorsale  à 1 1 raggi  spinosi,  ramentacei  fino  al  setti- 
mo, eh' è il  più  alto  di  tutti;  e i6  posteriori  molli:  in  tutto  27. 

L'  anale  à .3  raggi  spinosi  c 9 molli  ; sorge  immediatamente 
dietro  l'ano,  c si  estende  fino  quasi  a pareggiare  la  dorsale,  l'una  * 
e r altra  arrestandosi  a piccola  distanza  della  base  della  codale. 

Le  pettorali  con  18  raggi  sono  larghe  e ritondate. 

Le  ventrali  àn  6 raggi,  il  primo  de'quali  spinoso  ; sorgono  poco 
dopo  r origiue  delle  pettorali,  nè  si  estendono  al  di  là  di  quelle. 

La  pinna  codale  è intiera,  ritondata,  e composta  di  i5  raggi 
ramosi,  oltre  i laterali  sostegni. 

? 
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Tutto  il  corpo,  eccettuati  gl*  iutermascellari , è ricoperto  <li 
minute  squame,  ritondate  nel  margine  libero  , il  quale  è fina* 
niente  dentellato  ; la  superficie  è striata  a traverso. 

Le  aperture  delle  narici,  vicine  fra  loro,  stanno  presso  il  mar- 
gine anteriore  del  muso  , al  di  sopra  dell'angolo  anteriore  degli 
occhi  ; r anteriore  minore  luliulosa  , la  posteriore  ritondata. 

La  membrana  branchiale  à 7 raggi. 

L*  opercolo  si  termina  in  3 punte  piccole  laminari  e poco 
apparenti , si  che  la  terza  ed  inferiore  si  può  difficilmente  discer- 
nere. 11  preopercolo  ù,  come  in  tutte  le  specie  congeneri  , il  mar- 
gine dentellato. 

Parti  interne.  La  lingua  è lunghetta,  libera  e molle.  11  corpo 
dello  jolde  è breve,  laminare;  le  sue  corna  pel  contrario  sono  as- 
sai larghe,  spaloliforini,  ed  aventi  un'appendice  brevissima  perla 
quale  si  attaccano  al  preopercolo. 

Gli  archi  branchiali  sono  ancora  armati  di  denti  a scardasso 
molto  robusti. 

L' esofago  è largo  , breve , ed  immette  in  uno  stomaco  robu- 
sto , corto,  unico.  Nel  resto  convengono  con  quelli  degli  altri 
Serrani.  Gl'  intestini  sono  in  proporzione  più  larghi  che  nei  Ser- 
rani p.  d.  Appendici  piloriche  al  numero  di  20. 

Lo  scheletro  si  compone  di  34  vertebre  ; la  prima  delle  quali 
è sormontata  da  un'apofise  verticale  larga,  lunga,  diretta  all*  in- 
dietro, puntellando  la  seguente  spinosa  : nove  spettano  al  tronco, 
i4  alla  coda,  succedendo  all* ultima  due  larghe  e lunghe  lamine, 
che  danno  l'appoggio  ai  raggi  della  pinna  codale. 

Perca  gigas,  Gm.  Syst.  Nat.  pag.  i3i5,  n.  43. 

Brunnich,  Pise,  massil.,  pag.  65,  n.  81. 

Duham.  par.  II.sez.4.,p.  19.  n.  81,  lav.  9,  fig.  t. 

Riss.  Ichlhyol.  de  Nice,  pag.  289,  h.  1. 

Serranus  gigas,  Cav.eVal.HIst.despoiss.ILp.270, pi. 33. 

Schinz.  Europ.  Faun.  IL  p.  0.5. 

Hoiocentrus  gigas,  Schu.  pag.  322. 

De  Laroche,  Ann.  da  Mus.  XIII.  p.  3i8. 
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HoloceJ^rus  memi , Laccp.  IV.  p.  877. 

CromUepUs  gìgas,  Swain. 

Cerna  gìgos>  Bpt*  Calai,  p.  58,  n.  497* 

Ceraia  , Napofi. 

Trovasi  più  frequenle  presso  le  Isole  Palmeari , d'ischia,  Ca- 
pri sulle  coste  della  Calabria , il  Capo  di  Leuca  ec. 

Rovescia  essa  l'esofago,  essendo  pescata  all' amo  (i). 

È ricercata , e fa  gli  onori  della  mensa  ; non  è però  il  più 
delicato  pesce;  anzi  le  sue  carni  sono,  a cose  uguali,  men  facili 
a digerirsi. 

Il  palato  è sovente  attaccato  dalla  Praniza  coeruleata,  come  l' ò 
trovato  in  luglio  i83i  , ed  in  gingno  i83a  (2). 

Kelle  branchie  portava  alcuni  altri  pressiti  il  primo  giugno 
1844,  de' quali  prleremo  nel  trattare  de’ 'Vermi. 


(I)  Ufl  Ul  6uo,  iDler«Mu4»  U ipiciuioM  che  HanhoUl  u daft.  nttettUa»  il  IcUore 
air  arlieolo  Veseitt  » al  fCDete  Sciafita  , ec. 

(3)  Vedi  il  fcaere  Praaiséj  Mila  claiH  ét'Crcitatfi  li  ^Mtla  BKidciiBa  «pera. 
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Genere  PLETTROPOMO;  Pl^ctropoma  , Cuv.  (i). 

Generis  characteres  essentiales.  Praeopercula  deniibus 
in  marginìbus  inferìoribus  pcHongis  et  antice  directis, 

CHAitACTEnES  KATUBALES.  Hubìtus  corporis  percarum-  similis. 
Opf-rfulum  acuminatuni , trispinosum.  Praeopercula  margine  posti- 
co denticulato , denliculis  angularibus  majoribus  et  recurvatis  , ad 
instar  calcaris. 


Osservazione.  — I l’icitropomi  sono  <Ie'  Percoidei  delta  tribù  de'Serrani,  di- 
stinti soltanto  per  la  lijnita/.iunc  de'  dentelli  preopcrcolari.  I-addnve  ne'  Serrani 
i nurgini  del  preopcrcolo  son  tutti  seghettati  o addentellati  ; ne'  Plettropomi  la 
dentellatura  marginale  si  scancella  quasi  negli  estremi , e divien  massima  nell'an- 
golo mediano;  ore  allungandosi  e ripiegando  giù  ì dentelli  s'incurvano  verso  Tante- 
rior  parte,  rappresentando  quasi  uno  sperone.  Le  specie  che  vi  si  comprendano 
erano  disperse  tra  i Bodiani  e gli*  Oìocenlri.  Pertanto , nella  specie  eh'  io  vi  ri- 
ferisco , i dentelli  angolari  costituenti  lo  sperone  non  sono  si  numerosi  nè  rivolti 
innanai , siccome  si  richiedono  nel  genere  Pleltropomo  ; ma  certo  sono  essi  assai 
sviluppati , incunati  alquanto  ver  la  posterior  parte  del  cor(io  , e ben  appun- 
titi. Pare  dunque  che  costituisca  il  primo  o T ultimo  anello  dì  tal  genere,  e ben 
dai  Serrani  propriamente  detti  distinto.  Cuvier  e Valenciennes  nella  loro  grande 
Histoirc  Natur.  des  Pois.  Voi.  11,  pag.  214  , in  nota,  avvertono  che  Tifo- 
lorealns  fasciatus  di  Bloch , citalo  pure  da  Risso , non  sia  che  un  disegno  rica- 
vato da  un  individuo  secco  e scolorito  del  Serranus  Scriba,  siccome  diceva  lo  stesso 
Cuvier  sembrargli  ( Regn.  An.  II , p.  139  );  quindi  ancor  la  specie  Rissoana 
giudicala  è da'  prclodali  autori  come  fittizia.  Ciò  proviene  dalla  incompleta  descri- 
zione , e dalla  mesatlezza  delle  figure  che  ne  sono  state  esibite  ; ma  credo  che 
la  specie  rimarrh  rivindicata  dopo  quello  che  ne  sarà  detto  nel  presente  lavoro. 

I . Plettropomo  fasciato  ; Plectropomus fasciatus.  Tay.  VI. 

Pi.  cerpore  brunneo-rufescenle  , fasciis  longiluiiaolAuS  fnsci»  5-7  , iuabm 
in  genis  coerulescentibus  obliquis. 

Corpo  ricoperto  da  squame  picciole,  strettamente  embricate, 
a mainine  dentellato  c superficie  scabra  ; di  esse  essendo  pur  re- 


fi) Hi  »l>i»rpo»  , etietr , tpttoar  j t rayo  eftntimm  capertUtUs  ! rioè  OrtrttH  m 
Ji  tnenmt.  . , . 
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Siila  la  linse  delle  pinne,  spezialmente  della  rodale.  La  f->rma  del- 
le  squame  è più  allungata  ed  ellittica  sopra  i pezzi  opercolari , e 
sopra  le  pinne,  di  quel  che  lo  sia  ne' lati  del  corpo  ; siccome  può 
rilevarsi  dalle  figure.  Tutto  di  color  bruno-rosseggiante , con  cin- 
que o sette  (i)  listarclle  più  fosche,  che  traversano  per  lo  lungo  il 
corpo  : c due  simili  più  delicate  e meglio  distinte  si  estendono 
sul  prcopercolo  , obbliquamente  scorrendolo  , ed  abbracciando  l'an- 
golo posteriore  preopercolare,  una  diriggendosi  al  margine  labiale, 
r altra  al  bel  mezzo  del  orbitale  : le  quali  listarelle  si  mostrano 
più  chiare  nei  piccioli  individui  ( di  6 e 7 pollici  ).  Gli  occhi 
sono  mediocri , ma  posti  in  modo  che  il  margine  orbitale  supremo 
si  livella  quasi  col  profilo  verticale  , essendo  tra  loro  avvicinati. 
L'  opercolo  à tre  spine  nell'  angolo  suo  , la  media  delle  quali  più 
forte , e tutte  tre  laminari.  Il  preopercolo  è seghettato  finamente 
sul  margine  posteriore , con  quattro  dentelli  lunghi  e laminari  nel- 
r angolo  medio,!  quali  si  prolungano  incurvando  alquanto  verso 
la  posteriore  parte  del  corpo:  e questi  si  presentano  tanto  meglio 
pronunziati  , quanto  più  piccioli  sono  gl'  individui. 

La  membrana  branchiale  à 7 raggi. 

La  pinna  dorsale,  unica,  con  la  raggi  spinosi  c i5  ramosi  o 
molli  , sorge  direttamente  dalla  base  delle  pettorali , e si  estende 
fin  presso  la  cedale,  arrestandosi  a qtialche  distanza  da  quella. 

L' anale  assai  corta , con  3 raggi  spinosi  ed  8 , ramificati  na- 
sce a qualche  distanza  dall'ano. 

Le  pettorali  ritondatc,  mediocri,  con  17  raggi. 

Le  ventrali  eguali  alle  pettorali , con  6 raggi,  il  primo  de'quali 
spinoso.  Esse  nascono  sotto  le  pettorali , sopra  una  linea  obbliquu- 
mente  dalla  base  di  quelle  tirata  verso  la  posterior  parte. 

La  pinna  codale  è lunata  , e piuttosto  lunga  ; composta  di 
18  raggi. 

Li  linea  laterale  scorre  parallela  al  dorso,  senza  interruzioni. 

(I)  Sicrome  col  crMcer  dell' ioAiviJiio  I«  (uclc  oKort  it  nodooo  meno  lì«Ìtot«  t 
ditiìole  ; c ^oellc  do«  prerìsoAeole  della  parte  Teatrale  . che  looo  lenipre  le  auso  chiare  di 
tolte  , «Mo  le  prxae  a Koaferirez  colà  i Mgl*  in«liTidai  di  maggior  dimeoàioae  oc  appariacoie 
rimane  Ittogo  di  lette  » qoialc  bea  m »e  diiliagaoao  bc*  fkcioii- 
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Le  mascelle  sono  armate  di  piccioli  denti  ricurvati  ver  den- 
tro ; quattro  però  più  grossi  sUnno  nell'  anterior  parte  nella  su- 
periore , e due  simili  nella  inferiore. 

A maggior  chiarezza  delle  cose  discorse , ed  a fin  di  far  sem- 
pre più  rilevare  la  diirerenza  che  v'à  tra  questo  pesce  ed  il  Ser~ 
ranus  scriba , si  è rappresentata  nella  tavola  la  forma  delle  squa- 
me isolate  e riunite  comparativamente  delle  due  specie.  La  figura 
3 a rappresenta  l'insieme  delle  squame  del  Plcctropoma  ^ tA  in  b 
son  quelle  del  Serranus,  ingrandite  due  fiate  in  dimetto,  e quiinli 
quattro  in  superficie  ; essendo  il  numero  di  squame  compreso  in 
ciascun  quadrato  quella  precisamente  che  se  ne  trova  in  spazi 
uguali  , presi  dal  medesimo  sito , applicando  sopra  di  esso  un 
quadrato  stesso  , seguendo  la  norma  tenuta  nel  genere  Scorpaena 
( V.  pag.  4*  )•  La  figura  4 rappresenta  le  squame  isolate , prese 
da'  fianchi  del  primo , ed  in  fi  sono  le  stesse  appartenenti  al  se- 
condo. La  figura  3 a sono  le  opercolari  dell'  uno  , e fi  le  simili 
spettanti  all'altro.  La  figura  5 in  a rappresenta  le  squame  della 
pinna  cedale  di  quello,  ed  in  fi  le  simili  del  S.  Scriba.,  nel  quale 
però  pochissime  se  ne  trovano,  e ne' lati  ddla  base  soltanto.  Esse 
non  sono  egualmente  ingrandite  ; ma  solo  in  ragion  del  bisogno  di 
far  ben  ravvisare  la  loro  struttura. 

Holocentms  fasciatus , Lacép.  IV,  p.  38a. 

Risso  Ictiol.  de  Nic.  p.  ago. 

Bloch  ? p.  a4o. 

Vedi , Cnv.  e Valen.  Hist.  Nat.  des  Pois.  II,  pag. 
a 14,  in  nota. 

Roccalà  e Lapessa  de  fannale , Napoli. 

Scotto  , Taranto. 

Lunghezza  del  maggiore  individuo  da  me  esaminato  un  pal- 
mo , esclusa  la  pinna  cedale  ; il  cui  peso  di  oncie  aS.  11  capo , 
dal  muso  al  margine  del  preopercolo,  misura  esattamente  tre  fiate 
la  lunghezza  del  corpo , senza  la  pinna  codale  ; e 4 con  questa  : 
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jwco  più  di  questa  misura  è la  massima  altezza  del  corpo  nella 
')cgioiie  anale.  L'orbita  dista  egualmente  dal  labbro  superiore  o dal 
margine  preoporcolare , essendo  il  diametro  suo  la  terza  parte  di 
questo  intervallo. 

Specie  troppo  rara , almeno  nel  Golfo  di  Napoli. 

Osservazione.  — Allorché  dicesi  una  specie  essere  rara  , il  più  o meno  è 
relativo  sovente  alle  condizioni  in  cui  l'autore  si  trova.  Non  è da  occultarsi,  che 
chi  vive  in  una  vasta  Capitale  , trovasi  circondalo  da  moltissimi  ostacoli,  perché 
l>ossa  penenire  alla  esalta  conoscenza  del  numero  e della  frequenza  delle  spe- 
cie , sian  di  animali  marini  , siano  terrestri.  Nè  si  può  in  questo  luogo  tutto 
esporre  quello  che  forma  il  complesso  delle  cagioni  che  servon  di  ostacolo  alla  esat- 
tezza richiesta.  E vaglia  questa  osservazione  per  ogni 'altra  classe  di  vivente. 
Se  nonché,  le  specie  non  comuni , che  ben  di  rado  si  veggono  ne' mercati,  che 
neppur  quelli  i quali  fanno  il  mestiere  di  venditori  di  pesci  facilmente  cono- 
scono , si  possono  ben  tenere  come  specie  rare  i e ciò  tanto  più , per  quanto 
più  crescono  coleste  condizioni.  Io  prendo  norma  da  ciò  nel  definire  la  rarità , 
ma  ben  potreblie  stare , che  quella  specie  stessa , eh'  io  dico  rarissima  per  Na- 
poli , tale  assolutamente  non  sia  in  altri  punti  del  Mediterraneo. 

In  quanto  alla  specie  presente , che  certo  è quella  descritta  da  Risso  sotto 
il  nome  indicato  , mentre  é per  me  rarissima , tale  sembra  pur  essere  ne'  Mari 
di  Nizza  , i quali  dice  il  sullodalo  scrittore  esser  da  quando  in  quando  visitati 
da  questo  pesce 
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Genere  POLIPRIONE,  Poli'prion,  (o)  Cuv. 

Generis  ciiaracteres  essentiales.  Caput , corpus , 
maxillaeque  squamis  nudis  ciliatis  tectae , suprorhìta- 
libus , praeoperculis , ac  radio  spinoso  venlraìium 
pinnarum  scabris^  denticulatisquc.  Spina  scu  dista  sa- 
prà opercolo  aspero-dentata.  Squama  magna  asperata 
in  humero. 

Characteres  maturales.  Undique  squamis  panns  , cilialis  , 
nudis  tectum.  Froos,  supercilia , praeopercula , el  opercula  aspero- 
dentata.  Crista  solida  in  operculo  dentata  , spiiùs  diutbus  termi- 
nata. Squama  quam  solida  in  humero  edam  dentata.  Spina  magna, 
anterius  asperata  in  pimiis  ventralibus. 

Osservazioni.  Quoslo  genere,  istituito  per  la  $ola  specie  vivente  uc' mari 
dell’  America  , deve  ora  abbracciarne  un’  altra  del  nostro  Mediterraneo  , la 
quale  , allontanandosi  dal  Genere  acorpatna  dì  Linneo , Gmelin  la  registrò 
nel  genere  Cottus  , per  ciò  solo  che  ha  il  capo  armato  di  spine  , mancando 
nel  tempo  medesimo  dì  tutti  i rimanenti  caratteri  di  questo  genere.  Con  mag- 
giore avvedutezza  fu  riposta  da  Lace'pddes  fra  le  Scorpene  , dalle  quali  ne 
viene  distaccato  per  maggiore  precisione  di  sistema. 

Sp.  1 . Poliprione  Americano,  Polyprion  Americanum. 

Amphyprion  Americanus  (**0,  Schn.  ao5. 

Amphyprion  australe , ejud.  Tab.  47* 

Vive  ne’  mari  dell’  America  : assai  grande  ; tipo  di  questo  ge- 
nere stabilito  da  Cuvicr.  Regno  Aniin.  V.  a.  p.  aSa. 

3.  Poliprione  Marsigliese.  Polyprion  Massiliense. 

P.  griseo-riolacco  albido  nebuloso  maculato  , capite  magno  de- 
presso scabro,  tubereulis  spinisque  undique  exasperalo. 


(o)  Dal  greco  «xAv  molto,  e frpÀ*>v  tega,  iinpcrciocclic  tutte  le  creste  cd  i nurgini  delle  owi 
dd  capo  som  addcnlclUtc  a guisa  di  sega,  io  tcoc  di  prodursi  io  quoc , liccone  selle  Scorpene» 
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a 

11  ca]«o  di  questo  Poli)iiione  è mcij  grosso  del  suo  corpo  , ed 
niitcriormentc  si-  abbassa  per  foriuarc  la  Locca  in  forma  di  cuneo. 
La  mascella  superiore  alquanto  j>iù  Lrieve  della  inferiore , ed  esten- 
sibile , entrambe  armate  di  più  ordini  di  denti  sottili  , acuti , ri- 
curvi , e strettamente  avvicinati,  costituendo  una  sjiecie  di  scardasso, 
o di  velluto  ; cosi  dentati  ton  j)ure  1'  osso  vomere  , il  jialato  , e la 
base  della  lingua.  Innanzi  ai  forami  nasali  vi  sono  de’ tubercoli  sca- 
brosi , che  in  serie  si  prolungano , e si  perdono  nelle  scabrosità  del- 
la inferior  j)artc  dell’orbita:  ed  in  un’altra  linea  di  .spine  parallela  a 
quella  , la  quale  termina  presso  la  metà  dell’ orbita  medesima  : altra 
più  .sensibile  estubcranza,  aneli’ essa  spinosa,  evvi  nel  sopraciglio,  le 
di  cui  appi'iidici  si  uniscono  colle  .spine  più  tenui  dell’occipite;  il 
contorno  sujM-riore  delle  orbite  è aspro  e spinoso  ugualmente  che 
riilfcriore.  11  prcojx-rcolo  ha  i due  margini  posteriore  ed  inferiore 
ad  angolo  quasi  retto  , terminati  da  doppia  serie  di  dentellature  , 
<•  scabrosità  , con  due  ($)  , o tre  (c'’)  spine  assai  valide  nell’  an- 
golo del  contorno  esteriore.  L’opercolo  è quasi  triangolare,  i di  cui 
margini  sujicriore  ed  inferiore  son  fatti  a sega  , meno  {lerò  presso 
il  vertice  , dal  quale  discende  quasi  a perpendicolo  una  cresta  rile- 
vala e .spinosa;  altra  appendice  dentellata  evvi  nell’angolo  giogaie 
deir  opercolo.  Gli  occhi  sono  brunicci  nel  contorno , l’ iride  bianco- 
argentea  , c la  pupilla  bruna.  Le  narici  sono  ovali.  La  linea  late- 
i-iile  t quasi  dritta,  e poco  apjwrente.  L’ano  c più  prossimo  alla  coda 
( he  al  cajo.  Sulla  nuca  abra  elevatezza  si  osserva  tutta  sormontata 
di  asjirezze.  All’ omero  sovrasta  una  grossa  e larga  placca  ossea,  il 
di  cui  esterno  conlorno  c seghettato.  La  jiinna  doi"salc  è composta 
dalla  jiorzione  anteriore  di  ir.  raggi  o spine  robuste  ( f ultimo  de’ 
quali  maggiore  del  ]icnultimo  si  unisce  alla  parte  jxisteriorc  ) , al- 
quanto arcuati  ed  irregolari , congiunti  allcrnativamcnte  da  una  de- 
licata membrana  , la  quale  cioè  trovasi  in  una  coppia  alla  dc’stra 
e nell'altra  alla  sinistra  (<r):  un  .solco  jirolbiido  raccoglie  e nasconde 
in  gran  jiarle  questa  jairzione  di  pinna  dor.silc  , quando  1’  animale  c 
jii  riposo:  l’altra  parte  posteriore  è composta  di  la.  raggi  cartila- 
ginosi , e ramosi , rivestiti  d.-illa  membrana  comune  , la  quale  non 

(a)  Qimta  i Mn^colai mo  mi  ihakIiìo,  nd  quale  le  »oao  più  diia* 

tale  e contorte , Miutt  quuicke  vanatuont. 
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]Htò  in  vcrun  modo  occultarsi,  nè  addossarsi  alla  schiena.  Le  pintiir  - 
pettorali  sono  comjioste  di  raggi  cartilaginoso-rainosi , al  n.°  di  iG. 
Le  toraciche  hanno  il  primo  raggio  osseo , Talidis.simo,  ed  anterior- 
mente scabroso-spinoso ; più,  5 altri  raggi  ramifìcati  e cartilaginosi. 
La  pinna  anale  è simile  e similmente  posta  alla  parte  posteriore 
della  dorsale  : Quella  della  coda  è intiera  , quasi  inversamente  li- 
neata, e composta  di  i8.  raggi  ramosi.  La  membrana  branchiastega 
ha  7.  raggi  lamellosi.  ' 

Tutta  la  superficie  del  corpo,  c la  base  della  coda  è rivestita  da 
picciole  squame  ovali , poste  a traverso,  poco  ordinate,  ed  aventi  il 
margine  libero  finamente  dentellato  e rivolto  in  sù,  onde  la  superficie 
tutta  diviene  asprissima  al  tatto.  Le  stjuamc  hanno  un  fondo  gialla- 
stro , «ol  margine  bianco  argenGuo , ed  il  cam]Ki  punteggiato  di  bruno 
violetto.  Tutto  è'  irregolarmente  macchiato  di  bianco  sporco  , e di 
nubecole  tra  il  fosco  violetto  ed  il  bianco  gialletto  ; Queste  tinte  sono 
più  sbiadate  nel  ventre  e nel  resto  della  parte  inferiore  del  corpo 
tutto  , nella  femina  c negl’  individui  giovani  : nel  dorso  , nel  ma- 
schio , e ne'  vecchi  è sempre  più  oscura.  Il  contorno  della  pinna 
dorsale,  anale,  c codale  è bianco  giallastro;  le  pinne  pettorali  son 
quasi  tutte  di  siffatto  colore  ; le  toracine  sono  torchine  tendenti  al 
blù  , più  cupe  nell’  estremità  che  nella  base. 

Cottus  Massiliensis  ^ Gm. 

Risso,  Ichthyol:  de  Nice,  p.  i85,  n.  1. 

Scorpaena  Massiliensis , Lac.  — 

Taranto,  Peice  fresco -Napoli,  Cemiola  de  funnale. 

Vive  nel  Mediterraneo.  Risso  assicura,  che  questo  pesce  s’ intrat- 
tiene quasi  per  tutto  l’anno  presso  le  rocce  a mille  metri  di  profondità 
( 395  passi  na poi.  di  pai.  7.).  Io  non  di  meno  l’ho  visto  rimurchiato 
dietro  i scogh  , pochissimo  profondi  , in  tempo  di  està.  Esso  ama 
starsene  alf  ombra , e sovente  si  rifiiggia  sotto  i legni  gallcgianti  j)cr 
schivare  fazione  delf ardente  raggio  solare.  Quest’ .nbitudinc  gli  ha 
fatto  meritare  dai  pescatori  tarenUni  il  nome  di  pesce  fresco.  Di 
verno  stassene  in  fondo;  ed  i pescatori  na|>olitani  l’appellano  perciò 
Cemiola  di  fonnale  , cioè  di  ùasso  fondo. 
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La  carne  e bianchissima,  tenera,  e di  grato  sapore,  nui  meno 
sa])ida  di  quidla  delle  Scorpene. 

Non  cresce  più  di  un  jKilmo.  In  Tai*aiito  e nel  Golfo  di  Poizuoli. 

Non  trovandosi  di  questo  pesce  alcuna  figura  che  sia  citata  dagli 
Itliolc^i,  ho  creduto  far  loro  cosa  grata  esibirla  nelle  mie  tavole.  Con 
ciò  ho  avuto  anche  in  animo  dì  render  chiari  i caratteri  di  questo 
genere  agli  aji]>rendeiiti  della  scienza. 

Osseiv.  Questa  specie  hi  costituito  mai  sempre  un  nodo  gordiano  )>cr  t tis- 
luralisli.  Smelili  io  riferì  al  genere  CoHm  di  Linneo,  di  cui  in  vero  ha  molti 
caratteri^  ma  non  ha  come  quello  gli  ocelli  verticali  ; non  sei,  ma  sette  raggi 
nella  membrana  hranchiostega.  Così  pure  fc  Brunuich.  Lacepedes  e Schoeider 
altronde  lo  regit>trarono  fra  le  Scorpene , colle  quali  ha  molta  analogia  per 
lo  forme  \ ma  non  ha  come  quelle  t barbiglìoaì  in  veruna  parte  del  capo,  ed 
in  Illeso  di  spine  acute  ha  molte  scabrosità  e dentellature  , a guisa  di  tante 
seghe  ( d*ondc  il  nome  generico  ),  ed  e tutto  rivestito  di  squame  nude  ed 
aspre.  Risso  lo  lia  ritenuto  sotto  rpiesto  genere  , ma  pensa  eh*  esser  potrebbe 
riunito  meglio  agli  Ofoccntn.  Cuvicr  , non  avendolo  mai  conosciuto  , e forse 
non  avendo  prc»cntc  la  buona  descrizione  che  ne  ha  data  Risso , pensa  doversi 
aggregare  alla  Scorpena  dac/y/op/em  descritta  da  Laroclie,  e della  quale  sarà 
detto  anche  a suo  luogo. 

Non  cade  or  dubbio  però,  che  i caratteri  del  genere  Poiyprion  si  trovano 
per  iotici'o riuniti  sul  nostro  pesce,  e quindi  io  non  ho  esitato  riferirlo  allo  stesso. 
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Gemere  TRACHINO;  Trachivus  (i),  Lin. 

Generis  characteres  essentiales.  Caput  compressum.  O- 
|)crculuni  posttee  in  aculeum  productum.  Pinna  dorsi  an- 
tica brevior  , raàiis  aculeatis;  postica  longior , radiis 
mollibus.  Corpus  squamatum. 

Characteres  natirales.  Corpus  clongatiun  compressum  , ca- 
pile oculis  approximalis,  rictu  obbliquo.  Pinna  dorsalis  antica  bre- 
vissima , radiis  aculeatis  vididissimis  armala  ; postica  longior,  radiis 
ramosis  salinità.  Pinnae  pectorales  amplae  et  brevissUmie.  Opercula 
aculeo  acutissimo  armata.  Preopcrcula  subdentata.  Maxillae  utraeque 
denlatae , dentibus  exiquis,  Anus  capite  propior.  M.  Br.  radiis  sex. 

Osservazioni.  Tulio  il  mondo  conosce  questo  genere  di  pesci , temuto  per 
le  grari  punture  che  con  gli  aculissi  aculei  deila  sua  prima  pinna  dorsale  e con 
la  spina  dell'  opercolo  produce  : non  però  velenosi  nel  senso  che  il  volgo  li  cre- 
de. Laonde  al  par  della  Vipera  tra  reltili  sono  i Trachini  schivati , c messi  a 
morte  appena  dalle  reti  ritratti.  Pesci  son  dessi  propri  al  Mediterraneo,  una  sola 
specie  vivendo  eziandio  nell'  Oceano  europeo.  Quattro  specie  se  ne  conoscono  in 
tutto  (ì)  , e tutte  sotto  uno  stesso  nome  dal  volgo  confuse,  che  tra  noi  è quello 
di  Trascina  Napoli,  Parasàula  in  Terra  d'Olranlo,  c Parasàulo  in  Terra  di  Bari. 

1.  Trachino  dragone;  Trachinus  draco. 

T.  maiilla  inferiore  longiore  ; radiis  quinque  ^ , sex  $ , in  pinna  dorsali 
prima;  in  seconda  trigiata. 

È questa  la  più  comune  delle  specie  di  tal  genere,  facile  a 
distinguerai  pel  numero  de'  raggi  della  seconda  pinna  dorsale  ( 29 
a 3o  ) , per  le  listclle  nere  gialle  e bianche  tutte  uniformi,  che 

(1)  Dal  greco  • t da*  greci  moderai 

(3)  Non  maoca  il  ooatro  popolo  dì  rinedii  lodati  come  cfficaciiiimi  avecrao  alle  ferite  prò* 
dalle  dagli  acnlei  della  Trgjciaa.  1 peacalori  di  Gaeta  adoprano  il  succo  laUidooso  della  Emfor- 
ditf  , conoacialo  colà  col  moine  di  Lattando  t ed  altrove  Tatmatagiio.  Applicano  il 

detto  socco  immedlatemeak  spremuto  dalla  pianta  sulla  ferita  , ed  allacòaoo  strelUmeafc  U 
braccio  o la  gamba  al  di  sopra  della  ferita  stem  , onde  schivare  la  propapuooe  del  veleno  i 
aecoodo  il  loro  opinare  » o per  impedire  la  UasfusioM  del  dolore.  Nè  dee  tacersi  che  con  qtu« 
sta  pralka  ai  iopcdiacc  Taffloaso  del  saii|ttc  , e qaiodi  1*  anmeoto  di  Aogosi  c tutte  le  succcaaive 
fouegucftte. 


rese. 


ì 

ndornano  il  corpo.  11  mascliio  maggiormente  si  riconosce  dalla 
inacchiu  irregolare  di  color  nero-violetto  posta  clielro  la  base  del- 
la pinna  pettorale  ; e per  aver  la  prima  pinna  dorsale  con  soli  5 
raggi  (i).  , 

La  femmina  , sempre  piu  grande  del  mascliio  , à la  pinna 
dorsale  con  sci  raggi  aculeati  , e la  membrana  è colorata  di  bru- 
no nella  parte  anteriore , nel  resto  essendo  gialliccia.  La  seconda 
clic  iminautincnti  a quella  sueccdc'  à 3o  raggi , e talvolta  29 , i 
quali  si  ramilìcano  in  rima  per  dicotomia,  sempre  ripiegando  da  più 
in  più  verso  dietro  , sicché  appariscono  bellamente  quasi  pimati. 
11  suo  colore  e fuliginoso  chiaro  , bianchissimo  nel  Icmlxi  , con 
qualche  macchiolina  giallo-pllida  sopra  i raggi.  L'  altezza  sua  è 
poco  men  che  la  metà  di  quella  del  corpo. 

L*  anale  à pure  3o  raggi  più  corti  e piu  grossi  di  que'  della 
dorsale  , egualmente  palmati  allo  estremo  , e la  membrana  che  li 
riveste  essendo  più  crassa  rende  il  margine  della  pinna  quasi  fe- 
stonato. Bissa  è tutta  bianca  nitida.  L’ altezza  sua  è la  terza  prie 
di  quella  del  corp. 

La  codale  è troncata  quasi  in  linea  retta , o un  peu  curva 
all' indentro  , di  color  torchino  fuliginoso,  con  macchie  gialle  so- 
pra i suoi  raggi , altre  allungate  altre  ritondate.  1 suoi  raggi  sono  al 
numero  di  1 2 , oltre  quei  che  la  fiancheggiano  nella  base. 

Le  pinne  pttorali  , lunghe  quanto  la  distanza  che  passa  dalla 
loro  base  al  margine  della  branca  mascellare  , sono  ancor  esse  tron- 
cate ne' primi  8 raggi  , mentre  gli  altri  inferiori  si  accorciano  suc- 
cessivamente formando  una  curva.  Esse  sono  di  color  carnicino  , 
con  qualche  lìnea  longitudinale  di  color  giallo-pallido  sopra  i 
raggi. 

Le  ventrali  brevissime  àunu  sei  raggi  molto  grossi  , il  pri- 
mo soltanto  aculcato  , e gU  altri  ramosi  : sono  ancor  esse  bianche 
e senza  alcuna  macchia. 

Il  corp  è rivestito  di  minute  squame  , disposte  sopra  lince 

^1)  Efft  lUto  aTTcrtiio  di  GroDO^io  esservi  di  lai  genere  una  varkli  con  sei  raggi  nella 
prima  piniu  dorsale  , aeou  arredersi  però  che  òó  sia  proprio  del  Sesso.  Nulla  meno  cooricBe 
avvertire  che  il  sesto  raggio  è piccolissiiDo  ed  ìotennedio  tra  il  leroiluc  della  lirista  cd  il  io* 
intijciar  della  seronda. 
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trasversali  ed  obbliqiie  ; sene  contano  75  serie  sulla  lunghezza;  e 
ciascuna  serie  à 4o  squame,  di  cui  12  sopra  c 28  sotto  la  lìnea 
laterale.  Gl'intervalli  di  codeste  serie  si  colorano  in  nero  violet- 
to, con  tal  legge  però , che  dopo  due  serie  s' incontra  la  linea  ne- 
ra , dopo  altre  due  una  linea  perfettamente  bianca , e cosi  suc- 
cessivamente alternando.  Delle  squame  poi,  altre  sono  gialle,  altre 
torchinicce , altre  affumicate.  Cosi  nella  suporior  parte  dei  corpo  ; 
la  inferiore  essendo  più  o meno  bianca  secondo  che  dal  gastreo  si 
và  in  parte  dorsale  : c sopra  essa  si  prolungano  le  stesse  listelle , 
delie  quali  però  appariscono  le  sole  giallo-dorate , un  poco  affumi- 
cate nel  mezzo  in  corrispondenza  delle  sovrastanti  fosche. 

Tra  le  superiori  c le  inferiori  un  intervallo  bianco-margarlta- 
ceo  distingue  le  due  serie , il  quale , nello  stato  di  freschezza  del- 
l'animale, fa  comparire  le  macchie  fosche  come  circondate  di  bian- 
co o aneliate. 

Alcune  linee  giallo-dorate  flessuose  scorrono  eziandio  sopra  gli 
opercoli  i preopercoli  e la  spalla. 

Gli  occhi  sono  grandi,  ovali , la  pupilla  bislunga , con  l' iri- 
de dorato , dalla  cui  superior  parte  spicca  un'  angolosità , primo 
rudimento  di  palmetta  pupillare,  che  poscia  sviluppasi  completa- 
mente nell'  Uranoscopo  (i).  La  distanza  dell'orbita  dalia  estremità 
della  mascella  inferiore  è uguale  al  diametro  longitudinale  del- 
l' orbita  stessa.  Due  aculei  sorgono  sul  margine  orbitale  della  parte 
anteriore.  Il  margine  posteriore  dell'orbita  corrisponde  al  termine 
della  branca  mascellare. 

La  linea  laterale  parte  dall'  angolo  supcriore  dell'  opercolo  , c 
parallela  al  profilo  del  dorso  scorre  sul  quarto  dell'  altezza  del  cor- 
po fin  presso  alla  estremità  codale,  ove  si  abbassa  inarcandosi , per 
terminarsi  nel  bel  mezzo  della  pinna  codale. 

Nel  maschio  la  prima  pinna  dorsale  à soli  5 raggi , ma  più 
lunghi  relativamente  a quei  della  femmina,  misurando  il  secondo 
di  essi , eh'  è di  tutti  il  più  lungo , la  distanza  che  passa  dalla 
estremità  della  mascella  al  contorno  posteriore  dell'orbita.  Una 
macchia  irregolare  blù-nera  cinta  di  torchino  si  estende  dalla  Im- 


(1)  Erto  OD  oltfo  ioditio  di  Affioilà  ira  il  |«Bcrt  e ir  Sfirtrt. 
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se  alla  estremiti  della  pinna  pettorale,  essendo  talrolta  quasi  scan* 
celiata  la  destra.  Gli  occhi  sono  ancora  in  esso  più  piccoli  ed  al* 
lungati.  Le  guance  e gli  opercoli  sono  macchiati  di  cilesire  e gial- 
lo dorato  assai  più  vivacemente,  e con  macchie  più  limitate'. 

La  femmina  di  8 pollici  porta  le  uova  sviluppate  in  fine  di 
luglio.  In  febbrajo  sono  ancora  rudimentali  gli  organi  della  gene- 
razione nell'uno  c l'altro  sesso,  essendo  pur  gl'individui  di  8 
pollici  e più. 

Parti  interne.  "V  esofago  imbutiforme  à rivestito  allo  interno 
dalla  mocciosa  molto  increspata,  e fatta  a pieghe  frequenti;  si 
congiunge  dalla  superior  parte  co' muscoli  spino-faringei  per  lo 
mezzo  di  due  setti  membranosi , produzioni  del  peritoneo , i quali 
si  distendono  verticalmente  insistendo  lungo  quei  muscoli  , oltre 
i quali  prolungansi  gradatamente  attenuandosi  fino  a scomparir 
quasi , per  ricomparire  in  prossimità  delle  ovaie.  Presso  al  farin- 
ge i medesimi  setti  ripiegano  ver  dentro  , lo  cingono , e si  riu- 
niscono tra  loro.  Numerosi  e larghi  chiliferi  vi  si  distribuiscono , 
i quali  vanno  direttamente  ai  reni,  senza  ingenerarsi  tra  mezzo  alcun 
rigonfiamento  celluloso  che  tener  possa  luogo  di  vescica  natatoia. 
Laonde  manca  afi&tto  un  tal  organo  ne' Trachini,  dicchè  per  al- 
tro ninno  ci  aveva  istruiti , non  facendosene  menzione  nè  positi- 
vamente uè  in  modo  negativo.  11  cavo  addominale  brevissimo  ed 
i delicati  visceri  di  tali  pesci  par  che  non  abbisognassero  di  al- 
tro organo  intermediario  per  mettersi  in  rapporto  tra  loro  ; o 
direm  pure , eh'  essendo  tutto  delicato  c piccolo , come  sottile  è 
la  cute  che  riveste  il  corpo , non  si  produce  che  un  mesenterio 
angustissimo  ed  un  brevissimo  setto  membranoso  esofageo,  ove  s' in- 
genera un  gruppo  di  vescichette , come  si  £s  nelle  Scorpene. 

Gl'  intestini  si  ripiegano  quasi  a modo  di  spirale,  fissi  si  tro- 
vano sovente  vuoti  di  sostanze  solide  , e quando  sono  distesi  dal- 
l' aria  interna  , come  ci  è occorso  osservarli  ben  di  sovente , le 
delicate  tuniche  lasciano  vedere  n traverso  il  flessuoso  cammino 
loro  , i ripiegamenti  della  interna  mocciosa , le  ramificazioni  vasco- 
lari , ed  il  colore  svariato  del  moccio  di  cui  sono  allo  interno 
spalmati.  Sette  appendici  cieche  cingono  il  piloro. 

I reni  sono  estesissimi  : e grosso  è il  calibro  de'  vasi  sangui- 
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gni.  Il  circolo  del  fluido  irrigatore  è quindi  brevissimo  , per  quello 
che  spetta  ai  visceri , e si  compie  per  ampi  canali. 

"V  epate  con  una  larga  zona  cinge  e ricopre  la  inferiore  ed 
anterior  parte  delio  stomaco  , distendendosi  in  parte  destra  per 
formare  un'  ala  brevissima , e non  più  larga  di  se  ; dilatandosi  mag- 
giormente nella  sinistra,  quasi  del  doppio,  ed  allungandosi  fino 
ad  oltrepassare  il  pacco  intestinale,  raggiungendo  le  ovaie. 

La  milza  è abbastanza  grande,  ovale,  o reniforme,  di  co- 
lor rosso-fosco,  involta  e coperta  dai  ripiegamenti  intestinali. 

Le  ovaie  , e quindi  i testi , sono  allogate  in  parte  posteriore  , 
distese  sulla  massa  renale , con  la  quale  contraggono  intime  rela- 
zioni per  Io  mezzo  di  un  setto  mesenterico,  ricco  di  vasi  rossi  e 
bianchi  di  grosso  cabbro.  La  parte  posteriore  estrema  si  attacca 
al  fondo  della  cavità  addominale  , aprendosi  gli  ovidutti  quasi 
di  lato  per  ragione  del  ripi^amento  che  debbono  subire.  Sono  le 
due  ovaie  tra  loro  congiunte  strettamente  per  lo  mezzo  degli  in- 
vogli comuni  , il  peritoneo , per  quasi  la  metà  di  loro  lunghezza. 

La  vescica  orinaria  , situata  dietro  gli  ovidutti  , è lunga , a 
fondo  bicipite  ; e gli  ureteri  grandi  si  veggono  distesi  sopra  le 
due  masse  renali , lasciandosi  distinguere  pel  bianco-perlaceo  del- 
la loro  tunica  esterna  , come  lo  è la  stessa  vescica. 

La  mascella  , gl'  intermascellari , gli  archi  palatini , e 1*  an- 
tcrior  parte  del  vomere  sono  armati  di  denti  minutissimi  acuti  e 
delicati  (i).  1 faringiani  sono  ancor  essi  aculeati,  ma  gli  aculei 
sono  brevissimi. 

La  colonna  vertebrale  si  compone  di  4o  vertebre. 

Trachinus  draco  , Lin.  Sysl.  Nat.  pag.  1157,  n.  i. 
Tr.  lineatus  , Bloch  Schn.  pi.  X. 

Salviani  . p.  71  , f.  XII. 


(1)  L»  ptcctolma  dì  Uli  d»li  , )*  aBftifii  loca  , tà  il  raro  costo»e  de*  pesci  dì  «orde- 
re  a srrc^bero  beo  poloto  diuudrrc  ^uci  teli  cke  eltriboiscooo  «1  ommo  i danoì  di  evi  si  foe- 
rcUno  i peietlori  , riporUti  tovcolc  da  tale  peate  : errore  per  altro  asaai  iovctcralo  • troraodoai 
pur  coBugrato  da  GUaBaltasìo  nella  sia  Eteotka.  Ma  i |r>cti  ooo  sodo  tenprc  i nìgliori  co» 
oosrituri  delle  cosi  reali. 
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Pennant,  Brit.  Zool.  Ili,  pi.  XXIX  , n.  72, 

e PI.  28,  iium.  71. 

Rendei. , p.  204. 

Laroch.  Ann.  du  Mus.  XIII,  p.  33 r. 

Encycl.  pi.  ^^o. 

Cuv.  Rcgn.  Anim.  II  , p.  1.52  — Cuv.  c 

Valenc.  Ili  , pag.  238. 

Risso  , Hist.  Naturar,  de  l'Eur.  Merid. 

Ili,  p.  260,  n.  171. Ict.  de  Nice  , p.  108,  n.  i. 

— — GioTcnc  , Mera,  su  di  alcuni  pesci  del  mare  di 
Puglia  , SuppL.  p.  7.  (Memorie  della  Soc.  Ital.  delle  scien- 
ze , voi.  XX.  ). 

Naccari  , Itliol.  Adriat.  p.  7 , n.  8. 

Trascina  liscia , e Tracina  janca 

Parasanla  Lecce  , Parasaccolo  Bari. 

Specie  comunùsima  c frequente  ne' nostri  mari.  Carne  bian- 
chissima, e di  ottimo  sapore.  Nullameno  è poco  stimata,  special- 
mente dai  grandi. 

2.  T.  ragno;  T.  araneus. 


T.  pinna  dorsi  seconda  radìis  29  ; maculis  Jnstis  suioceUarlbtls  6-8. 

11  Capo  alquanto  più  grosso  in  proporzione  di  quello  della  pre- 
cedente specie,  e gli  occhi  piu  larghi,  più  approssimati  nel  ver- 
tice con  l'iride  un  poco  fosca. 

Ventotto  a 29  raggi  nella  seconda  pinna  dorsale.  Fianchi  se- 
gnati da  sei  ad  otto  macchie  brune , costituite  da  punti  confluenti 
di  tal  colore  , ,e  disposte  sopra  la  linea  laterale  dalla  inferior  par- 
te di  essa,  e sopra  un  fondo  grigio  tendente  al  rosso.  La  pinna 
dorsale  anteriore  è nera , sbiadata  nella  posterior  parte  o schizza- 
ta di  bianco  o quasi  marmorata.  La  seconda  à de'  punti  bruni  or 
sopra  i raggi  saitanto , ed  ora  anche  negl'  intervalli  : nella  base  h 
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di  color  bianco  matto  , ed  a quel  che  sembra  talora  à pure  delle 
macchie  gialle.  La  cedale  à del  pari  macchie  brune  contornate  di 
giallo,  o mescolate  con  altre  macchie  gialle:  il  suo  terzo  posteriore 
è nero.  L'anale  à una  striscia  longitudinale  bruna  o gialla.  Le 
pettorali  e le  ventrali  sono  del  medesimo  color  grigio  del  fonrio. 

Trachimts  Uneatus  , Ris.  Ichth.  de  Nic.  p.  109. 

n,  2. Hist.  de  1’ Enrop.  merid.  14J  , p.  260, 

n.  i52. 

Naccarì  , Ittiol.  Adriat.  pag.  7 , n.  8 var.  B. 
Giovene,  Mcm.  cit.  Suppl.  pag.  8 (i). 

Aldr.  Pis.  p.  25g , Araneus  tertius. 

Draco  major,  Salviani  71  , f.  XI. 

Willogh.  pi.  .5io  , f.  2. 

Cuv.  Regn.  Anim.  II,  p.  i52 Cov.  e Vaiane. 
Hist.  Ili,  pag.  248. 

Tr.  vainus , Rafìn.  Carat.  pag.  24  , n.  .'17. 

Trascina  , c Trascina  nira  , Napoli. 

Meno  frequente  è questa  specie  di  quel  che  è la  precedente. 
Nel  resto  delle  loro  qualità  non  dissomigliano. 

3.  T.  Vipera  ; Tr.  Vipera.  Tav.  Vili. 

Maxiltù  inferiore  longiore  ; radiit  6 in  piana  dorsali  antica  ^ 9 > 
in  secando  24  ; argenteas  fosco  maculatus  i caada  fiavicanie  nigro-fasciata. 

. Specie  assai  ben  distinta  da  tutte  le  precedenti  per  molti  e 


(t)  Si  avvide  il  dolio  dono  delle  differeua  notevoli  In  il  Tnehioo  dragone  e ^ae« 
Ito  ck*«gU  credi  novella  cpvcic  , loMÙndoie  il  giidiuo  ai  piè  periti.  Ma  noi  avendo  fra  le  ma* 
ni  che  Linoe»  e de  Ijcèpide,  tgiorava  eiMra  alala  di  già  avvertita  codeila  difftrcBia  da* 

|U  aniicài  illiologi  « c meglio  chiarita  e ilahiliu  dai  moderai  acuì  prima  di*  loi.  Vedi  il  Spp« 
fUXSRto  alla  citala  Memorim  sm  di  mtcmsU  ptsci  ccc.  , pog.  8 t 9.  Modena  18SS. 

Il  Maceari  1’  aveva  roanidcral*  ancor  Ui  coma  aMplHO  vt^àilà  dal  T/.  Drsfo* 
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manifesli  caratteri.  £ dapprima  la  aua  statura  costantemente  mi' 
norc , arrestandosi  tra  i 5 ed  i 6 pollici.  'A  dessa  il  capo  col  ver- 
tice liscio  ; gli  occhi  grandi  con  piccola  pupilla,  meno  allungata , 
e r angolosità  pupillare  supcriore  appena  apparente  : ninno  aculeo 
sopra  le  orbite  nè  sugli  angoli  esterni  delle  ossa  nasali.  Le  guance 
quasi  senza  squame.  Aggiungi,  l'apertura  della  bocca  pià  verticale 
che  nelle  specie  precedenti  ; denti  dell'  ordine  estremo  della  mascel- 
la inferiore  in  minor  numero  ma  più  validi;  il  cranio  più  leviga- 
to , la  squama  dentellata  formata  pel  suo  'sopra  scapolare  e da  una 
parte  dell'  omoplata  à forma  ritondata  bilobata  c squisitamente  ad- 
dentellata. 

Le  labbra  sono  turaidette  e guemite  di  cirri  carnosi  lunghi  ed 
acuti  simili  a denti,  sicché  sembra  esservi  di  questi  un  doppio 
ordine.  Dietro  le  orbite  una  macchia  reniforme  splendente  di  oro , 
limitata  da  una  linea  bruna , ed  in  mezzo  una  macchiolina  co- 
stituita da  punti  bruni  confluenti. 

Il  diametro  longitudinale  delle  orbite  misura  esattamente  la 
distanza  che  passa  dall'orlo  suo  alla  estremità  del  muso. 

La  prima  pinna  dorsale  à 6 raggi  aculeati , come  nelle  altre 
specie,  di  color  giallo  dorato,  e la  membrana  che  li  congiunge  è nera, 
tranne  la  porzione  che  unisce  al  corpo  il  quarto  raggio  posteriore, 
eh' è bianca.  La  seconda  à s4  fuggii  semplici,  delicati  , di  color 
giallo,  traversati  da  quattro  listello  nere.  Le  pinne  pettorali  sono 
larghe  , un  poco  appuntite  , di  color  gialliccio  con  alcune  linee 
trasversali  brune,  le  quali  si  fanno  meglio  avvertire  sopra  i raggi. 
La  pinna  anale  molto  larga  comparativamente  a quella  delle  altre 
specie  à raggi 

Le  pettorali,  proporzionalmente  più  lunghe  ed  acute  , con 
i6  raggi  più  delicati  ancora,  e delicatissima  è la  membrana  che 
li  congiunge.  Le  ventrali  con  sci  raggi  raggiungono  con  la  estre- 
mità loro  r apertura  dell'  ano. 

La  codale  ritondata  à i3  raggi  ramificati:  essa  è gialliccia  con 
una  fascia  nerastra  ben  limitata  che  ne  cinge  l' orlo  estremo  ; lunga 
poco  più  che  la  quinta  parte  del  corpo. 

Il  corpo  è bianco  argentino  con  riflessi  dorati  e cangianti  : la 
parte  dorsale  è cenerognola  per  una  confluenza  di  punti  bruta  , 
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tanto  maggiori  e frequenti  per  quanto  piu  si  accostano  alla  spi- 
na dorsale  , come  d' ordinario  si  colora  ogni  pesce.  Alcuni  di 
tali  punti  accoppati  piu  grandi  e più  foschi  costituiscono  quattro 
serie  longitudinali  e parallele  di  macchie,  che  per  lo  lungo  lo 
adornano. 

Variano  però  i due  sessi  ; mercecchè  il  maschio , di  statura  al- 
quanto minore,  di  colori  un  poco  più  oscuri,  è singolarmente  di- 
stinto dalla  presenza  di  7 raggi  spinosi  nella  prima  pinna  dorsale , 
il  settimo  de'  quali  piccolissimo , equidistante  dal  precedente  e 
dal  seguente,  ai  quali  si  congiunge  del  modo  stesso  mercé  la  mem- 
brana , onde  non  vi  è limite  distinto  tra  il  termine  dclP  una  e 
1'  origine  dell*  altra  pinna. 

Le  due  macchie  occellate  dietrorbitali  sono  meno  apparenti, 
e meno  limitate. 

Lunghezza  5 a 6 pollici. 

Trachinus  Vipera , Qar.  Reg.  Ànim.  II,  pag,  i5a 
— Cuv.  e Valenc.  Ili,  pag.  254- 

— — Gronov.  Mas.  Ict.  t.  I , p.  4^- 

— — Raj,  Synops.  pis.  p.  92. 

Willugb.  , Ichty.  I , p.  289. 

Pennant,  Brit.  Zool.  28. — 2.  ediz.  n.  12,  pi.  29. 

Bloch,  Ta6.  6t. 

Duam.  Peches  2.*  par.  sect.  6,  pi.  I.  fig.  2. 

pag.  i35. 

Questa  specie , è molto  rara  fra  noi , e credesi  abitatrice  di 
maggiori  profondità  di  mare.  Vero  è che  si  teme  assai  più  delle 
altre  tre  specie , comecché  può  essere  meno  avrertita  fra  pesci  di 
maggiore  e di  uguale  grandezza.  Noi  l'abbiamo  ricevuta  ben  po- 
che fiate. 

Non  trovandosi  di  tale  specie  altre  figure  che  le  tre  citate  di 
Pennant  di  Bloch  e di  Duamèl , opere  che  non  sono  lira  le  mani 
di  molti , abbiam  creduto  opportuno  corredarne  questa  nostra  ope- 
ra , a vantaggio  precisamente  de' nostrali  coltori  d'ittiologia. 
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4.  T.  raggialo  ; T.  radiatus. 

Capo  granulato  ed  aspro  ; grandi  anelli  neri  alternati  con 
macchie  piene  sopra  i fianchi. 

Trachinus  radiatus.  Cut.  Regu.  Anim.  Il , p.  iSa. 
•~>Cnv.  e Valenc.  Històir  , III,  pag.  aSo,  PI.  61. 

Specie  da  noi  non  conosciuta  , quantunque  appartenesse  ai 
Mediterraneo. 
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Genere  URANOSCOPO  ; Usanoscopus  , Lin.  (i). 
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Generis  characteres  essentiales.  Caput  depressum.  Os 
verticale.  Praeoperculam  suòtus  crenato-denlatum;  oper- 
culum  margine  postico  rotondato  ; suboperculum  angu- 
statum  , ij^erne  bidentatum.  Scapula  in  (utdeum  poslice 
producta.  M.  Br.  radiis  6. 

CitAiucTEHES  NATVRALES.  Caput  magnum,  vertice  complanatiun, 
ore  obtusissimo  ; maxUia  inferiore  superiori  anteposila  , verticali  ; 
acuti  verticales  , approxinuUi.  Praeoperculum  subtus  squisite  den- 
tatum , margine  crenato  : operculum  subquadrantiforme  ^-adiatim 
sulcatum , nuwgine  postico  integro , membrana  latissima  circumda- 
Uun.  Scapulae  in  parte  postica  valde  productae , et  in  aculeum  dei- 
scentes.  Pinnae  pectorales  jugulares.  Pionac  dorsales  duo  distin- 
ctae , anterior  radiis  aculeatis  4 « postica  radiis  moUiòus  subfulta. 
Vomer  in  margine  antico^  uti  maxillae,  dentatus.  Mem.  Br.  radiis  6. 

Osservazione.  Bellissimo  e di  facile  ricognizione  è questo  antichissimo  genere 
di  pesci , a causa  del  capo  depresso  nel  Tertice  e un  po  compresso  ne’  lati , e degli 
occhi  rerticali  ; d'  onde  il  suo  nome  conteasphtere  del  cielo  o degli  astri.  Noto 
d’  antichissimo  tempo  1’  Uranoscopo  scabroso  , c conscrrato  il  suo  nome  da  tntti 
gl'  ittiologi  , si  ascrirono  ora  a tal  genere  ben  molle  specie  straniere , quel  solo 
essendo  l' abitatore  del  Mediterraneo.  E questa  noi  ricordiamo  a fine  di  compier 
la  serie  dc'pcsci  nostrali , e ben  pure  per  discorrere  della  sua  interna  struttura, 
e spezialmente  della  vescica  notatola , come  di  altre  anatomiche  e fisiologiche 
particolariU.  Esso  pertanto  il' esordio  Guanti-corazzati , prossimo  al  genere 
Dactfloptera , come  meglio  dimostreremo  sotto  nn  tal  genere.  Nè  altrimenti  ve- 
devano i signori  Cuvier  e Valenciennes  , i quali  confessano  di  aver  trovato  a 
Stento  la  ragione  per  distaccamelo.  Consìste  essa  in  ciò  solo'  che  i sotto-orbitali, 
lungi  dallo  articolarsi  col  margine  ascendente  del  preopercolo , siccome  ciò  av  - 


(I)  Da  Oupiuos  dato,  • moari»  gaaido  : cosi  dello  s csfioiu  dcIU  positiooc  Ttcliule 
desti  occhi , qouictbé  dctiinilo  fosM  a coaUnpIare  fenaMBcaU  il  cado. 

Per  ciò  porc  fa  da  Ptioio  coafuio  T Urmmotco^  coi  CmiUomime  , redendo  ia  qanti  p«- 
icioliai  la  nedasiM  dJofoauioiic  di  occhi.  CacalUrislico  i poce  il  aonc  dato  a qacsio  pcice 
dal  popolo  Icraauao,  coito  dal  rcaciiaae,  di  pccciocchò  aprcai  esca  wlicalBciilc 

all'antcrior  parla  dal  cape  , U dora  dirahheai  naar  la  rcfioaa  Crctolalc. 
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viene  nc' gumci-corazuii , si  connellono  ad  nna  lamina  ossea  che  sta  al  disotto 
e che  fa  parte  dell'osso  timpanico  (I).  Altronde  , l'anatomica  sua  composizione  lo 
fa  ben  distinguer  da  quelli  co'  quali  si  trova  di  presente  associato , siccome  è 
facii  cosa  avvedersene. 

Le  specie  di  questo  genere  si  distribuiscono  in  due  sezioni , desumendone  i 
caratteri  da  una  importante  modificazione  che  subisce  la  pinna  dorsale  ; la  quale 
in  talune  dividesi  in  due  , in  altre  spezie  è unica. 


Sezione  I.  Pinna  dorsale  anteriore  piccola,  distinta , con  4 raggi  aculeati  ; 
la  posteriore  lunga  con  raggi  molli. 

I . Uranoscopo  scabroso  ; Uranoscopus  scaber. 


V.  capUe  sttla's  foramiitìbia^  escavato  ac  scabro  ; labro  maadibulari  cir- 
rato , cirris  brevibut  acuminatis  ; pinna  donali  antica  triangulari  nigra , postica 
cinerea  -,  carpare  sgaamis  minai issimis  ledo , sopra  griseo , subtas  albiio. 

L'Uranoscopo  à il  capo  quasi  cubiforme;  il  cranio  appianato 
e quadrangolare , un  poco  più  dilatato  in  dietro  , à nel  margine 
anteriore  due  escavazioni  , nelle  quali  s'intromettono  i peduncoli 
dcgl'intcrma.scelluri , coperte  solo  dai  comuni  tegumenti.  Giaccio- 
no gli  occhi  nella  faccia  suprema , c quindi  diretti  al  -ciclo  ; la 
lx>cca  tagliata  verticalmente  sul  lato  anteriore , la  mandibola  co- 
stituendone il  piano  medesimo  ; le  ossa  cesellate  e scabre,  ricoper- 
te da  delicatissimo  dorme,  e tutte  si  strettamente  connesse  da  sem- 
brare un  sol  pezzo.  Tali  condizioni  , che  caddero  di  buonora  sot- 
to lo  sguardo  degli  uomini , gli  ànno  meritato  i nomi  volgari  di 
bocca-in-cielo  , Capi-tosto  , Pesce-lucerna  (a) , Coccane , e quello 
di  raspecon  datogli  da  .Marsigliesi. 

La  prima  pinna  dorsale  è archeggiala  , formando  un  quarto  di 
ovoide  ; composta  di  4 raggi  delicati  semplici  e molli , ma  però 
acuminati  : essa  è nera,  con  delicato  margine  bianco.  La  seconda  , 


(I)  C)iT.  c Vii.  Ili  , |n{.  3S5. 

(3)  Fu  dr»o  ccrUmenle  ebe  iTuzlib  l’ idei  di  quclU  fu|giu  di  lortnir  degli  unlicbi,  Iro- 
iindosiiK  UluM  Ui  quell*  dliMUcmtc  io  Pouipci , che  petfctUacnlu  tinigliaos  ul  Ofo  di  til 
pesce. 
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con  1 3 ragjji  , nasce  a piccola  distanza  della  prima , elevandosi 
a gradi  lino  al  quarto  raggio , eh'  è di  tutti  il  più  lungo  , decre- 
scendo gli  altri  man  mano.  11  suo  colore  è roseo  , con  macchie 
scarlatte  lungo  i suoi  raggi. 

L'anale  à i3  raggi  molli,  ramosi,  tranne  la  loro  estremità, 
eh'  è quasi  carnosa  ed  incurvata  verso  dietro.  11  colore  è lo  stesso 
che  quello  della  dorsale. 

Larghe  sono  le  pinne  pettorali,  con  iG  raggi  simili  a quelli 
dell'anale,  l' ultimo  e posteriore  de' quali  semplice  e delicato  , gli 
anteriori  altronde  brevissimi  : esse  sono  di  color  rosso  fuliginoso , 
con  margine  esterno  roseo. 

Le  pinne  ventrali  falciformi  , con  cinque  raggi  , la  cui  mem- 
brana congiuntiva  prpfondamente  smarginata  nel  mezzo,  tra  raggio 
e raggio,  e ad  arco  ; onde  appaiono  le  pinne  bellamente  festonate: 
esse  sono  riunite  alia  base , e s' impiantano  sotto  la  gola  : bianche 
son  esse  come  tutta  la  regione  addominale , rosacee  soltanto  ne' 
margini  c sopra  i raggi. 

L'ano  si  apre  sulla  metà  del  corpo  in  un  forame  piccolo, 
il  cui  orlo  increspato  ne  appalesa  un  bel  formato  sfintere.  Dietro 
di  esso  pende  una  grossa  appendice  carnosa,  con  estremità  papil- 
losa , nella  quale  si  aprono  gli  ovidutti , in  una  apertura  bilabia- 
ta c semicircolare , simile  a muso  di  girino. 

Griotermascellari  sono  armati  di  denti  piccoli,  acuti;  alquan- 
to incurvati  c diretti  in  giù  , disposti  sopra  tre  lince , de'  quali 
i quattro  anteriori  prossimi  alla  sinfisi  sono  degli  altri  maggiori. 
Nella  mascella  inferiore  ve  n'à  un  sol' ordine,  però  molto  più  lun- 
ghi , e con  altri  minori  e mobili  ; dietro  i 4 primi  anteriori  ve 
ne  sono  4 ultri  ; fra  i posteriori  due  sono  mobili  ed  alternanti  con 
i fissi:  in  tutto  da  ciascun  lato  se  ne  contano  i4<  Piccoli  denti  ar- 
mano pure'  l'arco  estremo  anteriore  del  vomere.  1 iaringiani  ne  ànno 
egualmente , ma  pochi , grossctti , acuti  ed  incurvati. 

L'orlo  intorno  della  mandibola  è cinto  da  una  zona  tendi- 
nosa,  dal  cui  mezzo  sorge  un  organo  simile  a lingua  , di  forma 
lanceolata , peduncolata  , lunga  quanto  le  branche  mascellari.  Essa 
è estensiva  , e 1'  animale  ne  usa  come  di  esca  per  richiamare  a se 
altri  minori  notanti,  o crostacei  de' quali  si  ciba.  La  lingua  è an- 
cor essa  armota  di  denti  simili  a quelli  de'  faringiani. 
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La  colonna  vertebrale  si  compone  di  25  vertebre,  delle  quali 
quattro  cervicaU  ( i),  sette  addominali,  e quattordici  codali.  Di  queste 
ultime  però  le  Ire  prime  ànno  le  loro  apolisi  trasversali  ripiegate  in 
giù,  e ravvicinatesi  fondono  in  una  sola,  chiudendo  uno  stretto  spa- 
zio o canale,  che  prolungasi  posteriormente  in  una  punta  acuta,  la 
quale  si  raddossa  in  mezzo  alla  biforcazione  della  seguente.  £ però 
tal  prolungamento  essendo  concavo  nella  anterior  faccia  , costituisce 
una  spezie  di  gronda,  che  si  termina  con  l' acume  più  prolungato 
e più  acuto  delle  altre  due  vertebre  seguenti.  Tale  incremento  si 
fa  a spose  delle  appendici  laterali  delle  medesime  apolisi  trasverse , 
che  sono  sensibili  nella  prima  o anteriore , poco  apparenti  nella 
media , e svaniscono  del  tutto  nella  terza  ed  ultima , contraria- 
mente alla  estensione  del  prolungamento  mediano.  Esse  rappresen- 
tano quindi  rudimentalmente  quel  cavo  retro-anale  cosi  grande  e 
prolungato  di  taluni  Gadoidei,  nc' quali  diresti  eh' esso  costituisse 
un  vero  bacino.  Veggasi  intorno  a ciò  quel  che  si  è detto  nel  ge- 
nere Phycis , pag.  25  , e quello  che  sarà  detto  più  ampiamente 
ne'suppliiuenti  a quelli  diversi  generi  in  discorso.  Sulla  prima  delle 
tre  vertebre  precisamente  s'ingenera  la  vescica  natatoia. 

L'  ultima  delle  vertebre  codali  nella  sua  metà  posteriore  si 
converte  in  lamina  bifida  come  all'  ordinario , e dilatandosi  forma 
l'appoggio  al  ventaglio  della  pinna  cedale.  Godesti  due  prolunga- 
menti  sono  mollo  rimarchevoli , e ci  ricordano  con  chiarezza  un  tal 
carattere  assunto  dal  signor  Agassiz  come  proprio  per  l'ordine  de’ 
Ganoidei. 

Le  os.sa  innominate  si  terminano  anteriormente  in  un  acuto 
stile  che  fiancheggia  l'acume  fatto  dalle  ossa  cubitali  riunite  in- 
sieme , dalle  quali  le  prime  sono  abbracciate.  E qui  deve  notarsi 
che  il  molo  delle  une  si  alterna  con  quello  delle  altre  , sicché 
divaricandosi  le  ossa  brachiali  si  restringono  le  innominate  dalla 
poslerior  parte , divergendo  le  punte  anteriori , e viceversa. 

Lo  esofago  è ampio  ma  breve. 

Lo  stomaco  é un  sacco  ampio  e corto,  che  a guisa  di  borsa 


(l)  Noi  coluiderùBO  come  Uli  U prùne  vertebre  delle  rachide  . roatro  la  comune  opinio- 
ne , ma  renderemo  conio  più  stretto  di  questo  nostro  nodo  di  vedere  sotto  scocrc  dfer/ncinr. 
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pende  dall'  amplìasimo  esofago.  Le  sue  tuniche  sono  robuste  ma 
floscie , la  cui  interna  mocciosa  à ripiegamenti  longitudinali  e tra- 
versali , sicché  sembra  in  abbozzo  un  pancione  di  ruminante  : nè 
vi  si  trova  sfintere  cardiaco.  Nel  fondo  dello  stomaco  y’è  una  pic- 
cola appendice  crassa.  Apresi  di  lato  il  piloro  con  angustissimo 
meato  ; e sul  primo  tratto  intestinale  trovansi  disposti  in  serie  so- 
pra una  curva  undeci  appendici  cieche  , alle  quali  segue 

Ulntestino , il  quale  fa  un  solo  andirivieni , e poi  quasi  dritto 
portasi  per  aprirsi  nell'  ano  , allargandosi  sensibilmente  prima  di 
esser  prossimo  a costituire  il  retto  , e conformandosi  a foggia  di  lun- 
ga pera  o cucurbita.  Il  mesenterio  è delicatissimo , stretto , e for- 
ma appena  alcuni  piccoli  anfratti  sopra  i reni.  Nel  suo  arco  su- 
premo abbraccia  la 

Milza,  piccola,  subovale,  ed  avente  di  lato  un  pacco  di  so- 
stanza adiposa  che  la  cinge  ed  in  parte  la  investe  ; e proprio  dal 
lato  che  guarda  la  curvatura  dell'  intestino  , col  quale  si  attacca 
per  lo  mezzo  di  copiosi  vasi  costituenti  la  rete  mescraica. 

Un  vase  venoso  cinge  codesta  massa  adiposa , portendo  dalla 
vena  splenica  innanzi  che  questa  penetrasse  la  milza. 

Dal  suo  seno  altronde  si  spiccano  due  vasi  venosi  ed  uno 
arterioso , tra  mezzo  ai  quali  due  linfatici  ; e tutti  insieme  cor- 
rono dalla  massa  adiposa  alla  parte  concava  dell'  intestino  , co- 
stituendo una  rete  vascolare  con  la  membrana  mescraica. 

Un  vasellino  arterioso , giunto  alla  base  della  milza , la 
tocca  tangcntalmente  e passa  oltre  (i). 

Due  altri  vasi  venosi  isolatamente  si  spiccano  dalla  milza,  c 
Vanno  direttamente  alle  ovaie. 

UEpate  à due  grandi  ale  a foggia  di  foglia  di  alloro  , il  si- 
nistro essendo  maggiore  del  destro,  ed  abbraccia  per  intiero  il  cor- 
rispondente lato  dello  stomaco  ; il  colore  é giallo-epiitico-sbiadato. 

Grandissima  è la  Cistifellea,  com'  è già  noto , essendo  stato  av- 
vertito fin  d' Aristotele  (2).  Sta  essa  pendente  sotto  l'ala  destra  del 
fegato  per  un  dutto  coledoco  di  ugual  calibro  al  duodeno  , giacen- 


ti) ulU  T».  VII.  t|.  3.  deir  Alitale  dctUatla  pt  la  tetoodt  fuk  di  <|DCtla  oftrt. 
(3)  Hù/e  Amìm<  Libi  li  I capa  15. 
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do  acconto  olle  appendici  piloiiche.  Le  mio  tuniche  delicate  la- 
sciano trasprire  il  color  verde  pco  intenso  della  bile,  cd  i vasi 
siinguigni  che  si  ramificano  pr  esse. 

Lo  Vescica  urinaria  è larghissima  , e si  dilata  dall'  uno  c 
r altro  lato  del  retto. 

1 Reni  sono  piccolissimi , j)Osti  in  fondo  della  cavità  addomi- 
nale. 11  loro  prenchiiua  e pur  delicato. 

Le  Ovaie  consistono  in  due  sacchi  grandi  quasi  oviformi , riu- 
niti tra  loro  strettamente  in  giù  cd  innanzi  , con  ampia  aprtura 
ai  termine  loro,  che  pscia  si  restringe  nell'ovidutto.  Le  loro  e- 
stcrne  invoglic  sono  robuste.  Aprii  questi  due  sacchi,  ben  distinti 
tiovansì  allo  interno  pendenti  i grappli  delle  uova  , quasi  sìmili 
olle  foglioline  festonate  delle  ovaie  dello  Sfagebranchio.  Sono  esse 
ovaie  disuguali  ; c si  attaccano  immediatamente  ai  reni , nella  re- 
gione addominale  psteriore,  ed  alla  suprior  prte  del  retto  , sem- 
pre per  lo  mezzo  di  robusta  membrana , produzione  del  pritoneo. 
Sotto  la  triplice  duplicatura  di  tale  membrana  si  costituisce  la 

Vescica  natatoia.  M.  A.  Severino  si  era  avveduto  che  in  que- 
sto notante  mancava  la  vescica  natatoia;  e tutti  ànnp  ritenutala 
stessa  sentenza  , che  certamente  quest'  organo  non  apprisce.  Tut- 
ta volta , quando  si  sa  io  che  questa  essenzialmente  consiste , non 
si  durerà  fatica  a riconoscerla  benché  rudimentale. 

Si  sollevino  di  fatto  destramente  le  ovaie  e la  cellulare  sotto- 
posta ad  esse,  pr  la  quale  si  attaccano  e ricoprono  i reni,  e qui- 
vi si  troverà  che  la  stessa  fu  molte  grandi  cellule,  simili  a quello 
della  vescica  natatoia  del  JVosuro , e come  quella  della  ^corpae- 
nn  scrofa  ; in  fondo  e nella  regione  anale  posteriore  si  trova  una 
vescica  ben  rimarchevole.  Solamente  le  cellule  laterali  sono  più 
piccole  , siccome  lo  è tutto  l'animale  , e di  forma  alquanto  diversa. 

Giova  ancora  notare  che  nel  maschio  ò quest'organo  assai  più 
rudimentale  che  nella  femmina , e segue  in  entrambi  i sessi  lo 
■svilupp  degli  organi  della  generazione.  La  ^ual  cosa  sempreppiù 
convalida  la  sua  influenza  su  quelli , siccome  in  più  luoghi  ab- 
biamo notalo. 

Il  cuore  è depresso  ovoidco , ina  mollicino  ; il  bulbo  aortico 
piriforme,  ed  internamente  con  molte  pieghe  tendiiiose , o vahio- 
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k sigmoidee  f non  diverse  da  quelle  della  maggior  parte  de’ pesci 
spinosi. 

Fisiologia.  Notevole  è nell’ Uranoscopo  la  tenacità  di  sua  vi- 
ta. Dopo  12  ore  dacché  vien  estratto  dal  mare  guizza  ancor  vivace- 
mente , continuando  a vivere  indi  fino  a quasi  3o  ore  : e ciò  mi 
è occorso  verificare  una  fiata , malgrado  lo  averne  distratti  e svi- 
luppati i visceri  gastrici  : ed  il  cuore  continuava  i suoi  movimenti 
sistolici , ed  il  sangue  circolava  , non  ostante  lo  averne  asportato 
il  peritoneo  e reciso  il  diaframma.  Dopo  ciò  continuarono  i battiti 
del  cuore  per  altre  due  ore  allo  incirca. 

In  tale  stato  essendo  le  cose,  stimolati  con  una  punta  aguz- 
za di  ferro  i muscoli  spino-faringei  , si  contraggono  essi  sifiatta- 
mcntc,  da  trarre  in  dietro  sensibilmente  l’esofago:  e le  loro  oscil- 
lazioni si  protraggono  più  o meno  ne'fascetti  muscolari , da  cui 
quelli  torosi  muscoli  sono  composti.  Le  oscillazioni  spesse  fiate  si 
ripetono  spontaneamente  dopo  qualche  istante  da  clic  sono  cessa- 
te , e senza  essere  altrimenti  stimolati.  Vale  a dire  che  la  facoltà 
contrattile  è in  essi  sommamente  durevole.  £ pure  in  generale 
tutti  i tessuti  di  tal  pesce  sono  flosci  ; amplissimi  i v.asi  d’ ogni 
sorte , sicché  si  rendono  visibili  per  fino  le  più  delicate  ramifica- 
zioni de’  vasi  sanguigni  e linfatici.  Amplissime  soprattutto  sono  le 
vene  cava  e porta , e le  loro  dipendenze. 

Gli  occhi  dell’  Uranoscopo  ci  porgono  tre  condizioni  assai 
interessanti.  Essi  ànno  una  pupilla  angustissima  si  che  non  ugua- 
glia il  quarto  del  diametro  dell’  orbita.  E nel  contorno  supremo  è 
guemita  di  palmetta  come  le  i-azze;  diversa  questa  solo  pel  numero 
delle  digitazioni , non  più  di  sei , disposte  per  paia , con  un  lobo 
poco  distinto  da  ciascun  lato.  Sono  poi  mobilissimi  a segno , che 
non  solo  si  piegano  di  lato,  stando  in  posizione  verticale  c con 
la  pupilla  che  guarda  costantemente  il  cielo,  ma  l' animale  li  ri- 
tira ancor  nel  fondo  dell’  orbita  , sicché  per  questi  due  movimen- 
ti , uno  laterale  e l' altro  verticale,  può  occultare  la  massima  par- 
te del  campo  pupillare,  restando  l'altra  coperta  dalla  superior  par- 
te dalla  palmetta.  Finalmente  l’animale  piega  e ritira  ciascun  oc- 
chio separatamente  , ed  indipendentemente  1’  uno  dall'  altro  , ciò 
eh’ è stato  tenuto  finora  come  specialità  del  solo  Camaleonte. 
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I slìnioli  meccanici  portati  sopra  la  congiuntiva  vagliono  ad 
obbligarlo  a contrarre  gli  occhi  ; nè  li  rimette  allo  stato  norma- 
le, che  lentaipcnte  ed  a riprese  (i). 

La  femmina  porta  le  uova  non  ancora  bene  isviluppate  nei 
primi  giorni  di  marzo.  In  dicembre  son  turgide  le  ovaie , ma  le 
uova  ancora  non  appariscono.  Manifestano  solo  alcune  macchioli- 
ne di  color  verde  epatico  dlsccrnibi)i  ad  occhio  armato,  disugua- 
li , informi , e sparse  in  talune  delle  foglioline, 

II  maschio  in  tale  epoca  à i suoi  testi  duri  e ristretti , pun- 
gendo i quali  sgorga  qualche  stilla  di  umor  bianco  assai  scorrevole, 

Fra  mezzo  ai  grappoli  delle  ovaie  trovasi  sovente  un  verme 
di  speziai  natura,  lunghissimo,  con  guaina  cava,  scorrendovi  den- 
tro , tra  essa  ed  i visceri  o parenchima , il  fluido  come  nelle  Olo- 
turie. È di  color  rosso  fosco , o meglio  di  ambra , facendosi  piò 
oscuro  ove  T umore  afiluendo  lo  inturgidisce. 

Uranoscopus  scaher,  Lin.  Syst\  Nat.  p.  ii56,  n.  i, 

Bloc.  tah.  |63. 

fiellon.  Agu.  aig. 

Rondcl.  X , Gap.  Xlll  , p.  3o5. 

Salrìan.  pg.  176. 

— — Willog.  Ichth.  p.  287  , t.  5,  g. 

Lacèp.  II,  pi.  IV  , f.  I. 

Larochc,  Ann.  du  Mus.  XIII,  pag.  3i5. 

RaGnes.  Carat.  pg.  24,  n.  5g. — Ind.  p.  12,  n.  37, 

Risso,  Ichth.  de  NIee  , pag,  106.  — Hist, 

Nat.  ec.  Ili,  p.  25i  , n.  i53. 

Naccari  , Itt.  Adr.  pg.  6,  n.  7. 

-r — . Rosenthal,  Taó.  Ichthyol.  pi.  i8  , f.  .5.  pr 
|a  parte  scheletrica. 

Cuv.  Regn.  An.  II,  p.  i54- — Cuv.  e Val.  Hist, 

des  Pois.  Ili,  pg.  287. 


(1)  Ve^i  BifUtUÌAp  Jttr  Atcitétmié  p9MléaÌ4tMM , adpi.  3,  m^no  1846. 
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Pesce  lacerna  o soiamenU  Lacerna,  Napoli  ed  altrove. 
Còccane  de'  Calabresi. 

Bocca-in*cìelo  , Teramo. 

Frequente  è l'Uranoscopo  iiel  Moditerraneo  c nell'Adriatico, 
-tenendosi  quasi  nascosto  ne'  fondi  limacciosi  per  dar  la  caccia  ai 
piccoli  notanti  che  adesca  con  quella  sua  appendice  carnosa , co- 
me si  fa  dai  pescatori  alla  canna. 

Pesce  generalmente  poco  stimato , meno  per  la  bontà  di  sua 
carne,  che  à cortamente  buono  sapore;  ma  più  per  inveterati  pre- 
giudizi , o forse  , come  la  pensa  taluno  , perchè  talvolta  riesce 
men  grato  per  la  condizione  di  sua  vita.  Certo  è che  intorno  a 
ciò  son  divisi  gl'ittiologi  , affermando  Roiidelezio  e Salviani  esser 
la  carne  dell'Uranoscopo  disgustosa  ; mentre  Willogby  la  riconosce 
simile  a quella  del  Dragone  ( Trachinus'),  per  bianchezza  e du- 
rezza, ciocch'è  verissimo  , e senza  odor  disgustoso  , anzi  buono 
come  la  dice  Belluuio.  Noi  crediamo  che  questi  diviTsi  giudizi 
provengono  ilallo  stato  in  cui  si  ebbero  i pesci  lorchè  si  sperimenta- 
rono ; chè  certamente  l' Uranoscopo  , allorquando  non  sia  fWssco , 
associandosi  ad  un  certo  lezzo  che  naturalmente  la  sua  mucosità 
esterna  tramanda,  quello  ancora  dell'alterazione  de' visceri,  deve 
riuscir  disgustoso.  Al  chè  aggiungi , che  quasi  costantemente  sen- 
te di  moschio  , perchè  cibasi  di  polpi  e calamari , coi  quali  pur  si 
trova  in  mischianza  quando  viene  pescato  dalle  cosi  dette  barche  a 
paranza  ",  e questa  miscela  di  odori  certo  mal  previene  contro  il 
sapore.  Ma  quando  sia  fresco , e quando  siasi  lavato  resterno  mu- 
co , e lo  stomaco  asportato  ; certo  la  carne  è sapida , bianchissi- 
ma , consistente  , e non  indigesta , nè  rende  alcun  odore  che 
sia  ingrato.  Ciò  nondimeno  tal  pesce  non  s'imbandisce  giammai 
nella  mensa  de' magnati. 

Rondektio  potè  ben  gustare  fresco  un  tal  pesce  ne' suoi  lun- 
ghi viaggi  ; ma  il  Salviani , stando  in  Roma,  come  non  potè  aver- 
lo d fresco , ebbe  ad  imbattersi  in  tolte  quelle  circostanze  che  so- 
no state  avvertite  di  sopra. 
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Appartengono  a questa  prima  seziona  cinque  altre  specie  in- 
diane e brasiliane  , cioè  : 

Vranoscopus  eiffmis. 

U. marmoraius. 

U. gutiatus. 

U. filiòaròis. 

U. Y-gmecum. 

Ouervatione.  Se  col  pninero  tmauginìamo  che  tutte  le  osa  eomponeuti 
il  cranio  e le  guance  delT  Uranoscopo  fossero  portate  d' avanti  in  dietro,  e fa- 
cendo una  rivoluaione  intorno  al  vertice  come  centro  d'  un  cerchio  ; e che  in 
luogo  di  crescere  ciascun  peuo  osseo,  seguendo  la  direzione  da  dietro  in  avanti, 
ciò  avvenisse  tutto  ai  contrario  : in  tal  caso  la  mandibola  si  troverebbe  in  die- 
tro e quindi  aottoposta  agl’  iniermasccnarì  ; i frontali  si  estenderebbero  innanzi,' 
i preopercoli  dirigerebbero  la  loro  spine  ver  dietro , P opercolo  si  accorcereb- 
be  dal  caldo  suo  ; e tutto  questo  complesse  prenderebbe  la  medesima  dispoai- 
aione  del  capo  della  Dactyl^tm. 

La  grande  scissura  o spazio  che  lasciano  i frontali  anteriori  per  dar.  luo- 
go ai  peduncoli  degl'  mtemascellarì , ai  farebbe  allora  più  angusta  ed  anteriore, 
imitando  la  fenditura  labiak  di  questa.  Nò  mancherob^  P osso  sopra  scapolare, 
r Uranoscopo  ne  presenta  pare  un  rudimento  in  una  piccola  ma  valida  spina. 

ì 

SzzioifB  II.  Pinna  dorsale  unica,  la  cui  anterior  parte  con 
raggi  spinosi , la  posteriore  con  i raggi  molli. 

In  questa  seconda  sezione  si  comprendono  quattro  altre  spe- 
cie , tutte  di  mari  stranieri.  Tali  sono 

Vranoscopus  laevis.  ^ 

U.  inermis. 

V.  cirrhotus. 

■ ■ V.  — — forsUeri.  . . 
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Genere  SFIRENA  ; Sphyraena,  Bh  (i). 

Generis  characteres  essentiales.  Maxilla  mandibula  loti- 
gior,  acuminata , dentiòus  ìnaequolibus  armata.  Pinnae 
dorsi  duo  <>aìde  discrctae.,  ventralibus  et  anali  oppositae. 

Characteres  ^AT^JRA^Es.  Coqius  elangatum  , siécylindricum. 
Caput  oblongum,  corporis  diametro  acquale  vcl  panati  angustius  ; 
maxilla  ultra  mandibulam  producta,  dentata , dentibus  valde  acu- 
ta , aliisque  maioribus  compressis.  Opcrculum  et  praeoperculuiu 
baud  dentata,  ncque  spinosa.  Mem.  Br.  radiis  7. 

OaeivatMuù.  linnco  riuniva  le  frette  agli  Esoci , con  pochUsime  ragioni 
in  sostegno  di  questo  suo  divisamenlo  additatogli  gii  dallo  Arledi  , comunque 
diversamente  la  pensasse  l' egregio  autore  della  Iconografia  delta  Fauna  Italica  (2). 
Diodi  , isolando  questi  medesimi  pesci , seguiva  I'  esempio  di  antichi  scrittori , 
che  ben  vedevano  nella  fretta  del  Mediterraneo  un  pesce  non  facile  ad  essere 
associato  con  altri.  Ritennero  il  pensiero  di  Bloch  lacépéde  e Cnvier  ; ma  il 
posto  nel  metodo  i ancora  mal  fermo,  anche  per  le  sue  associasioni  con  altri  di- 
spari generi.  Noi  vediamo  negli  Sfircnoidei  esordirsi  i Salmonidei  per  moltissime 
linee  di  congiunzione  s e li  riguardiamo  come  artifizialmente  intrusi  nella  fami- 
glia de*  Percoidei.  È ben  interessante  il  far  qui  notare , che  mentre  il  chiaris- 
simo classatore  del  Recho  animale  awertivasi  degl*  importanti  mutamenti  che 
l'organizzazione  dei  pesci  i fatto  negli  Sìfirenoiieì ; e mentre  vedeali  mancare  de* 
primari  caratteri  su  quali  riposa  la  sua  grande  famiglia  AC Percaidei , nulla  meno 
ve  gli  associava , benché  li  riponesse  al  suo  termine  , facendoli  seguire  dai  ge- 
nere MuUtu. 

\ 

1 . Sfirena  comune  ; Sphyraena  mlgaris. 

Sph.  carpare  subcyliadrico  calde  eloagala  , albtdo-argenteo,  dona  cotruleo- 
viresceate  , pianis  pallidis  ; vertice  complanato , tulcalo. 

È questa  l’ unica  specie  nel  genere  che  abita  il  nostro  Mecli- 
terreneo,  e nota  ai  volgari  cosi  come  ai  sapienti  da  immemorabile 

(!)  Dal  jreeo  Jtrdmm  , regiUe  , ueda.  Oui  delta  per  la  foniu  allaagaU  del 

cor|o  tà  il  iQOM  KDio  c doro. 

(S)  Il  siga  Priadpe  Bouparlc»  ki(Io  l*articolo  Se^t  parlando  delle  SjSrent,  fegl.  così 
ti  esprìme  : Rifaigg  mtt  di  Ut  tifo  P acato  ptxUt  df  Liaaco  » che  lo  regittrò  coati  aa  Ksoi, 
gai  egrtaatgau  è già  ckt  ai  PtsciDt  » ai  fasti  Cuvier  accoda  #/>  SnitiriDt. 
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tempo.  Il  suo  lungo  e quasi  cilindrico  corpo  , e la  sinfisi  della  ma- 
scella inferiore,  oltre  la  superiore  molto  allungata  e dura  , sommi- 
nistrarono rimmagine  di  simiglianza  al  dardo,  d'onde  il  nome  di 
Sfiren^  che  si  ebbe  appo  i greci.  Ai  quale  poi  Plinio  fu  quegli 
■ he  sostituì  il  latino  nome  Sudts,  per  la  simiglianza  che  ù il  corpo 
di  tal  pesce  a ironconcello  o bastone  (i):  e con  tal  nome  prose- 
guirono i latini  ad  indicare  il  Luccio  marino  de'romani , o Luccio 
imperiale  dei  napolitani.  11  capo  della  Sfirena  è allungato  , anterior- 
mente appuntito  , stilvcrtice  solcato,  e di  un  diametro  non  maggiore 
certamente  di  quello  del  corpo  ; con  occhio  largo  e quasi  ritondo  ; 
opercoli  a margine  liscio,  senza  dentelli  nè  spine  in  alcuno  di  essi, 
ad  eccezione  di  tie  o quattro  punte  minutissime  nelle  quali  si  ter- 
mina l’ angolo  estremo  dell'  opercolo  , le  quali  però  sono , diresti, 
membranacee.  Gli  occhi  sono  appianati  e larghi  ; il  diametro  del- 
l'orbita misura  due  fiate  la  distanza  tra  il  margine  suo  anteriore 
e la  estremità  degl'  iutcrmascellari  (2). 

Gl' intcrmascellari  armati  di  due  sorta  di  denti;  gli  anteriori 
lunghi  acuti  c curvi , al  numero  di  2 per  ciascun  lato  , dietro  cia- 
scuno de' quali  ve  n'è  un  altro  minore,  mobile,  c facile  a ca- 
dere. 1 posteriori  sono  minutissimi  acuti  spessi  c decrescenti.  Di 
simili  denti  sono  armati  gli  ossi  palatini.  La  mascella  inferio- 
re contrariamente  à i suoi  denti  picciolissimi  acuti  c compressi  in 
sulle  prime , che  poi  divengono  più  rari  più  lunghi  e più  ton- 
deggianti , senza  uguagliare  mai  i superiori.  Prolungasi  essa  oltre 
le  mascelle , la  cui  sinfisi  è terminata  da  un  pezzo  cartilagineo  al- 
quanto mobile , che  ne  rende  la  forma  più  acuta , e la  lunghezza 
maggiore  ; e que.sta  produzione  resta  sporgente  quando  la  sinfisi 
benissimo  calza  tra  gl'  intermascellari  , facendosi  cosi  il  rostro  as- 
sai acuto.  Nel  mezzo  della  sua  sinfisi  evvi  un  dente  più  valido  e 
più  lungo  che  altri , e molto  verso  dentro  incurvato  ; e questo  pe- 
netra in  una  fossetta  che  lasciano  i due  intermascellari , sicché  la 


(1)  Ud  111  non»  t siilo  |»sltriorD(Qlc  iinpit(ilo  di  Cnfier  « di  RifiaMfot  per  dn<  il- 
tri  dif^ersi  |;torrÌ.  Vedi  Sadis* 

(2)  Moa  iottfidiaiBO  c<mm  ikbia  potslo  pcriB«dcrsÌ  Catìcr  a riforn  Ira  i «mì  Pertoìdeì 
U Sfirena  , nuocanlc  con*  è di  ogni  Tcatigio  di  qael  primario  cnraltera  aa  coi  Ja  Fanìg ÌÌo  4 
fondata  ) oè  per  alcuna  ainigliaou  a^U  altri  peicoidei  Uovaodoai  pcoMÌioa. 
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sua  punta  acutissima  si  ia  sentire  alla  esterna  e superior  faccia  del 
rostro , quando  la  bocca  è chiusa.  Armata  di  piccoli  denti  è pur 
la  grossa  ed  angusta  sua  lingua , libera,  ossea , e tondeggiante  nel- 
r apice.  Le  ossa  faringiane  minutamente  dentellate. 

Due  pinne  sul  dorso  tra  loro  distanti  ; l'anteriore  con  5 rag- 
gi, la  posteriore  con  io.  Alla  prima  si  oppongono  le  ventrali  con 
5 raggi,  alla  seconda  l'anale  con  io.  Le  pettorali  con  12  raggi. 

La  pinna  codale  è forcuta  ; e suddivisa  in  due  piunole  che 
abbracciano  la  media , composta  di  20  raggi. 

L' ano  si  apre  precisamente  nel  mezzo  della  lunghezza  del  corpo. 

Il  corpo  è rivestito  di  delicate  e piccole  squame,  coperte  in 
massima  parte  dall'  epidermide  delicatissimo  : la  loro  figura  è quasi 
ritonda  od  un  poco  ovale  , raggiate  e concentricamente  striate. 
Quelle  della  linea  laterale  sono  molto  più  grandi  e più  allargate, 
con  tre  risalti  nel  mezzo  che  insieme  costituiscono  uno  spigola  ra- 
moso , rettilineo , e più  prossimo  alla  linea  dorsale.  Sono  pur  co- 
perti di  squame  gli  opercoli  e le  guance.  Il  colore  generalmente 
bianco  argentino  è bruniccio  tendente  al  verde  sul  dorso.  Gli  oc- 
chi ànno  r iride  quasi  dorato , e ia  pupilla  cerulescente.  Le  pinne 
dorsali  affumicale,  le  pettorali  e ventrali  hUnco-gialliccc. 

Parti  interne.  I visceri  della  Sfirena  ci  danno  da  osservare 
primieramente  il  lungo  stomaco  , il  cui  fondo  cieco  , libero  da 
qualsivoglia  attacco , giunge  quasi  alla  meU  del  retto  : le  sue  tu- 
niche sono  molto  robuste  , quantunque  non  molto  spesse.  11  pi- 
loro vien  cinto  da  38  appendici  cieche,  delicate  e non  lunghe. 
L'intestino  non  fa  che  una  leggiera  ondolazione. 

L'e/Mle,  assai  largo  dapprima,  trasversalmente  disteso,  ab- 
braccia oltre  l'esofago  l’ anterior  parte  dello  stomaco;  indi  disten- 
desi  col  suo  lobo  medio,  che  à figura  di  fronda  di  alloro,  sul  pac- 
co delle  appendici  piloriche , le  quali  si  dispongono  quasi  ordi- 
natamente sotto  il  lembo  estremo  di  quello  ; e sembra  esser  quasi 
carenato  per  uno  spigolo  che  vi  genera  la  vena  epatica  esterna 
che  sopra  vi  scorre:  e questo  lobo  giacendo  nel  mezzo,  può 
dirsi  che  nella  Sfirena  svanisce  la  tendenza  ordinaria  di  tal  vi- 
scere in  parte  sinistra.  1 suoi  lobi  laterali  si  fanno  distinguere  ap- 
pena per  una  piccola  scissura,  più  sensibile  solo  nel  destro  lato. 
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La  cistifellea  è piccola  , molto  remota  dalla  base  o radice  del 
fegato  , ed  attaccata  eziandio  a grande  distanza  dal  cominciamen' 
lo  del  duodeno. 

Strettissima  ed  altrettanto  lunga  è la  milza , la  quale  disten* 
desi  sulla  prima  metà  dell'  intestino. 

I reni  son  delicati  e distesi  dalla  4-*  aU'ii.*  vertebra,  ossia 
su  tutte  le  vertebre  addominali , occupandone  i lati  , e lasciando 
scoverte  l' estremità  articolari  delle  vertebre  fino  alla  settima , ove 
poi  le  due  masse  si  uniscono  e si  fanno  più  dense. 

La  vescica  urinaria  è piccola  e stretta , stando  fra  gli  ovi- 
dutti ed  il  retto. 

Le  ovaie  od  i latti  fusiformi  distendonsi  ai  lati , ben  tra  lo- 
ro distinti  , c giacenti  in  fondo  ed  ai  lati  del  cavo  addominale. 
Lo  sviluppo  completo  delle  uova  accade  in  fine  di  maggio  o in 
giugno. 

La  vescica  natatoia  è lunga  come  i reni  quanto  la  cavità 
addominale  medesima.  Essa  è bipartita  dalla  metà  anteriore,  ter- 
minandosi in  due  punte  distinte  che  vanno  ad  occupare  i lati 
dello  esofago , adattandosi  alle  vertebre  cervicali.  La  metà  poste- 
riore si  riunisce  in  una  sola  cavità  , e si  termina  in  unica  estre- 
mità assottigliata , che  raggiunge  1'  apertura  dell'  ano.  In  quanto 
alla  sua  intima  strottura  veggasi  il  generale  trattato  su  questo  organo. 

La  colonna  vertebrale  si  compone  di  a5  vertebre  , in  gene- 
rale molto  lunghe. 

Di  esse,  3 cervicali,  io  addominali,  ed  ii  codali.  La  pri- 
ma delle  cervicali  è brevissima  , con  l'apofise  spinale  lamellare  a 
foggia  di  cresta  inarcata , diretta  in  dietro  , e terminata  in  pun- 
ta tondeggiante  ; il  corpo  è ritondato,  inferiormente  trisoleato.  La 
seconda  à la  sua  apofise  spinale  si  lunga  che  raggiunge  la  estre- 
mità posteriore  della  terza  vertebra  : nella  faccia  inferiore  à un 
semplice  solco,  e nei  lati  un' apofise  articolare  poco  elevata,  alla 
quale  si  attacca  una  spina.  La  terza  manca  di  solco  nella  faccia 
inferiore , le  apofisi  articolari  dei  lati  sono  più  elevate  , e la  spi- 
nale più  corta.  Simile  a questa  è la  quarta  vertebra  , o prima  ad- 
dominale. Nella'  quinta  le  apofisi  laterali  appariscono  appena,  e 
nella  sesta  sono  svanite  del  tutto.  Nel  resto  si  simigliano.  E pe- 
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rò  sono  esse  assai  lunghe,  stando  la  lunghezza  al  diametro  mag- 
giore delle  estremità  articolari  come  i4:  33;  ciò  nelle  più  lun- 
ghe 0 nelle  prime  tre  addominali  ; il  corpo  loro  rcstringesi  in  gui- 
sa nei  mezzo  da  esserne  il  diametro  poco  più  che  la  terza  parte 
di  quello  deir  estremità  articolari.  In  generale  tendono  alla  figura 
prismatica  triangolare  ; le  cedali  però  sono  compresse  assai  più. 

Dalla  nona  vertebra  , o sesta  addominale , comincia  ad  ap- 
parire ai  lati  delle  estremità  articolari  uno  spigolo  , che  successi- 
vamente diviene  cresta  , obbliquamente  inclinata  in  giù  ; le  quali 
ravvicinandosi  nelle  vertebre  codali  costituiscono  il  solco  nel  qua- 
le scorre  la  vena  ebe  conduce  il  sangue  delle  parti  estreme.  Due 
apofìsi  laterali,  nascenti  dalla  porzione  anteriore  e dalla  inferior 
iaccia  del  corpo  nell’  ultima  vertebra  addominale  , si  uniscono  , 
formano  una  lamina  quadrata  , concava , e perforata  nel  mezzo 
per  lasciare  il  passaggio  de*  vasi  sanguigni  reduci  dalla  estrema  par- 
te. L’apofise  media  di  questa  lamina  è piccola,  delicata,  e diste- 
sa orizzontalmente  , prolungandosi  tanto  da  raggiungere  la  base  di 
quella  della  vertebra  prima  codale,  alla  quale  si  adatta  — Le  al- 
tre apoflsi  verticali  divengono  da  inano  in  mano  inclinate  lino  a 
tenere  la  posizione  di  un  angolo  di  nelle  ultime  tre  però  no- 

vellamente s' inclinano  di  più.  L’estrema  vertebra  codale  si  termi- 
na in  due  grandi  lamine  quadrilatere;  ma  essa  ci  offre  una  sin- 
golorità  ben  rimarchevole.  Dai  lati  inferiori  della  metà  anteriore 
del  suo  corpo  sorge  una  lamina,  la  quale  dilatandosi  alla  estremità, 
e ripiegando  in  su  in  linea  curva,  giunge  a livello  dcU'asse  cen- 
trale. La  penultima  vertebra  poi  à una  cresta  larghissima  per  la 
quale  unisce  la  sua  apofise  spinale  superiore  ed  inferiore  con  quel- 
la della  vertebra  precedente.  Da  tutto  ciò  si  raccoglie  che  la  co- 
da in  quesU  specie  à di  già  acquistata  grande  energia. 

Gli  occipitali  laterali  ci  porgono  una  singolarità  che  finora 
non  abbiamo  incontrata  in  altre  specie.  Essi  si  terminano  in  una 
serie  di  17  raggi  tutti  graduati  per  lunghezza  e grossezza,  e cur- 
vati in  giù  e verso  la  linea  mediana,  oltrepassando  la  cresta  occi- 
pitale che  ne  resta  cinta. 

Esox  sphyraena,  Lio.  Syst.  Nat.  pag.  iSSg,  n.  i. 
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Rond.  p.  Vili,  1.  p.  aa4> 

Sphyraena  , Salviani  pae.  70  , P.  IX. 

Bloc.  pi.  38g. 

Lacép.  V , p.  8. 

Risso  , pag.  322  e 3a3.  — Hist.  de  T E u r. 

me  rid.  Ili , p.  47^  > ^7^* 

Sphyraena  vulgaris,  Cur.  Regn.  Anim.II.  pag.  i56. 

Cuv.  e Vaiane.  Histoir.  III.  pag.  827. 

Argentina  Sphyraena  , Rafìnesque  , Ind.  pag.  34  > 

II.  a5g. 

Aluzzo  imperiale , Napoli. 

Luccio  marino,  Roma. 

Abita  nel  Mediterraneo,  ove  non  è punto  frequente,  se  non 
è rarissimo. 

La  sua  grandezza  giunge  a tre  piedi  o ad  un  bel  circa.  La 
sua  carne  è squisita  per  sapore  salubrità  e bianchezza- 

Ifore  altre  specie  si  noverano  in  tal  genere  da  Guvier  : 

1.  Sphyraena  virìdensis^  del  Capo-Verde. 

2.  — picuda,  delle  Antille. 

3.  guachangho  f dell' America. 

4.  — ' barracuda , del  Brasile  e dell'  0.  delle  Antille. 

5.  — — jello  , delle  Indie. 

6.  i obtusata , di  Pondichery. 

y.  Commersonii , delle  Indie. 

8.  — — Porsteri  ? di  Otaiti. 

9.  ' japonica  ? del  Giappone. 
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Genere  PARALEPIDE  ; Pmlalspis  , Ris. 

Generis  characteres  essentiales.  Pinna  dorsi  secmda 
parvula.  Rciiqua  ut  in  Sphyhaéna. 

CuAHiCTERES  NÀTttAiEs.  Gorpus  gracile,  valde  elongatum  , sull 
cjrltndraceum , squamis  minutissimis  tectum.  Rostrum  elongatum. 

Otservazioni.  Noi  non  abbiamo  bisogno  di  fare  uitcrionncnie  osservare  la 
sconvenienza  del  posto  di  questi  pesci  messi  al  seguito  de'  percoidei  ; ma  ben  si 
'pub  ricordare  come  essi  poco  disiassero  ài'Salmomdei.  Cuvicr  medesimo  non  man- 
cava avvertire  esser  sì  piccola  la  seconda  pinna  dorsale  àtParalfph  da  credersi 
perfino  adiposa.  C come  tale  di  fatto  ebbe  a considerarla  il  sig.  Risso,  quando  ri- 
poneva tal  pesce  nel  genere  Congams. 

Noi  non  abbiam  potuto  esaminare  l' organizzazione  interna  di  questo  Sfire~ 
uoiie,  perciocché  non  mai  ci  è pervenuto  nello  stato  d'integritii  e di  freschezza, 
tal  da  potersi  sottoporre  allo  scalpello  anatomico.  Lo  abbiamo  una  volta  trovato 
in  copia  entro  lo  stomaco  del  Gadu»  nurlangus , non  però  digerito.  Quindi  lo 
ricordiamo  solamente  in  questo  luogo  per  compier  la  serie  de'  pesci  che  sogliono 
apparire  nel  nostro  Mediterraneo , riserbandoci  potere  aggiungere  con  altro  la- 
voro la  sna  anatomica  descrizione. 

I.  Paralepide  coregonoide;  Paralepis  coregonoìdes. 

Paralepis  coregonoides.  Bp.  Iconog.  della  Fan.  Ital. 
fogl.  i5a.  — Altivaga  del  Risso,  id. 

Coregonus  Maraenula,  Risso  Itt.  de  Nic.  3a8,  i. 
nec  auct. 

Coregonus  paralepis,  Riss.  Hfls. — Cur.  Regn.  Anim. 
a ( ediz.  i.)  pag.  290. 

Paralepis  Coregonoides,  Riss.  His.  Nat.  de  1’ Eur. 
Mer.  Ili,  p.  473,  n.  379. 

— — Cuv.  e Vaiane.  Hist.  des  Poiss.  Ili , p.  3.5;  , 

lab.  67. 
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Si  conoscono  di  tal  genere  due  altre  specie: 

1.  Paralepis  sphyraenoides , Risso  , Histoire  ec.  Ili, 
p.  47^  > “•  35o.— Cut.  e Valenc.  Hist.  Ili,  p.  36o  — 
VII,  p.  5io. 

2.  Par.  hyalinus,  Cut.  e Val.  Hist.  Nat.  des  Pois, 
m , n.  36i  (i). 

Su^s  hyalim , Rafinesque. 


(I)  iMcoaUstsèUmeaù  A tal  gentrt  » dicono  * ssllodali  •□lori , ma  noi  luì  ripeliano 
esiaw  iaconlesUbUe  aaeon,  che  la  Moonda  piana  donale  in  qoesla  tptcic  h adiposa  , t lotodi 
dorer  coitilaire  per  le  loia  nn  geoen  diitinlo,  per  gl’  iaporlaati  ctialleri  che  la  diitioguoao  t 
liccome  abbiamo  già  tallo  rìleTirc.  Vedi  il  geaen  Svpn* 
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Gehkre  triglia  (i)  ; Muluos  , Lin. 

Generis  characteres  essehtiales.  Pinnae  donales  duae, 
discrelae.  Coq>us  et  opercula  squamata.  Opercula  margine 
spina  unica  pannila  armata,  Cirrhi  duo  in  mento.  — M. 
B.  radiis  3 aat  4- 

Characteses  naturales.  Caput  declive  compressum  ; ore  me- 
diocri, maxiUis  lUristfue  derUatis,  vel  mmdibula  tantum.  Opercula  , 
uti  corpus , squamis  ampUs  deciduisque  tecta  ; margine  spina  u- 
nica  exigua  plus  minusve.  Pinuae  duae  in  dorso  inter  se  valde  dis- 
junctae.  Corpus  parwn  compressum.  Cirrhi  duo  in  maxilla  inferiori. 
Membrana  branchiostega  radiis  3 rei  4~*  Vescica  natatoria  exigua. 
Branchia  exigua  supranumeraria. 

Osservatioai.  Curier  non  bvrò  nelle  nostrali  i|)eck  del  genere  MalUa  la 
Tescica  natatoria , e neppnr  traccia  di  ^na  ride  ad  margine  dell'  opercolo  : 
alle  quali  cose  aggiungendo  la  mancaaia  di  denti  negl'  inieraiascellari  , e la  pre- 
senza di  Ire  soli  raggi  nella  membrana  branchiostega,  credè  conrenerole  suddiri- 
dere  il  genere  in  due  sotlogeneri.  Ritenne  cgU  ne'  Malliu  propriamente  delti  le  due 
specie  del  Medilerraneo  ; e di  quelle  de'  mari  stranieri  costituì  il  sottogenere  Vpe- 
nées.  SfugiroDO  però  a quel  dotto  zoologo  e peritissimo  zoolomo  tanto  la  spina  in 
cui  si  termina  Fangolo  opeicolare , quanto  la  picciolissima  Vescica  natatoria.  Per 
la  qual  cosa  le  Triglie  nostrali  non  differiscono  piò  dalle  straniere  per  tulli  quei 
caratteri  Basati  da  Cuvier , ma  solo  per  I'  assenza  dei  denti  negl'  intennascellari, 
e per  un  raggio  di  meno  nella  membrana  branchiale. 

Veramente  coleste  cose  sono  assai  lieri  per  costituire  esse  sole  la  base  di 
un  sollogenere  , che  rigorosamente  parlando  non  tono  che  passaggi  graduali , co- 
me faremo  meglio  asTertire  in  segnilo  della  descrizione  delle  imslrali  specie. 

Del  retto,  la  scienza  non  discapiterebbe  ahrimenli  ritenendo  i due  sottogene- 
ri , che  per  rapporto  alla  memoria  , dorando  ritenere  un  altro  nome  con  le  idee 
che  a quello  ti  associano.  Epperò  noi  abbiamo  trorato  necessario  soltanto  for- 
molare  i caratteri  generici  in  guisa  che,  senza  nuocere  alla  riunione  od  alla  se- 
parazione di  tali  specie , vi  ri  racchiudano  i caratteri  delle  une  e delle  altre 
A>  rerlira  arvedulamente  il  Salriani  l'impropria  distinzione  di  barietus,  che 
Ateneo,  poggiando  sull'  espresriime  di  Sofrone,  fece  di  un  MeUus,  mentre  ninno 
re  n‘  esiste  che  priro  fosse  di  barbette.  Ciò  malgrado  piacque  a Linneo  ritener 


(I)  Dii  (nco  TetrU. 
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con  questo  nome  appellatilo  nna'delle  due  s()ecic  medilerraiMe , dando  all'  altra  il 
nome  di  sumuUtu*  preso  dal  francese  mmmUl , cbe  equirale  a Triglia.  Ora , 
implicando  atidentemenle  nn  grare  errore  lo  assegnare  per  qualificaliro  di  spe> 
eie  un  carattere  genetico  , e. non  avendo  voce  italiana  da  sostituire  alla  gallica 
s II  r m u I e t i crediamo  distinguere  le  due  spede  per  uno  de*  loro  caratteri  piii 
costante  e meno  equivoco.  Ed  in  ciò  seguiremo  ancor  F esempio  delF  illustre  italiano 
ittiologo  , che  proponeva  appellarsi  major  I'  una  e minor  I'  altra  specie.  Se  quin- 
di noi  nsdamo  dalla  legge  di  mantener  fermi  i nomi  de'  primi  sistematori,  cre- 
diamo esserne  ginstificati  si  dalla  ragione  che  dal  fatto  , sendochd  primo  fu  Sai' 
viani  che  propose  questi  due  nomi. 

Comunque  notissime. altitiade  le  nostre  Triglie  , e descritte  ampiamente  si 
trovassero neir Hi stoi re  naturalle  dea  Poissona  de'Sig.  Cuvier  e Valen- 
ciennes , sicché  bastar  potrebbe  in  questa  nostra  opera  il  mensionarle  ; pure  noi 
crediamo  dovere  entrare  in  qualche  particolarità  intorno  ad  esse  , sia  per  dimo- 
strarvi le  cose  per  altri  negate  , sia  per  porgere  alcun  carattere  atto  a distin- 
guere le  due  specie  tra  loro  , che  per  verità  sono  assai  osenri  ; anzi  crediamo 
esser  difficile  riconoscerle  quando  star  si  votense  atte  frasi  specifiche  lioncane , 
ed  a quelle  brevissime  descrizioni  di  altri  posteriori  scrittori.  Ed  a meglio  chia- 
rire le  cose  già  dette  abbiamo  creduto  opportuno  accompagnare  le  descrizioni 
che  seguono  con  una  lavida , nrdla  quale  sono  rappresentate  quelle  parti  che  ri- 
levano pel  cooseguimenlo  dell'  uno  e deli'  altro  fine. 

I.  Triglia  maggiore  ; MuUus  major. 

M.  cirràii  gemili  , lineis  Mail  longituiinaUhns  4.  Un 

II  rostro  di  questa  specie  è più  acuto  di  quello  della  prece- 
dente , a profilo  anche  più  obbliguo  inarcandosi  la  fronte  per  una 
curva  parabolica  che  nel  mezzo  deprimesi  alquanto,  essendo  il  verti- 
ce un  poco  appianato.  Gli  occhi  ai  aprono  ne’  lati  ; e si  trovano  si- 
tuati in  modo  che  il  margine  orbitale  è quasi  a livello  del  verti- 
ce , elevandosi  poi  alquanto  di  più  per  la  tumefazione  della  con- 
giuntiva. Il  diametro  trasversale  deli*  orbita  misura  una  volta  e 4/5 
la  distanza  che  vi  è dal  suo  lembo  anteriore  al  labbro  superiore  ; 
una  volta  e mezza  dista  il  posteriore  dall*  apice  della  spina  oper- 
colare;  e due  diametri  verticali  misurano  la  distanza  dal  margine 
inferiore  al  margine  corrispondente  del  sottopercolo.  La  pupilla  fa 
un  angolo  nella  parte  anteriore;  ed  Usuo  diametro  è maggiore  della 
zona  dell’  iride.  Questa  è argentina  variegata  talvolta  di  color  ru- 
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bino , e la  pupilià  è brona  con  profilo  dorato.  Coda  forcata  ed  a lobi 
.disuguali.  Quattro  liste  giallo-dorate  scorrono  lungo  i lati  del  suo 
corpo  alternanti  con  altre  simili  rosse' più  o meno  nel  meaxo,  es- 
sendo la  parte  dorsale , al  di  sopra  della  linea  laterale  , di  color 
fosco  verdiccio  , e la  parte  inferiore  bianca  o gialliccia.  11  capo  è 
,di  colore  scarlatto  , c di  rubino  nella  parte  frontale.  Tutte  le  pinne 
SODO  colorate  di  rosso  scarlatto  ; l'anale  è però  'ialliccia  , e le  ven- 
trali assai  pallide.  Gli  opercoli  si  colorano  di  rubino  chiaro. 

Dal  margine  anteriore  delle  orbile  al  contorno  de’  mascellari 
scende  una  spezie  di  maschera , tutta  bellamete  ornata  di  rilievi , 
nell’  intervallo  de’quali  si  aprono  i pori  mucipari. 

La  prima  pinna  dorsale  comincia  a sorgere  un  poco  dopo  la 
base  delle  pettorali , essa  si  compone  di  7 raggi  spinosi , il  pri- 
mo de’  quali  più  alto  di  tutti  uguaglia  i 3;4  dell'altezza  del  corpo 
corrispondentemente  al  sito  della  origine  sua  : gli  altri  gradatamen- 
te si  abbassano  formando  nello  insieme  un  triangolo , la  cui  ba- 
se è uguale  all’altezza.,  misurandola  fino  al  termine  della  mem- 
brana cbe  ne  congiunge  le  spine , termine  che  corrisponde  a quel- 
lo delle  pettorali.  La  seconda  nasce  in  corrispondenza  dell’  aper- 
tura anale;  si  compone  di  un  raggio  spinoso  anteriore  e più  bre- 
ve, e di  otto  ramosi,  1* ultimo  e posteriore  de'  quali  à il  secon- 
do suo  ramo  mollo  più  lungo  del  primo , e raggiunge  col  suo 
estremo  la  metà  della  distanza  intercetta  tra  la  sua  inserzione  e 
r origine  della  pinrra  cedale. 

La  pinna  anale  nasce  immediatamente  dietro  l'ano,  si  com- 
pone di  otto  raggi  , i due  primi  de'  quali  spinosi  e più  corti  : 
essa  non  si  estende  al  di  là  della  sua  opposta  dorsale. 

La  codale  è forcuta,  con  i5  raggi  (non  22  quanti  gliene 
assegna  Bloch  ) avendo  il  lobo  superiore  più  lungo  alquanto  del- 
r inferiore  , il  primo  con  8 raggi,  il  secondo  con  7. 

Le  pinne  ventrali , più  corte  delle  pettorali , ànno  un  raggio 
.spùioso  e sei  ramificati. 

Otto  ordini  di  squame  ricuoprono  ciascun  iato  del  corpo  ; due 
cioè  superiori  alla  linea  laterale  e cinque  inferiori.  Le  squame  sono 
larghe , c bellamente  dentellate  nel  margine  libero , con  un  con- 
torno assai  laigo  e guemito  di  minutissime  spine , cbe  le  danno 
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apparenza  di  punti,  di  cui  aembrano  ornate.  La  linea  laterale  scor- 
re paralleia  al  profilo  donisìe  , al  quale  è mollo  più  prossima  , 
deprimendosi  solo  alcun  poco  prima  di  raggiungere  1'  origine  della 
seconda  pinna  doriate.  Le  squame  che  s' interpongono  tra  le  serie 
superiori  ed  inferiori , e che  costituiscono  la  medesima  linea  late- 
rale, SODO  elegantemente  ornate  da  risalti  a foggia  di  ramicello 
fronzuto. 


MuHus  surmulelus  , Lin.  Syst.  Nat.  p.  i33g,  n.  2. 

Salv.  pag.  a35  t.  , f.  gS. 

filoch  , Tab.  Sj. 

Le  Surmulet,  Cut.  Reg.  Aa.  II.  p.  1.57.  n.  2. 
— Cut.  e Valeoc.  Ili , p.  4^3. 

Encycl.  Meth.  p.  124,  n.  5g,  fig.  Ili,  pag.  433, 

233. 

Treglia  de  fangu,  Nap. , o de  rena,  Nap.  e Taranto. 

Treglia  saponara  , Nap.  ed  altrove  nel  regno. 

Treggliia  , Tot. 

Tria  , Venez.,  Nacc.  Ittiol.  Ven.  pag.  16. 

Questa  specie  dà  tre  varietà  dipendenti  dalle  condizioni  del 
luogo  in  cui  vive,  dalla  stagione,  e dall'età,  oltre  quello  che 
derivar  può  da  malattia  ; e ciascuna  delle  varietà  viene  distinta 
dai  nostri  pescatori  per  un  nome  qualificativo  ; i quali  nomi  pe- 
rò variano  anch'essi  da  luogo  a luogo.  Noi  le  riportiamo  qui  ap- 
presso con  le  loro  sinonimie. 

1.  Var..  Triglia  saponara.  Vive  in  mare  lungi  dagli  scogli  , 
ed  in  siti  a fondo  arenoso.  Cosi  per  lo  più  nel  Tirreno  — Il  suo 
colore  è sempre  giallo-rossiccio  pallido.  La  carne  è molle , facile 
a disfarsi  , sciapita  e talvolta  di  sapore  alcalino  di^ustoso  don- 
de il  suo  nome. 

2.  Triglia  di  fango.,  Nap.  : cosi  detta  perchè  vive  in  luoghi 
fangosi.  Si  distingue  dal  color  carnicino  sbiadito , poco  meno  di 
quello  della  saponara',  il  solo  capo  è rosso  vivace. 
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3.  Triglia  di  Aurito  , Tar.  ; cioè  di  fondo  coperto  da  alga 
e /ugagrostide.  Basa  è color  bruno. 

a.  Triglia  minore  : Mullus  minor. 

M.  cirrhis  geminis  , corpore  rubro  Lin. 

Chi  volesse  per  queste  sole  note  riconoscere  questa  specie  di 
triglie,  e distinguerla  dalla  più  comune  di  colore  piu  chiaro,  ne 
rimarrebbe  al  certo  deluso,  chè  l'una  come  l' altra  è due  barbette  nel 
mento , ed  entrambe  sono  rosse  di  colore.  Ma  il  capo  della  T.  mino- 
re o barbuta  è più  declive  comparativamente  a quello  della  maggiore, 
il  muso  più  gibboso  e tondeggiante  : caratteri  però  facili  a riconoscersi 
solo  tenendo  presente  l' immagine  dell'  una  quando  si  esamina  l' al- 
tra • senza  potersi  precisare  in  astratto.  Misurando  dal  labbro  supe- 
riore al  margine  del  preopercolo , questa  distanza  par^gia  quella 
che  passa  dal  labbro  stesso  alla  nuca , c proprio  a quel  punto  in- 
dicato dal  prolungamento  del  margine  preopercolare.  L'occhio  si 
trova  posto  in  tal  sito  che  il  margine  auteriore  dell'orbita  dista 
dal  labbro  superiore  esattamente  due  diametri  trasversali  dell'orbita 
stessa  , il  posteriore  è i , e 4/^  discosto  dall'apice  della  spina 
opercolarc , ed  il  supremo  è lontano  dal  profilo  del  vertice  poco 
meno  che  un  diametro  pupillare  ; finalmente  il  margine  infierio- 
re  dell'  orbita  è discosto  da  quello  dell'  inferopercolo  due  diametri 
precisi.  Le  narici  si  aprono  immediatamente  al  contorno  dell'  or- 
bita con  forame  angusto  ed  allungato. 

11  corpo  è ricoperto  di  squame  larghe , rare  , c più  facili  u 
cadere  che  nella  specie  precedente.  L'inferopercolo  ripiegasi  in  giù 
per  chiudere  l' apertura  branchiale , non  restando  fra  il  margine 
dell'  uno  e quello  dell'  altro  che  Io  spazio  necessario  per  allogarsi 
le  barbette.  L' opercolo  si  termina  in  una  piccola  ma  acuta  pun- 
ta più  robusta  di  quella  che  incontrasi  nell'altra  specie.  Dal  mar- 
gine orbitale  al  contorno  de'mascellari  corre  una  spezie  di  masche- 
ra tutta  bellamente  ornata  di  rilievi , negli  intervalli  de'  quali  si 
aprono  i pori  mucipari. 

Tutto  il  capo  colorasi  in  rosso  di  rubino , che  più  vivace  ri- 
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splende  nelle  lamine  sottorbitali  anteriori  ricoprenti  la  fronte  , 
e sopra  gli  opercoli.  La  parte  dorsale,  con  un  fondo  argentino 
è adombrata  di  bruno  con  riflessi  violetti  ; la  parte  inferiore  è bian- 
chiccia specialmente  nel  ventre  ; una  larga  zona  di  color  giallo 
splendente  scorre  sopra  e sotto  la  linea  laterale  ; una  macchia  cin- 
naberina  sui  fianchi  , e talune  altre  minori  sparse  qua  e là  senza 
simmetria. 

La  prima  pinna  dorsale  è di  color  rosso  scarlatto  spezialmente 
su  i raggi , con  due  laiche  sene  gialle  cinte  da  un'  altra  piu  augusta 
e sfumau'di  color  rosso:  scorrono  esse  obbliqusmente , la  prima 
-dallo  intervallo  dell*  ultimo  e penultimo  raggio  al  primo  anterio- 
re  di  essi  , la  seconda  dallo  intervallo  del  3 e 4 al  penultimo  ; 
e tra  questo  ed  il  precedente  raggio  la  zona  si  eleva  , formando 
quasi  una  squadra  per  racchiudere  una  macchia  nera  marginale  posta 
tra  il  secondo  e '1  terzo  raggio.  La  pinna  si  compone  di  7 raggi  acu- 
leati , il  secondo  de’  quali  piu  lungo  di  tatti  ; e nasce  a dirittura 
sulla  base  delle  pettorali. 

La  seconda  dorsale  sorge  di  rincontro  all'  ano  , e si  estende 
fin  presso  la  coda  come  nella  surmolelo  ; vi  si  contano  g raggi , 
de' quali  il  primo  spinoso  e più  corto,  gli  altri  ramificati. 

L'anale  à 9 raggi,  l'anteriore  de' quali  è soltanto  aculeato. 
,Le  pettorali  acuto  falciformi  e rosse  si  estendono  quasi  quanto  le 
ventrali  : e queste  che  sono  acute  e di  color  di  arancio  si  arre- 
stano innanzi  dell'  apertura  anale  alia  distanza  di  i/3  di  loro  lun- 
ghezza. 

11  lobo  superiore  della  pinna  coda)e  è di  1/6  più  lungo  del- 
l' inferiore  avendo  8 raggi  nel  primo  e 7 nel  secondo. 

Mullus  barbcUus  , Lin.  Syst.  Nat.  p,  i338,  n.  i. 
Salviani , pag.  a35  , fig.  g6. 

Bloch,  Taò.  348  , f.  2. 

‘ Encycl.  meth.  124,  n.  1.  PI.  5g  , f.  232. 

Eacép.  Ili  , 38g. 

La  Rouget,  Cuv.  Regn.  An.  II.  p.  , n.  1. 
9-  Cuv.  e Valeii.  Ili , p.  44^  , ph  70. 
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MuUus  fuscatus , Rafia.  Car.  p.  35. 

Risso,  I.*  ed.  p.  aia,  n.  i.  — a.  ed.  Ili  ,• 

j.  385  , n.  3oo  ( Treglia  de  fango , falso  ). 

Barbon  , Venez.  Naccarì  , Ittiol.  Ven.  p.  i5. 

Treglia  de  morso  e morselli  na  , Nap. 

Trcgghia  de  capitello  , Tar. 

È questa  la  tanto  famigerata  triglia  che  i romani  cambiava- 
no con  ugual  peso  di  argento.  Fu  dessa  celebre  in  tutti  i tempi , 
come  ne  fanno  ampia  fede  e storici , e poeti , e naturalisti.  Fa 
pure  amministrata  ne'  sacrifizi  a Diana , per  oscure  ed  incerte  ra- 
gioni, ne'misterì  Eleusini.  Ma  di  ciò  a noi  non  interessando  cercare 
più  oltre,  riteniamo  per  certo  che  in  ogni  tempo  e presso  ogni  popo- 
lo estimatissima  fu  la  Triglia , e tutta  via  fa  essa  gli  onori  delle 
laute  mense.  £ verameMe,  gratissima  ovunque,  nel  piccolo  mare  di 
Taranto  tanto  s' impingua , che  sulle  brace  si  scioglie  quasi  del  tut- 
to, si  che  conviene  rostirla  involta  in  carta , ed  il  sapore  si  sente 
squisito.  Viene  colò  distinta  col  volgar  nome  di  Triglia  del  Ctgji- 
telloy  e sbadatamente  capitello.  Dette  vengono  pure  Triglie  allo 
scuro , perchè  in  tempo  del  novilunio  esser  sogliono  mollo  più 
pingui , ciocché  non  calza  a coloro  che  negano  la  lunare  influen- 
za sopra  la  vita  degli  animali  e delle  piante.  Iii  Napoli  sono  ap- 
pellate Triglie  del  Granatello  ^ di  morso  e morselline^  perchè  in 
quella  scogliera  ènno  alimento  gradevole  ed  acquistano  piuguedine 
e sapore. 

1 veneziani  distinguono  ancor  qudle  che  dimorano  nel  por- 
to dalle  altre  che  vivono  nel  mare  ; le  prime  essi  dicono  perciò 
Barbon  di  porto  ^ e le  riconoscono  dal  colore  più  fosco. 

Pasti  mTzaaB.  1,'  Esrfago  mediocre  in  lunghezza  ed  in  am- 
piezza non  è che  poche  pieghe  in  sull'  origine  suo  fatte  dalla 
mocciosa  , indi  bentosto  si  spiana  , ed  allargandosi  gradatamente 
passa  a formare  la  cavità  digerente  , o 

Stomaco  largo  più  tosco  che  no  ; il  piloro  vien  cinto  da  1 8 
appendici  cieche.  Ai  iati  vi  scorre  un  grosso  tronco  vascolare 
linfatico , le  cui  ramificazioni  a guisa  di  una  branca  si  estendono 
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sulie  parieti , estabmndo  più  o meno  a seconda  delio  stato  dL 
replesione,  e va  poi  a metter  foce  col  tranco  primario  nella 
giogolare  corrispondente.  Nel  fondo  cieco  si  genera  altro  aimile 
cordone  vascolare  che  portasi  alla  vescica  natatoja  ed  ai  reni. 

G\' Intestini  fanno  un  solo  andirivieni  in  lato  destro  , ed  il 
retto  dilatasi  senza  produrre  prima  strangolamento  alcuno  , e senza 
rigonfiamento  rimarchevole. 

II  mesenterio  è brevissimo,  ma  carico  di  grossi  vasi  ; quindi 
la  ragione  della  vescica  namtoia  picciolissima. 

II  Fegato  à la  sua  ala  sinistra  maggiore,  come  all*  ordinario, 
la  quale  si  estende  anteriormente  e ricuopre  in  massima  parte  lo 
stomaco.  11  suo  postcrior  margine  è tagliato  in  linea  curva , e la- 
teralmente si  estende  in  fino  ad  abbracciare  tutto  il  pacco  gastro- 
enterico.  L'ala  destra  è stretta  e molto  più  breve,  e trovasi  del  tut- 
to al  lato  superiore , sicché  dallo  stomaco  rimane  occultata  : il  suo 
colore  è rosso  fosco.  Nel  suo  insieme  à molta  analogia  con  quello 
della  Dactjìoptera , comportandosi  similmente. 

La  Milza  è grande  piuttosto  che  no,  e di  flgnra  prismatica 
allungata , situata  sulla  prima  ripiegatura  dell'  intestino  tra  esso  e 
lo  stomaco.  . ‘ > 

La  Cistifellea  è picciolissima  , lunghetta  , con  lungo  dulto  co- 
ledoco che  si  distende  sotto  il  destro  lobo. 

Le  Ovaie  o i Testi  sono  situati  ne'  lati , molto  prossime  alia 
colonna  vertebrale  : vale  a dire  che  il  ripiegamento  peritoneale  che 
le  unisce  alla  colonna  vertebrale  è strettissimo  ; e giacciono  nel 
bel  mezzo  del  cavo  addominale.  Nella  metà  di  dicembre  le  uova 
non  ancora  appariscono.  Ed  in  fine  di  maggio  sono  pure  rudi- 
mentali in  taluni  individui , poco  sviluppate  in  altri. 

I Reni  sono  angusti  anteriormente  e posteriormente  dilatati  e 
molli  , occupando  quasi  tutta  la  lunghezza  del  cavo  addominale. 

II  Cuore  è perfettamente  tetraedro,  l’orecchietta  grande,  il 
bulbo  aortico  lungo  , non  offrendo  allo  interno  alcuna  cosa  rimar- 
chevole diversa  di  quanto  trovasi  notato  iK*gli  altri  pesci  spinosi. 

Vescica  natatoria.  £ stato  generalmente  affermato  che  nelle 
due  specie  mediterranee  di  questo  genere  ( M.  barbatus  et  surmu- 
Ictus  ) manca  <lel  tutto  la  vescica  natatoria  ; la  quale  poi  trovasi 
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nelle  specie  straniere  , che  costituiscono  il  sotto-genere  Upeneut. 
Tuttavia  le  nostrali  specie  ànno  anch'  esse  un  tal  organo  come  o- 
gni  altra , se  nonché  la  delicatezza  sua  e delle  invoglie  che  prestale 
il  peritoneo  é deluso  coloro  tra  gli  zootomi  i quali  si  aspettano  sem- 
pre trovarvi  un  grande  rigonfiamento , e tale  che  suscettivo  esso 
fosse  di  apportar  disquilihrio  alla  gravità  specifica  dell'  animale , o 
di  coadiuvare  la  respirazione.  Ma  quando  si  sa  in  ché  positiva- 
mente  un  tal  organo  consista , è facile  ravvisarlo  in  questo  come 
in  ogni  altro  notante , nel  quale  ai  é creduto  pure  mancare;  tran- 
ne i condrotterrigl. 

Aprasi  di  fatto  diligentemente  il  cavo  addominale  della  Tri- 
glia , c rimossi  con  destrezza  i visceri  tutti , si  distraggano  le  ova- 
ie delicatamente  : si  troverà  eh'  esse  stanno  attaccate  come  all'  or- 
dinario da  un  lato  e dall'  altro  del  setto  mesenterico  , e che  le  due 
ali  riunite  si  attaccano  ai  lati  di  un  cordone  vascolare  ; e nel  sito 
in  cui  i reni  si  bifurcano,  vedrassi  un  corpo  bianco  splendente , o 
margaritaceo,  di  figura  ellittica  sommamente  allungata,  il  quale  vie- 
ne abbracciato  dal  medesimo  ripiegamento  del  peritoneo.  Si  liberi 
di  questi  delicati  attacchi , e si  riconoscerà  esser  quel  corpo  la  ve- 
scica natatoia , che  in  individui  di  un  mezzo  piede  è della  lun- 
ghezza di  due  linee  e più  , e del  diametro  di  quattro  a cinque  de- 
cimi di  linea.  Essa  pertanto  può  isolarsi  completamente  per  essere 
esaminata  in  tutte  le  guise,  e discuoprirvi  i vasi  sanguigni , i gan- 
gli loro,  o i cosi  detti  corpi  rossi , il  cordone  di  linfatici , e gli  at- 
tacchi loro  : il  primo  cioè  con  la  vena  cava , il  secondo  coi  reni  e 
con  lo  stomaco.  Eccone  la  descrizione  precisa  sulla  figura  ^ A B, 
della  Tav.  IX. 

A rappresenta  il  corpo  della  triglia  col  suo  cavo  addomina- 
le spogliato  di  ogni  altro  viscere , eccetto  i reni  r , r' , in  mez- 
zo a'  quali  trovasi  la  vescica  natatoria  della  sua  naturale  grandezz  i 
e nella  posizione  normale.  ^ è la  stessa  vescica  natatoia  ingran- 
dita e spogliata  della  membrana  peritoneale,  a fin  di  lasciare  allo 
scoperto  il  fascetto  de'  vasi  sanguigni  a , che  penetrando  allo  in- 
terno ingenerano  i gangli  c ; b d è il  cordone  di  linfatici  che  si 
stende  sulla  parte  posteriore,  rilevandosi  in  <i,  ove  penetra  in  ve- 
scica , e dal  quale  prende  origine  la  membrana  sierosa  delicatis- 
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Situa  che  lapczza  la  ioteroa  cavila , come  all'  ordinario.  La  tu- 
nica esterna  è consistente  tendinea  e di  color  perlaceo. 

Scheletro.  Il  cromo  si  compone  come  all' ordinario  inquan- 
to al  numero  e disposieione  de'  pezzi  ; ma  questi  son  tutti  delicati 
e molli , come  lo  è ogni  altro  tessuto  del  medesimo  pesce , e tan- 
ta è la  loro  mollezza,  che  isolati  si  attorcigliano  ne' margini  col 
di.sseccarsi,  almeno  nella  maggior  parte,  e spezialmente  ne' parieta- 
li. La  loro  cristallina  trasparenza  è poi  tale  da  lasciar  vedere  a 
traverso  del  tessuto  elementare  la  sostanza  calcare  granellosa  che 
vi  si  sequestra  , c che  sembra  una  sostanza  molle  rappigliata. 

I frontali  principali  si  distendono  quasi  in  linea  retta  , ed 
^interiormente  prolungansi  in  una  punta  che  verge  allo  esterno,  so- 
vrastando  ai  nasali. 

Gl'  intermascellari  rappresentano  una  lamina  delicatissima  ta- 
gliata a squadro,  uno  de' cui  lati  è rappresentato  dal  margine  den- 
tario , l' altro  da  quel  del  peduncolo.  Entrambi  dilatansi  alio  in- 
terno come  per  chiudere  uno  spazio  triangolare , ma  nel  mezzo 
della  ipotenusa  una  smarginatura  semicircolare  lo  rende  incompleto. 

Grande  e ben  scanalata  è la  cartilagine  interposta  ai  loro  pe- 
duncoli. 

I mascellari  superiori  sono  ancor  essi  laminari , ed  ànno  fi- 
gura lanceolata  ; e parò  la  estremità  loro , per  la  quale  si  attac- 
cano agl'  intermascellari  ed  al  frontale  inferiore  , si  ripiega  sopra 
se  stessa  per  formare  un  grosso  capo  articolare  ; l’ altro  estremo  è 
semplicemente  ripiegato. 

La  branca  dentaria  della  mascella  inferiore  è angusta  ed  ar- 
mata di  pochi  c rari  denti  brevissimi  c troncati,  de' quali  gl'in- 
termedi sono  si  bassi  da  rimanere  quasi  occultati  dai  margini  del 
solco  in  cui  s'impiantano.  Tutta  la  mascella  inferiore,  lorebè 
la  bocca  si  chiude , rimane  abbracciata  ed  occultata  quasi  del  tut- 
to dalia  superiore  ; e la  sua  posizione  normale  è orizzontale  e ret- 
tilinea. 

II  vomere  à nella  sua  parte  anteriore  due  grandi  lamine  as- 
sai grosse  c gucrnite  di  molti  ed  alti  tubercoli;  ed  in  ciò  conven- 
gono con  gli  Scienoidei. 

La  colonna  vertebrale  si  compone  di  a3  vertebre.  La  pri- 
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ma  0 atlante  fe  brevissima  , 'ed  à due  larghe  faccette  articolari 
che  corrispondono  a quelle  dell’ occipitale  inferiore  : sul  corp;> 
(Iella  verU’bra  s’ impianta  T anello  superiore  senza  sai. tarsi , Laon- 
de rimane  esso  mobile  sensibilmente , e prolungasi  in  acuta  apo- 
flse , mancando  di  apofisi  trasversali.  La  seconda  è lunga  più  che 
grossa , e le  due  apofisi  verticali  si  elevano  alla  guisa  di  due  la- 
mine parallele  , per  (X)stituire  il  (»nale  od  anello  che  abbraccia  e 
fa  passare  il  cordone  midollare  , riunendosi  nella  posicrior  parte 
per  formare  le  apofisi  trasverse,  lo  quali  sono  dirotto  verso  dietro. 
La  terza  vertebra  è simile  alla  seconda,  ma  in  essa  le  apofisi  tra- 
sverso sono  più  dilatate,  spezialmente  alla  loro  estremità,  c si  fan 
concave  dalla  faccia  posteriore.  Cosi  proseguono  la  4,  5,  6,  7,  nel- 
le quali  però  Tapofiso  verticale  si  eleva  gradatamente,  le  lamine 
della  loro  base  si  restringono,  e le  apofisi  trasverso  s!  fanno  più  lun- 
ghe , più  strette,  c più  discendenti.  Nella  ottava  lo  due  apofisi  di- 
vengono parallele  , e si  congiungono  nel  mezzo  per  una  lamina 
ingenerata  dalla  espansione  interna  dell' una  e dell*  altra.  Lo  stes- 
so fa  la  g , nella  quale  però  il  ravvicinamento  cresce,  la  lamina  si 
fa  più  lai^a , e le  apofisi  prolungansi  dippiù.  Cresce  maggiormente 
questa  disposizione  nella  seguente  o io;  c finalmente  nella  ii  le 
due  apofisi  riunite  si  convertono  in  spina  unica  che  ripiega  ver 
dietro  in  linea  curva.  Proseguono  cosi  le  rimanenti  fino  alla  estre- 
ma , la  quale  è bifida , e serve  di  appoggio  ai  raggi  della  pinna 
codale  ; de'  quali  raggi  se  ne  contano  8 nella  parte  supcriore  , e 
6 nella  inferiore , oltre  i piccoli  e laterali. 

Noi  qui  consideriamo  come  unica  cervicale  l' atlante,  stando 
alle  differenze  organiche  ; g le  addominali , le  tre  ultime  delle 
quali  chiudenti  il  cavo  post-addominale;  i3  le  codali. 

Nella  lamina  basilare  delle  apofisi  verticali  della  3 , 3 c 4 
vertebra,  e nella  sua  porzione  posteriore,  v'è  un  largo  forame  che 
dà  passaggio  ai  nervi  rachidiani. 

Coiuidemtiom'.  Tenendo  presente  la  poca  coosisteiiia  e la  delicatem  del 
sistema  scbelelrico  delle  nostrali  Triglie , non  sarà  più  un  deviamento  o modi- 
ficazione importante  il  mancar  esse  di  denti  negf  intennasceilari , e di  spine  agli 
opercoli , delle  quali  parti  si  trovano  fomite  le  specie  di  mari  stranieri.  Altron- 
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de,  il  grande  sviluppo  del  vomere  , ed  ì molti  tuliercoli  di  cni  è ricoperto,  com- 
pensano  b mancanza  di  quelli  degl'  ìnlermascelhri. 

Nelle  Triglie  de'  mari  stranieri , nelle  quali  troransi  denti  negF  intennascel- 
lari , sovente  il  pabto  ne  manca,  ed  in  quelle  nelle  quali  esistono,  debbono  es- 
sere nelb  ragione  inversa  de'  denti  degl*  intennasceUari. 

La  spina  opercoUre  non  manca  del  tatto  nelle  nastrali  specb , ma  solo  è 
picciolissima  , siccome  delicatissimo  è F opercolo  ; sicchd  lo  sviluppo  delb  appen- 
dici deve  seguire  , come  di  ragione,  quello  delb  parte  principale.  Cosi  di  fatto, 
nelle  straniere  specie  di  Triglie  , nelb  quali  la  ossificazione  i |»ù  solida , una 
con  b presenza  de'  denti  negl'  iatermascelbri  vi  è pure  lo  sviluppo  delb  spina 
Opercobre , che  roidesl  uiegUu  aaulbile. 

E d pure  b manifestazione  maggiore  delb  vesòca  naUtob  segue  le  mede- 
sime leggi , chè  questa  è sempre  proporzionale  alla  soliditi  delb  scbelelro , ed 
alb  sviluppo  del  sistema  cuUneo. 

Quindi , b divisione  generica  btta  dall'  egregb  Cnvier  basa  sopra  semplici 
linee  di  degradatone  di  tali  parti,  e non  sopra  normali  differenze  dell'organismo. 

E giova  pure  osservare , che  tra  b due  nostrali  specb  trovasi  eziandb  b 
medesima  differenza , cioè  la  T.  minore  ( tf.  barbatili  ) avendo  carne  piò  con- 
sistente , lo  aculeo  dell'opercolo  è più  solido  o robusta  e meglio  pronunzbb,  ù 
un  raggio  di  più  nelb  pinna  anale  , la  vescica  natatoia  più  sviluppata  c mar- 
garitacea. 

Nelb  T.  maggiore  ( M.  lurmalelut  ) si  trovano  le  squame  del  vertice  e del- 
la nuca  sormontate  da  bcbie  o cercui  membranosi. 
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Upenéus.  M.  B.  radiic  4‘  Maxillae  utraeque  dentatae.  Spina 
unica  et  parva  in  operculis.  Yeaica  natatoria. 

Tutte  le  specie  di  questo  sotto-genere,  che  ora  sembra  po- 
tersi scancellare , sono  straniere  all'  Europa  , e proprio  dc'mari  e- 
quatoriali.  Tali  sono 

1.  Muìlus  vUtatus. 

2.  M. Russelii. 

3.  M. bìfasciatus  et  trìfasciaius. 

4-  multifasciatus  ? ( non  riconosciuto  ). 

5.  M. sulfureus. 

6.  M. faenicoptems. 

7.  M. "SS amingi. 

8.  M.  porosus. 

9.  3f.  fkwolinealtis. 

10.  M.  Japonicus. 

11.  M. auriflamma. 

12.  M.  barberinus. 

13.  M.  lateristriga. 

i4-  'Waigiensis. 

15.  M.  malabaricus. 

16.  M. ? 

17.  M.  — — ? 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAV  IX 

Fig.  I . La  Triglia  maggiore  , co’  risceri  posti  a nudo  ; cioè  c cuore  , 0 l orec- 
chiella  ; e l' epate  ; in  la  milza  ; st  lo  stomaco  -,  i ì gl'  intestini  t 
0’  le  oraie;  e vescica  natatoia;  r r i reni. 

Fig.  2.  A B.  Vescica  natatoia.  Fedi  pag.  9. 

Fig.  3.  Il  capo  della  Triglia  minore  , a semplici  contorni , perchè  se  ne  distin- 
gua la  forma  comparativamente  a quello  della  T.  maggiore  della 
fig  I- 
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SQUAMIPENNI 


Un  corpo  d'ordinario  sommamente  compresso  ed  eleva- 
to , rivestito  di  squame  dare  , le  qaali  rimontano  sopra  le 
pinne  verticali,  coprendone  la  parte  molle , ed  in  talune  spe- 
cie estendendosi  fin  sopra  la  parte  spinosa  , si  che  ne  resta  n 
le  pinne  quasi  occultate  : sono  questi  i due  importanti  e ma- 
nifesti caratteri  per  i quali  vien  la  famiglia  distinta. 

E da  ciò  il  nome  di  Squamipenni  , o con  pinne  rive- 
stite da  squame  : nome  che  conduce  ben  tosto  la  mente  al- 
la ricognizione  de'  pesci  che  compongono  La  presente  famiglia. 
Allo  interno  si  trovan  dotati  d'  nn  lungo  intestino  , e di  nu- 
merose appendici  cieche  piloricbc.  Un  tal  carattere  però  as- 
segnato da  Cuvier  non  è si  costante  da  non  soffrir  qualche 
eccezione. 

Questa  famiglia  abbraccia  il  genere  Chaetodon  di  Linneo, 
e parecchi  altri  pesci  scoperti  e descritti  per  altri  Ittiologi  , e 
dei  quali  non  ebbe  notizia  il  Professore  di  Upsal.  Ora  giusta 
r ultima  opera  de'  sigg.  Cuvier  e Valenciennes  si  compone 
de’  diciotto  generi  seguenti  ; 

Chabtodok  , CoT. 

Cnujimi , Cur. 

HeitiocRvt . CiiT. 

Zakclvs  , ComiB. 

Ethirus  , Cut 

DttKFAiiB  , Cut. 

ScsTorHACUs  , Cut.  et  Val. 

TAURicaTws  , Cut.  et  Val. 

Holacautbds  , Lecèp. 


l'oHACAKTHUs  , Lacèp. 
Platax  , Cut. 
Psrmis , Cornei. 
PiMKLErrBBi’s , Lacip. 
DirrERODon  , Lacèp. 
Brama  , Bl. 
PiMPHERis  , Cut. 
ScoRTis  , Cut.  et  Val. 
Toxoras , Cur. 
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Genere  BRAMA  ; Bramai  , Schn.  (i). 

Generis  characteres  essentiales.  Dcntes  conferii  minuti 
in  maxUlis  et  palato.  Maxillares  squamati.  Pinna  dorsi  et 
ani  unica,  utraque  caudakm  altingens. — M.  B.  radiìs  7. 

Characteres  naturales.  Corpus  ovato-oblongutn , vulde  com- 
pressum  et  elevatimi  . adpresse  squamatimi , sqiiatnis  amplis  etiam 
iitaxillas  tcgentihus.  Piiinuc  dorsalis  et  analis  unicae,  humiles,  an- 
tice  magis  elevatae  et  acuminatae  , radiis  spinosis  paucis  in  antica 
parte,  reconditis  ; postica  parum  elongatae,  caudae  pinnam  attin- 
gentes. 

Brama  di  Ray;  Brama. Rayi. 

B.  maxilla  it^eriore  hmgiore  ; pima  doni  ad  estmnitatem  peclonUium  ad- 
turgente, 

É questa  1'  unica  specie  di  tal  genere  , e la  sola  pure  che  rap- 
presenta la  intiera  famiglia  nel  nostro  Metliterraneo.  Pesce  la  cui 
carne  è salubre  , e di  buonissimo  gusto. 

A*  il  corpo  sommamente  compresso , il  cui  profilo  delicato  e 
quasi  aflilalo,  pressoché  ugualmente  inarcato  sopra  e sotto  ; coperto 
di  larghe  e dure  squame  di  color  di  acciaio  brunito  , le  quali  si 
estendono  sulle  pinne  verticali  e sopra  la  codalc.  L'  altezza  del 
corpo  è la  metà  della  lunghezza,  circoscritta  al  termine  delle  pin- 
ne verticali  (a).  La  doppiezza  maggiore  uguaglia  la  quarta  parte  della 
maggiore  altezza.  Il  capo  è ottuso  e declive.  La  bocca  apresi  assai 
obbliquamente  , la  cui  scissura  è uguale  ad  un  diametro  e mezzo 
verticale  dell'orbita,  ed  apresi  obbliquamente  in  modo  da  fare  un 
angolo  di  fio  g^adi  con  la  orizzontale.  La  mandibola  si  applica  con- 
tro gl'  intermascellari  in  guisa,  che  la  spessezza  del  suo  osso  resta 

(1)  Coo  questo  iteuo  nome  Brama  t*  i pure  sa  tltro  genere  dì  p«tti  di  Mquo  doler. 
delU  Amigli»  ; c da  dò  la  dUtlDtiooe  ebe  oc  iono  falU  lo'uoi  api^eliando  Brama 

il  forma  il  soggetto  atloaic. 

(S)  Erroacamentt  U Bmicoli  dke  estere  fooii  taata  aita  qaaata  laago  . quando  anche 
lì  rolcaiero  aggioogmt  le  pifloc  fcrticali*  Diaion.  dolio  6eko.  Usi.  Edit.  di  Firmar.  Brama. 


Digitized  by  Coogle 


SQUAMIPENHI  3 

iiitcrameiile  al  di  là.  L'occhio  è largo,  un  decimo  quasi  piu  allo  che 
lungo , e posto  in  maniera , che  dista  un  diametro  suo  verticale 
dalla  estremità  degl'  intcrmascellari  ; uno  ed  un  terzo  dal  mrgine 
opercolare,  nel  sito  di  esso  indicato  dalla  orizzontale  che  passa  pel 
centro  della  pupilla.  Questa  à color  verde  glauco,  ed  è della  stessa 
figura  dell  orbi ta  : Tiride  è perlacea,  con  una  macchia  bruna  nella 
parte  inferiore. 

La  pinna  dorsale,  preceduta  da  tre  aculei  occulti,  comincia  a 
sorgere  al  primo  terzo  della  lunghezza  del  corpo,  poco  più  indietro 
della  base  delle  ventrali  : il  primo  suo  raggio  à brevissimo  soprat- 
tutti  ; il  secondo  terzo  e quarto  si  elevano  gradatamente  ; il  quinta 
sesto  c settimo,  essendo  più  alti  di  tutti,  formano  l'apice  di  essa, 
che  nella  parte  posteriore  bruscamente  si  abbreviano  ne'  quattro 
successivi,  per  continuare  di  poi  dolcemente  decrescendo,  ed  elevarsi 
un'altra  volta  alquanto  al  suo  termine,  ove  s'inarca  : essa  si  arresta 
alla  distanza  di  un  diametro  e mezzo  orbitale  dalla  pinna  codale: 
si  compone  in  tutto  di  raggi  36  , in  cima  dilatati  , ramosissimi , 
nudi  , e bruni.  La  sua  maggiore  altezza  uguaglia  due  diametri  e 
terzo  dell'  orbita. 

L'anale  comportasi  in  ugual  modo  della  dorsale;  ma  in  essa  il 
terzo  c quarto  raggio  sono  i più  lunghi  di  tutti , decrescendo  gli 
altri  gradatamente  fino  al  suo  termine,  dove  gli  ultimi  due  raggi 
soltanto  si  prolungano  un  poco  di  più  ; essa  si  arresta  in  un  punto 
omologo  a quello  dcdlu  <lorsule.  Vi  si  contano  raggi  29  , simili  a 
quelli  della  opposta  dorsale,  oltre  due  spine  nascoste  che  la  pre- 
cedono. 

Le  ventrali  sono  piccole,  triangolari,  con  sei  raggi  ramificali 
ed  uno  piccolissimo  spinoso  ; la  loro  base  corrisponde  alla  metà 
posteriore  di  quella  delle  pettorali.  La  loro  lunghezza  supera  di 
poco  un  diametro  orbitale.  Esse  non  sono  rivestile  di  squame . 
siccome  non  lo  sono  neppur  le  pettorali. 

Lunghe  e falcate  sono  le  pettorali,  composte  di  20  raggi  ra- 
mosi, eccetto  i due  primi  anteriori  che  sono  semplici.  La  loro  lun- 
ghezza è tale  che  giungono  alla  metà  della  distanza  che  passa  dagli 
opercoli  alla  l>ase  dalla  codale;  e misurano  tre  volte  tutta  la  lunghezza 
del  corpo,  dalla  gonide  mascellare  alla  scissura  della  pinna  codale. 
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La  ccxlale  furciita  e quasi  a mò  di  luna  rr<>scente  si  rompone 
di  ao  ragrji  , oltre  i tre  o quattro  esterni  liasilari.  Questa  è rico- 
perta di  squame  come  le  altre  vertirali. 

Tutte  le  pinne  sono  fianrlieg^iate  da  altre  pìnnette  scliaglio- 
so,  che  a guisa  di  foglie  di  felce  coprono  la  base  delle  verti- 
cali , corrispondendone  una  su  ciascun  raggio.  Le  pettorali  però 
le  ànuo  sottoposte,  che  dir  si  possono  perciò  sotto-ascellari  (i)  ; 
e queste  souo  delle  lunghe  e larghe  squame  pinniformi  al  numero 
di  7,  precedute  da  una  lunga  lineare,  inserite  pel  loro  peduncolo 
o radice  nella  nuda  c molle  sua  rute.  Le  ventrali  le  tengono  di 
lato,  e formano  un  triangolo  |mh-o  uicii  lungo  delle  pinne  stesse, 
terminato  da  una  grande  e solida  squama  mollo  acuta. 

La  linea  laterale  è poco  apparente  è vero  , ma  la  forma  delle 
squame  che  rivestono  la  porzione  dorsale,  diversa  da  quelle  della 
parte  sottoposta  , fa  ben  tosto  avvertito  lo  sguardo  della  sua  esi- 
stenza c del  suo  andamento.  Essa  scorre  dall'angolo  opercolo-ome- 
rale al  mezzo  della  coda,  parallelamente  al  profilo  dorsale.  Un  ri- 
salto poco  e.stuberanle , che  serve  di  gronda  alla  glandola  mucipara 
cutanea  , ne  segna  il  cammino. 

Si  contano  64  serie  di  squame  sulla  linea  longitudinale,  e 3!> 
sulla  verticale. 

Le  .squame  di  questa  sjtecic,  e diremo  pure  della  intera  fami- 
glia degli  squamipenni,  ànno  una  modificazione  nella  loro  siroltura 
molto  importante  a conoscersi , meno  forsi  per  quello  che  riguar- 
da la  specialità  per  se  stessa  , ma  più  perchè  chiarisce  uu  fatto 
frequente  ad  osservarsi  ne' pesci  fossili,  la  cui  intelligenza  sarebbe 
.senza  di  ciò  imliarazzosa. 

Le  squame  del  Brama  non  sono  punto  spianate  come  aU'ordinario; 
ne  la  porzione  radicale,  che  rimane  impiantata  entro  le  bucce  der- 
mali  , prolungasi  in  senso  opposto  allo  accrescimento  della  por- 
zione esteriore  e libera.  Ma  in  vece  essa  cresce  maggiormente  in 
senso  laterale,  estendendosi  dall'  uno  e l'altro  estremo  : e questa  di- 
latazione si  fa  immensamente  maggiore  nelle  squame  che  rivestono 
la  parte  addominale,  o dalla  linea  laterale  in  giù,  f.  4i  ^ B,  che 


(I)  S ucfctniltatc  ckc  stonila  casa  sia  ai  sigiiori  Casicr  t Valroritoau. 
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in  quelle  della  parU:  dorsale  a A,  f.  3.  Innoltre,  questa  porzione 
radicale  si  ripii^a  sul  piano  della  lumina  esterna  in  guisa  molto  sin- 
golare , e diversamente  ancora  in  quelle  della  porzione  dors.de  d.dle 
altre  che  rivestono  la  parte  addominale,  o dalla  linea  laterale  in 
^iìi.  Perocché,  nelle  dorsali  la  porzione  radicale  è più  dilatata  del- 
l'altra libera  ed  esterna,  oltrepassando  sensibilmente  dall' u.oa  parte 
e daH'altra,  e terminandosi  tali  prolungamenti  l'uno  ritondo  n,  e 
l'altro  obbliquamente  troncato  ed  a punta  acutii  b ; essa  è inoltre 
archeggiata  ed  angusta  tanto  più  per  quanto  maggiormente  si  avan- 
za ne'  lati.  Questa  medesima  porzione,  lungi  dal  proseguirò  il  suo 
accrescimento  sul  medesimo  piano  della  porzione  libera,  s'inflette 
sensibilmente  ad  angolo  quasi  retto  , e poi  si  r.iddrizz.i  novella- 
mente. G)n  ciò  genera  una  sensibilissima  elevatezza  b c dall.i  pirte 
interna,  la  quale  deve  necessariamente  afibndarsi  nello  strato  car- 
noso sottoposto. 

Nella  soprapposizione  o embriciato  che  formano  le  squame , i 
prolungamenti  laterali  della  loro  parte  radicale  alternativamente  si 
connettono  e si  ligano  per  lo  mezzo  dì  fili  lendinosi,  di  cui  diremo 
fra  poco  : ed  è per  tale  soprapposizione , come  per  una  spezie  di 
nodo  che  quivi  fanno  i fili  lendinosi  spiccanti  dalle  due  parti  oppo- 
ste , che  si  genera  un  risalto  xxx , quello  che  1'  Agassiz  ù chia- 
mato ungfiietta  articolare.  Dalla  connessione  di  tutti  cotesti  risalti 
radicali  risulta,  dalla  faccia  interna  del  corio,  un  reticolo  a maglie 
quasi  romboidali,  come  si  trova  rappresentato  in  ab,  ab,  di  na- 
turale grandezza,  c nello  stato  suo  normale.  Tav.  Lll,  f.  i. 

Le  squame  della  parte  ventrale  ritengono  in  fondo  la  medesima 
strottura  ; ma  queste  si  dilatano  immensamente  di  più  che  le  pre- 
cedenti; e la  porzione  radicale  prolungasi  a foggia  di  stiletto  dal- 
I'  una  porte  e dall'  altra.  E però  , in  uno  di  tali  stiletti  si  eleva 
nel  mezzo  uno  spigolo  c , e nell'  altro  b una  leggiera  cscavazio- 
ne  : questa  è destinata  a ricevere  lo  spigolo  della  squama  seguen- 
te, incastrandosi  così  reciprocamente  e strettamente.  Siccome  que- 
ste squame  dunque  si  dilatano  assai  più  , e la  porzione  radicale 
è meno  inarcala , o si  piega  leggeramente  sotto  un  angolo  ottusis- 
simo , così  da  tali  risalti  ne  proseguita  un  reticolo  a maglie  rom- 
boidali , ma  oltremodo  allungate  , come  ai  veggono  rappresentate 
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. dalla  porzione  ò c,  b c della  medesima  fig.  i,  e che  è stata  co- 

piata fedelmente  dal  vero  ; bb  indica  la  linea  laterale  , da  cui  il 
mutamento  di  forma  delle  due  maniere  di  squame  prende  comln- 
ciamento. 

Le  squame  che  formano  la  serie  della  linea  laterale  bb  tengo- 
, no  un  medio  tra  le  due  forme  ; e scorre  nel  mezzo  loro  un  ca- 

nale o gronda,  come  all'  ordinario,  percui  sgorga  il  muco  che  se- 
questrano le  corrispondenti  glandolo , come  si  è detto. 

Dietro  il  ripiegamento  della  parte  radicale,  e dalla  faccia  in- 
terna , a'  incastra  un  grosso  muscolo  , che  attaccandosi  al  centro 
della  squama , dilatasi  alquanto  sulla  parte  e.steriore  , e dall'  uno 
e l'altro  lato  prolungasi  come  la  porzione  stessa  radicale,  accom- 
pagnandone r estremità  con  la  parte  tendinea  , che  slìoccasi  in 
sottilissimi  fili  prallcli , siccome  fa  la  sua  medesima  aponevrosi  , 
c lo  intero  pannicolo  del  corio.  La  figura  a rappresenta  tutto 
questo  apparato  cutaneo  sottoposto  alle  squame,  quale  esso  si  vede 
ad  occhio  armato. 

L'  epidermide,  che  riveste  interamente  la  squama,  è qui  mul- 
to fitta,  carica  di  pigmento  perlaceo  argentino,  per  numerose  glan- 
dolctte  che  vi  si  trovano  sparse  segregato.  Essa  à pure  in  certe 
squame  alcune  macchie  brune,  piu  o meno  grandi,  talvolta  dis- 
poste in  strisele  , tal  altra  estese  per  quasi  tutta  la  squama.  Le 
bucce  epidermali  si  ligano  tra  loro  anche  dal  lembo  esterno  delle 
squame  , sicché  queste  si  mantengouo  tra  loro  strettamente  unite 
ed  oppresse. 

11  corio  propriamente  detto  è qui  delicato  altrettanto  per  quanto 
tenace.  Intessuto  esso  di  fili  delicatissimi  ma  tendinei,  molti  e più 
sensibili  in  uno  che  in  altro  senso,  si  presenta  all'occhio  armato 
come  formato  fosse  soltanto  di  fili  paralleli;  e questi  nel  senso  dello 
allungamento  delle  squame,  quindi  trasversalmente  ed  obbliquamente 
al  corpo  del  pesce.  Si  formano  da  questi  medesimi  frequenti  cordoni, 
che  vanno  a congiungersi  con  le  listarelle  o nastri  tendinei  mol- 
to potenti  e numerosi  , che  distendonsi  sulla  p.-irte  carnosa,  e che 
seguono  come  all'  ordinario  la  direzione  curvilinea  , col  convesso 
ver  la  parte  rodale  , partendo  dall'  asse  spinale  al  margine  su- 
periore ed  inferiore  del  corpo  , ossia  agli  ossetti  interspinali  del 
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dorso  e della  coda.  Così  la  cute  meltesi  in  rapporto  sircUissiuio 
co'  muscoli  in  generale  , oltre  la  cellulare  interposta. 

L’  ano  si  apre  fra  1'  estremità  delle  ventrali  e 1’  origine  del- 
r anale  , di  rincontro  all'apice  della  pinna  dorsale.  11  suo  fora- 
me è angnstissiino,  oblungo  , e .senza  veruna  circoscrizione  esteriore. 

1 sottorbitali  sono  assai  angusti  nè  vi  è dentellatura  di  sorta. 

I pezzi  opercolari  sono  riuniti  e coperti  da' comuni  tegumenti, 
cd  indi  sc]uamati.  11  loro  insieme  presentasi  allo  esterno  come  un 
pezzo  solo  , archeggiato  , e ben  dal  preopercolo  distinto. 

La  lingua  è brevissima  tonda  cartilaginea.  Il  corpo  dello  joide 
piccolo  e brevissimo  ; le  sue  corna  corte  larghe  e compresse. 

\j'es(^ago  è brevissimo.  Lo  stomaco  ampio , di  figura  ovale 
allungata  secondo  lo  stato  di  replezione. 

L'intestino  è breve  anziché  lungo,  come  si  vorrebbe  in  tut- 
ta la  'famiglia  ; e non  fa  che  un'anza  sola.  Esso  è quasi  tutto  dello 
stesso  calibro,  eccetto  il  retto,  che  è fusiforme,  ed  il  cui  maggior 
diametro  è doppio  di  quello  dell*  intestino  crasso.  La  branca  pilu- 
rica  si  compone  di  cinque  sole  cieche  appendici  (i),  una  delle 
quali  prolungasi  fin  quasi  alla  estremità  del  retto,  l'altra  l' è po- 
co meno,  la  terza  è la  metà  della  prima , e tutte  e tre  fusiformi, 
e del  calibro  dell'intestino  tenue;  le  altre  due  mollo  più  brevi, 
uguali  fra  loro,  c ripiegate  a mò  di  uncino. 

Le  tuniche  del  tubo  gestro- enterico  sono  assai  doppie  e fitte  ; 
e la  mocciosa  fa  pieghe  mollo  rilevate,  7 a lO,  e quindi  un  reti- 
colo a maglie  grossolane  ed  ampie  su  tutta  la  sua  estensione,  tran- 
ne il  crasso  intestino.  Essa  vedesi  guernita  di  lunghe  c setacee  pa- 
pille, alquanto  piu  dell' ordinario.  Nè  allo  interno  degl' intestini , 
nè  in  quello  delle  cieche  appendici  ò trovato  alcun  seguo  di  verme 
intestinale  ; mentre  che  poi  costante  è quello  ospitante  fra  le  sue 
carni,  del  quale  parleremo  più  oltre. 

L'epute  è assai  delicato;  i suoi  due  lobi  sono  uguali  e poco  men 
lunghi  della  pinna  pettorale.  11  lobo  sinistro  è stretto,  assai  allun- 
gato , ed  un  poco  falciforme  ; il  destro  è lungo  ugualmente , ma 
più  largo  e festonato. 


(1)  Ciò  p«i«  si  oppoDt  ai  carattari  dalla  ^Biglia  stabiliti  da  Caviar 
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La  cistifellea  è mollo  lunga,  e col  dutto  cùtico  lunghissimo, 
talché  essa  prolungasi  fino  ad  oltrepassare  1'  estremità  delle  ali  del 
fegato.  La  bile  eh' essa  racchiude  è poco  colorata  , appena  verdic- 
cia , limpida  talvolta  , fluidissima. 

La  milza  è in  forma  di  nastro,  appuntita  in  ambo  gli  estre- 
mi , lunga  poco  meno  di  un  diametro  e messo  orbitale.  Essa  è 
situala  fra  il  retto  ed  il  colon  ; quindi  a molta  distansa  dal  pi- 
loro ; e la  vena  splenica  corre  fra  messo  il  meaenterio  ed  il  lue- 
sogastro. 

Il  mesenterio  è ricco  di  vasi , e questi  molto  grossi. 

I reni  occupano  tutta  la  faccia  interna  dello  speco  vertebrale  | 
cominciano  larghi  dietro  le  branchie  e si  vanno  restringendo  man 
mano  fin  a perdersi  in  fondo  della  cavità  addominale , là  dove  ai 
alloga  r apice  del  pacco  delle  ovaja. 

La  vescica  urinaria  è grande,  piriforme , mediocre , messa  in 
fondo  del  cavo  addominale,  ed  al  termine  de' reni.  Essa  è invi- 
luppata da  molta  cellulare. 

Le  ovaja  sono  in  forma  di  triangolo , con  l' angolo  verticale 
ottusissimo;  riunite  insieme  per  la  loro  faccia  interna,  costituendo 
un  corpo  solo.  Esse  sono  situate  nel  fondo  posteriore  del  cavo  ad- 
dominale, sulla  estremità  de'  reni,  dove  il  vertice  del  triangolo  oc- 
cupa il  maggiore  infossamento  del  cavo  suddetto.  1 testi  si  com- 
portano al  modo  stesso,  e sono  multo  compatti. 

V'à  una  branchia  soprannumeraria  dietro  il  preopercolo , oc- 
cupando ancora  una  porzione  delia  base  dell'opercolo  (i). 

II  cuore  à figura  piramidale  triedra , obliqua  , elevata  più 
che  l'ampiezza  della  sua  base;  piccolo -piuttosto  in  ragione  della 
grandezza  del  corpo.  Il  bulbo  dell'arteria  branchiale  è molto  ven- 
tricoso,  inserito  nella  troncatura  del  vertice  del  cuore  muscoloso , 
alla  cui  faccetta  si  adatta  con  la  sua  base,  che  perciò  è auch'es- 
s.i  obbliqua  , molto  ampia  ed  appianata. 

Gl'  iotermascellari  ànno  un  solo  ordine  di  denti  acuti , posti 
sull'orlo  esterno,  ed  incurvali  allo  interno,  decrescenti  in  lun- 


(I)  CaTÌcr  c V,l«Dc!rRa«>  ntgano  poiitinneste  qwsla  •cmilHaiirliù  , q kaochis  opcrco- 
larc!  mai  farai  «a  a^aivoco.  Hial.  dea  poiu.  7.  PH- 
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ghezza  verso  la  poslerior  parie  , c di  cui  se  ne  contano  a8  a 3o, 
essendoveue  taluno  piccolo  interposto  ai  maggiori.  Dal  lato  interno 
però  mollissimi  altri  assai  minori  armano  la  intera  grossezza  dell'osso  ; 
laonde  se  ne  contano  dapprima  tre,  indi  quattro,  e fino  a sei  file,  che 
indi  ai  modo  stesso  decrescendo  una  sola  fila  si  estende  fino  al  termine 
della  branca,  sempre  di  più  piccoli  ed  impiantati  dietro  degli  esterni. 

Tra  i due  intermasccllari  vi  è interposto  un  pezzo  cartilagineo 
assai  consistente , che  costituisce  la  sinfisi. 

1 mascellari  sono  armali  di  due  ordini  di  denti  ; uno  esterno, 
l'altro  interno:  tutti  conici,  acuti,  incurvali  verso  dentro;  gli  esterni 
piccoli,  appena  un  terzo  della  lunghezza  degl' interni,  e tutti  decre- 
scenti dagli  anteriori  ai  posteriori,  con  qualche  irregolarità;  gli  ultimi 
si  confondono  tra  loro  in  una  sola  serie.  £ però  se  ne  contano  22  de' 
primi,  ed  li  de'secondi,  nelle  due  serie  distinte,  5 o 6 nella  comune 
porzione  estrema.  Tutti  sono  cavi;  ma  i minori  esterni  sono  impian- 
tali sulle  gingive,  e quindi  mobili:  i maggiori  sull'osso  mascellare, 
al  quale  completamente  si  saldano  e divengono  immobili.  Questi  sono 
poco  incurvati , mentre  i primi  ripiegano  in  origine  allo  esterno. 
Nelle  mandibole  ve  -n'è  uno,  maggiore  di  tutti  neU'angolo  anteriore 
e nella  serie  interna,  valido , incurvato,  che  diresti  un  canino. 

I farìngiani  sono  armati  di  delicati  e frequenti  denti  : i superiori 
si  compongono  di  3 ossetti , l'ultimo  de'  quali  tubercoloso:  gl'infe- 
rìori  sono  molto  allungati  e triangolari.  Da  ciascun  lato  della  ba- 
se della  lingua  trovansi  innol tre  quattro  piccole  lamine  ossee  armate 
di  minutissimi  denti , ciascuna  delle  quali  corrisponde  al  termine 
di  un  arco  branchiale  , al  quale  sovrasta.  A queste  seguono  , sul 
primo  arco  branchiale,  16  a 17  lunghi  denti  laminari,  armati  di 
dentelli  conici  e un  poco  adunchi  nel  loro  margine  interno  , si- 
mili a quelli  che  armano  le  mascelle  ; i quali,  sulla  metà  poste- 
riore dell'arco,  vanno  decrescendo  per  modo,  che  l'ultimo  simiglia 
ad  un  tubercolo.  Sugli  altri  tre  archi  si  trovano  in  vece  tubercoli 
cosi  armati  di  denti,  e questi  ancora  scabri  nella  loro  superficie , 
o come  dentellati  ; e tali  tubercoli  sono  impiantati  sull'arco  bran- 
chiale, alternanti  dall'  uno  e dall'  altro  lato. 

II  vomero  manca  affatto 'di  denti  ; in  vece  i palatini,  sopra  una 

lunga  e stretta  superficie,  ne  sono  riccamente  provveduti , ma  son 
essi  delicati  e brevissimi.  3 
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Il  cranio  è sormontato  da  una  crosta  laminare  assai  elevata, 
triangolare,  e costituita  dalle  lamine  dell' occipitale  supcriore  o 
iiiterparictale  , c do'froiitali  principali,  le  quali  si  uniscono  e sal- 
dano lungo  la  sutura  sagittale.  Questi  medesimi  ossi , coi  frontali 
posteriori,  si  dilatano  dal  lato  esterno,  c generano  da  ciascun  lato 
una  delicatissima  lamina,  che  si  distende  lateralmente  ed  orizzontal- 
mente, lasciando  al  di  sotto  una  fossetta  longitudinale. 

La  colonna  vertebrale  si  compone  di  4*  vertebre;  di  cui  3 
cervicali  , i4  dorsali , e 24  codali. 

Le  cervicali  sono  sormontate  da  un'  apolise  stiliforme , la 
quale  s'incurva  dolcemente  verso  il  capo.  La  spina  che  sormonta 
la  prima  vertebra  dorsale  è quasi  dritta  , e le  altre  mano  mano 
più  lunghe  s'  incurvano  oppostamente  verso  la  coda  : e però  , 
mentre  la  prima  descrive  un  arco  di  cerchio,  di  cui  il  corpo  del- 
la duodecima  vertebra  n' è il  centro,  le  altre  successivamente  si 
raddrizzano,  siccltè  la  16  e 17  son  dritte.  Le  apufisi  superiori  ed 
inferiori  delle  ultime  sei  vertebre  codali  sono  validissime  e corte, 
e s'inclinano  sopra  l'asse  spinale  in  guisa  da  far  con  esso  un 
angolo  di  gr.  4-'^  > quella  della  penultima  però  è di  tutte  maggio- 
re , e prolungasi  straordinaria  niente  iluo  ad  acquistare  una  lunghez- 
za doppia  delle  quattro  precedenti. 

11  corpo  delle  vertebre,  generalmente  compresso,  diviene  suc- 
cessivamente più  lungo  fino  alla  23:* della  serie  totale, ola  5.*  delle 
codali;  indi  novellamente  decresce  fino  a che  quello  della  penultima 
uguaglia  in  lunghezza  quel  della  prima  codale  ; 1'  ultimo  dilatasi 
verticalmente  e dividesi  in  due  grandi  lobi  troncati  allo  estremo , 
per  dare  appoggio,  come  aH'ordinario,  ai  raggi  della  propria  pinna; 
ai  lati  sorge  una  ben  forte  e lunga  apofise. 

Le  apufisi  inferiori  della  porzione  codale  procedono  in  simil 
guÈsa  delle  su()eriori.  Ma  quelle  che  appartengono  alle  dorsali,  ad 
eccezione  delle  quattro  prime  vertebre,  ove  le  apofisi  trasverse  sono 
brevissime,  disgiunte  e dirette  in  giù  , le  altre,  a cominciar  dalla 
ottava  della  serie , si  saldano  insieme,  e si  vanno  successivamente 
allungando,  lasciando  tra  mezzo  un'angusta  cavità,  in  cui  penetra 
ancora  la  massa  renale,  e scorrono!  Viisi  venosi.  Delicatissime  lun- 
ghe c molli  sono  le  spine  che  tengon  luogo  di  costole. 
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Triilasciaino  qui  molto  altre  note  spettami  alio  scheletro  , die 
trovatisi  avvcriiteduCuvier  e Valeneieiiiies  nella  storia  di  questo  pesce. 

Brama  marina,  Synop.  p.  117  c 118. 

Sparus  Bali , Bitte.  278. 

Brama  Rayi,  Sch.-Bloc. 

Riss.  Hist.  Ili  , pag.  433,  II.  347. 

Bnp.  Gital.  n.  696. 

Sparus  niger  , Turi.  Faun.  Brit.  pag.  98. 

Sparus  Rayi  et  Castanepla,  Shaw.  Geo.  Zooi.  IV', 

2.  p.  4<^4  c 4-^4* 

Sparus  castaneola  , Lacèp.  V , p.  111. 

Scarus  imperialis , CM^iw\,Phampb.Sicul.  llI,Ta3. 109. 

Lepodus  saragus  , Rafines.  Carat.  11.  i44- Calai. 

pag.  91.  n.  109. 

Sparus , Briganti  , Atti  della  R.  Accad.  delle 

scienz.  Voi.  fi,  p.  ;i,  pag.  70  (i). 

Rondine  di  mare  , Ilal. 

Castagnole,  Frane.  Valenc.  Diction.  Univ.  d’ilist.  Nat. 
de  D’  Orbigny. 

Dhuamel,  Pcches,  par.  2.  sect.  4-  Tar.  5,  f.  i . 

Caslaneole  , Cuv.  R e g.  An.  Il,  p.  194. — Cuv.  et 
Valen.  VII  p.  281.  Tab.  igo. 

Saragu  imperiali  , Sicilia. 

Pesce  castagna  , Napoli. 


(l)  Questo  oostro  vjlrote  bolanieoi  verMO^o  anror*  a quaodo  a qoaDdo  se  qoalrhe  too* 
logico  argotneDlo  , in  occasiune  di  parlare  dclT  etmlmU  proprio  a tal  pesce  , Tolle  pure  ìllu* 
atraroe  il  paileole  suo  ospite.  Egli  si  aTredeea  come  malameate  troravasi  allocato  fra  gli  Spari 
di  Ltiineo,  a ragione  de)  oumero  diverso  de*  raggi  della  membrana  branchioilecai  essendo  7 e 
non  5 quanti  se  ne  contano  nel  liaaeaoo  genere  Sparo.  La  oscurità  altronde  ebe  laKÌano  le  frasi 
o abbreviala  dcscrisionl  lo  condussero  a giudicare,  ebe  anche  la  specie,  nota  col  nome  di  Sfams 
tL*)Ì,  0 Caslaneofa  , non  coovcDiva  co)  noelrile  Peset castagna.  Quindi,  sensi  insignirla  di 
altro  nome,  contentandosi  di  aver  fatto  rilevare  le  sue  osservatloni,  ne  diede  la  descrisiooe,  che, 
poche  mende  eKlusc,  è abbaslansa  esatta  pcrquclche  apetia  allo  esterno.  La  figura  è mediocre. 
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Noi)  è a cluLilarsi  esser  questo  il  castagnola  che  RaOiicsque  à 
tenuto  presente  nel  suo  Lepodus  Saragus  (Nuovi  gener.  n.  i44)*  Shaw 
iieà  fatto,  non  si  sa  perdiè,  dues|jccie,  Sparus  Raji,  et  Sp.  Casta- 
neula;  quest'  ultimo,  seguendo  LarépéJe,  non  ha  fatto  il  suo  genere 
clic  per  la  specie  di  Bloch  e di  Ray.-Cuv.  R.  An.  II,  p.  ig4,  in  nota. 

Un  tal  pesce  si  pesca  di  sovente  nelle  diverse  stagioni  , più 
spesso  pelò  nella  state  e nell’  autunno.  Giunge  alla  lunghezza  di 
due  piedi  e più  : ina  ciò  è Leu  straordinario  : nè  sappiamo  per- 
suaderci come  il  Railnesque  avesse  potuto  asserire  che  giungesse  a 
quattro  piedi.  Depone  le  uova  nella  state  , ed  in  questa  stagione 
è tornienlatu  da  vermi  intestinali,  che  lo  fanno  dimagrare  : e Ru- 
dolphi  ne  indica  fino  a sei  specie  proprie  di  questo  notante.  Uno 
però  occupa  le  sue  carni,  immediatamente  sotto  la  cute,  ed  è suo 
parassito  pi-cnnc  ed  immancabile  : talché  non  isfuggiva  esso  allo 
sguardo  de'  volgari  , spezialmente  pescatori , che  tradizionalmente 
dall'  antichità  più  remota  lo  seppero.  Essi  nondimeno  l’ebbero 
sempre , come  al  presente , per  una  semplice  róstanza  adiposa  fra 
la  muscolare  interposta  (i).  • 

Due  altre  specie  si  conoscono  di  questo  genere,  straniere  però 
ai  mari  di  Europa  : esse  sono 

I . Brama  Dbssvmieri,  Cuv.  e Val.  2.  B.  Oncmi , Cov.  e Val. 


(I)  Pire  ebe  l'errore  fowe  stilo  svetito  di' noilri  dotti  rolle|hi  Rfacri  * Pel^tu  L.  c 
Brifsuti  V.  Quest*  aitino  però  lo  rese  duiro  , come  ip(>irUce  dilli  memorii  presealili  alli 
R.  Aceid.  delie  Scicase  , mtiu  i stinpi  nel  scroodo  volonc  de*  suoi  itU  , pig*  70.  Egli  te- 
nendo per  ferreo  esser  tei  verne  diverso  dillo  Seoìfx  gigùs  di  Cuvier  i proprio  locor  esso  del 
Bremn  Baji , lo  elevò  a tipo  di  un  movo  genere  , cui  diè  nome  BaìsMtfkaw , contrisec- 
goiodoDe  il  specie  con  quello  generico  del  peice  , che  nUnne  col  nome  di  Sfarms  , nel  quii 
genere  trovivilo  rollocito  , come  ihkiioo  soperiormeole  ivveriilo. 

Kondìoeoo  se  il  nostro  dolio  coll^  spinto  ivesee  per  poco  piò  olire  le  sue  ricerche,  ivrubhe 
discoperto  li  veri  orgioUsiuoee  di  questo  elmiato  , che  ori  coitiluiice  il  tipo  del  genere  G/m- 
^ aarAjotAaj  , Bremi.,  e che  non  ivrebbe  trovilo  molto  discosto  dillo  Siaiéx.  Noi  torneremo 
su  questo  irgomenlu  nella  E/mixiefogia  gcntraU  , ehi  ù parte  della  nostri  Fatua , dove  di> 
remo  1*  ampia  descrisione  di  esso  , e della  specie  inilogi  , pirsuita  del  Mola  ; emendiDdo  an- 
cora rerrore  nel  quale  cadde  l'Alemanno  elalntologo  nel  fondare  il  genere.  Vedi  GjmaoràyaeAat 
rtpiaas  ) Brere,  edit.  Lekl.i  pag.  136  , Ordine  Ctsioidta. 

Rotisi  pcriinlo  da  òri  che  I*  illustre  Bremser  stabilisce  esser  tutte  le  specie  di  questo  ge- 
uere  abiUtiici  del  causle  intestioale,  mentre  afferai  egli  slesioche  il  Gjm>  rtptaas  trovasi  fra 
la  carne  dello  sp.  royix  vuole ‘i  qmllro  anccuioì  fossero  nudi  , meotre  sono  armati  di  uncini. 

Rei  sUleoa  del  sig.  De  Blaia«illc  il  GjautaiAjachat  entra  nella  Clasac  de* 

0 Gastraris^i.-^  HI.  Bolriocefsli.  — Fare.  1.  Polìriuchi  — Gru.  2.  GjmaariyncAats 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  LD. 


Qaesta  tavola  è destinata  ad  illustrare  la  oi^anizaaxione  dei* 
la  corazza  e delle  pinnette  del  Brema.  BajL  L' intima  struttura 
delle  squame  de*  pesci , avendo  in  questi  ultimi  tempi  attirata 
1*  attenzione  degli  anatomici  de*  Ssiologi  e de*  zoologi , noa  dev*ea- 
ser  da  noi  trascurata  sotto  questo  triplice  aspetto.  Al  quale  sco- 
po devesi  aggiungere  eziandio  la  parte  importantissima  che  la 
forma  e natura  delle  squame  prendono  nella  Paleontologia.  Ed  in 
vero  , lasciando  le  sottigliezze  , che  sogliono  dar  luogo  à ricerche 
seggette  a svariate  e poco  soddisfacenti  conclusioni  ; la  struttura 
delle  squame  è un  vivissimo  lume , che  guida  assai  bene  nella 
diagnosi  delle  specie  viventi , e che  rischiara  l' oscuro  calle  nello 
esame  de*. pesci  fossili.  Perciocché,  non  avanzando  sovente  di 
questi  ultimi  che  le  squame  o le  loro  impronte  , di  queste  sole 
si  è costretto  giovarsi  in  un  gran  numero  di  casi , p»  definire  i 
generi  c le  spècie  , e per  riferirli  alle  grandi  divisioni  della  classe. 

Noi  crediamo  di  non  aver  bisogno  di  riandar  tali  cose  con 
ragionamenti , chiare  essendo  fra  ì coltori  dell*  una  e 1*  altra  bran- 
ca di  zoologia  ; e le  àbbianio  ricordate  solamente  per  indicare  lo 
acò^  'cui  mirano  le  presenti , come  le  altre  analoghe  illustrazio- 
ni. Cbé  se  CI  limitammo  talvolta  alla  sola  figura  e modo  di  ac- 
crescimenti delie  squame  , ciò  é perchè  lo  abbiam  creduto  baste- 
vole al  caso’  delle  difierenie  specifiche.  Ma  vi  sono  taluni  generi 
nelle  generazioni  presenti,  che  si  Ugano  si  strettamente  con  certi 
altri  delle  generazioni  già  estinte,  da  ben  meritare  la  nostra  at- 
tenzione, per  rilevarne  i rapporti.  Tale  precipuamente  è il  caso , ' 
per  esibire  un  esempio  , del  Brama  per  rapporto  al  Platjfsamua 
nutcrourus  delP  Agassiz  , come  è facile  accorgersi  cooaaltaiido  l'in- 
signe opera  di  questo  autore  (i). 

(I)  jatehtr. -«oi.-ll  I Uk.  18. 
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ìMelia  descrizione  del  Brama  si  è fatta  menzione  delle  squa- 
me che  rivestono  il  corpo:  qnli»'pn  una  maggiore  loro  chiarezza, 
aggiungiamo  pur  quelle,  delle  quali  risultano  le  pinnette  sottopo- 
ste alle  pinne  pettorali , comeccM  Si  compongono  esse  da  squame 
allungate  per  mode,  che  più  non  se  ne  ricooosce  la  genesi.  In  esse 
tutto  è invertito  , retando  il  medesimo  tessalo  : la  parte  libera 
cioè  si  allunga  , e’ tia' archeggiata  « ià  ii|qianlità  più  o meno, 
prèndendo  la ‘forltaa  ‘ dì 'tina'flohda.  ‘dì  ulivo  ; le  nervatùne  pri- 
marie , rappresentate  tlai  vasi  bbgitudinali , scorcond  flessuose , 
c le  strie  secondarie  , indicanti  gli  accrescimenti  successivi , sì 
portano  dall' una  alf  altra  in  sénaà  oUdiqito  ,‘’J^prÌo  come  si  av- 
vera in  tdlùne  fromle.  La’  pomone*^ 'laicale  restringesi  anch'  essa 
in  senso  contrariò  , e ai  allunga  ; e da  cornea  quaf  era  nelle  squa- 
me che  rivMtdiio  3 corpo  , qul’dflviene  tendìnea  , e rappresenta 
il  peduncolo  della  fronda  ; ma  si  osservano  sopra  di  essa  le  strie 
trasversali  ed  archeggiate  in  continuazione  delle  longitudinali. 

La  figura  i.  è un  pezzo  rettangolare  della  corazza  del  Brama ^ 
di  cui  il  rettangolo  aa  bb  appartiene  alla  parte  dorsale,  e 
bb  cc  alla  parte  ventrale;  essendo  òò  la  linea  laterale  dalla 
quale  vengono  separate  le  due  forme  di  squame  : e sulla 
quale  si  trova  la  fila  di  pustole  colle  sottoposte  glandole  e- 
scrctorie.  Lo  lettere  x indicano  i ponti  d' intersezione  delle 
estremilli  della  parte  radicale  , le  qiiali  convengono  nel  cen- 
tro della  squama  soprastante , è costituiscono  una  elevatezza 
quasi  fosse  una  pustola.  Ne3e  squame  addominali  esae  sono 
meno  sensibili  a causa  deHa  sottigliezza  di  tali  estremità. 
Tulio  è qui  di  grandezza  naturale  , e quali  normalmesnte 
si  trovano  le  squame  èmbricciate. 

La  figura  a.  rappresenta  ingramfita  una  pOTzìone  di  tale  corazza , 
anche  dalla  parte  interna,  ove  le.  porzioni  radicali  delle  squa- 
mo congiunte  co’  loro  rilievi  costituiscono  un  reticolo  a ma- 
glie romboidali  , i cui  spazi  cc  sono  occupati  dalle  glando- 
le pigmentali  assai  ben  rilevate  e distinte , quali  appariscono 
aU'occhio  armato,  he  porzioni  radicali,  come  xbda  n con- 
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iietlono  tra  loro  per  iutroflessione  , e vengono  strettamente 
tenute  in  sito  dalla  fibre  tendinee  ff  che  spiccano  da  parte 
a parte. 

Figura  3.  a una  delle  squame  dorsali  di  naturale  grandezza  ; A 
la  stessa  ingrandita,  ove  a b è la  parte  radicale  angolare  rile- 
vata e Striata- 

Figura  4*  ^ uoe  delle  squame  ventrali  di  naturale  grandezza  ; B 
la  stessa  ingrandita  in  coi  a è il  centro  di  accrescimento, 
tanto  della  porzione  radicale  , che  della  parte  libera  ed  ester- 
na ; bc  sono  i due  prolungamenti  laterali  di  una  lamina 
che  si  eleva  sul  piano  della  squama  , della  quale  la  porzione 
centrale  a ripiega  verso  lo  esterno , quella  b s' incurva  verso 
la  parte  radicale , e l'altra  del  prolungamento  c verso  la  parte 
libera.  Con  questa  alternativa  le  due  porzioni  radicali  btc 
abbracciano  e sono  abbracciate  dalle  omologhe  , e costitui- 
scono in  tal  guisa  un  cordone  flessuoso  , come  x df  ft%.  3. 

Figura  5.  Una  delle  pinnette  sottoposte  alla  pinna  pettorale , di 
grandezza  naturale  , ma  un  poco  più  spiegata. 

Figura  6.  Una  delle  sue  sette  squame  ingrandita  , e quale  si 
vede  con  un  mezzano  ingrandimento  microscopico,  spiglia- 
ta però  che  sia  convenevolmente  dal  pigmento  perlaceo  che 
la  riveste , non  diverso  da  quello  di  tutte  le  altre  squame 
argentine;  e dal  quale  in  sostanza  non  dissimiglia  quello  che 
spalma  il  delicato  derme  dei  Gimnoti,  del  Mola^  ec. 
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DE"  PESCI  ORDINARII. 


^ejc*  ne/%  ewt’ a /u//e'  4 <tan 

*no^,  *^amo^</  o <to4cmen^  4/ ^*hia,  a < 

^Umt  </e/^  (^alàa^  e c/é^ ^e^/ixia^',  c/e  d<ma  dem- 
e a nte^  t/uU'  ee/ aeuà\  Sdd<  ^4enc^na  «à‘ 

■t^ nedne  a^'STCflcfctcolteti^Vj  co/ ^acU^  wytdìcia  eoot/4addpfdut/c 
«ó  e^tìw»  e e jfned^  ‘nome  u'&n«/o  e'  ofa 

c^t  ‘tnoc^int  e/ddet^>4d , dcovetctéo  ^u4o  c^  mo/t  /s  ^cndt 
«ór  ^uec’ ^<fn<  com^ediW. 

(/^\tùùme  a/^^laecìa  of</^',  eeu^cUàt'cji^c' 
càtàa  ^^*ame  /e/è /Unne  eienàa/,  ^aanc/  edde  edòi/ono, 
o cèa/a  /io  mctneeo*^^,  t'icevencèmo  cèx  cw  anc/e  c/nopte. 
^lUc’n/t  t/^demo  oft/ne  e </ *.*  oè  / dei^ 
</<ùxd<  /pf/'  cHo<)ì)ci«*tM«fi<,  è/i^*  /j.*  dciòe^  /:  Sii§* 

fiiaucéMOi,  /A  detù'J  c^4'  oflgjoài. 

9^0*  ‘non.  en/i«xmo  eia  a /deuéue  / conMHiòn^ 
/' ^ucd /a  c/ntù'àme . /<men/oc<  agènde  a/^/o</  a/o^étéo. 
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( n « DELIA  SERIE.  ) 


MALACOTTERIGt  ADDOMINALI. 


Comprende  ^MSto  secondo  Ordine  tatti  qoe'  pesci , nei 
quali  le  pinne  ventrali  occupano  un  sito  posteriore  alla  per- 
pendicolare abbassata  dalla  base  delle  pettorali , trovandosi 
sospese  all’  addoiuine  , sema  contrarre  attacco  diretto  con  le 
ossa  della  spalla. 

Diridesi  quest'ordine  in  cinque  famiglie , dbe  prendono  il 
nome  dal  genere  che  vi  %ura  principalmente , per  essere  più 
numeroso  di  specie , il  quale  serve  ancora  di  tipo  per  la  sua 
caratteristica.  Quindi  la  prima  dicesi  de’  Ciprimidei  , perchè 
cmnprende  ed  à in  cima  il  genere  Ciprinus  ; la  seconda  degli 
Escxuoei  dal  genere  Esox;  la  terza  de’SiLURiDEi  dal  ge- 
nere Silurus;  la  quarta  de’  Salmomidei  dal  genere  Salmo; 
la  quinta  fmalraente  de’  Clupeidei  dal  genere  Clupea. 

Delle  quali  cinque  famiglie  la  terza  solamente  manca  di 
un  rappresentante  ne’ nostri  fiumi  e ne’ laghi,  componendosi 
essa  esclusivamente  di  pesci  di  acqua  dolce. 
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FAMIGLIA  I. 

CIPRINOIDEI  ( CrPRINOIDES). 


Alla  posizione  delle  pinqe  od  alette  ventrali  site  all'indle* 
tro  delle  pettorali , il  primo  de'  caratteri  esteriori  che  cadono 
sotto  lo  sguàrdo  e che  determinano  i pesci  di  quest'  ordi- 
ne (i)  , aggiungesì  la  bocca  angusta,  con  deboli  mascelle 
senza  alcun  dente  per  lo  più , od  armate  di  denti  fini  (z) , 
i cui  margini  costituiti  vengono  dalle  intermascellari  ; fa- 
.ringe  guernito  di  placche  ossee  armate  di  denti  validi  ; ar- 
chi branchiali  in  piccini  numero.  A tali  caratteri  positivi 
associansi  la  mancanza  di  pinna  adiposa  nella  estrema  par- 
te del  dorso,  il  che  fa  distinguere  questi  dai  pesci  che 
compongono  la  terza  e quarta  famiglia  del  presente  ordi- 
ne. £ per  rapporto  alla  interna  organizzazione  se  ne  al- 
lontanano per  lo  stomaco  senza  prolungamento  in  forma 
di  cui  di  sacco , e pel  piloro  sfornito  di  appendici  cieche. 

Si  nndriscono  generalmente  di  erbe,  di  semi,  ed  an- 


(i)  Da  di  n none  di  ÀddomimAi , sotto  del  qoale  Artedi  avere  registrati  molti  pesci 
per  tal  c<»dUioQe  sUniU , em  che  per  molti  caratteri  e maglio  pronuuiad  e piè  intereman- 
ti  dìsoonrengoDO. 

(»)  Le  specie  del  genem  Lehia»  f^nno  cccaioDe  a qnesu  regola , i cni  dead  seno  lar- 
gii e dentellati.  Vedi  in  aegnito  un  tal  genete. 
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che  di  limo  ; ma  non  mancano  di  qnelti  che  son  pare 
carnivori;  che  anzi  Aristotile  considerava  il  Carpio  come 
eminentemente'  di  tal  natura,  nè  senza  qualche  fondamento. 
Quando  non  si  avessero  altre  prove  di  questo  suo  carat- 
tere, a priori  potrebbe  dedursi  dal  grande  apparato  den- 
tario del  faringe  , siccome  sarà  detto  tra  poco. 

La  famiglia  de'  Ciprinoidei  abbraccia  i generi  Cypri- 
luts,  Cobitis,  Anablepsy  PoeciUay  LebiaSy  Fundulus,  Mo- 
linesia  e Cy pr inodori . Tali  pesci  son  tutti  di  acqua  dólce 
o poco  salata;  vivono  ne' fiumi  ne' laghi  e ne' stagni  sia- 
no o no  comunicanti  col  mare;  ed  abbondano  per  ciò  in 
ogni  parte  del  globo. 

L'  Europa  però  manca  de' generi  AnaMepSy  PoeciUa 
Fundulus , e MoUntsia  ; Siccome  abbonda  pel  contrario 
in  specie  del  genere  Cyprinus  ; possiede  i Cobità  ; non 
manca  il  Cyprinodon  ; e l' Italia  meridionale  possiede  spe- 
cialmente due  specie  assai  distinte  del  genere  Lebias  che 
poco  od  appena  si  allontanano  da’ /’oectf/a  delF  America. 
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Genere  CIPRINO;  Crraixus  (i) , Cuv. 

Coslituisce  esso  il  primo  e più  cospicuo  genere  della  pri- 
ma famiglia  de‘  malacoUeringi  addominali  , alla  quale  ha  dato 
il  nome.'l  quattro  fondamentali  caratteri 'su  i quali  viene  sla- 
hilito , consistono,  i.”  nell' esser  privi  di  denti  in  ambedue  le 
mascelle,  2.°  dall'avere  tre  soli  raggi  laminari  nella  membrana 
branchiale,  3.®  dall' esser  coperto  il  corpo  di  squame  larghissi- 
me, finalmente  dallo  avere  una  sola  pinna  sul  dorso  (2).  A que- 
ste note  primarie  si  associa  la  lingua  liscia  , il  palato  pinguedì- 
noso  e molle  ; faringe  urntato  di  grossi  denti  aderenti  alle  ossa 
di  questo  nonv! , le  quali  contrastano  con  un  disco  pietroso  in- 
castrato in  corrispondente  cavità  scavata  sull' apofisc  basilare  dcl- 
l’osso  occipitale;  lo  stomaco  semplice,  cui  succede  un  intesti- 
no corto,  l' uno  e Taltro  privi  affatto  di  appendici  cicche;  vesi- 
ca  aerea  o natalojo  lungo  e bilocolare  e come  dà  due  costituito. 

11  nome  di  Ciprino  viene  dal  greco  e XM-put*;  , col 

quale  appellsta  era  da  quel  popolo  una  sola  specie  delle  molte  che 
ora  se  ne  conoscono  , cioè  il  Cjrprimts  Carpio  (3)  , il  più  gigante- 
sco tra  tutti  i congeneri , e che' abita  ne' grandi  fiumi  di  Europa. 

Le  specie  si  sono  andate  moltiplicando  a segno,  che  imba- 
razzoso  riuscirebbe  al  presente  Io  andarle  scernendo  ; ma  non  è da 
tacerti  ben  anche  che  molte  riposano  sopra  caratteri  lievi  e fugaci , 
e forse  dipendenti  da  cirooatance  loeali.  Nondimeno  , interessan- 
do allo  scrutator  della  natura  il  conoscere  quali  esse  sieno , o che 
sotto  un  diverso  nome  specifico  , .0  Mtte  qualunque  nota  di  va- 
rietà indicati  ne  vengono  i soggetti , util  cosa  riesce  il  sottoporli 
a rigorosa  disamino,  ed  indicarne  qualunque  minima  differenza. 

Per  tal  ragione  suddiviso  è stalo  dagf  Ittiologi  il  genere  ci- 
prino in  IO  sotto-generi  nel  modo  e per  i caratteri  seguenti. 


(t)  Xwfi  pt  et  Cr. 

(a)  Niuno  però  di  tali  evaUeri  è ptiratifo  di  fefitre>  lotti  si  trovano  con- 

MTirati  ndb  spade  die  k «gmpoDKnao.  1 Cibiti  $ami>  s#ch'e»Ì  privi  di  denti , ed  anno 
Ire  soli  «iji  nella  meiabrana  branchioste^  { le  Tinche  non  anno  a^vame  larglie  ma  per 
lu  pifrtolUaiina  ; 1'  viìga  pinaa^  darmU  i casMsae  goomm  a tnUa  la  famiglia. 

(})  La  Jteiaa  d^r  Italiani , che  per  eisetc  nome  specUàaa  non  nd  k pino  pntprìo  i^n* 
piegarlo  per  designare  U |eoere , accone  ha  fatto  il  tondi. 
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PROSPETTO  DEL  GENERE  CTPRWO 


i Pinna  od  aletta  donale  lun- 
ga. SccoimIo  raggio  di  que- 
sta c dell'anale  spinoso, 
a Pinna  dorsale  ed  anale  cor- 
ta. Secondo  o terrò  raggio 
della  dorsale  spinoso  ; «lue 
cirri  sul  muso  edue  ne- 
gli angoli  della  mascella 
superiore. 

3 Pinna  dorsale  cd  anale  bre- 

vi , sema  alcuna  spina  | 
con  cirri. 

4 Pinna  dorsale  cd  anale  corte 

e senù  spine  ; aqiume 
piociolissime  i cirri  bre- 
vissimi. 

5 Pinna  dorsale  più  grande 

che  nel  Gobio  ; cirri  sul 
meno  del  labro  superìo-  . _ 

re.  *CuTfUnUS  s CUV- 

Pinna  dorsale  corta  aitiuta 
dietro  le  ventrali  ; anale 
lunga  ; ni  spine  ni  cii^ 


Cjfprinus , Cuv. 

*Barbus-,  Cuv. 
Gobio  ^ Cuv. 

Tinca  ^ Cuv. 


G.  Cyprinus,  Lin.  J 
Les.  Cyprins.,  Cav.  j 

[7  Pinna  dorsale  ed  anale  lun 
^ ga  come  nel  Cypr.  p.  d. 
labro  sommamente  tumi- 


* Abmmis , Cuv. 


LcAeo,  Cuv. 

Catastomus , Lesue. 
* Leuciscus , Klein. 


mido  e spe^  increspato; 
spine  e cirri  ninno. 

8 Pinna  dorsale  corta  ( come 
nel  leudteo)  opposta  alle 
ventrali  , ubra  tumide 
pendenti  ed  increspate- 
g Dorsale  ed  anale  corta;  sen- 
aa  spine  , ni  «nrri. 

IO  Dorsale  picciola  opposta 
alle  ventrali  ; corpo , e ca- 
po allungati  ; questi  gli 
opercoli  e la  membrana 
branchiostega  ricoperti  di 
aqname  ; muso  rilevato  ; 

bocca  niociola  sema  alcun  _ , , 

dente,  e senta  criri.  Gonorhynchus,  Gro. 

Noi  non  possediamo  ne’ nostri  fiumi  e ne’l^hi  dte  specie  de' soli  Cinque 
generi  Cifrino,  Barbio,  TiKa,  Abrama  e Lmcitco. 
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Pinnae  «forai  radio  teemdo  aut  tolto  spmoto,  ulrinqtu  dentieulalo;  eirrù  qua- 
tuor  in  mox^a  niptriore. 

Osstrvaiioitt.  Conobbero  gli  Ittiologi  de' tempi  amUti  uoa  sola  spetùe  di 
Ciprino-,  la  cui  pinna  od  aletta  dorsale  eoi  secondo  raggio  spinoso  c dentellato 
in.  cntiambi  i lati  dalla  postcrior  parte , ed  avente  quattro  cirri  nella  mascella  su- 
periore , d’onde  il  nome  di  Barino  ( Barimi,  BarM  degl'Ingl.  e Barberm  o Bar- 
bati de’  Francesi.)  L’ebbero  come  jAoprio  c speciale  abitatore  delle  acque  dolci  e 
limpide  de’ fiumi  e laghi  «leir  Europa  ; nè  ti  trova  appo  gli  antichi  fatta  mcn- 
tionc  di  alcuna  di£;rcnza  tra  quei  che  dalle  diverse  regioni  provengono.  ' 

Bonelli,  a quel  che  sembra,  è stato  il  primo  a distinguere  «lai  Barbio  degli 
autori  quello  da  lui  trovato  a vivere  ne’  laghi  dell’  Italia  superiore , al  quale 
assegnò  lo  specificò  nome  di  connuM.  Valenciennes  due  altri  ne  indica  ancor  di- 
versi , quali  distingiK  col  nome  di  pUbrjta  l’uno  e di  eque#  l’altro.  Quindi 
r Illustre  Cuvier  « ritenendo  come  tipo  d’un  sotto-genere  il  Barbio  degli  antichi, 
comune  ‘nella  più  parte  di  Europa  , vuol  che  altre  specie  sian  quelle  che  nella 
Italia  si  trovano , «Estinte  principalmente  per  avere  il  raggio  spiixMO  della  dor- 
sale più  molle  di  quello  che  lo  è nel  loro  tipo.  Cita  le  tre  specie  testé  indicate 
come  in  esempio  , ma  niutu  nota  distintiva  di  loro  ne  porge  : nè  altrimenti  dc- 
•critte  o figurate  si  trovan  esK  «la’  loro  autori  ( i).  E però  avendo  io  parago- 
nato il  nostro  barbio  iSon  quello  «lei  Danubio  non  trovo  che  lievi  dilièrense  nella 
curvatura  del  dorso , nelle  scaglie  non  dentellate , c nel  colore  del  corpo  e 
delle  alette.  Quindi  esibendo  la  storia  del  Barbio  dei  fucine  io  lo  ritengo  con  que- 
sto nome  stesso  fintxxbè  non  sia  esso  assimilato  con  altra  delle  specie  già  note , 
oppur  riconosciuto  come  diverso  da  quelle. 

In  verità  ben  p«x»  ne  dissero  Artedi , Gronovìo , Leshi , Rondeiczio  , Ges- 
nero  c gli  altri.,  perchè  di  questo  pesce  chiara  e distinta  klea  far  si  possa  il 
lettore  ; e stando  ai  primari  «nratterì  assunti  dallo  Artedi , e rictkpiati  dal  Lin- 
neo e dallo  Gmelin,  certo  il  Barbio  iwstrale  è da  quello  essenzialmente  distinto  ; 
che  che  pensar  ne  possano  i poco  esperti  proseliti  di  questi  caposcuola  : ha 
cioè  il  nostro  barbio  8 raggi  nella  pinna  anale , e non  y quanti  ne  numera 
r Artedi  (a)  , ed  i dentelli  del  secondo  raggio  della  pinna  dorsale  sono  sì  poco 
rimarchevoli , che  fa  d’ uopo  della  più  grande  attenzione  per  avvedersene  e per 
riconoscerli.  E più  altre  cose  si  fanno  in  esso  rimarcare  che  disconvengono  con 
«{uello  nei  suoi  commentari  riassunto  ha  lo  Gmelin,  siooome  dalla  seguente  de- 
scrizione risulta. 


(i)  Fossi  a quest'afa  il  Valeneienoei  avri«  padiblicsto  qoeslo  genere  neUa  insigne  opera 
coaaiodaU  col  sau  lihutre  Masstro  , s da  lai  prosegaiUi  l'IIistoir,  ewè  , dea  Poissóaa. 

(a]  Ràslnger,  nel  ano  S/Meimen  Icik/at,  Vmgitr.,  e Risso  nella  IctjoL  de  Itic.  ne  am- 
laao  perà  8. 
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Ha  il  nostro  barbio  del  Fucino  il  capo  stretto  lungo  ed  al- 
quanto acuto , stando  la  sua  lunghezza  ( dal  muso  all'  angolo  su- 
periore dell'  opercolo  ) come  i a 4 i rappresentando  questa  cifra 
la  lunghezza  totale.  L'occhio  è situato  in  guisa  che  la  distanza 
dall' estremiti  del  margine  dell'opercolo  al  cèntro  della  pupilla 
supera  quella  che  passa  dalla  pupilla  all'  estremità  del  muso  d'  un 
semidiametro  dell'  orbita  : e dall'  orbita  al  contorno  del  labro 
superiore  vi  corre  lo  spazio  uguale  a due  diametri  e mezzo  del- 
l'orbita medesima.  1 forami  nasali  sono  prossimi  all'occhio, 

. rivestiti  allo  interno  dal  tubo  carnoso  assai  doppio , il  cui  orlo 
slargandosi  ne  chiude  esattamente  il  perimetro  , lasciando  solo 
visibile  l'apertura  centrale:  e nella  posterior  parte  ha  dippiù  una 
espansione  secondaria  destinata  a chiudere  i forami  posteriori  là 
■ dove  si  sfiocca  bellamente  il  nervo  olfattorio  in  papille  disposte  in 
giro.  11  muco  è allungato  colla  mascella  sporgente  alquanto  sulla 
mandibola  , 1' una  e l'altra  coperta  da  labro  carnoso  crasso,  l'in- 
feriore de' quali  un  poco  increspalo:  quattro  cirri  carnosi  e tu- 
bolosi lo  guerniscono , i due  anteriori  sulla  direzione  de'  forami 
nasali , e due  nascono  dalla  commessura  angolare  delle  lahra  , 
non  più  lunghi  dell'apertura  longitudinale  della  bocca  e però  mag- 
giori dq;!' altri.  Le  pinne  pettorali  sono  acute,  e di  17  raggi 
composte;  le  toraciche  di  raggi  q;.  l'anale  di  8 raggi,  la  dor- 
sale graduata  ma  rettilinea  costa  di  io  raggi,  il  secondo  de' quali 
seghettato  nel  margine  posteriore  , non  però  visibili  i dentelli 
ad  occhio  nudo  se  non  quando  sia  secco  l'animale.  La  codale 
è forcata  con  18  raggi.  La  linea  laterale  è retta  (i). 

' H dorso  è poco  curvo  , il  corpo  rotondato  e svelto, 
n colore  in  generale  è argentino,  tinto  di  giallastro,  brano 
olivastro  sulla  parte  dorsale,  ov'  è sparso  di  macchie  brune  com- 
poste di  mecchioline  e punti  irregolarmente  riuniti;  e de'quali  ta- 
luni anche  sopra  i fianchi  si  trovano , svariando  tùttociò  da  in- 
dividuo ad  individuò  , ed  a'nche  a seconda  dell'  età , siccome  ve- 
dremo appresso:  i lati  aooo  dello  stesso  colore  ma  più  pallidi, 
ed  inferiormente  divengono  quasi  bianchicci.  Le  pinne  generai- 


(1)  Riito  Tttol  cW  m Ma  poco  enrra. 
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mente  tono  pelUtle  con  una  leggiera  tinta  rotea  ani  nurgine  e* 
stremo;  quella  deUa  oodaè  un  pooo  bruniccia  tendente  al  vù>> 
letto  sul  contorno  ; la  dorsale  uu  poco  fosca  con  reaocbioline 
brune  scancellale.  Gli  occki  sono  bianchi  di  perla  oon  pupilla 
bruna. 

Percbè  però  veder  m possa  nel  suo  vero  oelerito  bisogna 
anticipatamente  spogliarlo  del  denso  glutine  che  lo  investe,  on» 
de  non  restarne  ingannato. 

Le  scaglie  del  Barbio  sono  inpiantate  in  una  bnecia  molto 
tenace  , nella  quale  penetra  il  liquido  in  cui  -trovasi-  immerso 
l’animale , e verso  la  loro  estremità  libera  si  roccc^lie  in  copia  , 
e la  solleva  fermandosi  una  vescichetta  ; esse  Junno  inoltre  il 
margine  anteriore  liscio  o senza  dentelli. 

Internamente  ba  il  nostro  Airòto  il  palato  superiore  rivestito 
da  pannicolo  muscolare  forte  crasso  e fatto  a piegbèt  il  laringe 
manca  di  placca  ossea  salf  apofise  posteriore  dell  osao  basilare 
in  luogo  della  quale  si  trova  una  placca  callosa  confonmuta  quale 
la  fig.  6 della  Tavola  XI.  la  rappresenta  : e due  pUoche  òssee 
guernite  di'  molti  denti  cosiici,  alquanto  curvi,  non  molto  lun- 
ghi , strettamente  riuniti' in  serie  ordinate.  L’esofago  è assai  lun- 
go e coufondesi  col  ventricolo  a causa  della  poca  diversità  di 
forma  e di  ampkma  ohe  questa  lentamente  -va  acquistnodot  e-cor- 
tissirao  e deliato  n’  è pur  l’ intmtino  ; l' uno  e l’ altro  ^rovi- 
sto di  appendici  cieche.  11  fegato  piccolo-  è delicato , e così  pu- 
re tutti  gli  altri  viaceri  che  ne  dipendono.  11  natatq)o  è -grande 
e bilocolare  (i). 

1 Piccioli  di -questo  pesce  si  distinguono  dagl’ individui 
adulti  per  essere  meno  colorati  ed  appena  macchiettatL,  loaplen- 
dorè  argentino  è più  sensibile.  Si  dà  loro  il  nome  di  Latlerini, 
sia  che  voglia  dirsi  esser  ancor  teneri  e da  latte , sia  ohe  que- 
sto nome  si  riferisca  all’  aver  sola  lattime , non  emendosi  ancor 


(i)  Siccome  di  qoest' organo  mi  aooo  eoo  ifpoiiialitii  oeoapàto,  si  cella  presente  specie 
come  in  molte  altre , e moltusiiae  nmemiinnl  ho  leocolle  inlòmo  alla  itnittun  reppord 
ed  «si  suoi  f cosi  anderanno  pnSblkale  riunile  *^”*"«*  ne'  miei  FnmimnU  di  Jtitotomia 
coMptiriioW  f sperando  di  poter  spargere  qnalcfae  raggio  di  lece  iatorao  all*  affilio  a cni  la 
natnra  lo  ha  doMinato.  £ lo  stesso  dicasi  dell'  organo  dalT  wUto* 
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nelle  femmine  ivilappaie  le  ovaja  , eia  finalmente  che  attenga 
tal  nome  al  color  bianco  di  latte  che  tien  luogo  del  giallo-bru- 
niccio  degli  adulti. 

Barbo  è il  nome  col  quale , communemente  vien  <x>nosciu- 
to  questo  pesce  dagli  abitanti  del  contorno  dei  Fucino. 

Si  fa  di  esso  grande  pescagione  durante  il  verno  e gran  parte 
della  prinoavera  ; indi  a poi  non  si  troTino  cbe  gl’  individui  della 
generazione  deiranno. 

De*  grossi'  individui  si  fa  salagione  seccandosi  al  fuoK) , aperti 
e sviscerati  come  il  Baccalà  : quando  tal  disseccazione  fosse 
troppo  prolongata  , duri  e di  poco  gusto  divengono.  Esso  acqui- 
star suole  il  peso  di  8 libre , ma  io.  non  ho  mai  visti  individui 
si  grandi. 

Si  ha  il  Barbio  cotpe  insalubre,  e specialmente  le  sue  uova, 
le  quali  credesi  eccitassero  il  Colera,  e 'ciò  scrissero  specialmen- 
te gli  Aleaunni  anche  prima  dell’  apparizione  del  Colera  Orien- 
tale della  Turba  de'  Sommi  Medici , e quando  questo  morbo  era 
familiare  in  Germania.  Che  le  uova  di  molti  pesci  producano  co- 
liche afifetioni  e diarrea  è cosa  certissinoa  ; siccome  è pUr  vero  che 
ciò  avviene  in  certi  mesi  dell’anno  soltanto  , e proprio  nella 
calda  stagione.  Che  i pesci  di  acqua  dolce  in  generale  siano 
meno  salubri  de’  marini  non  dee  egualmente  mettersi  in  contra- 
sto. Ma  che  poi  al  Barbio  soltanto  debbasi  imputare  l’ arsione 
colerosa  è da  rivocarsi  in  dubbio,  stancando  osservazioni  positi- 
ve e diretti  Sperimenti,  siccome  in  contrario  potrebbero  addursene. 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  XI. 

Fig.  I.  n Barliio  preso  (la  un  indiduo  poco  più  grande  di  quello  che  k figura 
lo  rappresenta. 

а.  Il  capo  guardato  da  sopra 

3.  n taglio  trasversale  del  suo  corpo 

4-  Un  quadro  rappresentante  U disposizione  delle  tue  squame 

5.  Una  delle  sue  s<agUc  ingrandita 

б.  La  placca  callosa  che  riveste  l’ opofise  posteriore  dell'osso  basUare , in- 

grandita per  mostrarne  k struttura. 
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Tisr\. 

Pinnae , dorsalia  el  breve$  , haud  spinosae  ; maxiUa  ctrris  parcuUs  ; 

corpus  squttfMdis  taetwné 

Os$ervaMÌom.  Quantunque  sia  la  Tinca  un  pesce  di  acqua  dolce  comune  a 
tutta  l'Europa  » di  esso  non  trotiamo  alcun,  cenno  presso  ì greci , e tardi  ancora 
da  latini  venne  menzionata.  Ausonio  il  primo  (i)  la  celebrò  nei  suoi  canti  (3), 
nè  dopo  lui  si  trova  alcun  che  T avesse  ricordata  fin  presso  la.  meta,  del  V se- 
colo. Ropdclczioy  Salvtani  ed  altri  la  descrìssero  e la  figurarono  sotto  il  nome  di 
Tinca  i nome  dagl*  italiani  improntato  , cosi  chiamato  i^*ndo  tal  pesce  in  o- 
gni  luogo  d’Italia  da  dotti  c dal  volgo.  Nè  alLrimentl  vien  detta  da  tutti  gli 
scrittori  di  storia  naturale.  I soli  sUtematòri , ripor^tandolo  al  genere  Ciprino  , no 
anno  scambiato  il  sostantivo  in  appellativo  , dicendolo  Cyprimu  Tinca.  Ma 
fattosi  di  esso  un  sottogcncrc  da  Cuvicr , c servito  a questo  di  tipo , c quindi 
à prestato  il  nome  allo  stesso.  Nè  più  die  una  specie  n*  è stata  (xniosciuta  pro- 
pria all*  Europa  , feconda  non  dimeno  di  alcune  varietà,  quali' più,  quali  me- 
no* interessanti  all*  occhio  dello  scrutatore  della  natura,  c tra  queste  la  dorala 
rappresentata  da  Blocb  Tav.  i5,  che  trovasi  nelle  acque  stagnanti  dell* Unghe- 
ria. £ ben  notano  gl'ittiologi  svariare  i colori  della  Tinca  moltissimo  a se- 
conda dell’  indole  delle  acque  i ciocche  osserviamo  anche  tra  noi , paragonando 
le  Tinche  de*  laghi  di  acque  dolce  con  quelle  di  acqua  salsa  , od  anche  le  ui>e 
e le  altre  fra  loro.  Cosi  del  pari  il  numero  de’  raggi  c delle  pinne  trovasi*  in- 
costante. Linneo  segna  come  specifico  gratterò  essercene  a5  nella  pinna  anale, 
mentrechè  niun  altro  a tal  segno  nc  2>orta  il  numero  (3). 

1 laghi  del  Vulture  e del  Matesc  mi  hanno  esibita  ancor  qualdic  cosa  ri- 
marchevole intorno  a questa  Specie  , c nel  far  menzione  della  Tinca  comune  non 
credo  inopportuno  renderne  conto. 

I.  Tinca  coniane;  Tinca  viilgaris.^ 

T.  pinna  anali  radiis  a5 , cauda  inlejra  , corpirt  mucoso  squainis  pams. 

Cyprinus  Tinca,  Lin.  Fatin.  Succ,  n.  a63. — Syst. 
Ndl.  p.  i4*3,  n.  4- 

Tinca,  Salv.  p.  89,  90. 


(i)  Visse  questo  «legante  scrittore  nel  IV  jerolo. 

(a)  Moétls  X,  V.  laS. 

(3)  Resin'ger  ne  eeoia  11  in  quella  di  Ungheriu , e l.intc  pur  ne  contano  Cronotio  , 
e Bloch,  lo  ne  o trovati  8,  e 11  in  quelle  del  mtr  piccolo  di  Taiaiito,e  10  in  quella  del 
Vulture:  e così  pure  nella  domle  diverso  suol  e»seme  il  numero. 
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Bloch.  I.  pag.  83,  n.  i8,  Tab.  14. 

Cuv.  Bega.  Anim.  II.  p.  278  (i). 

La  Tinca  è generalmente  di  color  verde  oscuro  nella  parte  dor- 
sale , gialliccio  ne’  lati , dalla  linea  laterale  in  giii , ove  le  squame 
risplendono  ancor  nell’  orlo  comecbè  fosser  dorate , e passa  indi 
al  bianco  sudicio  nella  inferior  parte  : le  pinne  danno  un  riflesso 
al  violetto. 

Vai’,  maculata,  a.  Tav.  XII. 

Questa  varietà  , cbe  principalmente  ho  tratta  dal  Lago  del 
Vulture  (a),  non  suol  crescere  al  di  là  di  5 in  6 pollici  : nel  Lago 
del  Matese  giunge  ancor  sino  a 10.  11  suo  colore  è verdognolo 
sul  dorso,  bianco  sudicio  nel  ventre  e per  tutta  l' inferior  parte , 
ma  ne'  lati  ò svariatamente  macchiata  , nà  presenta  quel  giallo 
dorato  cbe  brilla  oscuramente  sul  contorno  delle  squame  nella 
specie  comune  : le  labra  sono  vivacemente  tinte  di  rosso  , gli 
opercoli  splendenti  di  giallo  dorato.  L’  occhio  è rosso  con  pu- 
pilla bruna.  La  pinna  dorsale  è rotondata.  L'anale  lo  è pure  un 
poco  , ed  è men  larga  in  proporzione  di  quella  del  tipo.  La  coda 
è alquanto  incavata  nel  margine  coll'  angolo  superiore  acumina- 
to , c 1'  inferiore  quasi  troncato. 

D.  io;  a.  io  ; P.  17;  V.  io  ; C..  18. 

Nell'  interno  è a notarsi  la  placca*  ossea  dell'  apoflse  basi- 
lare di  un  bel  rosso  sanguigno  ; ma  pare  che  questo  colorilo  si 


(1)  Mi  ilispcnM  rifciira  lalU  gli  allri  scrittori  , lo  più  parte  de'quoli  ripetano  le  me- 
desiiiie  legende , scnu  veruna  intereJMii(«  Ulujtrazkme. 

(a)  Il  Volture,  come  ognun  sa , è un  cono  Tulcaiuco  spento,  il  cui  cavo  interno  ùnbu» 
lifonne,  reso  giù  freddo,  raccugUo  nel  suo  fiondo  le  acque  che  cadono  dal  cielo  , e costitui- 
scono un  l*go  profoinlissiioo  diviso  in  duo  bocini-  Qtiivi  Im  Tima , il  /.rwerVeo , c I*  jén- 
abbonJesolineule  si  pescano.  Porsi  altre  specie  vivranno  proprie  alle  acouc  dolci  o 
«Ugnanti  i ma  la  fonaco  visiU  fatta  allo  i»te»o  vietò  praticarvi  minulc  ricerche.  È )«ròqocl 
luo^o  imporlantc  alle  pcrlttslrajiom  del  naturalista  soUo  tulli  gli  aspetti.  Le  sue  vulcauìcbc 
produsioiii  , le  piante  clàc  all’ e-slerno  eJ  all*  interno  vi  vegetano  , specialmente  le  Ninfee 
candida  e gialU  che  vivono  nel  Ugo,  la  nqiu  dtgl’ inscUi  , gU  uccelli  che  annidano,  i 
pesci  che  nc  popolano  il  lago , e da  ultimo,  non  è la  pietà  de’  Cattolici  , che  fin  entro 
quelle  rupi  lu  slalililo  un  coUveato  di  FF.  Cappuccini^  sotto  il  titolo  di  S.  Michele. 
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renda  sempre  più  squallido  colla  crescenza  dell'  individuo  al  quale 
appartiene. 

Ho  detto  superiormente , clie  paragonando  le  tinche  nostra- 
li provenienti  da'  laghi  diversi  osservansi  delle  differenze.  £d  in 
vero  , quelle  del  Lago  di  Patria  offrono  scaglie  splendenti  di 
giallo  dorato  , di  che  appena  la  traccia  ne  appare  in  quelle  del 
Lago  di  Agnano  , le  quali  sono  pure  d’ un  colóre  più  verde- 
oscuro. Quelle  di  Taranto  svariano  anche  nelle  acque  stesse  , 
perchè  in  quel  piccolo  mare  vi  sono  delle  sorgenti  di  acqua 
dolce  in  vari  siti  (Vedi  la  descrizione  del  piccolo  mare  dì  Ta- 
ranto , elle  io  medesimo  ne  ho  data  negli  Annali  Civili  , V. 
Ili , fase.  V,  i833). 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  XII. 
a , La  Tinca  del  Vulture. 

b,  il  suo  capo  guardato  perpendicolarmente  da  sopra. 

c,  il  taglio  trasversale  del  suo  corpo. 

d,  un  quadrato  della  suo  squame  ingrandite. 

(f,  una  delle  squame  veduta  al  microscopio. 

er  la  placca  ossea  dell’apolise  basilare  del  vomere, 
e I , la  stessa  ingrandita  e dalla  fàccia  esterna  od  inferiore, 
e 3 , la  stessa  dalla  faccia  superiore  od  interna. 
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tcucisccs  » Klein  (i). 

Pinnac  Oreies,  spina  nuUa  ; ciri  i urt//i. 

OiSfrvazioni.  11  maggior  mimoro  tle  Ciprini  c?ic  vWono  nelle  acque  dolci 
de*  fiumi  c de*l'<glii  dell’  Europa  è compreso  in  questo  ftollogcnerc  ; e pare  clk^ 
«oggetti  essi  vadano  a varietà  moltissime,  a seconda  de* climi  e delta  qualità 
delle  acque  in  cui  vivano,  lo  non  ho  potuto  riconoscere  tra  quelli  esaminati 
nel  n^gtio  alcuna  specie  identica  alTatlo  ad  altra  di  contrade  alquanto  re^notc  ; 
ne  tra  loro  convengono  quelli  de' dilTcrctiti  laghi  e fiumi  nostrali.  Per  la  qual 
cosa  mi  c stato  uopo  descriverli  e figurarli,  rimettendone  al  giudizio  di  mag- 
gtorì  c più  p<;ritl  ittiologi , dopo  iiifcsalto  confronto , la  decifcra7.loi>e  ; perciocché 
in  questo  sottogcncrc  le  diflcirii/c  sono  generalmente  lievi , c forse  ancora  incostan- 
ti. Cuvìcr  stabilisce  c<un<?  normale  per  ima  swìdivisionc  la  posirionc  della  pinna 
dorsale  rcintivanicnte  alfanafe  ; ma  egli  stesso  confessa  non  esser  questo  carat- 
tere sì  chiaro  da  potersi  adottare  senza  tema  dì  errore  : ed  io  lo  credo  ai>co- 
ra  assai  vacillante. 

Da  notarsi  clic,  in  tulle  le  nostre  specie,  la  dorsale  sta  nclf  intervallo  frap- 
po>to  tra  le  ventrali 'c  f anale  , c quiiuli  l>cn  lungi  dallo  appartenere  alla  pìì- 
uia  suddivisione  stahilita  da  CiiTÌer,  nella  quale  ripone  tutte  le  .specie  avciUi 
la  dorsale  sovrapposte  alle  ventrali.  • 

K perciò  che , descrivendo  le  specie  nostrali  coi  nomi  specifici  presi  dalle 
rispcUive  località,  non  ìntcìKlo  esser  queste  cssenzialmcpte  diverse  dalle  già  co- 
nosciute , ina  che  soltanto  da  quelle  per  alcune  note  sconvengono. 

I.  L.  manoccliio;  L.  marrochius,  n.  Tav.  XIII. 

Ila  il  nostro  Riarrocchio  il  capo  picciolo  e corto  più  tosto  che 
nò  , unU-riornienle  ottuso  a causa  della  inclinazione  della  ossa 
jiiascellari.  La  bocca  in  fatti  spresi  ad  una  inclinazione  di  gr. 
45  , e r apertura  è lunga  poco  meno  del  diametro  dell’  orbila  , 
ed  un  pò  curv.ala.  L’orbila  è quasi  al  mezzo  della  superiore  ed 
inferior  parte  del  capo,  distando  ancora  il  suo  contorno  anteriore 
dall'  estremità  del  muso  quanto  è il  suo  diametro  ; ed  il  contor- 
no posteriore  trovasi  a distanze  uguali  dal  muso  e dal  termine 
dell’  opercolo.  I forami  nasali  sono  grandi , semplici , tubolosi  , 
con  un  contorno  carnoso  estuberante , e si  aprono  un  poco  più 
jirossimi  alle  orbite  che  al  muso.  Nella  supcrior  parte  , e dietro 
il  tubo  stanno  due  grosse  glandolo  muccifere.  Gli  opercoli  sono 
grandi , c si  aprono  ancor  n^óllo  superiormente. 

(1)  D.l  gr  Aimmat  ItuciKus,  alWgio  ? Da  XniKt , bUnco. 
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• Gl'  iutcrmascellari  sono  mediocremente  estensivi , le  lubbra 
turaiJettc  c larghe. 

La  pinna  dorsale,  composta  di  io  raggi  raraillcatì  ed  uno 
anteriore  semplice  e più  corto,  è situata  in  guisa  chc.il  suo  primo 
raggio  anteriore  corrisponde  precisamente  nel  mezzo  tra  il  muso 
e l'estremità  media  della  coda;  la  sua  lunghezza  uguaglia  la  di- 
stanza che  passa  tra  il  m.irgine  anteriore  dell'orliita  c l’ estre- 
mità dell'opercolo  ; c la  larghezza  della  base  corrisponde  alia  di- 
stanza del  medesimo  margine  anteriore  dell' orbita  all'  estremità 
del  muso  ; il  suo  angolo  superiore  è tondegiaute  , ed  il  profilo 
scende  con  una  piccola  inclinazione  , essendo  ancor  tagliato  in 
linea  curva  rientrante. 

Le  pinne  addominali  o ventrali  nascono  c si  terminano 
avanti  all’  origine  della  dorsale  , distandone-  di  tanto  quanto  è 
r ampiezza  della  loro  base  : la  loro  lunghezza  uguaglia  la  di- 
stanza del  margine  estremo  dell'  opercolo  al  contorno  anteriore 
della  pupilla;  sono  composte  di  S raggi  ramificati  ed  uno  .semplice. 

L’anale  sorge  un  poco  più  indietro  del  termine  della  dor- 
sale , e si  estende  nella  ba.se  poco  meno  di  quella;  nella  lunghezza 
pareggia  la  ventrale  ed  è tagliata  posteriormente  come  la  dorsaler 
il  numero  de' suoi  raggi  è di  ii,  avendone  duo  successivamente 
più  piccioli  nell'  anterior  parte. 

La  cedale  è grande,  intiera,  semìlunata,  cogli  angoli  ritondati, 
composta  di  i8  raggi  ; la  sua  lunghezza,  a contare  dal  termine  della 
parte  squamata  alla  punta  inferiore,  pareggia  la  distanza  che  passa 
dal  margine  superiore  dell'  opercolo  all'  angolo  della  bocca  , c la 
distanza  deir  una  aH’altra  punta,  nella  massima  loro  divaricazione, 
supera  di  un  sesto  1'  altezza  del  corpo.  Questa  uguaglia  la  di- 
stanza del  muso  al  margine  dell'  opercolo  , ed  entra  4 volte  e 
mezzo  nella  lunghezza  totale  del  corpo  compresa  la  -coda. 

Undici  ordini  di  squame  ricuoprono  il  corpo  , disposte  in 
linea  curva  parallela  al  ventre  ; sulla  settima  delle  quali  corre 
la  linea  laterale , la  quale  parte  dall'  angolo  supcriore  dell’  opercolo. 

11  colore  della  parte  dorsale  è bruno  verdiccio  con  riflesso 
di  acciajo,  un  poco  gialliccio  nel  mezzo  , ed  inferiormente  bianco 
sudicio'.  Gli  occhi  sono  giallo-dorati  con  pupilla  bruna.  Gli  oper- 
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coli  splendenli  di  platino.  Le  pinne  dorsale  anale'  e codale  som 

torcliinicce  ; le  pettorali  e le  ventrali  pallide. 

Parli  interne.  11  palato  è generalmente  assai  crasso  e fatto 
a pieghe  trasversali  ed  incurvate  nell'  inferiore , longitudinali  nel 
superiore  ; l' esogafo  è por  esso  con  una  serie  di  5 lunghi  denti 
a punta  incurvata  « e dentellati  nel  margine  interno  , somma- 
mente increspato  e guernito  di  moltissimi  tubercoli  ; e nella  su- 
perior  parte  delle  fauci,  ossia  nell'.apofise  dell'osso  basilare  , ha 
uno  scudo  come  disegnato  si  vede  in  a , 6 , c , tìg.  5 della 
Tav.  XIII. 

Lo  stomaco  è semplice,  assai  lungo  ma  non  molto  largo, 
si  estende  fino  alla  prossimità  del  retto  , dove  ripiega  sopra  se 
stesso  e ritorna  in  avanti  per  la  superior  parte  ; quivi  il  piloro 
comincia,  e l'intestino  va  eviene  una  sol  volta,  per  aprirsi  nel- 
la cloaca  al  termine  dello  stomaco. 

Non  valvole  negl'  intestini , nè  appendici  piloriche  di  sorta 
alcuna. 

Il  mesenlero  è delicato. 

Tra  la  prima  curva  dello  Stomaco,  v*  è la  vescichetta  del  fiele 
assai  ampia,  ed  un'altra  pressocchè  eguale  , e che  direi  l'epiplon. 
11  fegato  è lungo,  e suddiviso  in  più  lobi,  i quali  cingono  anterior- 
mente il  ventricolo. 

Il  peritoneo  è bianco  argentino  macchiettato  di  nero,  a mac- 
chie piccole  rotonde  e spesse  (i). 

Il  natatojo  è grande,  bipartito,  e nelle  sue  strangolature  è 
cinto  dai  mesentero.  Le  due  cavità  comunicano  tra  loro  per 
angustissimo  forame,  nel  quale  si  frappone  una  valvola  ed  un  li- 
quido denso  che  vieta  il  passaggio  dell'  aria  dalla  inferiore  alla 
superior  cavità  ; talché  si  dura  molto  stento  per  vincerne  la  resi- 
stenza. L'estremo  superiore  ed  anteriore  di  esso  attaccasi  alla  pri- 
ma vertebra  cervicale  , e ciò  per  lo  mezzo  d'  un  osso  speciale 
triangolare , che  sarà  altrove  descritto. 

Le  ovaja  sono  aderenti  ne'  fianchi  della  vescica  natatoja  , 

(i)  Ciò  sembri  dorer  dulinfom  il  nostro  teucùco  dii  nirsut  d«fU  a«tdrì  , nel  tjuils 
M vuole  V ÌHiento  nero , giusta  la  descriùooe  di  Bluch  f lalcbc  questi  H|>one  tu  ciò  solo  il 
vaniu^tc  distintivo  ddla  spedo» 
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attaccale  alla  esterna  tunica  delia  medesima.  Esse  sono  delicate 
nel  primo  loro  stato. 

Le  ossa  faringiane  sono  archeggiate  ed  armate  da  due  serie 
di  denti , una  delle  quali  di '5  lunghi,  un  poco  curvi , a punta  ri- 
piegata in  dentro , e margine  dentellato  — l' altra  di  3 acuti  as- 
sai minori  , quasi  del  tutto  ricoperti  dalla  carne  che  riveste  ]a 
superficie  totale  , e che  diviene  cartilaginosa  e tubercolata  nel 
resto  della  soprafTaccia  interna. 

La  carne  del  Marrocchio  è molle  piuttosto  che  nò. 

Trovasi  di  sovente  invaso  dalla  Ligoia  , non  altrimenti  di 
ciò  che  il  sig.  Briganti  osservava  n'el  suo  Cjrprinus  lacustris  del 
lago  di  Palo  ; e queste  Ugole  dette  volgarmente  Serchia  , man- 
giano con  avidità  i circostanti  abitatori  del'Fucino,  ricercando 
in  preferenu  quelli  tra  i marrocchi  che  se  ne  mostrano  pregni. 

Cyprinus  nasus?  Lin.  Syst.  Nat.  p.  i43i  , n.  21. 

CypriViiw  luinu  , pinna  uni  radiis  ii,  rostro  prominenle. 

Quel  mtro  proim'neiUe  della  surriferita  frase  linneana  mi  destava  dapprima 
]'  idea  clic  applicabile  fosse  al  nostro  marrocchio  : e più  ancora  a tanto  mi  de- 
terminava Cuvicr,  il  quale,  col  non  tener  conto  della  citata  Pgura  del  Bloili, 
cui  realmente  il  nostro  pesciolino  in  vmm  modo  somiglia,  mi  ficea  sospettare 
che  questo  peritissimo  toolo^  a specie  identica  o molto  analoga  avesse  quella 
frase  stessa  applicata.  Ma  poiclic  a tali  sconvcniciue  l’ altra  si  associa  dc4  diverso 
numero  de'  raggi  della  pinna  anale  , mi  è parso  che  di  troppo  mi  sarei  allontana- 
to dal  vero.  Quindi  ne  ho  esibita  la  descrizione  e la  figura  indicandolo  col  nome 
del  luogo  dal  quale  proviene,  e rilcrendolo  col  segno  di  dubbiezza  al  Masut. 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  XIII. 

1.  11  Marrocchio  di  naturai  grandezza  , non  perù  il  maggiore  di  tutti  gl' in- 
dividui. 

a.  Il  capo  guardato  da  sopra. 

3.  Il  taglio  trasversale  del  suo  corpo. 

4.  Osso  dell'  udito  ; a gr.  naturale  ; 6 , lo  stesso  ingrandito  , dulia  faccia 

interna  ; c , dalla  cstei  tu  ingrandita  egualmente. 

5.  Placca  ossea  del  palalo  ; a , di  gr.  nat.  ; 6 , la  stessa  ingrandita  , (Llla 

fàccia  esterna  od  anteriore  ; e , dalla  faccia  interna. 

d , L'n  quadrato  di  squame  ingrandite. 

d' , Una  delle  sue  squame  fortemente  ingrandita. 
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2.  Leucisco  Ijiancluccio  •,  Leuciscus  albidus , ti.  T.  XIV. 

Kluna  descrizione  nè  alcuna  figura  applicaliilc  trovo  a questo  pesciolino 
del  nuslcsiuio  sotto-genere  leucÌMO,  il  quale  vive  nelle  acque  del  iiunùccllo  det- 
to di  Slaffoli,  confluente  deir.4fento,  in  Principato  Citeriore.  Vkn  esso  colà  co- 
nosciuto dal  popolo  col  nomedi  Sardella,  nome  troppo  frequentemente  adope- 
rato per  i jwsci  di  acqua  dolce  spettanti  ai  kucisrhi.  Se  nonché  si  accosta  esso 
moltissimo  all’afiurma,  senza  che  però  perfettamente  oonvenghi.  £ ciò  special- 
mente quando  olla  figura  del  Bloch  la  nostra  si  compara. 

II  capo  dell'  albido  è piccolo , col  vertice  quasi  piano , in- 
feriormente molto  archeggiato  , onde  sembra  quasi  rivolto  in  al- 
to , offrendo  ancor  nella  'nuca  una  picciola  depressione.  La  boc- 
ca obbliquamcntc  è tagliata  , c la  mandìbola  inferiore  è alquanto 
della  superiore  più  brìeve.  Gli  occhi  son  grandi , essendo  il  dia- 
metro dell'  orbita  eguale  alla  fenditura  della  bocca  , ed  alla  mede- 
sima è pure  eguale  la  distanza  ebe  regna  tra  il  contorno  dcU’or- 
blta  e l'estremità  del  muso.  Grandi  sono  pel  contrario  gli  operco- 
li, e la  pupilla  si  scosta  alquanto  più  dal  contorno  di  questi  che 
d.illa  estremità  del  rostro.  Il  corpo  ò largo  in  guisa  che  la  maggior 
.sua  larghezza  entra  quattro  fiate  soltanto  nella  intiera  lungliezza» 
1j  pinna  cedale  compresa.  Il  dorso  è poco  elevato  ; e per  l'  op- 
posto r inferiore  profilo  è oltremodo  archeggiato  o convesso.  .La 
pinna  dorsale  nasce  in  un  punto  equidistante  dal  muso  e dall'or- 
lu  mediano  della  pinna  codale , o della  sua  bifurcazione  ; la  sua 
altezza  pareggia  quella  del  capo,  b l'ampiezza  ne  uguaglia  i due 
terzi.  Le  ventrali  sono  impiantate  innanzi  dell'  origine  della  dor- 
sale , e quindi  al  capo  assai  più  che  alla  coda  propìnque  (i)  , 
ed  assai  strette  e corte.  L'  anale  si  estende  dal  sito  a cui  cor- 
risponde quasi  il  termine  della  dorsale  alla  metà  dell'  intervallo 
che  ri  è per  la  coda;  e questa  stretta  ed  a margine  legermente 
concavo.  La  codale  è forcuta  ed  a punte  acute.  Le  pettorali  lan- 
ceolate sono  più  corte  delia  distanza  che  dal  rau.so  al  margine 
passa  dell'  opercolo. 

Il  colore  generale  di  questo  leucisco  è bianco  argentino , 
verde-gialliccio  sul  dorso  , una  striscia  nel  mezzo  de'  fianchi  splen- 

(i)  r.io  avviene  in  opposto  a quel  che  iteli’  atbumtu  ne  dice  il  Gronovio. 
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Uctilc  di  acciajo  , che  dal  mezzo  degli  opercoli  scorre  in  linea  ret- 
ta lino  alla  coda.  La  linea  laterale  scorre  con  una  curva  paral- 
lela all'  addomino-,  non  però  flessuosa  , e molto  al  margine  in- 
feriore si  accosta,  occupando  il  nono  ordine  di  squame:  molto 
rimarchevole.  Le  pinne  pettorali  son  pallide  ; le  altre  hanno  un 
color  tendente  al  cilestro. 

La  grandezza  di  questo  leucisco  non  giunge  a sci  pollici , 
siccome  sono  stato  accertato. 

La  placca  ossea  che  arma  l' apofise  basilare  del  vomere  è ton- 
degiante,  smarginata  nella  parte  più  interna , e questa  sinargina- 
tura  cinta  da  un  cordone  o collare  : il  suo  colore  è rosso-fosco  (i). 
Le  scaglie  son  larghe  ed  a contorni  ondeggianti;  la  radice  stret- 
ta e ritondata. 

D.  2-10;  A.  14  ; P-  17:  V.  i4;  C.  18. 

SPIEGAZIONE  DELLA  TA\  OLA  XIV. 

а,  L'Albido  di  naturai  gnndeua. 

б , Il  capo  veduto  pcrpcndicolarmaitc  dalla  superior  parte. 

C,  Il  taglio  trasversale  del  corpo. 

d.  Un  quadralo  delle  sue  squame  ingrandite. 

d'.  Una  delle  squame  veduta  al  microscopio. 

e , Placca  ossea  dell’  apofisc  basilare  del  vomere  di  naturai  grandezza. 

r I , La  stessa  ingrandita , e dalla  superior  parte. 

e 3 , La  stessa  veduta  dalla  faccia  inferiore  od  esterna. 

3;  Leucisco  del  Vulture;  Zeuc/fcus^u/fun'uj , n.  T.  XV. 

11  Leucisco  del  Vulture  , o del  Lago  di  Monticchio  (2)  è ben 
de'  precedenti  diverso  , nè  mai  ad  alcun  di  loro  si  uguaglia  in 
grandezza.  11  nome  eh'  esSo  porta  presso  quei  paesani  e pur  di 
Sardella.  In  vero  esso  ha  stretti  rapporti  col  Leucisco  bianchiccio 


(ij  Que«u  plaeea  nell«  femitiiac  noi  trovarsi  molle  o cartilaginosa^  ciò  ebe  vnol*  due 
esser  r nssificazione  incompleta. 

Le  ossa  faringiape  sodo  annate  da  una  serie  di  grossi  e lunghi  denti  con  i ncU*a|ìi7e, 
cinque  in  sci  pcr.ciascan  lato,  senso  tobercoU.  11  palato  è poco  pingue p duretto  ed  incro* 
sptfto  f specialoicnte  1*  inferiore» 

Per  le  altre  parti  interne , redi  i più  Tolte  citati  Frammenti  di  .Jnatomia  comparatwa. 
(a)  K questo  il  solgar  oome  di  quel  lago  presso  gli  aUtanli  di  Rionero. 
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di  Sla/Fuli.  11  capo  è però  asaai  più  declive  , essendo  più  ele- 
vato l'occipite,  e la  nuca  depressa.  Esso  è senza  squame,  rive- 
stito da  epidemie  bruno-gialliccio  ; e guardato  dalla  superior  parte 
somiglia  a quello  di'  una  lucertola  , d'  onde  forse  tali  pesciolini 
detti  vennero  da’ greci  Calcidcs.  11  muso  è ottuso,  e 1' apertura 
della  bocca  oLLIigua. 

Le  note  più  riniarclievoli  , per  le  quali  dalle  congeneri  spe- 
cie distinguesi , sono  , la  lunghezza  di  tutte  le  pinne  , c della  dor- 
sale specialmente  , eli’  è graduata  e quasi  in  forma  di  quadrante. 
Gli  opercoli  sono  pure  in  proporzione  assai  lunghi,  di  figura  tra- 
pezoidale , in  apparenza  di  un  sol  pezzo  , con  appendice  mem- 
branosa nel  basso  ; gli  occhi  larghi  e prominenti.  11  corpo  è svel- 
to lunghetto  in  guisa  che  la  lunghezza  pareggia  il  quintuplo  del- 
l'altezza ; cj  c più  curvo  sotto  che  sopra.  11  dorso  un  poco  ap- 
pianato ; il  ventre  fatto  a carena  , e le  scaglie  assai  larghe. 

D.  g;  A.'i5;  P.  i4;  V.  8 c 9 ; C.  18. 

La  vescica  natatoja  è grande  non  altrimenti  bilocularc  che 
quella  delle  precedenti  specie,  ^iel  resto  conviene  culle  stesse.  Il 
suo  colore  generale  è verde-gialliccio  , picchiettato  di  bruno  sul 
dorso , e così  pure  puntinati  sono  gli  opercoli  c la  metù  supe- 
riore deir  iride  , il  quale  è argentino  : la  pupilla  è nera  ; sopra 
i fianchi  vi  corre  una  listarclla  splendente  di  acciajo  ; c tra  que- 
■ sta  e- la  parte  bruna  del  dorso  un  riflesso  di  verde  di  smeraldo. 
Inferiormente  è bianco  di  argento  splendentissimo. 

Cinque  ordini  di  squame  occupano  la  parte  bruna  del  dorso. 

Poco  dissimile  da  questo  è la  Sardella  bianca  del  Lago  Pen- 
sile , ( volgarmente  Pesile  (i)  ) , riducendosi  le  dilTercnzc  nella 
grandezza  alquanto  maggiore;  la  parte  anteriore  del  capo  un  poco 
più  allungata , in  guisa  che  restremiiù  del  muso  dista  dal  contor- 

(1)  Il  lago  PrtutU  o Pfùte  vien  coti  dello  per  dae  isolctte  (;xlle;4ÌauU  che  vi  stanno, 
formate  da!  tesitilo  di  radici  dì  artm^ti  « piante,  e le  quali  ri^^ltale  reni’ono  da’ venti  nelle 
.sponte  o|>postc  alla  |iÌ4^u  da  cui  questi  spirano.  Ksso  è sito  in  Provincia.di  IlisiliraU 
Ira  Potenze  e Rìonero.  Le  specie  di  noUuiU  che  vi  aUjtrgano  sono  7'inchc  t S<tr- 

lìdìe  » . • 

Quivi  d*  appresto  v*è  II  Castello  cretto  da  Raggierò  per  sao  A.sìlo , q^aando  {torlirvau 
X far  caccia  di  animali  selvatici  , di  cni  qae'la  contrada  abbondava  , essendo  da  boschi  e 
da  selve  co|>erta  , ora  però  sminuiti  oltremodo , cd  il  castello  la  gran,  parte  diroccato. 
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no  ileir  orbila  un  diametro  ed  un  quarto , mentre  nel  Vtillurinu 
e aeW  alhido  tal  distanza  pareggia  il  diametro  dcirdrbita;  man- 
cando finalmente  nella  nuca  di  quella  depressione  rimarchevole 
nelle  stesse  due  specie. 

La  femmina  porta  le  uova  sviluppate  nel  mese  di  aprile. 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  XV. 

.4.  Il  L.  vtillurino  di  naturai  granderra. 
b , Il  suo  capo  guardato  dalla  supcrior  parte. 
c , Taglio  trasversale  del  suo  cor|>o. 
d , Quadrato  di  squame  ingrandite. 

(f,  Olia  delle  squame  oltremodo  ingrandita  ed  ap|rartcQcntc  atraddomiu  r. 
<f  ' , Simile  spettante  al  dorso. 

4.  Leucisco  \j3AC2l\  JLeuciscus  Lascila , n.  Tav.  XVI. 

0$servaiioiìi.  RoiuIcUfio  ^ il  che,  nella  sua  stgria  «le*  pesci  nuviatili  (i), 
fa  menrionc  ci’ una  «pt'cie,  alia  qiiuie  applica  il  nome  italiaivo  Lasca,  cunic  ai* 
nonimo  di  Gardon  de*  Francesi.  E però  dice  .sembrargli  diverso  da  quello  eh* ci 
nc  rappresenta  sotto  nome  di  Leucisco.  A quest’ ultimo  altronde  Ctivier  rileri- 
scc  la  Vandoise  de’  Francesi  , citaiKlovi  la  iìg.  1 della  Tav.  Qy  di  Bloclj. , <x>l 
nome  di  C.  Lcuciscos , e riporla  per  1*  opposto  il  Gardon  al  C.  idus  rapprescn- 
tanto  dal  medesimo  autore  nella  tav.  6,  o meglio  nella  3G. 

Il  medesìnio  cbitirissimo  A.  tton  manca  cviamlio  dVebiaraitr,  nt'lla  nota  ap- 
posta alla  pag.  ay6,  voi.  a del  .suo  Regno  Animale,  c-sscr  diflieile  cosa  ricono- 
Mxre  le  specie  moltissime  di  questo  sottogenvix*  nelle  .figure  dutane  «LigU  auticlii 
scrittori,  pcrcicxx-hè  questi  banoo  moltissima  simigliala  tra  loro,  cpcx- 

clic  molUssimi  n* esistono  m^Ilc  riviere  dì  Euiopa  non  ancor  rappresentati. 

La  noslra'Lasca  certo  non  c quella  di  cui  il  Ro«lele/Ìo  nc  porge  la  (Igum 
accompagnata  «hi  una  brevissima  descriiionc  , avvcgnacclic  priiicipislmcntc  tra 
lo)0. dissomigliano  per  la  forma  del  capo  e ]ier  le  proporzioni  di  ogni  parte  di 
quello  , non  die  per  la  m.%ggìor  larglierra  del  corpo , c per  le  squame  piu  gran- 
di in  proporzione,  se  esattamente  sono  state  lappresimlatc  , come  comieu  sup- 
pone , a causa  della  molta  esattezza  di  questo  scrittore.  E quantunque  ci  non 
aininellessc  alcuna  diflcrenza  tra  le  .squame  del  suo  /cifdsco  e la  lasca  degl*  ita- 
liani , ciò  non  dee  intendersi  a p;iier  mio  relativamente  alla  pmjiorzioDe  ma 
alla  figura  soltanto.  JCst  hie  Letteiscus  cotjìoris  aspeeltu , «u- 

f»<TO  , silu  , figura , squamis  siuiìlis,  sed  capile  est  minore,  vvrporc  latiore. 

{ jiouhi  cenni  poi  ebe  nc  rende  il  Curicr  del  C.  Leucùcus  non  sono  suf- 


(1)  Roud.  C^mVer/.  l/ia.  Par.  nltera  , jmj.  «91/ AV/if. iSSf. 
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iìcicnli  cortamente  per  istituire  un  confi  onio  colla  Lasca,  nc  co’ tanti  dirci  si 
pesciolini  di  questo  sotto-genero.  Per  la  qual  cosa,  dejxinendo  il  pensiero  di  ri- 
conoscere le  sp-cic  in  parola  in  quelle  aljlio»»alc  dagli  antichi  Ittiologi,  n’esi- 
hisco  la  descrirlone  e l’ ininiagine  , tratte  da  quella  del  Fucino,  siccome  pel  ?lar- 
rucchio  si  è l'atto. 

La  Lasca  non  differisce  gran  cosa  dal  Marrocchio  per  ciò 
die  il  rapporto  alla  proporzione  delle  sue  parti  cd  alla  posizione 
delle  pinne;  nullameno  essa  dislingucsi  a colpo  d' occhio  ponendo 
mente  soltanto  alla  forma  del  suo  capo , c specialmente  all’aper- 
tura della  bocca.  Piccolo  c in  fatti  il  capo  e declive  a segno 
che  la  curvatura  del  suo  vertice  sieguc  precisamente  quella  indica- 
ta dal  dorso  , formando  con  ciò  un  arco  di  cerchio  senza  interruz- 
zione  ; inferiormente  e poi  quasi  piano  elevandosi  appena  il  pro- 
filo della  mandibola  : quindi  risulta  un  mu.so  acuto  , e l'apertura 
della  bocca  inclinata  appena  , c lunga  quanto  il  diametro  dell’  or- 
bita. Questa  trovasi  in  posizione  simile  a quella  del  Marrocchio, 
distando  cioè  il  suo  contorno  anteriore  dall'estremità  del  muso 
quanto  il  suo  diametro  , doppia  essendo  la  distanza  che  passa 
tra  il  margine  posteriore  e 1’  estremità  dell’  opercolo.  Le  pinne 
pettorali  sono  alquanto  falciformi  e s*!  lunghe  che  eguagliano  la 
distanza  che  passa  tra  la  base  e le  narici.  Contansi  in  esse  rag- 
gi distinti , ma  ve  ne  sono  3 altri  poco  discernibili  nella  parte 
inferiore  per  essere  soverchiamente  delicati.  La  pinna  dorsale  co- 
mincia nel  mezzo  preciso  tra  1'  estremità  del  muso  e la  bifur- 
cazione  della  pinna  codale  : la  suà  lunghezza  supera  di  un  ot- 
tavo quella  delle  pettorali  ed  è quasi  il  doppio  della  sua  ampiezza; 
contansi  in  essa  io  raggi,  il  primo  dei  quali  spinoso  ed  assai  ro- 
busto. Le  ventrali  nascono  alquanto  più  innanzi  della  dorsale, 
in  guisa  che  la  perpendicolore  abbassata  dall’  origine  di  questa 
cade  preci.samente  sul  termine  posteriore  della  base  di  quelle:  la 
loro  lunghezza!  è di  un  sesto  minore  di  quella  delle  pettorali  ; i 
loro  mggi  sono  al  numero  di  g.  L'  anale  comincia  alquanto  più  in 
dietro  della  perpendicolore  abbassata  dal  termine  posteriore  della 
dorsale:  essa  e tagliata  in  linea  curva  rientrante  , e la  lunghezza 
uguaglia  quella  delle  ventrali;  il  numero  de’ suoi  raggi  è ii.  La 
pinna  cadale  è biforcuta,  a punte  acute  , e la  lunghezza  a contare 
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(lai  termine  della  parte  squamala , pare;;gia  quella  della  dorsale. 
L’altC7.zu  del  corpo  , nello  stato  normale  (i),  pareggia  la  distan- 
za che  passa  tra  il  muso  ed  il  margine  posteriore  di'gli  opercoli , 
essendo  la  quarta  parte  dell'  intera  lunghezza  del  corpo',  a con- 
tare dair  estremità  del  muso  alla  bifurcazione  della  pinna  cedale. 

La  linea  laterale  , più  prossima  al  profilo  dell'  uddomino , è a 
questo  stesso  quasi  parallela, e corre  sull'ottavo  ordine  delle  squame. 

11  Colore  è un  poco  verdognolo  sul  dorso  , tendente  al  giallo 
con  macchioline  brune  nella  parte  mediana , ed  inferiormente  ar- 
gentino (a).  La  pinna  dorsale  e la  Godale  sono  alquanto  bruniccc. 
Le  pettorali  le  ventrali  e l'anale  son  pallide.  L' occhio  argentino 
tendente  quasi  al  dorato,  un  po  verdognolo  punteggiato  di  bru- 
no nella  superior  parte  dell'iride,  seguendo  cos'i  il  colore  del  ca- 
po : la  pupilla  è bruna  tendente  al  verde  ; gli  opercoli  splendenti 
di  argento  un  po  dorali  nel  mezzo  c finamente  punteggiati  di  bru- 
no. Una  macchia  bruna  contrassegna  la  superior  parte  degli  o- 
percoli  là  dove  questi  si  articolano  coll’ osso  del  cranio. 

^iuna  cosa  distingue  questa  specie  dal  Marrocchio  perciò 
che  ha  rapporto  all'  interna  struttura. 

D.  i-io  ; A II  ; P.  17  ; V.  9 ; C.  28. 

SPIEG.VZI0:XE  DELLA  TAVOLA  XVI. 

A,  Le  Lasca  di  naturai  grandezza  , non  però  la  maggioi-e. 
b , Il  suo  capo  veduto  da  sopra. 

C , II  taglio  trasversale  del  suo  corpo, 
d , Quadrato  di  squame  ingrandite. 

(f , lina  delle  squame  veduta  al  microscopio. 

Le  ossa  dell’udito,  c la  placca  che  riveste  1' apolise  posteriore  del  vomere  man- 
cai» , per  essere  quasi  simili  a quelle  del  L.  marrochm». 


(i)  Xclle  femmine  queste  proporsioni  vengono  alterate  datla  pregnexsa  e nel  maschi 
dalla  piuRUidiiie  o dal  Jatlùne.  Oltre  a ciò  concorre  ad  alterante  le  proponioni  la  premnr.a 
dette  Ugole  die  morliosameute  occupano  la  cavità  addomùiale , siccome  nel  Narrocchio  ben- 
ché assai  pia  di  rado. 

(a)  Tali  colori  sono  più  nitidi  nelle  fenunine  e meno  nei  maschi,  più  nei  giovani  in- 
divìdui che  negli  adulti. 


Digitized  by  Google 


22 


MALACOTTEIIIKCI 


5.  Leuciscus  brutiusr,  Lcncisco  di  Calabria,  n.  Tav,  XVIII. 

È questo  leucisco  assai  svelto , e poco  compresso  in  paragon 
degli  altri , tra  quali  eminentemente  si  distinque  per  la  forma' 
del  capo  e le  proporzioni  d'ogni  parte  dei  medesimo.  Il  primo 
e più  rilevante  carattere  è quel  della  bocca,  aperta  quasi  orizon- 
talmente  , o poco  iuolinata  e colla  mandibola  alquanto  piu  bric- 
ve  , per  essere  gl'intermascellari  più  sporgenti,  e coperti  di  tu- 
mido labro.  L’estremità  del  muso  dista  dal  contorno  anteriore  del- 
r orbita  per  un  diametro  c j della  stessa  , proporzione  superiore 
a quella  delle  altre  specie  nostrali.  £ si  pure  il  contorno  del- 
r opercolo  allontanasi  dal  posterior  contorno  dell'  orbita  per  due 
diametri  c mezzo.  L'  occhio  non  è poi  picciolo  , occupando  ; della 
intiera  altezza  del  capo  , ( nel  sito  che  corrisponde  al  centro 
della  pupilla  ) , la  cui  lunghezza  ( dal  muso  al  contorno  dell'oper- 
colo ) entra  5 Gate  in  quella  di  tutto  il  corpo  , compresa  la  pin- 
na codale.  I forami  nasali , più  prossimi  all'  orbita  che  al  mu- 
so, sono  assai  lunghi. 

Foco  elevato  è il  suo  dorso , ed  il  profilo  senza  interruzioni 
si  protende  gradatamente  ver  l'una  e l'altra  estremità.  L'altezza 
maggiore  del  corpo  entra  5 volte  e j nella  lunghezza  , e la  lar- 
ghezza sua  è la  metà  dell’  altezza  medesima. 

La  pinna  dorsale  è sita  in  guisa  che  l’origin  suo  è più  pros- 
simo alla  coda,  eccettuata  la  pinna,  che  al  capo;  ed  abbassan- 
done la  perpendicolare  essa  incide  sul  mezzo  della  base  delle 
ventrali  : I’  altezza  pareggia  la  distanza  del  contorno  posteriore 
dell'orbita  dall' estremità  deH'opcrcolo  ; e due  diametri  dell' or- 
bita entrano  nell' ampiezza  della  base  ; il  numero  de’ suoi  raggi  e 
IO.  Le  pinne  ventrali  di  q raggi  sono  tondegianti  nel  termine  , e 
men  lunghe  della  dorsale  per  poco  men  che  il  diametro  orbitale. 

L'  anale  , composta  parimenti  di  g raggi  , comincia  dietro 
del  termine  della  dorsale  per  altrettanto  quanta  è 1'  ampiezza 
della  base  di  questa  ; lunga  quanto  le  ventrali  e larga  un  poco 
meno  della  dorsale  , tagliata  posteriormente  in  linea  quasi  retta. 

Le  pettorali  superano  in  lunghezza  1'  altezza  della  dorsale 
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per  più  d'un  dlanielro  dell' orbila,  e sono  lanceolulc  a punta  ri- 
tondata. 

La  Godale  Lirurciita  è lunga  quanto  il  capo  , e però  tolta 
la  parte  squamala  della  sua  base  , pareggia  la  distanza  che  passa 
dal  forame  nasale  all’ estremità  dell' opercolo  ; tale  è pure  la  di* 
stanza  dall'  una  all'  altra  delle  sue  punte  nello  stato  normale. 

11  colore  generalmente  è cangiante  tra  il  rosso- violetto  ed  il 
verde  torchiniccio  , con  isplcivdore  di  argento  ; questo  va  cre- 
scendo c diviene  più  chiaro  e bianco-gialliccio  verso  1'  inferior 
parte.  Le  pinne  sono  pallide.  L'occhio  bruno  con  iride  argen- 
tino macchiettato  di  bruno  nella  superior  parte. 

Vive  questo  leucisco  nel  Fiume  Grati  che  bagna  la  Città  di 
Cosenza  , ov'è  conosciuto  col  nome  di  Huile  o Jlcale. 

La  sua  maggior  lunghezza  è di  pollici  G ed  oncic  8 napol. 

SPIKGAZIOXE  DELLA  T.VYOLA  XV  111. 

, Il  L.  brulius  eli  naturai  grandczia. 

il , Il  suo  capo  vwluto  da  sopra. 

c,  II  taglio  trasversale  del  suo  corpo. 

df  Uii  quadrato  di  squame  ingi'aiidìlo. 

<T,  L’uà  dalle  uiedcsiiuc  s>iuiuiic  veduta  al  nncroscopiq. 

G.  L.  Dobola;  L.  Dohula?  Tav.  XIX. 

IHnna  ani  dorsaliijite  radiis  dtenn  , Lin. 

Capo  picciolo  essendo  la  sua  lungirczza  minore  del  quiiUo 
di  quella  di  tutto  il  corpo  la  coda  compresa  , anteriormente  acuto 
onde  appare  nell' insieme  quasi  triangolare,  essendo  però  assai  gib- 
bosa la  regione  nasale  , ed  i fonimi  orbitali  larghissimi  a segno 
che  pareggiano  la  pupilla.  L'  apertura  della  bocca  altronde  è pic- 
ciolissima  poco  declive  e la  mascella  inferiore  assai  più  corta 
della  superiore,  la  quale  anteriormente  si  avanza  ed  a guisa  di 
volta  la  ricuopre.  Gli  occhi  sono  mediocri.  La  distanza  dal  mar- 
gine anteriore  dell’orbita  all' estremità  del  muso  uguaglia  il  dia- 
metro dell'  orbita  medesima  c men  di  due  diametri  è quella  che 
passa  dal  .contorno  posteriore  al  margine  dell'  opercolo.  La  mica 
è piana. 
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La  pinna  dorsale'  nasce  precisamente  nel  mezzo  tra  1'  estre- 
mità del  rostro  ed.  il  termine  della  parte  squamata  della  coda  ; 
corrispondendo  al  termine  posteriore  della  Ijase  delle  'ventrali  ; la 
sua  altezza  è eguale  alla  distanza  che  passa  dal  rostro  all’  angolo 
superiore  dell' opercolo  , l'ampiezza  è due  terzi  dell’ altezza.  I 
suoi  raggi,  ed  al  numero  di  dieci  sono  il  suo  margine  è rettilineo. 

L*  anale  sorge  assai  più  in  dietro  e proprio  là  dove  termina 
la  dorsale  ripiegata  ; essa  è composta  di  undeci  raggi.  La  sua  lun- 
ghezza è eguale  alla  distanza  che  regna  tra  il  muso  ed  il  margi- 
ne del  preopercolo , e l’ampiezza  ne  uguaglia  i tre  quarti.  Poco 
più  lunghe  sono  le  ventrali  e le  pettorali , queste  ultime  strette 
ed  un  poco  falcate.  La  codale  mezzanamente  grande  è molto  forcuta. 

L’altezza  del  corpo  è la  quarta  parte  della  lunghezza  , com- 
presa la  coda  ; e la  maggior  grandezza  è eguale  alla  metà  di  que- 
sta nello  stalo  normale;  avvegnacchè,  sovente  è alterala  dalla  tur- 
gescenza dell’addomino. 

La  linea  laterale  inferiormente  incurvata  soffre  più  ma  po- 
co rilevanti  alterazioni  luogo  il  suo  cammino  : essa  sembra  scor- 
rere parallela  all'  addomino  , divenendo  nel  mezzo  di  questo  un 
poco  angolare);  e dal  termine  della  pinna  anale  per  la  lunghezza 
della  coda  risale  per  terminare  in  linea  retta  ; essa  scorre  sull’ot- 
lava  serie  delle  squame. 

Il  colore  di  questo  Leucisco  è un  pò  verdognolo  nella  parte 
dorsale  con  isplendore  di  acciajo  ; bianco  argentino  nella  parte 
addominale  ; sugli  opercoli  regna  un  pò  di  giallo  doralo  che  fa 
sentirsi  pure  nella  parte  media  dell’  intero  corpo.  La  pinna  dor- 
sale e la  codale  sono  bruniccie,  le  altre  di  color  rosso  di  minio. 

* Gli  occhi  ban  l'iride  argentina  con  profilo  giallo  dorato,  e 
la  pupilla  bruna. 

La  femmina  porla  le  uova  sviluppate  nel  mese  di  maggio. 

Le  intestina  sono  lunghe  facendo  tre  andirivieni.  Il  natato- 
jo  è grande , colla  parte  supcriore  non  più  larga  della  inferiore. 

I denti  delle  ossa  faringiane  sono  lunghi,  al  numero  di  cin- 
que, e non  dissimili  di  quelli  àtàV  jìlhido. 

La  placca  dell'apofise  basilare  del  vomere  è bianca.  Il  peri- 
toneo è argentino  leggermente  punteggiato  di  verde.  Le  squame 
sono  mediocri  {femmimt). 
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I maschi  son  più  piccoli  , ed  in  taluni  la  nuca  un  poco  de- 
pressa, accostandosi  alla  forma  dell'albido. 

V ha  qualche  individuo  in  cui  la  dorsale  è alquanto  più  in- 
dietro del  sito  già  segnato  , un  poco  più  allargata  , ed  il  dorso 
raen  curvo.  Mei  resto  perfettamente  conviene. 

Cyprinus  dobula  , Lin.  Syst.  Nat.  p.  14^41  *i.  i3. 

Muli.  Zool.  Dan.  Prod.  p.  5o,  n.  4^2. 

Blucli.  5. 

Cuv.  Regn.  An.  II , p.  275. 

Sardella  rossa  dagli  abitanti  di  Scafati,  ec. 

Trovasi  ne' laghi  della  Prussia,  Danimarca,  Slesia,  Germa- 
nia, e Francia,  secondo  gli  autori.  Tra  noi  lo  trovo  nel  fìume 
Sarno  , ne'  confluenti  del  Garigliano. 

II  lago  di  Astroni  ci  porge  un  altro  Icucisco  che  può  del 
pari  riferirsi  al  Dohula  , perciò  che  attiene  al  numero  de'  raggi 
delle  pinne  , al  colore  di  queste  e dell'  intiero  corpo  ; ma  che 
non  dimeno  si  lascia  distinguere  agevolmente  = 1.®  per  aver  la 
mandibola  quasi  eguale  alla  mascella  , le  intermasccllari  assai 
estensive,  ed  il  muso  meno  giboso  ed  cstuberante  = 2.°  1' occhio 
piu  piccolo  , talché  il  suo  diametro  ò minore  delia  distanza  che 
passa  tra  il  suo  margine  anteriore  e l' estremità  del  muso  , e tra 
il  contorno  posteriore  ed  il  margine  dell'  opercolo  vi  corrono 
due  diametri  ed  un  quarto.  Il  corpo  è meno  alto  e più  lungo. 
La  pinna  dorsale  ha  1'  ampiezza  delia  sua  base  poco  men  dell'al- 
tezza , essendo  in  alto  aperta  , e molto  ramifìcati  io  cima  i suoi 
raggi  : cosi  pure  è costituita  1'  anale.  La  Godale  poi  è rimarche- 
volissima per  essere  molto  aperta  , flessuosa  ne'  margini  interni, 
e nel  mezzo  in  linea  retta  troncata.  La  parte  codaie  del  corpo 
è assai  più  allungata.  Le  squame  più  aperte.  In  totalità  questo 
leucisco  offre  un  complesso  di  caratteri  tali  da  contestarci  un 
maggiore  sviluppamento  delle  sue  parti  a spese  della  sua  robu- 
stezza. 

Si  è perciò  rappresentato  nella  Tav.  XIX  *•'. 
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jV.  B.  Secondo  Bloch  t raggi  delle  pinne  D,  ed  y/.  debbon 
essere  undici  ; e però  lami  sarebbero  se  1'  ultimo  raggio  loro  si 
contasser  per  due,  essendo  realmente  doppio,  siccome  all’ordi- 
nario. 

7.  Leucisco  compagno;  Z.  comés  , n.  Tav.  XVIII 

Accompagna  questa  specie  qu.isi  sempre  il  Dobula  , ne'llumi 
come  Ile’  iaglii  del  Regno  , essendo  però  dello  stesso  meno  fre- 
quente.' Non  molto  dall' Albido  e dal  Vullurino  dissimile,  è pe- 
rò nella  statura  più  svelto  , e nel  colore  assai  più  brillante.  Il 
suo  occhio  c grande  a segno  che  il  diametro  dell'  orbita  è la 
metà  deir  altezza  del  capo,  nel  sito  stesso  , ed  entra  una  volta 
e mezza  nella  distanza  che  passa  tra  il  contorno  posteriore  del- 
r orbila  ed  il  margine  dell' opercolo. 

L'  altezza  del  corpo  è eguale  al  quinto  dell’  intera  lunghez- 
za, la  pinna  codale  compresa  , e pareggia  la  lunghezza  iutiera  del 
cupo.  Esso  è più  svelto,  di  un  colore  argentino,  le  pinne  gial- 
lo-pallide ed  in  tutto  il  resto  conviene  colla  specie  precedente. 
Ila  pur  strettissimi  rapporti  col  Vullurino  dal  quale  principal- 
mente si  diparte  per  la  configurazione  c grandezza  delle  pinne. 
Nella  specie  di  cui  è parola  si  contano  dicci  raggi  nella  dorsale 
ed  altrettanti  ncU'analc;  mentre  nel  Volturino  se  ne  contano  9 
nella  dorsale  e quindici  ncU’analc,  e nell’ Albido  2-10  nella  dor- 
sale e quattordici  nell’  anale.  Nelle  ventrali  se  ne  contano  sette 
a differenza  del  Vulturino  in  cui  sono  8 c g , e dell' Albido  in  cui 
sono  quattordici.  Le  pettorali  in  questa  son  composte  di  quin- 
dici raggi,  laddove  nel  Vullurino  sondi  quattordici,  c di  dicias- 
sette nell’  Albido. 

La  sua  vita  è troppo  labile.  Presto  si  corrombe  dopo  mor- 
te. La  sua  carne  è poco  sapida.  Trovasi  ancor  assai  di  rado,  ed 
ili  numero  scarsissimo. 

Sardella  bianca,  volgarmente  detto,  Scafati. 
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CtFRisu^  SIC  pr<»pnc  didits  ^ Cuv. 

Pinna  dorsi  longa , radio  wun(?o  spinoso  postici  denticulato  ; anali  simili  al 
brnifisiina. 

Osservaiiwi.  più  famosa  specie  de'  pesci  di  acqua  dolce  » alla  quale  i 
greci  diedero  il  nome  di  Ciprino  , è b tarpana  degl'  Italiani,  la  Raina  de’ Ve- 
neziani , detto  da’ Francesi  Carpe,  e da*  Tedeschi  KarplTcn.  Linneo , scrten' 
dosi  del  nome  greco  per  contrassegnare  il  genere  , distinse  la  specie  con  quel 
degl’  italiani  , chiamandolo  perciò  Ctfprima  carpio.  Cuvìer , ripartendo  il  gran- 
de  genere  Ciprino  del  Naturalista  Svedese , à ritenuto  il  nome  di  Ciprino  por 
contrassegnare  il  primo  de’ suoi  sottogeneri  , cui  il  Carpione  serre  di  tipo;  c !<> 
à poscia  diriso  in  due  falangi  ; in  quelli  cioè  che  ànno  un  cìito  nell’  angolo 
della  mascelb  supciiorc , e negli  altri  che  nc  mancano  affatto. 

1.  Ciprino  Carpione  ; Cyprirms  Carpio. 

Pinna  ani  radii»  9 , cirrù  4*  ptnnns  dorsalis  radio  secvndo  postice  serralo. 

Cyprirms  Carpio,  Lin.  Syst.  Nat.  p.  i4n.  — Fatui. 
Saec.  iiJg. 

Bloch.  1.  p.  ga  , u.  19,  Tav.  16  e 17. 

Artedi , Gen.  4i  Synon.  3,  sp.  aS. 

Meiding  , Icon.  pisc.  j^ustr.  t.  6. 

‘ Reisiug.  Sp.  Ict.  Hangar  ; p.  52. 

Trovasi  il  Carpione  nei  grandi  fiumi  di  Europa  Settentrio- 
nale , e della  Persia , il  corso  delle  cui  acque  è più  lento , co- 
me pure  nelle  acque  stagnanti  nei  laghi.  £ però  tra  noi  è raris- 
simo incontrarlo  nei  maggiori  fiumi  che  scorrono  sulla  parte  oc- 
cidentale del  Regno,  e citasi  con  ispecialità  il  fibreno  confluente 
del  Garigliano  : io  però  non  1’  ò mai  incontrato , onde  non  sa- 
prei guarentirne  l’ identicità. 

Suscettiva  è questa  specie  d'insigni  varietà  , tra  le  quali  è 
da  segnalarsi  quella  il  cui  corpo  è nella  sola  parte  mediana  rive- 
stito di  squame  quadruple  in  grandezza  delle  ordinarie  , e 1’  altra 
il  cui  corpo  è tutto  afialto  nudo. 

11  solo  Carpione  che  ò potuto  esaminare , e del  quale  esibi- 
sco eziandio  la  figura , sembra  distinguersi  alquanto  dalla  specie 
commune  per  le  seguenti  note. 
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t.°  Pel  capo  mediocre,  essendo  la  sua  lunghezza  ; della  lun- 
ghezza totale  , la  coda  compresa  , il  cui  profilo  scende  obbliqua- 
menie  ed  è men  largo  dell'  ordinario  : per  gli  occhi , la  cui 

pupilla  è bruna,  e T iride  dorato  con  nubecole  piu  o meno  estese 
di  color  rubino  : 3.°  pel  colore  generale  del  suo  corpo  bruno  ver- 
dognolo con  isplendorc  di  acciajo  e riflessi  dorali,  avendo  una 
macchia  leggiera  fosca  sulle  intersezioni  delle  squame.  Le  pinne 
fosche  , ed  i cirri  dell'  angolo  della  bocca  color  di  carne  , e bru- 
ni gli  altri  dell'  angolo  anteriore  del  labbro  superioi*e  : l^°  pel  dor- 
so mollo  eluTuto  e quasi  gibboso.  Finalmente  le  dimensioni  c le 
proporzioni  del  nostro  Carpione  sono  le  seguenti  : distanza  dal- 
r orbita  all’  estremità  del  muso  pari  all*  apertura  dell'  orbita  me- 
desima , ed  all’  estremità  dell'  opercolo  meno  che  due  diametri 
orbitali  ; l’ altezza  del  corpo  entra  tre  volte  c mezza  nella  lun- 
ghezza compresa  la  pinna  codale  ; la  grossezza  poco  meno  di  -j 
dell'  altezza  : la  pinna  dorsale  è lunga  poco  meno  di  della  lun- 
ghezza intera:  l’anale  Incomincia  a j della  intiera  lunghezza  sita 
in  prossimità  delbi  coda  , il  di  cui  termine  coincide  quasi  con 
quello  della  dorsale  , essendo  però  assai  stretta  , e di  8 ( non  9 ) 
raggi  coraposUi. 

La  pinna  dorsale  à il  primo  secondo  e terzo  raggio  spinoso , 
dei  quali  il  solo  terzo  posteriormente  addentellalo  , la  cui  mem- 
brana congiuntiva  termina  là  dove  la  dentellatura  comincia  , e l'a- 
nale à di  tal  fatta  il  primo  ed  il  secondo  raggio.  Non  è perciò 
identico  con  quelli  osservati  da  Bloch  , Artedi,  e Reisiiiger,  i quali 
tutti  concordemente  vogliono  essere  in  entrambe  le  pinne  il  3.'* 
raggio  soltanto  posteriormente  seghettato  o addentellalo  , mentre 
che  poi  Linneo  c Cuvicr  parlano  del  solo  secondo  raggio  di  lai 
natura.  Per  ultimo  osservasi  nel  nostro  Carpione  una  serie  di  tu- 
bercoli scavali,  con  ampia  apertura  tubolosa  all'esterno,  sul 
contorno  del  sottorbitale,  ed  altri  simili  sul  contorno  dell' occipi- 
tale e tra  mezzo  all'opercolo. 

D.  a-20  ; A.  a-8  ; P.  17  ; V.  6.j  C.  ao. 
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Vìve  nel  lagheito  di  AstronI  (i)  in  socìeià  del  Leucisco 
doboU , sole  specie  eh*  esclusivamente  abitano  quelle  acque. 

0$$en>axkme.  I!  Carpio  del  Danubbio  ì pur  quattro  cirri  come  il  nostro» 
siccome  apparisce  dagl'  individui  eh*  io  medesimo  ò condotti  dalf  Ungheria  , 
e che  si  conservano  nel  Musco  della  R.  Università.  E cosi  pure  il  descrive  il 
signor  Heisinger  nel  suo  Specimen  Jcfuhyol.  Hung.  E però  da  questo  ancora  U 
nostro  si  distingue  per  le  proporzioni  del  corpo  , la  Itinghczxa  della  dorsale  , 
ed  il  numero  de*  suoi  raggi  e di  quelli  dell’ anale.  Di  falli  , ralter.za  del  suo 
corpo  è quasi  la  metà  della  lunghezza  , esclusa  la  coda  \ le  pinne  pettorali  non 
giungono  all’  origine  delle  ventrali , mentre  nel  nostro  oUrcpas.«no  questo  ter- 
mine ; l’anale  non  à che  7 raggi  ; la  p.  codale  e piccola  ; siccome  piccolo  e roc- 
chio, ed  il  muso  piu  acuta  che  nella  specie  nostrale. 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  X\T. 

Fig.  A.  II  Carpio  » metà  della  grandezza  naturale  dell*  individuo  figurato. 

6 » Il  suo  ca]K>  veduto  dalla  superior  parte. 
e , Il  taglio  trasversale  del  suo  corpo, 
d.  Un  quodrato  di  squame  ingradite. 

<f,  Una  delle  squame  vedute  al  microscopio. 


(i)  A^lroni  è uno  de' tanti  vuleaniet  fbculal  spenti  da  immemoraUle  tempo  , reM>  tutto 
boschivo,  net  *meBO  del  quale  è generato  un  piccolo  lago  della  estensione  di  pvx.  qua- 
drali to,OQO  circa.  La  sua  fìgura  è trapeioùUle. 
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Gewebe  COBITE;  Coerris,  Lin.  (i). 

Gesebis  characteres  essentiales.  Pinnae  ventrales  po- 
ne thornceni  in  abdonihie  silae,  Dorsalis  unica  pannila.  Os 
anticum  angustum  edentulum.  Labia  cirrata.  Membrana 
br.  radiis  tribus. 

CiiARACTERES  NATURALFS.  Caput  parvulum  Mongum  , squamis 
nudum  , compressum  , antcrius  declivo  ; ocwW  parvuli , in  suprema 
capilis  parie  inserii;  nucha  plana.  Cauda  clangala  eluta  , pinna 
parum  angtislior.  Corpus  elongaluni  squamaUun , squamis  exiguis 
teneris  , Jdcile  dcciduis  , muco  obteclis.  Os  angustalum  , maxillls 
edcntulis  ; labiis  huccinalis , suctoriis  cirralisquc.  Apertura  bran- 
cbialis  angusta  ; membrana  brancliioslega  radiis  tribus.  Pharinx 
dentatus.  Appcndix  in  inlcslinis  nulla.  Vcsica  aerea  parvula  , in 
teca  ossea  bilobaque  recondita  , tertiac  et  quartac  vertebrae  dor- 
salis adaercns. 

Genere  stabilita  da  Linneo  e da  lutti  gl*  Ittiologi  posteriori 
conservato.  I caratteri  però  su' quali  il  sempre  chiarissimo  na- 
turalista d'Upsal  ne  stabili  la  diagnosi  sono  suflìcienti  a ben  ri- 
conoscerlo. Perloccbè  volle  por  mente  ai  caratteri  naturali  riuniti. 

I Cobiti  son  tutti  di  acqua  dolce,  di  cui  tre  specie  ne  pos- 
siede l'Europa,  ed  undici  vivono  nel  Gange. 

La  sola  specie  finora  trovata  (ra  noi  è la  seguente. 

I.  Cobite  tenia;  Cohitis  laenia,  L. 

r.  rirris  wx  , spina  sub-oculari- 

II  capo  di  questo  cobite  è compresso,  occupando  la  sesta 
parte  della  intiera  lunghezza  del  corpo  , e gli  occhi  sono  supe- 


(i^  I nome  c}»c  i greci  <t;ivano  aJ  on  )«sce  <1*  interlu  genere , rie!  quale  fanno 

meniione  AiialtMìle  ( Ub.  6^  cap.  iS.  ) Ateneo  ( i4^)  $ukta  c(l  Euatacliìo.  Da'la- 

tiiii  fu  dello  (>o/annr<a,  biccoise  leggcjì  in  Teognone  Sah uno  «d  altri.  Cavedine  « Co> 
bile  degV  Iialiam.  Lochi  i Dormille  de  Fraoceai. 
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riorinente,  non  però  verticali,  molto  vicini,  posti  ad  egual  distan- 
za dall'  estremità  del  naso  e dal  contorno  degli  opercoli , piccio- 
lissimi , la  cui  pupilla  bruna  e l’ iride  giallo-dorato  : nella  parte 
anteriore  dell'  orbita  una  spina  bifida  clic  si  articola  col  sottor- 
bitalc  : sotto  questi  unn  rima  longitudinale  assai  rimarchevole  (i). 
La  mascella  supcriore  è alquanto  più  lunga  dell’ Inferiore.  Le 
labra  son  gucrnitc  di  sci  burbiglioni  o cirri  , de' quali  due  nel  la- 
bro supcriore  c quattro  nell’ inferiore .,  più  delicati  ed  alquanto 
più  corti.  11  corpo  è compresso  , di  color  giallo-dorato  , guer- 
iiito  di  macchie  brune  disposte  in  4 serie  ordinate  sopra  i fian- 
chi, c sul  dorso  trasversalmente  congiunte  d'altre  simili  alter- 
nanti. Questo  innollrc  minutamente  punteggiato  di  bruno.  Infe- 
riormente è un  poco  bianco-perlaceo.  La  linea  laterale  è poco  vi- 
sibile. Le  pinne  sono  del  medesimo  colore  del  corpo,  c nel  mo- 
do stesso  macchiettate  ; la  codale  è intiera.  La  dorsale  rotondata 
è perfettamente  opposta  alle  ventrali  , distanti  1'  una  c le  altre 
egualmente  dalle  estremità  anteriore  del  pesce.  L'  anale  è mollo 
In  dietro,  in  prossimità  della  coda. 

P.  1 1 , V.  7 ; A.  9 ; D.  io  ; C.  i8.  M-B.  3. 

Cobilis  taenia  , Lin  Svst.  Nat.  p.  i34o- 
Bl.  Tab.  3i.  f.  2. 

Cobitis  aculeata,  Mars.  Daiiub.  p.  3.  Tab.  I , f.  2. 

La  loche  de  livicre,  Cuv.  Regn.  Aii.  II,  278. 

Rivella  , Napoli. 

Vive  ne’ llumicclli  e ne' laghi  poco  salsi  dell’Europa,  entro 
i quali  stassene  fra  le  pietre  nascosto.  La  sua  vita  è tenace.  Io 
l'ho  serbato  per  i6  giorni  entro  poca  acqua  nella  state,  e di 
verno  vive  assai  più.  Fuori  dell’acqua  vive  più  ore , talché  per- 
mette osservarsi  la  sua  circolazione  assai  attiva  per  mezzo  del 
microscopio.  Manda  sovente  un  sibilo  assai  stridulo  o quasi  un 
fischio.  Depone  le  uova  nel  mese  di  febbrajo  , e queste  schiu- 
dono dopo  cinque  giorni.  In  aprile  e marzo  emigra  da' ruscelli, 
riscaldandosi  le  acque  , c va  in  cerca  di  altre  più  fresche. 

(•)  2N'on  so  intendere  ccMne  qocjU  apertura  sia  stata  tn&Aadata  tla  tulli  gli 

scrittori  ^ e più  mi  sorprende  che  di  essa  tacesse  il  cliianMÌmo  Zuotomino  Francese. 


Genere  LEBIA  ; Lehias,  Cuv.  (f). 

Generis  characteres  essentiales.  Dentes  maxillares  denti- 
cuìali.  Membrana  braocliiostega  radiis  fjuinque.  Opei- 
cula  magna  rnonop/tilla. 

Characteres  naturales.  Corpus  suùtetragonnm  sqiutmis  am- 
piti  tectum.  Caput  depressum  undique  squamaium  ; aperiura  orts 
minima;  dcnles  supra  siibtusque  scalpriformes , Iricuspidaii  ; mem- 
brana branchiosiega  nidiis  quinque. 

0<$treaiioni.  L«  ac<]uc  iMct  dcirAmcrìca  producono  pescioiini  spe- 

cio5U5Ìmì  f ai  quali  SchncukT  impow  il  generico  w»mc  di (a).  Non  dl- 
rcrs>i  du  questi  altri  iic  trasse  dalle  medciiiine  contrade  ì’ HiiiulioUlt  i ì quali  di* 
stinguonsi  dalle  Petìlil  sol  perchè  i loro  denti,  m uno  c seinplicr  ortUnc  disposti , 
sono  addculvllati  o Iricu'^pidati  come  vuol  dirsi.  K.da  tale  diifcTema  Cuvkr 
trasse  il  carattere  }kt  questo  novello  suo  gemere.  Bonelll  avea  di  g'>à  indicato 
un  pesciolino  di  ac<|tia  saha  discopcilo  in  Sardegna,  e scura  tener  conto  della 
dilTiten/a  cii’esihivano  i denti  , o lenemlola  come  insulHeii nle  |mt  servire  di 
hasc  d’un  nuovo  genere , lo  riferì  giustamente  alle  lucilie  di  Sehneider.  L’Europa 
non  contava  lìuora  perciò  altro  che  la  specie  sarda , clic  colie  americane  potesse 
associarsi.  E tiomhmeno  noi  iie  possediam  due  , una  delle  quali  io  non  dubito 
esser  la  identica  alla  CalerUana  del  BontUì  , e T altra  apjKna  distìnta  dalla  Fa- 
ìtriata  deir  Aiiicrioa  , descritta  da  Valenciennes  nelle  osservazioni  roolugiclic  del- 
rUahlxildt  , sic.'come  dalla  dirscrizione  c dalla  figura  risulta. 

Polche  il  Bonelli  non  dette  alcuna  descrizione  della  sua  Ischia  Cilerìfana  , 
nè  i piccoli  indizi  cl*c  ik:  porge  Cuvier,  nel  suo  rcgn<i  nniiiialc,  ktstamlo  per 
poter  dire  a qual  di  Ile  due  specie  nostrali  quella  conviene;  viiìlèrisco  condii- 
biczza  la  priiua , e la  ritengo  col  medesimo  nome  tir  Caleritana.  E ciò  perchè  non 
abbiasi  ad  acxrresccre  il  numero  de’  nomi  a danno  della  meiuoria , mentre  non 
è più  questa  Lebia  esclusiva  della  Sardegna.  Per  la  qual  cosa  il  suo  specifico 
nome  sarebt)c  mrgllo  dettato  dalla  natura  delle  acque  , o dalla  località  inedc' 
sima  , e quiixli  dir  si  dovrebbe  focì4Siri$  od  Italica. 

L'altra  delle  due  specie  la  dirò  flava  ^ tale  essendo  il  color  suo  predo- 
minante, specialmente  poi  sulle  pinne. 


(I)  Some  di  nn  pcJce  luenrionalo  d‘ Ateneo  ucJ  Lib.  Ili , m.\  di  un  genere  *.«ai  dive-*- 
*o  da  quello  etti  trovasi  da  Cutter  applic-alo  , p<.‘r  quanlo  può  dedurci  dal  puco  cW  qm-I 
dotto  ne  diw.  Kglì  in  filli  ne  rifcttscc  die  la  /.efii'a  fosse  lo  stesso  che  1*  Eraro  , pesce  com- 
isestibilc  e marino  ; mentre  la  Lebia  di  coi  or  si  ragiona  è |tescc  di  laghi  di  acqua  salsa , 
« rifiutato  dagli  oOraini  e dagli  altri  animali  carnivori , siccome  sarà  detto  più  oltre. 

(a)  Forai  da  lloi)xrA<*}  yarittiu  , varietà  ? 
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I.  Lebia  (li  Sardegna;  Lebias  Calerilana,  Tav.  XVII,  f.  2. 

I maggiori  individui  di  questa  specie  giungono  alla  lunglicz- 
za  di  due  pollici  e io  linee , ma  d’ordinario  oltrepassano  appe- 
na i due  pollici.  Le  proporzioni  delle  sue  parli  rilevar  si  posso- 
no dalla  iìgura  che  csattamcnic  corrisponde  aU’oggetto  raele(i). 
La  maggiore  altezza  del  corpo  ordinariamente  si  trova  nel  mezzo 
di  esso  , e ia  maggior  larghezza  è tra  gli  opercoli.  Quindi  è evi- 
dente essere  il  capo  grosso  , siccome  è .superiormente  depresso  c 
quasi  piano,  il  muso  ottuso,  la  bocca  stretta , e gl’ inlermascel- 
lari  pochissimo  estensivi.  Le  narici  si  aprono  precisamente  sul- 
r angolo  delle  orbite  in  un  forame  solo  id  allungato. 

II  corpo  c tutto  squamato,  non  eccettuato  il  capo  , i .soltor- 
Intali  , e gli  opercoli.  La  squama  che  ricuopre  il  vertice  c guer- 
nila  di  due  sensibili  forami  ; e talvolta  questa  è doppia  , ossia 
Lipariila  , ma  sempre  mollo  grande.  Sulla  nuca  vi  corre  una  spe- 
cie di  cresta  poco  elevata  che  abbraccia  1'  estensione  di  apoCsi 
delle  vertebre  cervicali,  nell’età  media  , negli  adulti  si  estende 
fin  presso  l’origine  della  p.  dor.salo  , e ne’  piccoli  è osservabile 
njipena  sulle  due  prime  cervicali  (2). 

La  mandibola  anteriormente  c bruna  con  sei  macchie  verticali 
nere:  c cosi  pure,  ma  j)iù  sbiadato  , è il  contorno  delle  inierma- 
■scellari.  Il  colore  del  corpo  è verde-bruno  nella  superior  parte, 

(1)  £ refUmcntc  fuor  <U  quello  clic  U rìcìiicJc  lo  andnr  dircndo  b ptt>por?.iott<^ 

delle  furti  qual  sia  , c quali  i colori  che  adoroaiio  gU  animali,  <^iii  qnal  volta  di  ein  m 
crìbiscc  riroma^iiie  fedele;  le  quali  cose  indispcnsaNli  sono  soltanto  se  a^ranamentc  di  essi 
5Ì  fiaria  , o clic  cerio  non  siasi  osor  le  lìj;iirc  ali*  MÌginale  sìinlglianti.  Volendo  nondimeno 
conciliare  la  hreiita  della  scrittura  coll' ammissione  di  rpics'.e  espressioni  parmi  condurrn* 
(isaimo  il  seguente  mudo.  Atsiimcndu  por  nameratorc  dì  nn  rotto  lu  quantità  lineare  cipri> 
mente  la  intiera  lungbet^a  «lei  fwsce,  ne  saranno  altn?tUnli  denointna^ori  le  franiont  spel- 
lanti alle  dìstau/e  parriaii  de*  suoi  organi,  e le  lungiieate  di  taluni  do’ mcilcsinii.  Dicasi 
quandi. Dislania  dall*  estremità  del  muso  al  margine  anteriore  dell*  orbila  1 sci  decimi; 
al  |M>slerior«  3 sei  decimi,  al  tonnine  dell’ ojtcrcolo  5 nn  dii>ciino,  all* origine  dclU  petto- 
rale Of  al  lermific  della  uiede.Mma  9 cinque  decimi,  alf  origine  della  dorsale  la,  ai  ter- 
mine suo  i4  cinque  decimi,  all’ orìgine  della  coda  ao,  al  termine  ilpIU  medesima  — 
Totale. 

(a)  Deriva  questa  promincasa  dallo  accrescimento  delle  apofìd  verticali  delle  vertebre , 
siccome  in  vari  altri  |)csci  sacmle.  Nclb  J?jit^ylopi€ra  avviene  U contrario  1 perchè  le  ce  • 
vicali  Sudo  riunite  tit  una  soia,  e manca  quasi  aifatlo  i'afiotise  verticale. 
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biuiico-argentino  nella  inferiore,  con  otto  a tredici  fascio  trasver- 
sali l)rune  sopra  i lati , le  qpali  addivengono  più  sensibili  là  dove 
colla  linea  laterale  s’intersecano  ; ove  precisamente  s' ingenera  una 
macchiolina  nera  , e due  di  esse  stan  presso  la  base  della  coda 
nel  mezzo. 

La  linea  laterale,  poco  sensibile,  corre  in  direzione  rettilinea, 
quasi  ad  egual  distanza  dal  superiore  e daH'inferior  profilo.  Ma  oltre 
questa  si  osservano  tre  serie  di  glandole  longitudinali  sulle  squame 
che  rivestono  l’ inferior  parte  , ed  assai  più  sensibili  di  quelle  che 
costituiscono  la  linea  laterale.  Le  pinne  pettorali  sono  di  color  bru- 
niccio, e situate  rimpetto  all’annale  ; questa  tondeggiante  c bianco- 
pallida ; le  ventrali  sono  picciule  e scolorate  ; la  codale  bruniccia  ed 
alla  baso  con  un  contorno  ombregiato.  Gli  occhi  grandi  piuttosto  che 
nò , di  un  bianco  di  argento  minutamente  macchiati  di  rosso  , con 
pupilla  nera  ed  iride  argentino.  La  cresta  della  nuca  e ricoperta 
da  un  ordine  di  scaglie  grandi.  Tra  lo  due  pinne  ventrali  v'  ha 
una  grande  squama  assai  più  delle  altre,  generalmente  .larghe  c 
tondegianti , come  tutte  rjuelle  de’  Ciprini  , senza  essere  adden- 
tellata ne’  margini  esterni. 

1).  Ila  i3;  V.  7;  P.  i4;  A.  12;  C.  20. 

ilwli  iiUernr.  11  peritoneo  è spalmalo  unirormementc  <U  neropigmento.  Il 
natalojo  è argentino , a piircli  delicate.  Largo  à Io  sloinaeo  e svnra  alcuna  appen- 
dice pitorica  ; gl'  intestini  fanno  due  ripiegamenti , 1'  uno  ikII'  origine  , 1'  al- 
tro nel  termine.  Piccolo  è il  fegato.  II  pacco  dell'  ovaja  jK-r  I’  oji|ioslo  c gran- 
dissimo , c le  uova  assai  grosse  in  proporzione  del  corpo.  La  femmina  )iOTta 
le  uova  sviluppale  in  aprile. 

I cinque  archi  hraiK'hiuIì  assai  discosti  tra  loro.  Ix*  due  ossa  inasccllari 
superiori  libere,  mobili,  piane  c riunite  soltanto  da  delicata  espansione  U'ikU- 
nosa  che  le  riveste , cui  sovrasta»  due  squame  che  per  intero  le  cuoprono  , sic- 
collie  la  (igura  jo  rappresenta. 

Gli  opercoli  appariscono  di  un  sol  pcr.70.  L’osso  della  spila  è gi-aixlissi- 
mo  , e la  pinna  pllorale  vi  si  articola  immediatamente  con  picciolis-sima  car- 
tilagine interposta. 

Siccome  I’  organizzazione  dello  scheletro  offre  notevoli  diflèrenze  , forme- 
ranno esse  l’ obbiètto  di  speciale  descrizione  , che  entrar  deve  nella  iiotomia  coni- 
prativa  di  questo  genere. 

Vive  questo  pesciolino  ne’  laghi  comunicanti  col  mare  e nei- 


Digitized  by  Google 


MALACOTTERINCI 


33 

le  foci  de'- piccoli  fiumi.  Tra  noi  trovasi  ne'  laghi  di  franino  c Sal- 
pi , e ne’  fiumicelli  Galeso  Cervaro  ( volgurnicnle  Batlendieri  ) e 
Jìasch , che  si  scaricano  nel  piccolo  mare  di  Taranto  ; c trovasi 
pur  anche  di  verno  nel  mare  medesimo  , nel  sito  detto  il  Pia- 
no ( volgarmente  la  Chiana).  Quivi  si  conosce  col  nome  Ma- 
remisulo  : c nel  lago  di  Varano  con  quello  di  Vitrioloi  nelle  ac- 
quolina presso  Lecce  dicesi  minoscia  (i). 

Si  à come  velenoso.  Certa  cosa  è che  produce  dolori  a chi 
nc  mangiasse  , c più  o meno  gravi  a seconda  della  quantità  , la 
qualità  delle  acque  in  cui  vive  , e la  stagione  diversa.  Eccita 
nausea  e vomito.  Però  non  mancano  esempi  di  persone  clic  man- 
giato lo  avessero  impunemente  , in  quantità  discretissima.  In 
generale  c mal  sano.  I galli  lo  ricusano  ; ma  se  lo  mangiassero 
cagiona  loro  per  fino  la  morte. 

Poecilia  Calerilana , Bonelli. 

Lcbia  Calerilana  , Cuv.  Rcgii.  Aiiim.  II.  p.  280. 

Maremisulo,  Taranto. 

Vitriolo,  Varano,  Salpi  cc. 

Minoscia,  in  Sorbo  (Terra  d’ Otranto). 

2.  Lcbia  gialla;  Lehias flava,  nob.  Tav.  XVII,  llg.  i. 

Dislingucsi  a primo  aspetto  quest’ altra  Lehia  per  la  propor- 
zione c figura  notevolmente  diversa  delle  pinne,  c per  la  loro 
]H}SÌ/.iùnc,  c finalmente  pel  colorilo.  Ma  è poi  essenzialmente  di- 
versa per  le  sue  scaglie  , c pel  modo  coni' esse  rivestono  talune 
parli  del  corpo,  specialmente  di  quelle  che  cuoprono  il  cranio 
e la  nuca  , siccome  distesameiile''andcremo  sponendo. 

La  Lehia  gialla  ha  il  rostro  più  ottuso  della  precedente  , e 
gli  opercoli  posti  in  silo  più  basso  , e quiudi  pure  di  figura  c 


(1)  Non  « |>erò  da  eonfondenì  mUe  Ai^n-inf  ^ cJm  chiamatisi  mÌHtìscc  in  ijucìlii  jiro> 
Ttncù.  Vedi  ijuC:>to  genere.  E por  da  noUroi  che  ìa  hdtia  delle  aqaalinec  piti  tetragona  , 
manca  «Iella  creata  sopra  la  mica  | ed  in  generale  k un  ceraio  più  \entricosO|  c le  |Hnn« 
dorsale  ed  aii  ile  sono  peireltataentc  opposte  tra  lorOj  mentre  jkI  lìpo  ordinario  b dor.salt 
è «ita  alquanto  più  inwuui  dell' anale. 


36 


ADDOMINALI 


proporzione  diversa.  Ili  vestili  essi  sono  da  cute  densa,  la  quale 
non  lascia  vedere  ne’ squame,  ne’ la  congiunzione  de’ loro  pezzi, 
e quindi  appaiono  i medesimi  monofilli. 

Siccome  la  figura  lo  rappresenta , il  dorso  della  Lehia  gial- 
la è poco  elevato  ed  è poi  quasi  piano  nel  tratto  interposto  tra 
la  dorsale  ed  il  capo  : questo  si  eleva  alquanto  per  declinare  quasi 
in  linea  retta  fino  al  muso.  I forami  nasali  sun  piccoli  c più  in 
dentro  scavati  ; la  linea  di  congiunzione  delle  ossa  nasali  non 
ben  si  vede  a causa  della  spessezza  della  cute  che  la  riveste  ; e 
lo  stesso  è a dirsi  delle  rimanenti  ossa  del  cranio.  Le  scaglie  oc- 
cipitali c nucali  sono  larghissime  , e di  esse  quella  che  ricuopre  il 
vertice  è grande  e fiancheggiata  da  due  piccole  altre  squame  , una 
cioè  per  lato  , perforate  da  tre  forami.  Sulla  nuca  , là  dove  nella 
I.cbia  Caleritana  vi  sta  il  cominciamento  della  cresta  , nella  pre- 
sente specie  trovasi  una  squama  grande  , guernita  di  quattro  a- 
guzzi  tubercoli  posti  ad  angolo  retto  sul  contorno  , siccome  nel- 
la Cg.  I.  b vedasi  rappresentata;  indi  ne  siegue  un'altra,  e vi 
succedono  le  molte  descrescenti  che  ricuoprono  la  linea  mediana 
dorsiile. 

L’  occhio  è più  piccolo  , le  pinne  pettorali  impiantate  più 
in  basso  ; la  dorsale  più  innanzi  , lunga  c cut  margine  tagliato 
in  forma  di^^-^avendo  il  quarto  raggio  de’ posteriori  piu  allo 
di  tutti  , i quali  son  pure  angolosi  , e si  eleva  per  una  quantità 
eguale  a J della  maggiore  altezza  del  corpo,  mentre  nella  specie 
precedente  uguaglia  appena  la  metà  : nella  medesima  proporzio- 
ne è pure  l’auule,  la  quale  è lunga  e graduata.  11  dorso  c mcn 
curvo  , la  pinna  codiale  troncata  , appena  in  linea  curva.  Le 
ventrali  sono  lunghe  in  modo  che  oltrepassano  l’ origine  dell’a- 
nale  , quando  sul  corpo  si  piegano:  nella  precedente  al  contra- 
rio, lungi  dal  giungere  a toccare  1’  anale  , ne  distano  per  più  di 
‘ della  loro  lunghezza.  Le  pettorali  son  parimenti  acute  e più 
larghe  a segno  da  ollrcpass.irc  l'origine  delle  ventrali. 

Il  colorilo  generale  è giallo-pallido  con  sottoposto  splendore 
argentino  , e io  fascie  traversali  larghe  brune  poco  o nulla  li- 
mitate ; le  pinne  di  color  giallo  di  croco,  la  dorsale  col  margi- 
ne anteriore  nero  c qualche  maccliiolina  brut:a  sopra  i suoi  raggi; 
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r anale  simile  ma  più  pallida;  alla  codule  una  fascia  trasversale 
hilunala  fuliginosa  presso  i \ posteriori. 

Anciic  i denti  trovansi  in  questa  diversi,  più  doppi  cioè, 
meno  lunghi  c più  slreltanienlc  uniti. 

Variano  però  gl’  individui  pel  capo  or  più  largo  eil  ora  più 
stretto  , più  a meno  appianato  , e pel  muso  alluso  o troncato. 

Vi  ho  pur  trovata  una  varietà  poco  rimarclievole  , nella  quale 
il  muso  ò più  acuto  di  quello  del  tipo;  la  pinna  dorsale  e Tana- 
le  situate  al  di  là  della  metà  del  corpo  , e le  ventrali  corte. 

D.  i-i  t ; A.  IO  ; P.  17  ; V.  7 ; C.  20. 

Struitì(ra  inirrna.  Dicci  grandi  costole  costituiscono  lu  cavità  lorticioa  ctl 
addoiulnale  , delle  quali  le  ilue  ultime  posteriori  soltanto  non  si  raggiungono 
co’  loro  estremi  ; le  altre  tutte  sì  toccano  quasi  e si  congiungono  per  lo  mezzo 
di  espansioni  tendinosc  « talchi* , se  queste  si  ossificarselo , costltuìreh!>eiu  un 
vero  sterno. 

Le  apotiù  (i*usTersali  delle  vertchrc  dorsali  sono  assai  grandi  e dilatate* 
incurvate  nel  mezzo , o fatte  a guisa  di  grondaja  : le  Tciiicali  lo  sono  )x.‘uau> 
che,  e di  esse  la  prima  o<l  atlantica  l hifida  * le  altre  ciiviiie  avcmlo  una  cre< 
sta  larga  , a segno  che  rìascuna  col  iuarglnc  anteriore  si  congiungc  colla  rima 
posteriore  deirapoiìse  precedente:  la  prima  sola  rimane  isolata  tra  le  due  npo- 
lisi  deir  atlantica.  Il  numero  totale  cLlle  vertebre  l 27. 

Il  primo  raggio  della  pinna  dorsale  si  articola  coirapoflse  della  10  verte* 
hra  , c 1' ultimo  colla  i5,  talchi  per  ogni  apofìsc  vcrtelirale  vi  stanno  due  rag- 
gi della  pinna  dorsale.  La  p.  anale  ha  il  suo  raggio  articolante  colla  i3. 

Il  capo  articolare  delle  costole  inimcltc  m-Ile  cavita  delle  apahsl  trasversali 
delle  Tcrtelirc  , ondo  la  di  loro  aiticobuionc  è poco  libera  ; ina  vi  i*cstano  as- 
sai validai]K*n4e  coH<x:ale.  Da  tutta  questa  dis^iosi/ione  risulta  una  cassa  tora- 
cica ben  chiusa  , t'enua  , c poco  suscettib'le  di  luovimenti  ; ond'  e che  questi 
pesciolini  non  untoixj  alterazioni  sensibili  nelle  proporzioui  c nella  tigura  del 
loro  corpo  passando  dallo  slato  di  vita  a quello  di  morte , o che  tenuti  siano 
in  liquore  spiritoso. 

L’apertura  delfono  è difesa  d.i  due  apofìsi  delle  ossa  innominate  , che  a 
guisa  di  due  valve  la  chiudono,  c rappa'scntaiio  un  vero  pubhe,  non  pciùcoii-> 
giunto  , ossia  privo  di  siniisi. 

Nella  mascella  superiore  si  contano  8 denti,  de* quali  fci  lunghi,  sebl>e- 
ne  dccrcsernU,  il  settimo  assiii  piccolo,  e l’ottavo  picciolissiino  o mancante  af- 
fatto. Nella  inferiore  se  ne  contano  10. 

Le  ossa  innominate  hanno  t loro  attacchi  colla  3,  5cG  costola.  Ksse 
sono  in  forma  di  stile,  c danno  nella  csterior  ficcia  una  carena  o risallo  sensibile 
c longitudinale.  Alla  loro  ]>03c  si  attaccano  le  pinne  ventrali  eoa  7 raggi  ciascuna. 
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All(^  scApolari  ingrana  il  capo  dell’ omero  ciré  fallo  a di  palella , e 

M framclle  ad  una  rima  scavata  nella  scapola,  e quivi  viene  rilenulo  da  due 
faseelti  muscolari  clic  V aldiracciarto  dalla  parte  interna  , ed  all’  esterno  i mu- 
.scoli  estensori  sono  situati  all’  orlo  nntcrioi'e.  Dall’  altro  lato  , ossia  dall’  ante- 
riore, vicn  ritenuto  dalla  clavicola,  dalla  quale  partono  eziandio  i muscoli  per 
alihracciarc  1*  omero,  riunendosi  af;li  opposti  della  satpola.  L’osso  omerale  è piat- 
to. laminare,  con  un  forame  nel  mezzo,  a traverso  <lel  quale  passa  un  liga- 
inento  , e su  questo  concorrono  i tendini  de’ faseelti  muscolari  summentionati. 
Anteriormente  si  uniscono  le  scapole,  ma  le  clavicole  restano  disgiunte,  essen- 
do assai  corte  jjcr  non  potersi  incontrare. 

Sottoposto  al  sottorbitale  sta  la  combinazione  di  ossiccinì  che  prestano  ap- 
poggio alle  ossa  mascetbiri  ed  alle  prcmasccllari  ec.  v.  la  figura. 

Le  ossa  fartngianc  superiori  sono  annate  di  molli  denti  validi , lunghi  , 
ina  ottusi  , e strettamente  aggruppati.  L*  apobse  posteriore  del  vonterc  manca 
di  placca  oSsSea. 

Finora  non  Lo  trovata  questa  specie  che  nel  solo  Lago  di 
Varano^  riunita  e confusa  colla  precedente. 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  Wll 

Fig.  I.  Lebia  gialla  di  nalnra)  grandezza. 

1.  a , la  stessa  veduta  dal  dorso,  ’ 

I.  6,  li  capo  ingrandito  ]ier  rappresentarvi  le  squame  nella  loro  di- 
sposizione figura  e proporzioni. 

T.  c,  Taglio  trasversale  del  corpo. 

I.  e,  una  delle  squame  ingrandite. 

1.  d,  un  quadrato  di  squame  ingrandite. 

Fig.  2.  Lebia  di  Sardegna  di  naturai  grandezza. 

2.  o , la  stessa  veduta  dal  dorso,  col  capo  squamalo  per  inosti*ame 

la  loro  dis)K>sizionc  e figura. 

2.  5,  taglio  trasversale  del  corpo. 

2.  c,  quadrato  di  squame  ingrandite  per  dimostrarne  la  loro  dis|Mv 
sizionc. 

2-  d,  uria  delle  squame  ingradita  p'-r  vctlersenc  lafigiira  e la  strultii  ra 
Fig.  3 Osso  dell' udito  — a di  naturai  grandezza  ,*  6 lo  stesso  ingratuliio  dalla 
faccia  supcriore  i e lo  stesso  dalla  taccia  inferiore. 


Digitized  by  Google 


rAMMUA  nr. 


SàLMONIDEI. 

hMK9H- 


Linneo  costituì  il  geoere  Salmo  con  tatti  quei  pesci, 
che  avendo  nna  prima  pinna  dorsale  a raggi  molli  ed  artico- 
lati , ne  segue  una  seconda  presso  la  coda,  radimentale , adi- 
posa e senza  alcun  raggio  ; le  pinne  ventrali  site  dietro  le 
pettorali  ; il  corpo  coperto  di  squame,  per  lo  più  larghe  e 
splendenti  : variando  immensamente  pel  modo  come  le  mascelle 
si  armano  di  denti , fino  a vedersene  di  quei  die  ne  sono  dd 
tutto  privi.  Dicasi  pur  b stesso  della  lingua  e del  vomere, 
che  ànno  denti  lunghi  e ricurvi.  Convengono  poi  tntti  per  lo 
interno  in  dò  , che  in  essi  si  trova  nna  vescica  notatoia  , 
e numerose  appendi»  deche  piloriche.  Sono  d*  indole  vorace  , 
e r armatnra  della  bocca  in  taluni  generi  n’  è evidentissimo 
indizio.  Sogliono  passare  dal  mare  ne’ fiumi,  ma  ve  ne  sono 
di  quelli  che  in  ogni  tempo  abitano  le  acque  dold  e fredde; 
siccome  taluno  altro  che  non  abbandona  il  mare  giammai. 
La  carne  è generalmente  sapida  , nutriente  e perciò  ricercata. 

Noi  non  possediamo  che  pochissime  delle  molte  spede, 
di  cui  si  compone  il  genere  Linneano  SqJmo,  o la  famiglia 
àt'SalmonJdei  diCuvier:  la  qudé  vien  da  quest’ultimo  au- 
tore suddivisa  in  venti  generi;  doè 

Salmo,  Cuv.'  _ Coregónus , Cuv. 

Osmerus  , Arted.  ' Argentina  , Lin. 

Mollotus , Cuv.  ' ^ Curimótes , Cuv. 

Thymallus , Cuv.  ’ " 'Anostomus,"CM.  * 
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GasteropeUgus , Cut.  Hydrocyon,  Ciiv. 

Piabucus  , Cut.  Cilharimis , Cuv. 

Serra-Salmus  , Lacép.  Saurtis , Cuv. 

Telragonnpterus  , Art.  Scopelus , Cuv. 

Chalceus  , Cuv.  Aulopus , Cuv. 

Mylètes , Cuv.  Slernoplyx , Herm. 

De’  quali  20  generi  quattro  solamente  anno  appo  noi 
il  loro  rappresentante  : sono  essi  i generi  Salmo  Argentina 
Saurus  e Scopelus  f e le  sperie  che  ce  ne  porgono  non  sono 
che  pochissime.  • . , • , : 

Che  se  noi  escludiamo  dalla  nostra  Fauna  i generi  Au- 
lopus e Slernoplyx,  con  tale  riserba  il  facciamo  da  non  esclu- 
dere la  impossibilità  di  potersi  una,  volta  scuoprire  nelle  ac- 
que che  bagnano  il  Regno  al  di  quà  del  Faro.  . 

In  fatti,  noi  non  avevamo  alcuno , esempio  di  pesce  del 
genere  Scopelus  ; e nondimeno  siam  pervenuti  recentemente 
a discoprirne  una,  che  pur  crediamo  dalle  già  note  distinta. 
Che  se  di  tal  genere  molte  specie  si  trovano  nel  mare  di  Mes- 
sina, è a sapersi,  che  la  loro  presenza  in  quel  luogo  è dovuta 
a circostanze  speciali,  le  quali,  o per  difetto  di  studio,  o per 
taciturnità  degli  osservatori  non  ancora  ci  sono  state  svelate. 
Senibra  però  che  la  loro  apparizione  sia  stata  eventuale  e cir- 
coscritta ad  un  tempo  ; perciocché, 'dopo  quella  abbondanza  che 
se I ne' vide  nel  i836  , quando  fin  sulle  spiagge  del  porto  ven- 
nero rigettati  ,„^al  mare , ppchissipii  e ben  di  'rado  ne  sono 
apparsi  di  poi.  • ; .■  !•. 

Quantunque  si  potesse,  allegare,  che  tra  Messina  e Reg- 
gio , ossia  tra 'le  acque  che  bagnano  queste  due  parti  del  Re- 
gno unito  delle  due  Sicilie,  ^non  vi  sia  naturale  confine,  o li- 
mite che  sepeci  le.  luae  dalle  altre:  e pensò  i limitii  delle 
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due  Faune  restar  non  potessero  assegnati  ; e che  gli  abitanti 
del  mare  non  ànno  domicilio  si  strettamente  limitato  ; pure 
è da  ritenersi , che  talune  specie  si  godono  starsene  lira  certe 
località  clrcascrille  ; sia  perchà  vi  trovano  pih  abbondante 
pastura  , sia  perchè  le  condizioni  del  luogo  e le  profondità 
delle  acque,  e la  loro  tranquillità  o purezza  , e per  fino  Li 
natura  delle  correnti  ivi  le  richiami  o restringa.  \i  sono  tut- 
ta fiata  delle  altre  specie,  che  indistintamente  si  accostano  a 
quella  ed  a questa  sponda , ed  allora  noi  non  facciamo  al- 
cuna distinzione  nell’  habitat.  Ne  viene  in  fatti  acconciamen- 
te ciò  fare  pel  generò  Sudis  , il  quale,  benché  rarissimo  ne’ 
mari  stessi  delia  Sicilia  , si  è pur  pescato  sulle  coste  della 
Calabria,  e noi  lo  riponiamo  fra  le  specie  nostrali. 

Nel  prospetto  de’ generi  che  compongono  la  famiglia  noi 
non  abbiamo  notati  che  i soli  registrati  da  Cuvier  nel  suo  Re- 
gno Animale  : e ciò  per  seguire  uniformemente  il  sistema  adot- 
talo. A quelli  si  debbono  aggiungere  pertanto,  oltre  il  genere 
Sudis , anche  il  Gonostoma  , Rafin.,  chiarito  poi  dal  Dottor 
Cocco  ; il  Chiorophthalmus  debitamente  istituito  dal  Bonapar- 
te  ; e \ Odontostoma  ed  il  Maurolicus  quando  saranno  me- 
glio studiati  e riconfermati  i caratteri  da  cui  vengono  definiti. 

In  quanto  poi  al  genere  Nyetophus,  ci  rimettiamo  alle 
osseri'azioni  apposte  in  fronte  al  genere  Scopelus  , dove  so- 
no state  addotte  le  ragioni  per  le  quali  , almeno  per  ora  , 
non  siamo  persuasi  potersi  nettamente  gli  uni  dagli  altri  se- 
parare per  costituirne  due  tipi  generici. 

Noteremo  pertanto,  che  delle  specie  degl’indicatì  generi 
Stemoptix,  Odonlostoma  , Maurolicus , Nyetophus  e Sco- 
pelus giova  vederne  le  descrizioni  e le  figure  datene  dal  Pro- 
fessore Cocco  in  due  Moni^rafie , nna  delle  quali  è inserita 
ne’  nuovi  Annali  di  Scienze  Naturali  di  Bologna  Fase.  IX. 
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E però  tm  nuovo  esame  &tto  dell’  Argentina , avendod 
condotti  a permutarne  il  nome,  in  seguito  delki  riforma  de’saoi 
caratteri , abhiam  creduto  al  genere  Argentina  dover  sosUtuire 
quello  di  Goniosoma.  E crediamo  fondatamente  aver  fatto 
codesto  cambiamento  di  nome  , siccome  sarà,  detto  al  suo 
proprio  luogo. 

Un’altro  mutamento  aUiiam  creduto  richiesto  dalla  na< 
tura  ; riporre  doà  fra  i Salmcmidei  il  Sudis  hyalina  dì  Ra- 
iinesque , togliendolo  dal.gen.  Paralepis  (tra  i Percoidei)  i 
ove  d trova  registrato  per  la  mal  fondata  credenza  che  la 
seconda  pinna  dorsale  avesse  rudimenti  di  raggi , mentre  nm 
la  troviamo  assolutarooite  adiposa , come  la  ravvisava  lo 
stesso  Rafinesque.  Dopo  di  chè  resta  ad  emendare  il  doppio 
impiego  di  questo  nome  adoprato  pur  da  Cuvier  per  un  ge- 
nere dì  pesd  della  famiglia  de*  Ctupeidei  (i)  ; e di  questa 
menda  d occuperemo  a suo  luogo. 


fi)  Cut.  Ocfin.  An.  II.  j\»g.  327. 
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Gsmcrk  salmone  ; Sjimo  , Cav. 

Generis  charactEres  essentiales.  Pinnae  perdmUs  dor- 
sali anticae  in  medio  oppositae  ; analis  adiposae.  Mem- 
brana branchiosUga  radiis  lo-ia.  Denles  in  maxillis  , 
palato  , lingua  , faringe. 

Ghabacteus  hatubales.  CàUT^  ^compressiun  eUmgaUm^  squa- 
malum , squamis  parvulis  ìaevibus.  Caput  mediocre^  riclu  ampio  ; 
ocuii  mediocres.  Pinnae  dorsi  duo,  secunda  adiposa  ; analis  unica 
adiposae  opposita.  Pinnae  venlrales  {abdominales)  dorsali  primae 
oppositae.  Maxillae  dentiòus  acutissimis  armatae  ; itidemque  pala- 
ium  , vomer , lingua  , farinx. 

Os>m>AXÌ0iil. —Tutto  il  mondo  eonocco  la  Trota,  pesce  comunUsimo  nei 
fiumi  di  Europa , ed  essa  è U sola  specie  che  tra  noi  rappresenta  il  genere.  Le 
sue  varieU  sono  però  numerose  : e come  per  i Leucisci , così  per  questo  altro 
genere  di  pesci  di  acqua  dolce  si  può  dire  che  le  specie  siano  il  prodotto  delle 
localilò.  Chi  osservasse  la  Trota  comune  de’  nostri  fiumi  in  Popoli , sorgente 
della  Pescara,  e la  paragonasse  con  quella  che  trovasi  nelle  sorgenti  del  Gran 
Sasso,  della  Meta,  della  Majella,  dalla  parte  settentrionale  ; e con  quelle  altre  delle 
Sile,  dello  Aspromonte,  del  Serìno,  dei  Cocuzzo,  nella  parte  meridionale  del  regno; 
certo  sarebbe  tentato  a faine  una  mooc^rafia  di  specie  ; le  quali  però  sarebbero 
pittoresche,  lo  non  dubito  che  delle  varielh  reali  vi  esistano,  e che,  quando  d'ogni 
piccsola  nota  si  volesse  tener  conto,  tante  trovar  se  ne  potrebbero  da  giustificar- 
ne emndio  la  loro  specifica  separazione.  , Del  resto , basta  passare  alcuni  giorni 
ed  in  stagioni  diverse,  presso  la  sorgente  suddetta  della  Pescara,  per  convincersi 
quanto  soggetta  sia  la  'Trota  a mutamenti  di  colore,  (orma  ed  estensione  di  mac- 
chie ec.  (IL 

Io  mi  limito  per  ora  menzionare  la  sola  Trota  comune , lasciando  ad  altri 
la  cura  di  ricercare  le  località  sopra  indicate,  e studiar  delle  trote  i mutamenti 
ne'  due  sessi  in  tutti  i stadi  di  loro  vita  ed  in  diverse  stagioni. 

1 . Trota  comune  ; S.  trulla, 

S.  ocelUs  nigrit , irUibtu  inuaels;  pinaa  pectarali  pmclis  6. 

Così  reatiinse  Linneo  i caratteri  dktintiTà  di  tale  specie  « che 

(1)  Rontclaia  ancrtin  (il  oodcstc  liUttcme  in  (•riuilo  Uls  Trak  in  («acnU,  liaU- 
ItaAm  poscia  a tcscrinfe  qmlle  del  Ugo  di  Gimna  o Lcmnauo , eh’  1 il  Salme  leceMlrU  di 
Liuto,  Venati  pAit  a Iti  fiopoula  rBiileite  dai  Poìh.  d'anz  doaz  dall’ Agaatii. 
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certamente  non  bastano  a farla  ravTisare  nettamente.  Il  corpo  è 
coperto  di  minute  squame  a contorni  semplici  lisci , di  figura  ir- 
regolarmente ovale  ; il  capo  e però  nudo  ; e gli  opercoli  lisci  e 
splendenti  di  acciajo,  con  quattro  o cinque  macchie  nere  ineguali 
ed  irregolari.  Similmente  sparso  di  macchie,  costituite  da  macchio- 
line nere,  è tutta  la  parte  dorsale  sopra  un  fondo  bruno  .splen- 
dente ; la  metà  inferiore  esscmlo  più  argentina  ed  uniforme.  La 
prima  pinna  dorsale,  composta  di  12  raggi , sita  qua.si  sulla  metà 
della  lunghezza  del  corpo  ; la  seconda  adiposa  è piccola  nella 
femmina,  larga  e lunga  assai  più  nel  maschio.  Le  pinne  ventrali  sor- 
gono per  rincontro  alla  metà  posteriore  della  prima  dorsale;  1’ a- 
iialc  si  termina  prccisament*  in  corri.spondcnza  della  pinna  adiposa. 
La  rodale  è corta  c leggermente  lunata;  i suoi  raggi  sono  18.  Nin- 
na delle  pinne  è inucchiattata , ed  ttnno  esse  tutte  color  fosco 
tendente  all’  arancino.  Gli  occhi  mediocri  ànno  l’ iride  leggiera- 
mcntc  dorato  con  una  macchia  bruna  nell’  arco  superiore  ; la 
pupilla  è nera.  11  margine  posteriore  dell'orbita  conviene  col  limite 
stesso  della  estremità  dell' arco  mascellare. 

Le  labbra,  i preopcrcoli , gli  opercoli,  nella  inferior  parte,  con 
r adiacente  membrana  branchiale  , rossegianti  più  o meno  secondo 
le  sUigioni;  c si  pure  le  pinne  pettorali.— 12  raggi  nella  .M.  Br. 

La  vescica  notatoia  è grande,  a tuniche  robuste,  di  figura 
ovolare.  Vedi  il  lavoro  più  volte  citato. 

Stretto  e lungo  è lo  stomaco,  con  molte  appendici  piloriche. 
L'Epatc  è pur  lungo  e delicato;  gl'intestini  non  molto  ripiegati. 
Le  uova  numerose  e grosse. 

Salmo  Trutta  , Lin.  Syst.  Nat.  pag.  i3C6  , n.— 
Fau.  Succ.  347. 

Salviani?  pag.  100.  — Bloc.  21. 

Cuv.  Begli.  Aiiiin.  II  , p.  3o4. 

Agassir. , Poiss.  d’eyu  due.  PI.  \'I-VIII. 

Cambiasi  di  colore  il  maschio  nel  tempo  degli  amori , pren- 
dendo tinte  più  fosche,  estende  le  macchie  nere,  e taluno  dirien 
quasi  nero  del  tutto  nella  fine  di  dicembre. 
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Genere  GOMOSOMA  ; Goìhosoma  , Noh.  (i). 

Generis  characteres  essentiales.  Pinnac  vtntraìes  dorsali 
oppositae  et  sub  illiiis  termine  exorientes.  Lingua  apice 
rotondata  et  aciileala.  Maxillae  subaequales  , superior 
tantum  dentibus  minutissimis  armata.  Caput  certicc  nudo. 

ChìIAacteres  watubales.  Gjrpus  fusiforme,  sexangulalum,  squa- 
mis  amplis  carinatis  , valde  inicanlibus  vestitum.  Caput  nudum  sub- 
diaphamwn  riclu  brevi:  oculis  amplis,  laterahbus.  Muxilla 
rior  dentibus  inconspicuis  plurimis  armata.  Lingua  angusta,  ossea , 
apice  elato-rotundato , dentibus  recurvatis  6- io  armata:  reliqua 
inermia,  praeter  fauces.  P.  prima  dorsi  capiti  propior ; secunda  adi- 
posa. Piniiae  ventralcs  dorsali  oppositae , et  ad  terminem  illius  ipsa- 
rum  basis.  P.-  analis  suòadiposa  , caudae  approximata. 

Dopo  quanto  nc  à detto  Cuvier  , facendo  la  critica  storia  del 
genere  Argentina  (2),  è vano  ricordare  le  amLigoità  a cui  guidano  1 
caratteri  allo  stesso  assegnati , e la  oscurità  nella  quale  giaceva  la 
specie  , che  servi  di  tipo  al  suo  fondatore  , prima  che  l' illustre 
zoologo  francese  ne  avesse  diradate  le  tenebre.  Ciò  non  ostante , chi 
osservando  il  pesce  in  natura  volesse  riconoscerlo  nelle  antiche  o 
nelle  più  recenti  descrizioni  ed  immagini,  rimarrebbe  al  certo  de- 
luso , ed  anche  cader  potrebbe  in  errore.  Imperciocdiè  , dopo  esser- 
si depurato  il  genere  dalle  specie  successivamente  introdottevi,  per 
i falsi  principi  su  quali  si  trovava  fondato  ; e dopo  avere  isolata  la 
specie  tipo , che  riconosce  nella  piccola  Sphiraena  di  Bondelezio  , 
la  cui  descrizione  copiarono  Gesnero , Aldrovando , e poco  o nulla 
immegliandola  anche  WiUogby  , Rai  , Artedi  e Linneo  ; Cuvier 
ne  dà  una  novella  descrizione,  riproducendo  la  stessa  Rondeleziatui 
figura  : alla  quale  aggiunse  solo  la  pinna  adiposa , non  osservata  da 
quello  scrittore.  In  questa  descrizione  egli  però  introdusse  due  es- 


(1)  Di  fm*»  ugok)  c corpo. 

(3)  Mcn.  di  Mus.  toI.  I 338. 
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malacotterigì 
senzìali  caratteri  , atti  entrambi  a sostenere  se  non  ad  accrescer  1'  er- 
rore: Tessere  cioè  il  corpo  ùeW argentina  privo  di  srjiiame , come 
giè  la  descrisse  Rondeler.io  ; e lo  aver  le  mascelle  prive  aflàttu  di 
denti.  11  fatto  sta  jrer  l'opposto;  che  il  corpo  è assai  ben  rivesti- 
lo di  squame  , c i denti  esistono  negli  archi  dentari  della  mascella 
superioif,  egualmente  che  nell' antcrior  parte  del  vomere,  ove  egli 
saitanto  gli  ammette. 

’O  lunga  pezza  esitato  sulla  scelta  di  questi  due  modi:  se  me- 
glio convenga  cioè  riformare  il  ^nerc  Argentina,  ritenendone  il  no- 
me : o introdurne  uno  novello.  Mi  sono  finalmente  attaccato  a que- 
sto secondo  pensicre , giudicando , che  la  conservazione  del  nome 
antico  Argentirui  ben  mostruosa  riuscir  doveva  a caglon  della  tri- 
plice definizione  del  genere:  trovandosi  nel  tempo  stesso  in  oppo- 
sizione egualmente  con  la  Linneana  e con  la  Cuvieriaiia  ; la  qual 
cosa  non  poto'hlx:  che  guidare  ad  equivoci  , senza  fare  scompari- 
re gli  antichi  errori  (i).  Radasi  dunque  il  genere  Argentina,  co- 
me accortamctile  jiroponeva  Brunnich  e Cuvier,  e come  lo  aveva 
già  fatto  Schneider , e si  sostituisca  il  presente  , fondato  sopra  ca- 
ratteri fermi,  che  presenta  l'unica  specie  di  cui  si  compone,  alla 
quale  conserveremo  il  nome  argentina  come  suo  spefìco. 

1.  Goniosoma  argentino  ; Goniosoma  argentinum.  Nob. 

Tav.  XXXVII. 

G.  capite  nudo  et  diaphono , carpare  argenteo  immaculato  , ut  rogne  teiere 
guinqueangulattt  ; pinnis  hya.inis- 

Il  carattere  che  il  primo  si  alTaccia  e eh'  eminentemente  di- 
stingue questa  specie  è il  corpo  faccettato  , contandosi  evidente- 

(1)  Seron^o  Arieti  il  geoert  Argtaliiia  »Lbrirri«  ^art  peKi  *d  on  mU  piont  donale;  a 
mascelle  armale  di  dcnii  ; ed  A raggi  o piò  oellr  pione  veniraii.  Lioaeo  così  In  ftirmoliTa  nella 
4.  cdttiooe  del  suo  Sj$t.  Ndilmrae  i — Mem^réns  ouicaiù  — > Cfput  *mU*ret> 

ìyttUti  t»  t polaU.  Aams  CAaJmt  piciams. 

Nella  9<  ioirodusse  due  rarallerì  che  competendo  agli  Alici,  v*in«erì  alcune  specie  di  questo 
genere.  Catitr  per  T opposto  stabili,  aver  le  mascelle  prive  di  denti,  di  rvi  un  solo  ordine  ve 
ne  età  oeiranterior  parte  del  vomere  soliamo  ; U lingua  armala  di  dc«ài  rtocculi  ; sci  raggi  nella 
membrana  brancbiale  ( Regn.  Ao.  11 , p.  30d  ). 
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mente  sei  faccette  sopra  ciascun  Iato  per  cinque  lince  rilevate  o 
carene,  costituite  dallo  accozzamento  delle  amplissime  squame;  le 
quali  cosi  bene  si  riaddossano  c s' intersecano  per  i margini  loro, 
che  possono  togliersi  insieme  , come  uno  strato  solo  , qualora  si 
lasciassero  alquanto  sul  corpo  insecchire  ; conservando  sempre  quel- 
le medesime  angolosità  di  cui  si  è parlato. 

Il  solo  capo  è nudo  e diafano  , mostrando  i sottoposti  colo- 
ri de’ vasi  sanguigni  c delle  membrane  nere  che  ne  tapezzano  la 
cavità.  La  bocca  apresi  tanto  , che  l'angolo  mascellare  non  oltre- 
passa i forami  nasali,  c la  lunghezza  dell’ apertura  eguaglia  il  dia- 
metro della  pupilla.  L’occhio  è grande  per  modo,  che  l’orbita  oc- 
cupa più  di  un  terzo  di  tutta  la  estensione  del  laterale  del  capo: 
e la  pupilla  un  poro  irregolare  à un  diametro  che  sta  a quello  del- 
r iride  come  3 : 5.  Le  narici  si  aprono  anteriormente  agli  occhi , 
nello  spazio  compreso  tra  il  margine  loro  e l’angolo  dell’apertura 
della  bocca.  Il  vertice  è depresso , tumidi  i sopraccigli  , strettissi- 
mi i sotlorhitali.  Gli  opercoli  lisci , larghi , splendentissimi  di  ar- 
gento c levigatissimi.  La  linea  laterale  s’incurva  alquanto  nel  suo 
origine,  indi  si  fa  dritta  bentosto,  c si  estende  sul  Lei  mezzo  del 
corpo , restando  segnata  da  squame  sopra  le  quali  elevasi  un  tubo , 
che  apresi  allo  esterno,  e per  quest’apertura  il  muco  trasuda  dal- 
le glondole  mucipare  : ed  ànno  queste  squame  mediane  una  forma 
lemboidale  come  la  fig.  H a le  rappresenta  : le  altre  sono  di  due 
sorta  , trapc!zoidali  le  unc  b , anomale  e piegate  ad  angolo  le  altre  c. 
Cascano  facilmente  (i),  lasciando  il  corpo  nudo,  ma  sempre  spal- 
mato da  una  sostanza  argentina,  di  cui  appresso  con  ìspezialità  sarà 
detto.  La  prima  pinna  dorsale  è quasi  triangolare,  alta  quanto  l'al- 
tezza del  corpo,  o situata  in  guisa,  che  la  sua  origine  corrispon- 
de all’estremità  delle  pettorali  , il  line  nel  mezzo  della  base  del- 
le ventrali , distando  egualmente  dal  muso  e dalle  estremità  della 
«oda  ( la  pinna  cc«cttuata  ).  La  seconda  pinna,  adiptxsa,  è archeg- 

(1)  Il  facile  rader  delle  Kjaaine  è alata  cagìooc  dello  errore  in  eoi  $ì«  «mulo»  rlie  oe  sia 
cioè  vcramcflU  privo»  £ da  sorprendersi  sniof  mtrir  col  «ulgere  di  tre  secoli , dacché  fa  già 
irgisirala  qsestt  specie  nelle  opere  d’luiologia  , non  siasi  sd  alcuno  oITcrto  hco  cooscrvalo  Ul 
}>eKf , od  almeno  in  {arie  vrsiilo. 
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piala,  lamiiian; , con  indizio  oscurissimo  di  avere  tre  raggi,  col  mar- 
gine superiore  tridentato  , ed  il  posteriore  cinto  da  un  sostegno  car- 
tilagineo , segnato  da  una  macchia  bruna  , essendo  essa  tutta  dia- 
fana e scolorita.  Nel  uiascliio  la  base  à una  espansione  membra- 
nosa nella  posterior  parte.  Le  pinne  pettorali  san  falciformi,  si- 
tuate molto  in  bitsso,  lunghe  quanto  la  distanza  che  passa  dal  cen- 
no della  pupilla  all’ angolo  dell'  opercolo.  Le  ventrali  soii  poste 
tra  mezzo  alla  lunghezza  del  corpo  , e sottoposte  alla  prima  dor- 
•sale  , distando  egualmente  dall'  ano  e dalla  liase  delle  pettorali. 
I,' ano  .si  apre  ai  tre  quarti  della  lunghezza  del  corpo,  prossima- 
mente alla  coda.  Dietro  a questo  la  pinna  anale  graduata  si  pro- 
temlc  fio  presso  la  coda.  La  codalc  è forcuta.  Tutto  il  pesce  è e- 
gualmcnU-  splendentissimo  di  argento  brunito , i cui  riflessi  lo  ren- 
dono iridato.  Comcchè  lo  spleuilore  argenteo  deriva  da  s<!crezione 
di  .sostanza  speciale  della  sottoposta  inembran.'i , anche  cadendo  le 
squame  il  pesce  risplende  di  argento,  ove  di  questa  .sostanza  .si  tro- 
va vestilo.  E la  sostanza  argentina  osservata  al  micro.sropio  mostrasi 
eomposta  di  laminette  romboidali  , come  quelle  che  tapezzano  il 
dermc  de’  TntchiUeri,  miste  a glolwlini  di  adipe.  E casi  è pure 
la  .sostatizii  che  sphna  cd  infarcisce  le  tuniche  del  notatojo  (i). 
11  dor.so  , eh’ è quasi  piano  , come  la  inferior  parte,  è un  poco 
bruno  verdiano  per  maggiore  spe.ssezza  dcirepidcrmide  che  lo  ri- 
cuopre  , macchiettala  essendo  questa  di  Itruno.  Le  pinne  verticali 
.sono  .scolorite.  La  pinna  codalc  soltanto  è un  poco  alfumicala  ver- 
.so  l'estremo;  le  pellor.di  soli  tinte  leggierameiite  di  ro.sso. 

La  lunghezza  di  questo  pesce  ordinariamente  è di  7 polliri  ; 
giunge  «li  rado  a io  ; più  frequente  è di  cinque  a .sei.  La  sua  al- 
tezza .sta  alla  lunghezza  totale,  la  pinna  cotbtle  compresa;:  i;  7; 
e r ampiezza  all’  altezza  ::  2 : 3. 

l’iniia  D 1."  rag.  10  — 2.*  adijxisi. 

Anale  1 1 (2). 

(1)  Nili  «bbiaino  laiuc^nkta  questa  o$srrTatii>Hf  tn  una  nota  |>rrMnUU  all’AcradroiU  defili 
A^|»iraDli  Naluralist»  ; Se&s.  dr'21  man»  ItMd. 

(3)  Liane»  , segnendo  Attedi , codUt*  9 soli  ragni  nella  pinna  anale  » e riponeva  in  tiv 
*olu  la  nota  dislinliva  della  specie  ! Risso  ne  confa  dieri  e sedici  nel  terni»  stest».  Vedi  aj- 

ptesHi. 
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V.  li. 

V.  i3. 

C.  20  (i). 

M.  Br.  6.  (2). 

Parli  interne.  Si  è dello,  che  delle  mascelle  la  supcriore  sol 
lauto  à un  ordine  di  denti  minuiissimi , acuti,  e rivolli  allo  in- 
terno , quasi  dritti  ; l’ altra  assolutamente  è inerme  ; inerme  anco- 
ra è tutto  il  palato.  La  lingua  à T apice  dilatato  in  piastrina  ton- 
ila , sul  cui  contorno  sorgono  sci,  otto,  o dieci  denti  alti  (3), 
acuti  , curvi  verso  dentro.  Il  suo  asse  è osseo  , e come  formato 
da  due  piramidi  acutissime,  riunite  per  due  fiicce  omologhe  con 
opposta  direzione  de’propri  vertici.  La  base  della  posteriore  dila- 
tasi per  alLiccarsi  ad  un  ossetto  simile  a vertebra.  L’ interno  è sca- 
vato , inti-oducendovisi  i muscoli  propri.  L’ ossetto  su  cui  s'im- 
pianta, con  i suoi  lati  presta  attacco  alla  lamina  principale  della 
membrana  branchiale;  e posteriormente  a uno  stiletto  che  si  attac- 
ca all'  osso  joidc , col  quale  si  articola.  Il  faringe  à le  piastrine 
armate  da  piccioli  aculei  : ed  è tutto  tapezzato  da  membrana  bru- 
no-violacea. Lo  stomaco  è angusto , brievc  , ripiegalo  in  su  , con  1 2 
appendici  piloriche  allo  intorno.  L'intestino  è semplice,  dritto,  ripic- 
gandesi  appena  nella  parte  suprema.  Le  pleure  c la  cellulare  che 
riveste  gl' intestini  e le  ovaje  sono  col  urite  di  nero- violaceo , in 
mezzo  al  quale  colore  1'  argentea  sostanza  del  notatojo  risplende 
vieppiù  : od  argentea  è pure  la  sottoposta  membrana  che  tapezz.i 
1 1 cavità  addominale. 

L' ejxite  a color  i-osso  fegatoso  ( non  giallo  pallido , come  il 
voircblie  Cuvier  ) , mediocre  in  grandezza  , disteso  e prolungalo 
vieppiù  sul  iato  sinistro. 


(1)  Cavirr  De  coala  24  a 20  ; ma  c a aapersì  che  il  modo  di  cooUr  qoeaii  ra||ì  varù 
appo  gli  autori  ; ed  io  ò Dotalo  nella  Scorptaa  urofa  ( Fauna  p>  2 ) qual  debba  euerne  la  vera 
norma,  od  almen  quella  cb*io  segao  loalaolcinenle.  Quindi  i veri  raggi  roatilueoti  la  piosa  oel 

tono  20}  ac’quali  ve  oc  sodo  altri  addiuonali  laterali  , e ebe  clreltamenle  non  ap- 
paitcogooo  alla  piena  , ma  alle  ulliffle  apo6»i  apiooae. 

(2)  Laminari  , drcre&centi  , t V ultimo  filiforme  e dclicaliaaÙDO. 

(3)  Secondo  che  crescon  di  Dumero  diminuUcooo  di  alleua,  e >ooo  meno  regoiannente  di- 
apiati  e disuguali  Ira  loro. 
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Il  pancreas  è situato  sotto  la  curva  dello  stomaco  ; e tra  que- 
sto e l'epte  sottoposta  si  trova  la  cistifellea. 

11  iiotatojo  è fusiforme  , terminato  in  punta  acuta  in  ambe 
l'estremità,  le  quali  sono  libere;  e si  estende  dal  piloro  fin  presso 
r ano.  La  superficie  sua  è trasversalmente  rugosa.  Le  tuniche  .soim 
spesse,  tenaci  ed  inalterabili:  la  sostiinza  argentina  che  le  spalma 
e le  penetra  ne  rendono  multo  pieghevole  c persistente  la  forma 
che  gli  si  dà  , o che  naturalmente  possiede.  La  punti  suprema  . 
mediante  dcliratissimi  vasi  della  tunica  esteriore,  si  unisce  alla  spi- 
na , che  questi  penetrano,  ed  alle  branchie;  l'estremo  opposto  in 
simil  gui.sa  si  unisce  ai  reni  ed  agl' intestini  (i).  Esso  è pur  ri- 
vestito da  delicata  tunica  , emanazione  delle  pleure  , quindi  anche 
essa  colorita  dalla  medesima  pigmentale  sostanza. 

l>e  ovaje  .sono  lunghe,  estendendosi  dal  piloro  fin  presso  l'a- 
no. accompagnando  il  notatojo  ; e l'ovidutto  sf  apre  innanzi  all'ano. 

Le  uova  sono  bianche,  quasi  ritonde  (a). 

La  spina  o rachide  vertebrale  è leggieramenle  tinta  di  vertlc 
glauco  . nel  che  si  accosta  al  Belone  ( Nap.  Auglie  ) : e tingesi 
pur  delio  stesso  colore  la  carne  che  vi  è a contatto. 

Argentina  Sphyraena , Lin.-Gm.  Nili.  p.  i3g4. 

Sphyraena  parva , sive  seainda  — Rotiti.  Pise.  p.  227. 

Argentina  Gron.  Mas.  I,  n.  :4  — II,  n.  i.'i2. 

i ■\Villogb.  Synop.  pi.ic.  , 108. 

Argentina  Sphyraena,  Arted.  gen.  8.,  Syn.  p.  17, 

Rai  , Synops,  pisc. , 1 08. 

Rrnnii.  lei.  Ma.'tsil.  p.  75. 


(1)  1.A  eutU  f mniplru  4«crÌik*oe  di  p rapporti  roo  U ovaie  c col  rralo 

'vÌKcri  {idri  vedersi  nd  lavoro  generale  sai  outatnio. 

(3)  la  00  individao  ò trovalo  P orafo  mn  fre«|urolìaaiilc  nova  pìpoc  tnllacila  di  softanu 
adiposa  asaai  liquida  c trasparrnle  « senta  glnUtlina  , e pià  delle  altre  'orgide  , mme  dalla  fi* 
|ura  7 ai  rileva.  Ua  lai  fatto  merifa  esser  IrooNi  presente,  e arrvijà  di  grandìisiain  appoggio  in- 
sieme ed  altri  simili  raerojlì  ^ al  prineipto  fimdamrolale  so  eni  poggia  U genesi  delle  uova  » 
rhe  «linn^treiò  ori  mìo  Irallal  * di  f^atrgle. 
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Duhamel.  Péches , sect.  Ili  , p.  536. 

Benat,  Encycl.  Mct.  pi.  78 , f.  3oi. 

Dici,  d Ist.  Natur.  pi.  XI,  f.  i,  (Pessima). 

Rafiiies.  Indice,  p.  35,  n.  aòg  (1). 

Risso  Ict.  de  Nic.  p.  336. 

Cav.  Mem.  dn  Mas.  I.  p.  228.  PI.  n. 

Regn.  Anira.  II,  p.  3o8. 

Nardo  Ittiol.  Veneta,  p.  18:  volgarmente  Arzentìn. 

RàbalùscI  e Lucidi  Napoli. 

Argentini,  <fuhi , i piccioli. 

Coionedda,  Corinedda  e Corinella  in  Sicilia. 

\ ive  1 Argentina  nel  Mediterraneo  , ove  non  è s)  froquente 
('Olile  llisso  assicura  (2). 

Rara  la  notava  pure  il  Nardo  nelle  acque  venete  dell'Adria- 
tico. Si  pesca  in  primavera  ed  autunno,  taluno  ancor  se  ne  trova 
al  cominciare  del  verno.  La  femmina  poru  le  uova  pronte  in  fine 
di  aprile.  I maschi  sono  più  rari  e più  piccoli  sensibilmente  delle 
femmine  , comparandoli  nel  tempo  medesimo  : e può  stabilirsi  la 


(I)  Qd«I0  5rrilt®«,do|«  I,  ,pw,>  Wmata  Spijnrna,  ne  agginnse  una  ac 

fonda  , dialìota  per  grandeiaa  e per  manranaa  di  denti.  V.  Carati,  p.  SS  , n.  154. 

E poi  on’allra  ancora  col  nome  speciGco  .Vdù , che  certamente  sono  picrioli  di.altn  ape- 
rte , ( eedi  r artifoln  CuimeUi  della  preaenle  opera  , e.1  Annali  dell*  Accademia  degli  Arpicanti 
Natnr.  Sesa.  de*9  maggia  1844  ),  I cui  caratteri  eaaenaiali  sono  in  oppoaitione  eeidente  con  quei 
del  genera  mrgtaliat  da  lui  adottato. 

(J)  Se  l'Argentina  che  deacriee  il  prelodalo  anlore  aia  realnaesle  U apecie  pieeenle , ch'i 
la  cera  di  tal  nome  , i dnbhia.  Egli  intatti  iroe.  nella  sua  Argentina  I.  lingua  iiacia,  la 
linea  laterale  appena  Titillile  , la  pinna  anale  con  tedici  raggi  ( in  onniradition  con  te  ateato 
chi  nella  frate  caratteriatica  gliene  atlribuiare  IO  ) . e nelle  p.  peltnr.li  ne  conta  14.  In  Sne 
egli  non  fa  menaiooe  delU  pinna  adipoaa  , riferendoti  etatumenle  a Rondelea»,  nel  luogo  aoprt 
maio.  E ben  dieScile  raeeiaare  U aoegente  di  tali  errori.  U pii  facile  i il  credere,  che  in 
buona  fede  aeriate  di  qnealo  petee  qnel  che  da  Rondeletio  Iroraea  già  detto  , tenta  aeere  età- 
minalo  il  peace  in  natura.  A ragione  quindi  oaaeteaet  Corier  non  aeer  quetio  autore  eoaotdn- 

0"  . di«  a •»  Xernnntn  «IB  che  un 

MMtviaao  di  incdesiinj  S|>ecic  * 
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proporzione  di  i:  i6  ira  il  numero  de" muschi  e quello  delle  fem- 
mine (i). 

La  sua  rame  è delirala,  sapida,  ma  la  bile  ablxandevole  la 
rende  amaretta. 

SVILUPPO  DKLL\  TAVOIA  • 

Fig.  I LAnotstiSA  di  grandezza  media,  al  naturale. 

2.  Il  5UU  capo  veduto  dalla  superiur  parte  , per  moàlrame  la  forma  , la 

posizione  degli  occhi  ec. 

3.  L’apparalo  osseo  della  superiore  ed  interna  cavitìi  boccale;  ove  a a !>- 

stremila  del  vomere,  secondo  Cuvier— di  labbro— re  iniermasr ella- 
ri  — d arco  dentario  posteriore  o postmandibolare  — r branca  ester- 
na—Ai  osso  palatino,  su  cui  à adatta  I'  anterior  parte  a dello  sfenoi- 
de  abe  fig.  4 

b.  Lingua  ossea  , il  cui  estremo  u dilatata  ed  armato  di  denti  : A esca- 
razioni  della  sua  base  — c punto  di  attacco  de' muscoli  glosso-farin- 
gei  — d lato  articolare , cui  à attacca  f arco  branchiale  primario  — e 
stiletto  articolare  che  si  unisce  allo  ioide. 

6 . Le  tre  forme  di  squame  che  rivestano  il  corpo  , delle  quali  il  num.  I 
i quella  della  linea  laterale  , il  3 appartiene  alle  facce  piane  , ed  il 
num.  2 i r intermedia  a queste  due. 


iZ  ■ -»• . 

e, 


(1)  Quest»  propor ùooe  poffg>*  *opr»  J'cMme  fiuto  «b  knaco  di  100  i(tdÌT»dai  prove* 
•ì«d!ì  d»  BB»  flicdesivu  pcM»  fiutane  a 19  aprile  1044. 
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Genere  SAURO;  Sausus,  Cuv.  (i). 

(ìBNERis  CHARACTBRBS  ESSBHTiALEs.  PiniMe  -ventroks  mie 
dorsalem  primam  insertae.  Riclum  amplum.  Maxilbc  om- 
nes  , Uagua , palatina  denlibus  acutis  gracilibus  pluri- 
mìs  armala.  Opercula  squamala.  M.  fi.  radiis  8 ad  i5. 

Characteres  naturales.  Corpus  suirotuniitum  , fusiforme  , 
squamis  laevUer  carinatis  veslUuth.  Caput  vertice  depresso.,  undi- 
que  squamatum.  Rostrum  , obtusum.  Rictumo/T^/u/».  Maxil- 
lae  omnes , lingua  undique  et  laminae  palatinae  denlibus  acutis  et 
gracilibus  plurimis  armatae.  Vomer  laevis.  Opercula  squamis  teda. 
Membrana  branchioslega  radiis  plurimis  (8-i5).  ‘ ‘ , 

I.  Saaro  del  Mediterraneo  ; Saurus  Medilerraneus.  ' 

* A . Il  , ^ ■ 

Lungo  pollici  i3  a i4,  >1  cui  corpo  cilimlraeeo  e quasi  fusi- 
forme , è coperto  di  squame  larghe , e ben  tra  loro  connesse  ed  al 
corpo  assettate,  forti,  a radici  quadrilobc,  anteriormente  semicir- 
colari. Tutto  di  color  grigio  cenerognolo  tendente  al  trerde  sul  dor- 
so, ma  inferiormente  bianco-argentino.  Le  squame  essendo  larghe 
ed  argentine  con  riflessi  dorati , sparse  son  quelle  delia  parte  dor- 
sale di  macchie  brune.  11  capo  ècoraanto,  depresso,  ansi  scana- 
lato nellmezeo,  ore  una  macchia' nera  quadrangolare,  situata  tra 
mezzo  alle  orbite,'  alquanto  più  verso  dietro  (2),  segna  il  sito  della 
fontanella.  Bocca  larga,  (ddiqiMmente  tagliala  , T angolo  mascellare 
oltrepassando  la  pupiUa  assai  più  di  qnello  ch'ena  dista  dalla  estre- 
mità del  labbro  superiore.  Muso  stiacciato  e rotondato.  Mascella  su- 
pcriore più  corta  della  inferiore  per  quanto  è la  doppiezza  di  que- 
sta , ed  un  poco  fessa  nel  mezzo.  Orbile  larghe  , superiormente 
• !•  ■■  . .1, 

(1)  peci,  per  b sMnigHaoa  & eoo  U Lucertole,  ebe  clùiBeiM  pur 

(ì)  Quest»  fiucebi»  aoa  i cabau,  n»  rùuh»  coaipkne  àt*  tu»  cerebrali , ebe  et  ra^' 
miGraoo  nella  dora  «udrò  e tapns*oo  la  otiU  del  creoio,  fonnaadoTi  una  spelte  di  rrtieolo  , 
il  «lailc  ptsM  a ceslnirc  imetooion  eoo  quelk  ebe  appartkDc  al  petioatn  crmieu. 
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incise  , e quindi  molto  ravvicinate  tra  loro  , i cui  ossi  sopraor- 
bitali scabri , e dentellati  nd  margine  posteriore.  Occhi  piccioli 
piutosto  , tondi  , neri , con  iride  rosso  dorata,  situati  molto  pros- 
simamente al  muso.  Forami  nasali  semplici,  prossimi  alle  orbite. 
Opercoli  grandi,  intieri,  e coperti  di  squame. 

Pinna  dorsale  anteriore  . composta  di  1 5 raggi , il  primo  dei 
quali  corto  più  del  seguente  e delicato,  e tutti  tre  i primi  a^ 
prossimati  tra  loro  ; tutti  ramificati  : à il  suo  principio  in  corri- 
spondenza del  termine  delle  ventrali.  La  seconda  adiposa.  Pinne 
pettorali  picciole,  con  i3  raggi  ramosi. Pinne  ventraU  lunghe,  esten- 
dendosi al  dilà  del  termine  della  prima  pinna  dorsale , ampie , di 
color  carniccino  , e tra  loro  molto  discoste  ; composte  di  8 raggi 
molli  e ramificati.  L’anale  à i3  raggi  semplici,  ma  non  spinosi.  E 
però  la  pinna  anali»  d'un  individuo  esaminato  a a3  novembre  i833, 
aveva  in  tutto  i3  raggi, trovandosi  idue  ultimi  strettamente  con- 
giunti tra  loro:  in  altri  individui  ne  ò contati  la.  Godale  bifida, 
con  i8  raggi  ramosi;  trasversalmente  striata  di  bruno,  Torlo  estre- 
mo essendo  rossetto. 

M.  Br.  con  17  raggi.  ..  1 . 

L’ ano  aprpsi  in  corrispondenza  del  termine  della  prima  pin- 
na dorsale...,,  , 

La  linea  laterale  s’incurva  in  sulle  prime , indi  dritta  scorre 
lungo  il  mezzo  per  fino  alla  coda  : essa  è costituita  da  risalti  o 
pustole  triangolari,  delle  quali  si  trova  pure  urta  serie  di  più  pic- 
i-ole Jiel  bel  mezzo  delle  altra  squame  del  corpo,  d’onde  risulta 
che  questo  apparisca  quasi  striato  longitudinalmente  per  tutta  la 
sua  superficie  , e quindi  quasi  pobedro. 

Lingua  coperU  di  denti  acuti  , luoghi  , sottili  e rivolli  in 
dentro,  simili  a quelli  che  armano  le  mascelle  superiori:  c si  pure 
armate  si  trovano  le  ossa,fcuringiane  e gli  archi  branchiali. 

GTintermascellari  e le  mascelle  inferiori  armati  di  due  ordini  di 
denti  acmi  e delicati,  gl’interni  più  grossi  e più  lunghi  degli  esterni. 

Stomaco  fusiforme,  molto  allungato,  con  lungo  cui  di  sacco, 
c molte  appendici  piloriche  sul  destro  Iato,  disposte  in  serie:  ed 
ìu  tutto,  lungo  quanto  la  terza  parte  dello  iutiero  corpo. 
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Gl’  intestini  fanno  una  triplice  ama  , essendo  lunghi  quanto 
la  intiera  lunghezza  del  corpo. 

L' epate  è bilobo , ma  nella  faccia  interna  od  inferiore  scin- 
desi  in  altri  piccioli  lobi.  La  cistifellea  è grande.  Piccola  la  milza. 

11  Salviani  ci  dice  di  questo  pesce , aver  allungato  il  ven- 
trìcolo ed  a bastanza  grande  ; con  molte  appendici  ; gl*  intestini 
mediocri  ; Pepate  bifido-  e quasi  rosso. 

Lo  scheletro  cefalico  di  questo  pesce  merita  essere  illustrato  (i). 

Carne  sciapita,  e piena  di  molte  spine  delicate. 

Salmo  Saurus.  Syst.  nat.  pag.  1476  , 

n.  14. 

Saurus  , Salr.  p.  24^  > 

Osmerus , radiis  pinnae  ani  11.  Artedi  , Gen.  io, 
Syn.  22. 

— — - Bloch  Tab.  384  (2). 

Osmerus  saurus  , Lactip. 

— ^ — Rafia,  Ind.  pag.  32.  n.  233. 

Risso,  lei.  de  Nicc,  1.*  pag.  325. 

Saurus  MedHerraiuus , Cut.  Regn.  Ànim.  II,  p.  3i3. 

Lacerta  de  fannale,  Napoli. 

Mazzone  de  fannale,  quivi. 

Tini  de  sola , Sicilia, 

Pesce  tarantola,  Roma. 

È questa  la  sola  specie  a me  nota  del  nostro  Aledi  terraneo  ; 
ma  Risso  ve  ne  trova  ancora  un’altro,  \' Osmerus  fascùitns  , che 
non  ò mai  incontrato. 


(1)  I»  «ollctloM  dc*frf^rali  avatoaiid  csUUnrt  nel  mio  Gabiacito. 

(2)  Neri*  Cavicr , clu  «tirila  figari  para  doveaM  rapfimcaUrc  nn  peice  direno  di4  Saura 
dii  MidUtfraaeo-  Rino  pir6  vi  si  iltieoe;  neotre  dickUn  ebe  U «pecie  mediteiTuea  gii  >rn- 
fin  direna  da  «jaelta  deierilla  dagli  ailoi^  lo  aoa  '’vi  acorgo  che  V iaipfrreiioae  dell*  arte , di 
che  lalU  r opera  ti  riteDlc. 
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Coa)o  l'cn  a\  veriiva  il  Salviani , raro  è tra  noi  questo  pesce , 
e p.'Si'aseiie  isoUtamenlc  qualche  individuo , lungi  dal  trovarsi  a 
liranclii,  siccome  il  Lucerlo , sotto  il  cui  nome  si  è confuso  dai 
vetusti  intcrpelri  della  greca  voce  Zaueot. 

Nota  pertanto  il  sig.  Risso  starsene  il  Sauro  costantemente  a 
grandi  profondità  nel  mare,  e che  vien  sopra  e presso  le  rive  nei 
forti  calori  della  state.  Ciò  non  par  vero , -nè  verosiinile  ; peroioc- 
chè  non  è certo  molestato  dal  caldo  durante  la  state , che  nelle 
profondità  del  mare  o non  muta  giammai  la  temperatura , o s) 
poco  si  altera  da  non  scacciarne  gli  ospiti  suoi.  Altronde , le  po- 
che fiale  ch'io  ò avuto  tal  pesce  è stato  al  cader  dello  autunno 
u di  verno. 

Dubito  fortemente  che  il  Tirus  marmeratus  diRafioesque  (i) 
sia  lo  stesso  che  l'Osmerus  saunis,  quantunque  si  opponesse  la  pro- 
porzione della  mascella  superiore , eh'  ei  dice  essere  più  lunga  della 
inferiore;  non  menoccLè  il  numero  de' raggi  delle  m.  br.,  i quali 
dice  meno  di  3o , senza  determinarli.  Egli  in  fatti , dopo  avere 
stabilito  il  genere,  e descritta  la  specie,  thìY Indice  fa  succedere 
una  nota , ( Gorrez.  p.  66.  ) , nella  quale  a dice , die  il  Saurus 
di  Linneo  non  à i caratteri  de*  Salmoni  : che  per  la  ferma  del  capo 
schiacciato  e non  compresso  1'  Osmerus  à rassomiglia  al  suo  ge- 
nere Tirus. 

Si  noverano  in  questo  genere  unded  altre  specie , che  ^uvier 
si  proponeva  descrivere  nella  sua  grande  opera , le  quali  sono  di 
mari  stranieri. 


1.  Salmo  foetens. 

а.  S.  tumbil  ( Osménis 
galonné , Lacép.  ) 

.3.  S.  varius  , Ris. 

4.  S.  badi,  Cuv. 

5.  S.  mjrops , Forst. 

б.  S.  minutus,  Lesueur.  Del- 


le Isole  di  Francia.  Lungo  intor- 
no a a pollici. 

. 7.  S.  conirostris,  Spix. 

8.  S.  intermedius,  id. 

9.  S.  trfincatus , id. 

10.  & mexicanus , Cuv. 

11.  S.  ophiodon  , Cuv. 


(I)  C«nt.  pag.  se,  n.  149. 
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Genere  SCOPELO  Scopelvs,  Cov.  (i). 

(SERPESRu.) 

Generis  cmaracteres  essentules.  Maxillae  utraeque  tan- 
tum dentibus  acutis  raris  armatae.  Pinna  prima  dorsi 
inter-pentrales  et  analem  ; secando  adiposa  , radiorum 
rudimentis.  Branchiarum  apertura  usque  ad  sinphysim 
maxillarem  producta. 

CnAKiiCTEim  NATTJRALU.  Caput  rostro  obtuso , ricto  amplissimo, 
oculis  magnis  ; operculìs  breviòus.  Pinna  prima  dorsalis  infra  ven- 
trales  et  analem  posila  ; seconda  adiposa  , radiorum  rudimentis. 
Corpus  squamis  amplis  vestitum,  at  valde  deciduis;  glandularum 
serie  in  variis  regioniòus  summopere  splendentibus  omatum.  Maxil- 
lae utraeque  dentatae , denlibus  acutis  raris;  reliqua  inermia. 

Osservatioiu.^Ccmuiìqae  ad  altri  sembrar  possa  ben  circoscritto  il  genere 
Mychlophum  del  Rafinesque , per  me  sta  che  i pesci  compresi  sotto  questa  de- 
numinasione  possono  appena  costituire  una  divisione  del  genere  Scopeba,  persolo 
comodo  mezzo  di  raggiungere  la  ricognizione  delle  specie.  Che  l'apertura  della 
bocca  si  estenda  al  di  Ih  del  contorno  posteriore  dell'orbita;  che  l'origine  della 
prìma  pinna  dorsale  sia  opposta  alla  base  delle  ventrali  ; che  i pezzi  opercolari 
si  facciano  pili  obbliqui  di  quel  che  lo  sono  negli  Scopeti:  sarà  sempre  una  de- 
gradazione alla  quale  le  specie  successivamente  e lentamente  pervengono  ; non 
mai  modificazioni  nella  intima  struttura  degli  organi , nè  mutamenti  importanti 
nelle  anatomiche  relazioni  di  essi.  Nè  tutte  le  sudette  posizioni  e proporzioni 
camminano  a passi  uguali , per  passare  dall'  una  all'  altra  condizione  ; ma  quando 
l' una  si  fa  massima , l' altra  comincia  appena  a brsi  avvertire , e dee  versa. 

Pongasi  mente  di  fatto  allo  Scopelus  Cocco,  e si  troverà  l' origine  della  dor- 
sale tanto  remota  dalla  base  delle  ventrali , quanto  lo  è nel  Myekte^hum  Bona- 
partii:  nel  quale  altronde  i pezzi  opercolari  sono  oltremodo  obbliqui , mentre  lo 
sono  sì  poco  nel  M.  metopoclampas  , da  potersi  dire  retti  piuttosto  che  nò  ; e 
sempre  meno  obbliqui  che  nello  Seopelus  Cocco.  Come  assegnar  dunque  un  l'imite 
a questi  passaggi , da  rendergli  stabili  ed  acconci  a servir  di  carattere  non  vacil- 
lante di  un  genere?  Opino  dunque,  che  i MUtefi  debbano  rientrarne  nel  genere 


(I)  ZxMrilvf  Itone  pKO  èi  «a  pesce  iioolo. 
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Scopelo , le  cni  specie , ([DAido  saranno  latte  note  ed  ordinale  caiiTeBerolmenle , 
appaleseranno  assai  niegKo  la  legge  superiormente  tracciata  , e si  vedrà  com'esse 
conginngonsi  per  un  estremo  della  serie  con  gli  MaurolidU,  e per  l'altro  con 
gli  Odonioftomi , e poi  eoo  gli  Gonoilomi. 

lo  riterrò  dunque  la  specie , che  passo  a descrivere  , nel  genere  Scopelu , 
non  potendovi  applicare  rigorosamente  i caratteri  assegnati  al  genere  Myehio- 
phum  per  riferirlo  allo  stesso  ; come  par  che  dettassero  le  analogie  che.  h con  le 
specie,  di  cui  si  è quest'ultimo  genere  composto. 


1.  Scopelo  allungato.  Scopelus  eìongatus,  n.  Tav.  XXXV. 

Simile  allo  Njchlhofus  GemmeUari  del  Cocco  ; ma  da  quello 
distinto  primamente  per  la  proporzione  della  pinna  dorsale,  nella 
quale  si  contano  aa  raggi  ramosi,  oltre  i due  piccioli  e semplici 
che  stanno  innanzi  ; la  quale  pinna , avendo  la  sua  origine  nella 
medesima  linea  verticale  che  incontra  la  base  delle  ventrali , si 
estende  fino  ai  due  terzi  dell'  anale.  La  seconda  dorsale  adiposa  ed 
angusta,  nasce  un  poco  oltre  il  termine  dell'anale.  L'anale  si  com- 
pone di  i6  raggi  ramosi  e due  semplici  piccioli  anteriori.  Le- ven- 
trali , la  cui  origine  coincide  con  quella  della  dorsale,  come  si  è 
dello,  si  estendono  fin  presso  all'apertura  dell’ano,  e si  compon- 
gono di  1 1 raggi. 

Le  pettorali  raggiungono  la  base  delle  ventrali , nascendo  sott« 
l’angolo  opercolarc. 

La  codale  forcuta  à i8  raggi,  essendo  lunga  quanto  la  lun- 
ghezza del  capo. 

L' opercolo  comparativamente  al  Mjchtophum  Bonapartii  è piu 
lungo,  sebbene  ugualmente  appuntito , essendo  nella  maggior  parte 
nero,  e declive  nel  margine,  con  l'apice  troncato. 

I raggi  degli  archi  branchiali  si  estendono  fino  alla  sinfisi 
mascellare,  gueroiti  lungo  i loro  lati  da  lunghi  osscui  alla  guisa 
di  denti.  Laonde  la  lingua  ^ quasi  nulla. 

L'occhio  largo,  con  iride  argentea  e qualche  riflesso  dorato, 
e la  pupilla  è nera.  Dista  il  margine  anteriore  dell'orbita  dalla  estre- 
mità del  muso , quanto  il  semidiametro  dell'  occhio  stesso. 

Tre  pustole  argentee  ne' lati  dell' addomine  sul  margine  del- 
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r arco  deir  omopkta  ; due  sotto  1'  opercolo  ; una  serie  nella  infe- 
rìor  parte  del  corpo  da  ciascun  lato  ; un'  altra  sulla  linea  latera* 
le  (i)  ; altra  simile  nella  base  della  pinna  cedale  ; ed  alcune  nel 
mezzo  de'  fianchi. 

Le  squame  hnno  una  forma  molto  allungata , ed  il  loro  ac- 
crescimento si  fa  secondo  uu  doppio  cammino  curvilineo,  par- 
tendo da  una  linea  media  Idngitudiuale  , e ripiegando  egualmente 
dall'  uno  e dall'  altro  lato  verso  l’anterior  parte.  Quindi  non  vi  è 
che  una  sola  angolosità  radicale  nella  linea  mediana. 

Lunghezza  totale  poi.  4 , 1.  4 (fino  all'angolo  medio  oodale, 
eccella  la  pinna  ).  Squarcio  della  mascella  Un.  io. 

Alice  de  Funnale , Napoli. 

Rarissima  è la  comparsa  di  alcuno  di  tali  pesci  nelle  nostre 
acque,  talché  sorprende  la  vista  de' nostri  pescatori,  i quaU  per 
dare  ragione  del  raro  apparire  di  questi  pesci  straordinari,  cre- 
dono, o per  lo  meno  dicono,  che  abitassero  le  grandi  profondità 
del  mare  (funnale);  d'onde  sorgono  a quando  a quando  per  scon- 
volgimenti o grandi  agitazioni  di  acque.  Da  qut  l' aggettivo  de 
funnale , comunemente  assegnato  a tutte  le  specie  rare  ed  insolite 
ad  apparire. 

L' individuo  che  si  è descritto  fu  pescato  nelle  acque  di  Er- 
colano , oggi  Resina,  a aS  marzo  i844-  In  maggio  ed  in  giugno 
ne  ò ricevuto  un'altro  individuo  per  volta. 

If.  B.  Nel  1839  , visitando  la  costa  meridionale  della  Sici- 
lia, l'egregio  e dotto  Prof.  C.  Gemmellaro  mi  comunicava  il  di- 
segno di  un  pesciolino,  col  nome  siciliano  di  MascuUna  , ad  og- 
getto di  determinarne  il  genere  e la  specie.  Esso  era  stato  pescato 
nello  Scalo  di  Lognina  ; ed  il  disino , quantunque  fatto  da  per- 
sona inesperta  nell'arte  di  ritrarre  oggetti  naturali  (per  lo  ché 
redesi  trascurata  la  pinna  adiposa,  le  pustole  splendenti,  il  reti- 

(I)  Conccclù  Teaen^rt  fa  ni  li  t àUi  U dtsrrìfioM  i miaciate  di  molti  i^oimc , oosr 
ria  MB  culo  M UliM  paihile  liiao  ipirili , comi  io  end»,  luciuidaae  ialmoUi  la  mie  ; e 
H fulmuli  BOB  mWso  tm  alena  ardioc. 
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colo  delle  squame , c qualche  altra  nota  di  minore  importanza  ) , 
pure,  comparato  con  la  presente  specie , si  trova  cosi  esatto  nelle 
proporzioni  delle  parti  principali , eh'  io  non  dubito  essere  la  stessa 
specie , o pochissimo  diversa. 

Nella  monograCa  de'Salmonidi  di  questa  famiglia  datane  dal 
Dottor  Cocco  da  Messina , non  trovo  alcuna  specie  cui  si  somi- 
gli la  nostra;  nè  in  quel  lavoro  trovasi  latta  menzione  di  nomi 
volgari  assegnati  a tali  pesci  dai  pescatori  siciliani , sian  generica- 
mente o specificamente  considerati.  Pare  dunque  che  anche  nella 
Sicilia  sian  troppo  rari  tali  pesci , e che  la  nostra  sopra  tutte  le 
altre  debba  esser  rarissima. 
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Genere  AULOPO;  Avuopus  , Cut.  (i). 

Generis  characteres  essentules.  PInnae  ventrale s dor- 
sali primae  oppositae.  Rictam  amplum.  Interinaxìllares  , 
mandlbulae  , vomerìs  pars  antica  , et  palaluni  dentibus 
acutis  gracilibusque  armata.  Opercula  squamata.  M.  B. 
radiìs  i.'J. 

Chaaicteres  hatvules.  subrotundum,  J’usifonne,  squa- 

mis  ampUs  vestitum.  Caput  conicum,  vertice  planulaio,  undique  squa- 
malum.  Rostrum  subaculum.  Rictum  ampUun.  IntermaxilLires  atque 
mandibulares , palatum  et  antica  pars  vomerìs  dentis  acutis  graci- 
libus  confertis  armata.  Linguae  apex  atque  palatina  dentibus  in- 
conspicuis  nudo  acuto , exasperatis.  M.  B.  radiis  1 5. 

Osservazioni.  SlrettÙMini  sono  i rapporti  che  inno  gli  dulopi  co  Sauri;  e 
tali  che  a primo  sgoardo  facilmente  se  ne  potrebbe  restare  ingannalo  senza  l’ im- 
mediato confronto  di  due  specie  di  tali  generi.  Nè  altrimenti  che  come  due  spe- 
cie congeneri  vengono  considerati  dal  popolo  marinaresco , che  appella  il  Sauro  e 
T Juiopo  col  medesimo  nome  ài  tacerla,  distinguendo  l'ano  dalf  altro  col  solo 
aggettivo  di  foanole  che  dà  alla  prima  di  queste  due  specie.  Cosi  pure  i Siciliani 
y distinguono  col  nome  di  Tiro  imperiali , rassomigliandolo  al  loro  Tiro,  spe- 
aie  di  rettile  del  genere  Scincus.  E da  questa  strettissima  simigliauza  è deri- 
Tato  l'essere  rimasto  ignoto  agl'  Ittiologi  in  Gnu  al  Bloch , che  pel  primo  il  de- 
scrisse , registrandolo  tra  i Salmonidi  accanto  al  Sauro.  Cuvier , elevando  a tipo 
generico  si  questo  che  quello , ed  interponendo  tra  questi  due  1'  altro  suo  gene- 


( I ) Aulaxri'M  AmMtli  tè  Eliaao , c MRnèo  OfpitiM  Avlmns  , nome  che  Tilt  uetii» 
tuege\  ma  qual  fos»  un  tal  peste  coi  i Greci  èarano  tal  DiHne , qBalc  essi  reèeraao  on  occhi 
ai  lm(hi  èa  meritarti  cster  per  filetto  Ica  i taDii  ad  occhio  allooplo  dìstiolo  » or  oofi  tì  la  < 
e ù prtccbbe  va  tal  nome  pii  coaTcoevolncole  applicare  ai  prtee  oMuleJlo»  i«  non  goderne  gii 
par  esM  il  tuo  nome  attcgnalogli  dai  greci  medetini  ZigseMs, 

Sarebbe  tempo  ormai  che»  rìprìttioale  le  Icitm  • le  ackiixe  oella  Grecia,  coloro  i ^oiK 
ai  addÌGOOo  allo  ttudìo  delle  icieou  aatoralì  desaero  opera  a ricoocecere  i tabidli  di  taatì  a»> 
lìdii  aomi  | ebe  piu  ooo  ti  tanno  rattiiart.  lo  ara  potso  coocepire  dm  stanti  perdute  le  tracco 
di  tali  ricognowni , pcrcioccliè  i nomi  popolari  ti  immeUooo  da  generatiooi  a generasiooi , e 
tooo  applicali  a cote  facili  a cader  follo  rocchio  di  ogniu».  Arittolelc  non  creò  la  adcimp  per 
«■pporti  eba  dato  aretw  nomi  a cote  o idet  di  onofi  IbnBaaMac  od  apparìtiooc  ; ma  tcritte  ^ueito 
dn  apprcM  dal  popolo  tletto,  ed  addaste  in  menu  tsenpf  noli  a tutti  o Cm-ìIì  ad  esser  eeriScati. 
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re  ScopelM,  considerava  Aatopi  come  aventi  caratteri  comuni  ai  Cadi  ed  ai 
Salmoni.  Veramente  non  è facile  accorgersi  delle  analogie  che  passano  tra  gli 
Aulopodini  cd  i Gadini ; mentreché  questi  rapporti  riduconsi  a ciò  solo,  che  le 
mascelle  inferiori  sono  grandi , ampia  la  bocca  , ed  armata  di  denti  ; ma  negli 
Aulopi  sono  questi  finissimi  e disposti  in  scardasso,  laddove  nt' Godidei  son  rari, 
lunghi  e molto  più  robusti. 

I.  Aulopo  filamentoso;  Aulopus  Jìlamentosus . 

A.  sopra  rufo-fuscus , sutlus  rubro-fiavescens,  maculis  fuscis,  majoribus  in 
fascia  Iransfcnalidisposilis;  pianis  fiato-eoeruUoque  fasciatis , rubrogue  macnla- 
Hs  ; pinna  dorsali  t .*  radiis  2-i  in  mare  longissime  filamentosis. 

Corpo  ritoudato  e fusiforme,  con  capo  grassetto  c quasi  co- 
nico , muso  piuttosto  acuto  ; la  mascella  inferiore  sorpassando  al- 
quanto la  superiore , spezialmente  per  1'  acuto  suo  mento  ; la  su- 
periore essendo  scissa  nella  sinfisi  degl'  intermascellari.  Grandi  ed 
ovato-allungati  sono  gli  occhi  , la  cui  iride  variegata  di  giallo  e 
cilestre  con  |)upilla  nera;  l'orbita  sua  avendo  il  diametro  maggiore 
o trasversale  distante  dalla  estremità  degrintermascellari  un  suo  dia- 
metro e quarto.  Le  narici  doppie  si  aprono  a tal  distanza  che  il 
maggiore  dei  due  forami  è discosto  dal  margine  orbitale  quanto  la 
terza  parte  del  diametro  dell'  orbita  stessa.  Il  fronte  è appianato , 
Icggieraraentc  solcato , e senza  squame.  Gli  opercoli  e prcopercoli 
ricoperti  da  squame  di  svariata  forma  e grandezza  , poco  raddossate 
tra  loro , a contorno  semplice  ed  irregolare.  Il  corpo  è rivestito  di 
i3  ordini  trasversali  e 55  longitudinali  di  squame  larghe,  dure, 
trapezoidali , a margini  esterni  cigliati  : la  linea  laterale  è dritta  , 
e le  sue  squame  ànno  nel  mezzo  un  risalto  ed  una  escavazione 
lunga  , formala  come  all'  ordinario.  La  prima  o anteriore  pinna 
dorsale  è graduato,  con  i6  raggi,  i due  anteriori  semplici , gli  al- 
tri ramosi  : nel  maschio  i due  che  succedono  si  prolungano  fino  a 
superarli  ben  quattro  volte  ; gli  altri  van  decrescendo  rapidamente 
e formando  un  margine  a foggia  di  cr>. 

La  seconda  o posteriore  adiposa  , fibrosa  , ricoperto  di  minu- 
te squame  dalla  base  fino  alla  metà  di  sua  altezza  : nella  femmina 
è dessa  più  larga  e più  delicato , nel  maschio  più  angusto  più  corto 
c maggiormente  crassa. 
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L'anale  à la  raggi,  i due  primi  de' quali  spinosi  acuti,  gli 
altri  ramosi  in  cima. 

Le  ventrali  con  9 raggi  ramificati,  l' ultimo  de' quali  è semplice, 
poste  tra  restreinità  del  muso  e l'anale,  nel  mezzo  del  loro  intervallo. 

Pettorali  con  i3  raggi,  ritondate  al  margine  estremo,  larghe 
nella  base  e doppiamente  lunghe. 

La  codale  forcuta,  con  18  raggi  ramosi,  fiancheggiati  ai  lati 
esterni  e nella  base  da  5 a 7 raggi  duri  embricati , ciascuno  com- 
posto di  due  lamine.  Tutti  poi  i loro  intervalli  ricoperti  di  mi- 
nute squame  fin  quasi  alla  estremità. 

11  colore  dell’  Aulopo  è in  fondo  rosso  fosco  , sul  dorso  più 
cupo , nel  mezzo  verso  la  linea  laterale  ò pallido.  La  infcrior  parte 
cerulescentc  si  fa  margaritacea  nella  regione  ventrale  ; ma  uè  Tuno 
nè  r altro  di  tali  coloriti  sono  mai  schietti , framischlaudosi  con 
essi  un  giallo  che  quà  e là  più  o meno  risplende , e rende  tutto 
l'animale  cangiante,  come  la  pelle  delle  Lucertole , d'onde  il  de- 
rivato nome  popolare.  Alcune  fasce  trasversali  più  oscure  ed  in- 
terrotte lo  fanno  apparire  come  sparso  di  macchie.  1 medesimi  co- 
lori campeggiano  sopra  le  pinne,  ove  però  il  giallo  arancino  predo- 
mina , e le  rende  macchiate  , disponendosi  tali  macchie  in  zone  tra- 
sversali ; che  nell' anale,  tramezza  nel  suo  cerulescentc  colore.  Una 
macchia  nera  nell’ apice  della  pinna  i.*  dorsale,  la  quale  si  estende 
su  tutti  i primi  3 o 4 raggi  più  lunghi.  La  membrana  branchiale 
à i3  raggi,  non  12  quanti  gliene  assegnano  comunemente  gl'ittiologi. 

1 denti  mascellari  si  dispongono  in  tre  serie  regolari , pic- 
cioli essendo  quelli  della  serie  esteriore.  Tali  son  pure  quelli  degli 
archi  palatini  e dell’  anterior  parte  del  vomere.  Finissimi  ed  inco- 
spicui  ad  occhio  nudo  son  quelli  che  armano  la  punta  della  lin- 
gua e le  delicate  lamine  ovali  del  palato  : essi  sono  acutissimi  , 
delicati , ben  distinti , curvati  all'  indentro. 

Grandissima  è rorecchictla  del  cuore,  talché  lo  sorpassa  da  ogni 
suo  lato.  11  peduncolo  altronde  è proporzionato  e piriforme.  Grande 
è pure  il  seno  venoso  trasversale  situato  dietro  del  cuore,  prece- 
dente r orecchietta  ; ed  amplissimi  sono  tutti  i vasi  venosi , spe- 
ualmente  quei  delle  ovaie. 
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L'  epate  bilobo  !t  nei  suo  mezzo  una  profonda  scissura , che 
abbraccia  la  cistifellea  globuliformc , di  cui  una  mezza  sfera  estu- 
bera e si  presenta  scoperta  ; essa  sorge  dalla  posterior  parte  della 
smanginatura  sudetta.  De' due  lobi  il  sinistro  assai  lungo  abbraccia 
il  sacco  dello  stomaco  dalla  superior  parte  e dal  corrispondente  suo 
lato  fino  al  fondo  estremo  , che  si  estende  per  i due  terzi  del  cavo 
addominale  ; una  delle  sue  faccie  è concava  per  adattarsi  al  con- 
vesso dello  stomaco,  l’ altra  à un  picciolo  spigolo,  onde  risulta 
trieilro.  Il  picciolo  lobo  destro  è appena  la  quinta  parte  in  massa 
del  sinistro.  Tre  o quattro  appendici  piloriche  cingono  lo  stoma- 
co. L’ intestino  fà  un  solo  andirivieni  flessuoso  sopra  se  stesso.  La 
jnilta  è lunga  di  mediocre  larghezza  , piatta  , di  figura  di  foglia  di 
ulivo  , ed  adattiita  alla  estremità  del  fondo  cieco  dello  stomaco  , 
dalla  parte  posteriore  o riguardante  il  dorso.  Vescica  notatola  pro- 
priamente detta  non  ve  n’è.  Le  ovaie  grandi  c lunghe.  La  vescica 
urinaria  è lunghissima  , stretta  , terminata  a fondo  piano  o quasi 
piano  , e quando  è sgombra  sembra  una  listarella  membranosa. 
Essa  è sita  dietro  le  ovaie , e si  estende  sul  sinistro  lato.  Le  pleure 
son  colorite  da  un  pigmento  giallo  di  zafferano. 

Salmo  filamenlosus,  Bloch.  Tob.  IX.  f.  2. 

Salmo  Tirus  , Rafines.  Carat.  pag.  56,  n.  148 
Ind.  pag.  32  , n.  233. 

Auhpus  filamenlosus  , Cuvier.  Ilcgit.  An.  II,  p.  3i4- 

Bonap.  Icon.  della  Faun.  Ilal.  fog.  i44* 

Laccrla  Nàpoli, 

Tiru  imperiali  Sicilia. 

Abita  un  tal  pesce  il  Mediterraneo , ove  generalmente  è raro; 
c poi  rarissimo  presso  le  coste  del  regno  di  Napoli,  frequente  nella 
Sicilia  ; e lo  s,arà  maggiormente  presso  le  coste  dell'  Africa  , d on- 
ile  forse  proviene  a quando  a quando.  Ne'primi  giorni  d aprile  la 
femmina  porta  le  uova  non  ancora  bene  isviluppate.  Giunge  alla 
hinghezza  di  un  piede , o ad  un  palmo  c quarto.  La  sua  carne  è 
buona  , benché  si  dica  poco  stimata. 
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GknereCLOROTTALMO;  Chlohophthal3ius(i),  Bonap. 

Generis  characteres  essentiales.  Os  maxillis  tantum  den- 
ticulatis.  Pinna  dorsalìs  postica  membranacea,  radìorum 
rudimentis  marginalibus,  Rictns  amplissìmus.  Oculi  ma- 
gni. M.  B.  radiis  9. 

Grabactf^es  NATOBAiES.  Corpiis  fusìformc , squamaUun,  squa- 
mis  laxis  margine  ciliatis.  Muxilla  inferior  ìongior,  superior  bre- 
vior  et  quasi  detruncata.  Oculi  amplissimi,  superne  approximali.  Pin- 
na dorsi  secunda  membranacea,  rudimentis  radiorwn  plurirnis  mar- 
ginalibus velati  Uiciniis  exeunlibus.  Branchiarum  apertura  amplis- 
sima. M.  B.  radiis  9. 

Osservazioni.  L'egregio  autore  della  Ironogralìa  della  Fauna  Italica  fon- 
dara  questo  genere  sopra  una  specie  nostrale  non  si  comune  , e per  lo  innanzi 
negletta.  Egli  ben  si  arrederà  come  da  ogni  altro  jéslopedino  tra  Salmonidi  que- 
sto è distinto  per  i caratteri  di  sopra  indicati , e come  meritamente  elerar  si  po- 
tesse a tipo  d'  un  genere  ; siccome  registrato  noi  1'  areramo , benché  con  nome 
diverso  , nel  nostro  catalogo.  E principalmente  é a notarsi  com'esso  si  accosti 
agli  Miopi  (2)  di  Curier  , tal  da  giacere  confuso  con  I'  jd.  fiìamentosus  , dal 
quale  altronde  dipartesi  per  i quasi  rudimenti  di  raggi  alla  seconda  dorsale  , ebe 
non  adiposa  ma  membranosa  è da  dirsi  ; per  la  mancanza  di  denti  nel  palalo  e 
nel  Tomero  ; e finalmente  per  le  guance  ed  opercoli  srestiti  di  squame. 

Specie  unica.  Glorottalmo  di  Agassiz.  ; Chlorophthalmus 
/igassizi.  Tav.  XXXV*''- 

Chi.  alliludiae  longilitdinis  sextum  alquante  ; copile  dimiàium  Irunci  fere 
excedente  ; oculis  amplissimù  smaragdinis  , in  vertice  approximalis. 

Lasciasi  ben  distinguere  a primo  sguardo  un  tal  pesce  per  la 

(l)  Da  * foltw  «rrdc  , ri'r/V/i  ; c , oerhio  , 

(3)  Il  fig.  Principe  di  Cenino  fa  degli  Anlopedini  una  aoUo*faiDÌglia  » nella  qoalc  ripone 
il  Cài^rcfÀUaimms  ; na  poiché  la  <olto>(amiglia  Tiene  earailerluaU  dalla  prcscnu  di  denti  nelle 
ouj  palatine  « faringee  ( oltre  tinelli  delle  nuacelle  c lingua  )»  dì  che  manca  alTalttJ  il  Clorollainio: 
e 13  raggi  netta  nenb.  branchiale  , aecndooc  ^nealo  9 aolUoto  ; ilrcllaacatc  a noi  sembra  non 
Interri  esacr  comprcao- 
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grandezza  degli  occhi  e pel  di  loro  avvicinamento  sul  vertice, 
talché  direbbonsi  affatto  verticali  se  la  pupilla  guardasse  il  cielo  ; 
il  chè  unito  alla  sporta  mandibola  ed  alla  depressione  del  capo  , 
gli  à meritato  dal  volgo  il  nome  Lacerta.  Il  profilo  del  corpo  non 
è in  ogni  etade  lo  stesso  ; imperciocché  negli  adulti  si  eleva  sen- 
sibilmente la  nuca  fino  a mostrarsi  quasi  gibboso  ; mentre  ne' gio- 
vani é quivi  piuttosto  depresso  , elevandosi  a gradi  fino  al  nascere 
della  prima  dorsale , d' onde  insensibilmente  discende  mai  sempre 
fino  alla  coda.  £ nella  regione  stessa  nucale  il  corpo  si  allarga  più 
che  in  ogni  altra  sua  parte , cd  é maggiore  ben  anche  dell'  altezza 
del  corpo.  11  capo  guardato  da  sopra  à figura  parabolica  , c da  lato 
è un  po  conico.  La  mandibola  avanza  il  margine  degl'  intermascel- 
lari  di  tanto,  quanto  é la  spessezza  delle  sue  ossii , terminandosi  in 
punta  ottusa  , ed  in  giu  da  un  risalto  assai  rimarchevole.  Gl'  inter- 
masccllari  per  lo  contrario  s*  inarcano  da  entrambi  i lati  per  unirsi 
rientrando , e lasciando  nel  mezzo  una  leggiera  sniarginatura,  nella 
quale  si  adatta  l'apice  interno  della  mandibola.  Gl' intermascellari 
ànno  peduncolo  brevissimo,  e su  quello  i due  archi  si  articolano, 
e quindi  son  quasi  fissi  nel  mezzo  cd  estensivi  solo  nc'lati:  essi 
sono  ancor  delicatissimi  , ed  armati  sul  margine  tanto  di  denti  si 
piccioli  che  si  rendono  solo  visibili 'all'occhio  armato  di  lente.  Si- 
milmente i mandibolari  ànno  un  sol  ordine  di  denti  finissimi , 
acuti  cd  incurvati  allo  interno , crescendo  in  lunghezza  a misura 
che  si  accostano  all'  apice  : quivi  molti  altri  simili  denti  sopra  due 
gruppi  rivestono  la  prte  che  sporge  allo  esterno.  1 mascellari  e 
grintermasccllari,  ripiegando  in  giù  cd  allo  interno,  abbracciano  la 
mandibola  in  guisa  che  l'apertura  nc  sembra  brevissima  e stretta  ; 
ma  allo  scostarsi  della  mandibola  quelli  necessariamente  divarica- 
no , e r apertura  della  bocca  si  fa  larga  cd  ovale.  L' apertura  del- 
le orbite  è sì  grande , che  il  contorno  supcriore  non  lascia  che 
un  delicato  profilo  sopra  di  se,  e nello  in  giù  si  scorge  soltanto  la 
metà  de'  sotto-orbitali , che  si  ripiegano  per  chiudere  co'  pezzi 
opercolari  la  amplissima  apertura  branchiale.  Lo  spazio  frapposto 
fra  le  due  orbite  sul  vertice  é pri  al  raggio  della  pupilla:  so- 
pra esso  si  osservano  due  solchi  profondi  distinti  tra  loro  pr  dc- 
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licato  risalto  che  corre  dalia  regione  nasale  fino  al  vertice.  Il  mar- 
gine orl)it.-ile  anteriore  dista  dall' apice  della  mandibola  un  quarto 
meno  del  proprio  diametro. 

Gli  opercoli  posteriormente  si  terminano  in  una  espansione 
membranacea  , scissa  nel  mezzo  c come  bilobata  : in  luogo  di  pre- 
opercolo v'à  uno  spazio  carnoso  coperto  di  squame. 

La  lunghezza  del  capo  è poco  meno  che  la  terza  parte  della  lun- 
ghezza del  corpo,  esclusa  la  pinna  codale  , e compreso  il  capo  stes- 
so, essendo  l' altezza  di  esso  metà  della  propria  lunghezza.  Le  bran- 
che mandibolari  son  larghe,  spezialmente  nella  postcrior  parte  , per 
un'ampia  estremità  cartilaginea. 

Apertura  nasale  semplice,  prossima  all'orbita,  profondamente 
scavata  in  direzione  obbliqua. 

Le  squame  sono  trapezoidali  , con  uno  de'  lati  e propriamen- 
te r&stcrno  ricurvo  e fimbriato,  il  lato  radicale  rettilineo;  il  cam- 
po concentricamente  striato  ; e sul  medio  lobo  si  eleva  in  leggie- 
ra carena. 

La  lingua  è larga , libera  , cartilaginea  , con  I*  aj>ice  guer- 
nito'  sull*  orlo  di  spine  microscopiche  distese  verso  l' interno  , tal- 
ché non  si  possono  osservare  se  non  dopo  avervi  passato  di  so- 
pra il  dito  in  senso  contrario. 

I raggi  della  membrana  branchiale  sono  nove. 

La  prima  pinna  dorsale  è obbliquamente  troncata  , anterior- 
mente del  doppio  più  elevata  della  posterioV  parte  ; composta  di 
1 3 raggi  , dei  quali  i tre  primi  aculeati  , gli  altri  ramosi  ; il  pri- 
mo è il  più  corto , il  secondo  il  più  lungo  di  tutti  , ed  i rima- 
nenti graduati.  La  seconda , adiposa  , resta  in  mezzo  tra  l' origine 
della  pinna  codale  ed  il  termine  della  prima  dorsale  ; inarcata  , un 
poco  dilatata  nel  margine,  e questo  come  Gbroso  o quasi  dentellato. 

L' anale  opposta  all'  adiposa  è composta  di  8 raggi , i due 
primi  de'  quali  spinosi  , i rimanenti  ramificati  : tagliata  come  la 
dorsale  obbliquamente  e quasi  in  linea  retta. 

Le  pettorali  opposte  alla  prima  pinna  dorsale  , e nascenti  dal 
punto  corrispondente  alla  metà  di  quella,  contano  9 raggi,  il  pri- 
mo solo  aculeato  e più  lungo. 
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Le  pettorali  molto  allungate,  e posteriormente  ottusamente 
angolate,  si  compongono  di  i6  raggi  tutti  ramificati. 

La  codale  forcuta , a lobi  molto  divaricati , composta  di  i8 
raggi , oltre  i picciolissimi  che  ne  fiangheggiano  la  base  dall'  uno 
c dall’  altro  lato. 

Tutto  il  pesce  risente  d'una  tinta  di  verde  glauco  , che  più 
nitido  si  mostra  negli  occhi  e spezialmente  nell'  iride , essendo  la 
pupilla  di  color  verde  smeraldino.  Il  capo  rosseggiante  , gli  oper- 
coli iridizanti  , e la  inferior  parte  del  corpo  con  riflessi  argenti- 
ni. Le  pinne  leggermente  colorate  di  verde  di  acqua  marina  ; la 
base  della  codale  di  verde  più  fosco. 

Chlorophthalmus  ^gassici,  Bonap.  Iconog.  della  Fauna 

Ital, 

Lacerta  , JNapoU. 

Pescasi  nel  Golfo  di  Salerno  e sulle  coste  meridionali  del 
r^no.  Lsso  è raro.  Io  1'  ò ricevuto  sempre  nel  mese  di  dicem- 
bre ; vale  a dire  in  epoca  in  ctii  la  stagion  degli  amori  si  accosta, 
e quindi  gl’individui  sono  già  adulti.  Sempre  però  trovandosi  a 
branchi , ma  ben  di  rado  ed  in  iscarso  numero. 

La  figura  esUiitane  dal  prclodato  autore  della  Iconografia  del- 
la Fauna  Italica  spetta  ad  individuo  giovine.  Noi  abbiamo  pre- 
sentato r adulto  e freschissimo. 
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Genere  ASTICCIUOLA  ; Sudis,  Raf.  (i). 

( Paralepis  , Cuv.  ) 

Generis  characteres  essentiaees.  Mandibula  maxilìa  lon- 
gior.  Dcntes  compressi,  margine  denticulati,  olii  fixi,  olii 
erectiles.  Palatura  dentatum.  Linea  lateralis  squamis  am- 
plis  persistentibus  teda.  Pinna  secando  dorsalis  adiposa. 

CiiAiuCTERES  HATVBALE5.  Corpus  valde  clongatum,  suòcompres- 
sum  , squamatum  , nquumU  cuducis  ; linea  laterali  ff/uamis  fixis 
ampUs  serie  unica  amata;  capite  quarlam fere  totius  corporis  parteni 
adacquante  ; rostro  praelongo  ; mandìhula  longiore  , sursuni  incur- 
vata, dentibus  compressis  denticulatisque  armata , serie  duplice , ex- 
terioribus fixis , interioribus  mobilibus  et  creclilibus.  Pinna  dorsi  i.* 
a capite  valde  remota;  2.*  adiposa.  Ventralcs  dorsali  primae  opposi- 
tae;  anali  caudali  proxima:  hac  bif  arcata.  M.  B.  radiis  8. 

Storia  del  genere.  Rafinesquc  discopriva  questo  pesce  nc'mari 
di  Sicilia  , e,  ravvicinandolo  per  caratteri  di  abito  alle  ^trene  , 
lo  indicava  come  spettante  al  suo  ordine  degli  Esocidi.  £ qui  pure 
lo  ritennero  i due  insigni  Ittiologi  Cuvicr  e Valancieniies , regi- 
strandolo fra  i Paralepis  , il  primo  nel  suo  Regno  Animale  , ed 
emtrambi  nella  Storia  Naturale  de' Pesci.  E però  non.  è da  tacersi , 
che  questi  medesimi  scrittori  non  videro  tal  pesce  in  natura,  talché 
ebbero  a dire  , che  ove  mancassero  realmente  i denti  al  palato, 
siccome  il  Rafinesque  notava  ( quantunque  questi  parlasse  della 
mascella  superiore  ) ; una  tal  differenza  sarebbe  capitale , c con- 
verrebbe lasciar  sussistere  il  genere  Sudis. 

Quindi  il  chiarissimo  Prin.  C.  L.  Bonaparte,  giudiziosamente 
conservandone  il  genere  ed  il  nome  impostogli  dal  suo  scopritore , 
lo  registrava  nella  Iconografia  della  Fauna  italica  , dandone  una 
buona  figura. 

(I)  5Wu  ebUinò  Plioio  la  Cuvier  k impi«gato  qa»to  oon«  per  no  geaere  dì  pelei 

di  acqua  dolce  » della  faniglia  , nell*  ordioe  de'  adéomin^i.  Or . cooMf* 

vaDdo  «■  tal  M«e  pel  |ei€fc  aolerioraieBtc  foodatOs  il  Sudis  di  Cavicr  dev'  cuere  permoUlo. 
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Tutti  i sullodati  ittiologi  però  son  partiti  dal  credere  che  la 
seconda  pinna  dorsale  avesse  rudimenti  di  raggi.  Laonde  lo  ànno 
riposto  tra  gli  SHrenoidei , come  fece  eziandio  lo  stesso  Rafinesque. 
Questi  non  dimeno  si  avvide  esser  la  seconda  pinna  dorsale  adi- 
posa. Tale  altronde  non  trovolla  il  prelodato  sig.  Bonaparle , am- 
mettendo per  l'opposto  che  avesse  dei  raggi  rudimentali  ; condotto 
forse  a questa  sentenza  dal  vedere  il  margine  suo  supcriore  alquanto 
crenato , il  che  ebbe  a credere  effetto  de’  raggi  più  o meno  rudi- 
mentali , come  egli  si  esprime. 

rioi  non  ci  siamo  arrestati  a questa  lieve  apparenza , non  tro- 
vando alcun  vestiggio  positivo  di  raggi.  Abbiamo  aperta  perciò 
la  pinna  con  ogni  diligenza  , e 1'  abbiamo  riconosciuta  adiposa  nel 
vero  senso  della  parola  : e di  ciò  può  ben  assicurarsene  chicchessia 
dissecandola  convenevolmente , ed  aprendo  i comuni  tegumenti , 
sotto  de’  quali  non  troverà  vestiggio  di  raggi , ne'  spinosi  ne’  ramo- 
si c neppure  mollissimi  ; ma  invece  una  cavità  profonda  piena  di 
adipe , ed  un  fossetto  nel  mezzo  della  sua  base  , che  immette  nel 
seno  di  due  grossi  muscoli.  Che  se  i sullodati  scrittori  furono 
condotti  a questo  giudizio  dalle  delicate  sfrangiature  del  margine 
superiore  di  detta  pinna , avrebbe  potuto  dissuaderncli  d’ altra 
parte  la  forma  inarcata  , propria  di  questa  sorta  di  pinne  , e la 
base  turgida  , molle  e carnosa.  Le  due  pagine  che  la  compon- 
gono sono  fibrose , a fibre  delicatissime  strettamente  riunite  ed  os- 
servabili all'  occhio  armato  d’  acutissima  lente.  £ qui  occorre  no- 
tare , che  mentre  si  è ritenuta  fra  Salmonidi  Y Argentina  ( Gonio- 
soma  Cost.  ) , nella  quale  vi  sono  oscuri  segni  di  tre  raggi  nella 
seconda  pinna  dorsale  ; ed  anche  il  Clorottahm  , pei  quasi  rudi- 
menti di  raggi  nella  medesima  pinna  esistenti  ; si  è poi  incon- 
trata ripugnanza  pel  Sudis  , nella  cui  pinna  posteriore  del  dorso 
non  vi  è nè  oscuro  nè  patente  indizio  di  raggi  ; ma  solo  il  mar- 
gine sembra  sormontato  da  estremità  di  queUi , che  in  realtà  non 
sono  che  ineguaglianze  delle  fibre  di  che  si  compone.  Nè  corre 
dubbio  sull'essere  il  corpo  di  squame  vestito,  oltre  la  linea  latera- 
le. Bonaparte  assicurava , che  oltre  le  squame  della  linea  laterale , 
vi  siano  le  altre  facili  a cadere.  Noi  ci  siamo  assicurati  della  loro 
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esistenza , chè  non  è fucile  cosa  ; mentre  in  vederlo  spogliato  di 
esse,  come  d'ordinario  si  trova,  ed  a giudicarne  dalla  struttura  del 
suo  derme,  ognun  si  persuaderebbe  che  realmente  non  ve  nc  abbiano 
esistite.  Imperciocché  codesto  rivestimento  esteriore  è semplicissimo  , 
estremamente  delicato  e senza  alcun  rudimento  di  succhi , in  cui 
le  squame  fossero  state  impiantate , nè  vestiggio  alcuno  di  serie  le 
squame  medesime  vi  lasciano.  Abbiamo  all'uopo  sommessa  l'epi- 
derme  a microscopico  esame , per  assicurarci  fino  all'  orditura  del 
sottdissimo  strato  dermoidale , e lo  abbiamo  trovato  cosi  semplice, 
che  non  à pari.  Al  cbè  aggiungi  , che  1'  esser  diafano  il  corpo , 
nello  stato  di  vita  o almeno  di  freschezza , e prima  d' immergersi 
nello  spirito  di  vino,  indica  pure  che  rivestito  esso  non  sia  d' al- 
cuna sorta  di  squame , che  comunque  considerar  si  volessero  deli- 
catissime , debbono  talmente  rifranger  la  luce  da  non  permettere 
d'intravedere  la  spina  vertebrale,  ed  i visceri  gastrici  , come  il 
Rafinesque  ed  il  Bonaparte  assicurano.  E pure  le  squame  sono  lar- 
ghe, ma  delicate  e vitree,  ritenute  da  delicatissima  epiderme.  La 
loro  forma  è quasi  ovale  nella  più  parte  , ma  variano  , eziandio 
nella  grandezza  , chè  larghissime  son  quelle  che  rivestono  gli  omeri 
e la  nuca.  Sottoposto  al  pannicolo  dermoidale  incontrasi  il  musco- 
lare , le  cui  finissime  e quasi  bianche  fibre  , traslucide  , rendono 
il  corpo  trasparente.  Il  tessuto  fibroso  succutaneo  , veduto  al  mi- 
croscopio si  presenta  in  fascetU  più  o meno  larghi  ; taluni  a fibre 
parallele,  come  nella  T.  36  in  i?  £ trovasi  espresso  , e ta- 
luni altri  a fibre  angolari , come  in  C,  Variano  ancora  in  finez- 
za , come  rilevasi  dalle  due  porzioni  D eà  E tra  loro  comparate. 

Noi  pertanto  ci  saremmo  bmitati  a menzionar  solamente  questo 
pesce  comechè  de'mari  nostrali  , trovandosi  descritto  e rappresentato 
nella  Iconografia  della  Fauna  Itab'ca.  Nondimeno  talune  cose  a dirsi, 
sia  con  maggior  latitudine  c chiarezza , sia  per  essere  state  un  po 
nq;lette , c'  impongono  riprodurre  e la  descrizione  e l' immagine  , 
sulle  quali  applicheremo  le  poche  nostre  osservazioni. 
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Astlcciuola  cristallina  ; Sudis  hyalina , Tar.  XXXVI  *<>■ 

S.  carpare  oblartgo,  subcampreisa , hyalina,  squamato  ; linea  laterali  squamis 
amplis  teda  ; rostro  falde  producto,  compresso , mandibula  longiore  ; pinna  dor- 
sali antica  a capite  falde  remota. 

Il  rostro  è lungo  , e la  mascella  supcriore  si  compone  dal  fron- 
tale c nasale  prolungati  , gl'  intermasccllari  dilatati  c saldati  a quel- 
li , ed  i mascellari  si  uniscono  col  sottorbitale  e preopercolare. 

Otto  denti  impiantati  alla  estremità  anteriore  degli  ossi  pala- 
tini, cui  succede  una  serie  di  dentelli  sopra  una  linea  rilevata,  co- 
sti tucndo  una  vera  sega.  Essi  son  tutti  diretti  con  la  punta  verso 
le  fauci , c decrescono  in  grandezza  successivamente  ver  dentro. 
Similmente  presso  la  siuCsi  della  mandibola  vi  sono  sci  denti,  due 
medi  impercettibili , c due  lateralmente  a questi  maggiori , e tutti 
rivolti  verso  la  cavità  della  bocca.  Talvolta  i medi  mancano.  So- 
pra ciascuna  branca,  in  un  solco  profondamente  scavato,  s'im- 
piantano 7 a 8 grandi  denti  incurvati  verso  la  punta  del  rostro  : 
5 0 6 altri  denti  più  interni  ne'  lati  di  questi , i quali  sono  attac- 
cati ad  un  nastro  teudinoso,  i cui  fascetti  muscolari  immettono  nel 
cavo  mandibolare , e pel  loro  mezzo  si  possono  erigere  o piegare 
verso  dentro  , come  naturalmente  giacciono.  Essi  sono  obbliqua- 
mcnte  diretti  verso  la  cavità  o fornice  della  bocca.  Gli  uni  come 
gli  altri  sono  (inamente  dentellati  ne'  margini  : così  son  pure  i mar- 
gini delicatissimi  degl'  intermasccllari. 

La  lingua  à il  suo  estremo  anteriore  corneo , bianco , libero. 

La  linea  laterale  è guernìta  d'  una  serie  di  larghe  squame , di 
cui  la  parte  che  rimane  scovcrta  à figura  romboidale,  a lati  curvi 
ed  angoli  ritondati.  Nel  bel  mezzo  loro  vi  corre  una  scanalatura, 
che  nella  superiore  ed  anterior  parte  aprcsi  in  una  boccuccia  lar- 
ga più  che  alta , ed  è inferiormente  scavata  ; o a dir  meglio , una 
lamina  delicatissima  sovrapposta  la  rende  fornicata.  E quivi  inse- 
risconsi  due  fascetti  muscolari , i cui  prolungamenti  tendinosi  ren- 
dono alle  squame  quel  bianco-perlaceo  che  risplende  al  di  sopra 
di  ciascuna  di  esse.  Evvi  il  dotto  escretore , per  lo  quale  sgorga 


Digitized  by  Google 


ADDOMIHALI 


6 

il  muco  di  che  si  spalma  il  corpo;  ed  in  ciò  molto  simigliano  le 
squame  del  Sudis  a quelle  del  Goniosoma.  11  forame  è ovale , e 
circoscritto  ancor  esso  da  sostanza  bianca  tendinosa,  pari  a quella 
che  attacca  per  la  radice  la  squama  intiera.  Per  la  contrazione  vi- 
cendevole di  tali  muscoli  le  squame  possono  eriggcrsi  e deprimersi 
a seconda  delle  bisogne  deiranimalc.  Sono  esse  inoltre  ritenute  in 
sito  da  un  altro  muscolo  bicipite,  che  si  attacca  ne'  Iati,  stando  la 
base  o parte  radicale  della  squama  in  una  tasca  membranosa,  pro- 
dotta dal  derme.  11  rimanente  dei  corpo  è coperto  allàtto  da  squa* 
me , come  si  è detto. 

La  prima  pinna  dorsale  è trapezoidale , sostenuta  da  1 3 raggi , 
il  primo  de'  quali  robusto  , non  ramificato  ; gli  altri  cominciano 
successivamente  a dividersi  nell'  estremità.  La  membrana  che  li 
congiunge  à un  forame  escretore  tra  raggio  e raggio.  La  seconda  è 
piccola,  inarcata,  un  poco  più  stretta  nella  base,  ed  allargata  nel 
margine,  ove  è alquanto  sfrangiata;  pingue  ed  adiposa  nella  base. 

Le  pinne  pettoroli , lunghe  quanto  la  distanza  che  passa  dal 
margine  orbitale  alla  estremità  degl'  intermascellari , sono  falcifor- 
mi , con  ^l^  raggi  simili  a quelli  della  pinna  dorsale. 

Le  pinne  ventrali  piccole  triangolari , con  9 raggi , il  primo 
de'  quali  spinoso.  La  loro  lunghezza  misura  il  diametro  verticale 
dell'orbita.  Sorgono  oppastamente  «Ila  prima  dorsale. 

L'  anale , con  23  raggi  , può  considerarsi  come  divisa  in  due 
porzioni  ; l'anteriore  triangolare  composta  di  soli  8 raggi,  de'quali 
il  primo  brevissimo,  il  2**’  e 3."  successivamente  più  lunghi,  il 
4.°  essendo  il  massimo  ; la  seconda  , che  vi  succede  in  continua- 
zione , è uguale  e contiene  altri  i4  raggi  ramosi. 

La  pinna  codale  è forcuta , larga  nella  ba.se  e robusta , con 
18  raggi. 

I pezzi  opercolari  appaiono  come  cesellati,  con  belli  e perlacei 
rilievi , disposti  a raggi  sul  contorno  del  sottorbitale  e suo  prolun- 
gamento anteriore;  e similmente  nel  contorno  interno  dell'  opercolo 
e preopercolo  : i quali  risalti , essendo  dalla  interna  parte  concava 
ripieni  della  sostanza  muscolare  e rivestiti  della  loro  tendinea  espan- 
sione , fanno  riflettere  su  di  essi  la  luce , onde  brillano  di  bian- 
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CO  luargaritaceo  sul  traslucido  di  tutte  le  parti,  con  rìQessi  dorati. 

L' occhio  è ampio , quasi  rotondo , e la  distanza  della  pupilla 
dalla  estremità  della  mandibola  pareggia  la  quinta  parte  della  lunghez- 
za del  corpo,  misurando  dalla  estremità  sudetta  all'angolo  interno  della 
pinna  rodale.  11  limite  superiore  dell' orbita  è il  piano  del  vertice. 

1 forami  nasali  doppi  , piccoli , rotondi  , l' anteriore  quasi 
invisibile,  e posti  innanzi  dell'orbita,  a distanza  pari  al  diame- 
tro di  questa. 

La  mandibola  è più  lunga  della  mascella , e verso  la  estremi- 
tà sua  ripiegasi  in  alto  sotto  un  angolo  ottuso. 

Splende  tutto  il  corpo  di  argento  purissimo , con  riflessi  do- 
rati azzurri  e smeraldini  congiunti  ; spezialmente  gli  opercoli  e la 
parte  codalc.  L*  occhio  à l' iride  ai^ntea  , incompleta  superior- 
mente ; la  pupilla  bruna-verdiccia  ; e l'umor  vitreo,  visibile  nella 
parte  suprema  lasciata  scoperta  dall'  iride , color  d' acqua  mari- 
na ; bruno  sul  confine  comune  col  vertice. 

Le  pinne  pettorali  e la  codale  foschiccie  ; le  ventrali  ialine; 
la  prima  dorsale  e 1*  anale  bianche  con  orlo  aflùmicato. 

Noi  lo  abbiamo  rappresentato  nudo  , come  d' ordinario  si  ot- 
tiene, non  essendoci  stato  concesso  ottenerne  ancora  un  indivi- 
duo completamente  coperto  di  squame , per  la  loro  somma  caducità , 
assai  più  che  nel  Goniasoma. 

Sudìs  hyalina  , Rafìnesque  , Carat.  p.  6o  , n.  i38. 

Ind.  p.  54,  sp.  aSa. 

ParaUpis  hyalinus , Cuv.  e Val.  Ili,  p.  36i. 

Paralepis  transparent,  Cuv.  e Val.  I.  cit. 

Sudìs  hyalina,  Bpte.  Icoiu^raf.  fogl.  i.'Sa. 

Asticciuola  vitrea,  id.  1.  c. 

Adduzzu  imperiali  , Sicilia  ; Lozzo  reale , Catania. 

Alluzzo  imperiali , Calabria. 

Abita  questa  bella  specie  di  notante  nel  mar  Mediterraneo,  c 
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pescasi  là  ove  questo  bagna  le  Calabrie  estreme  e la  Sicilia  ; laon- 
de è comune  alle  due  regioni  (i). 

Rarissimo  è però  silFattamente  , che  pochi  àn  potuto  procac- 
ciarselo. Sembra  che  alle  restanti  coste  del  regno  al  di  quà  del 
Faro  ben  più  di  rado  siasi  accostato  tal  pesce , essendo  da  pochis- 
simi pescatori  stalo  veduto , e non  avendolo  noi  ricevuto  che  una 
sola  fiata.  La  sua  maggiore  lunghezza  òdi  pollici  17.  La  femmina 
porta  le  uova  in  parte  sviluppate  alla  fine  di  maggio. 

Non  avendo  potuto  ottenere  finora  individui  freschi  ben  con- 
servati, i loro  visceri  ne  rimangono  incompletamente  noti.  Tut- 
ta la  cavità  addominale  è ricoperta  dal  peritoneo  di  color  nero- 
violetto; e si  prolunga  fino  all' origine  della  pinna  anale,  quindi 
assai  oltre  l' apertura  dell'  ano  e degli  organi  sessuali. 

Le  ovaje  sono  fusiformi  , c tra  loro  riunite  strettamente 
dalla  parte  che  guarda  la  rachide  spinale.  Al  terzo  posteriore  e 
dalla  medesima  faccia  superiore  cominciano  a sorgere  gli  ovidot- 
ti , i quali  associati  camminano  flessuosamente , formando  un  ri- 
gonfiamento  prima  di  metter  foce  nella  cavità  comune.  Questa  è 
amplissima , c lunga  più  di  un  pollice  ; risultando  dalle  invoglie 
comuni  delle  ovaje , e va  in  fine  ad  aprirsi  dietro  dell'  ano.  Ab- 
bracciate dal  peritoneo , si  attaccano  per  questa  membrana  sul  de- 
stro lato  della  colonna  vertebrale , estendendosi  per  le  tre  quarte 
parli  sulla  lunghezza  de'  reni  : e proprio  dal  sito  corrispondente 
alla  base  delle  pettorali  fino  a quello  indicalo  dall'  origine  della 
prima  pinna  dorsale.  La  estremità  superiore  si  annette  alla  poste- 
rior  parte  dello  esofago  ed  al  diaframma  per  un  cordone  vasco- 
lare composto  dai  vasi  alFerenti  la  materia  riproduttiva  e dalle 
vene  uterine  o vene  proprie  degli  organi  genitali. 

In  fine  di  maggio  portano  le  uova  col  germe  appena  abboz- 
zato nelle  maggiori , che  pur  sono  minutissime , la  più  parte  tro- 
vandosi ancora  non  bene  isviluppata. 

I rem  sono  formati  da  una  massa  glandolare  poco  conai- 

(1)  Lorebè  Boi  coiuegaaiBflM  ai  torchi  il  proc  pitto  4«Ua  iuni|lia  d«i  Salmoatdti  i pag.  9, 
dkcnmo  che  boi  io  rìpooiano  odia  Fanaa  del  Regoo  per  eacer  coiBBoe  alle  doe  coale  ; po*^ 
rìonDcflle  Mrò  lo  abbiano  atUsoto  dal  golfo  di  Napoli , e quindi  eatra  ecco  eoa  mai  gioì  drillo 
io  qaeato  laroro. 
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Silente,  di  color  {uliginoso  , che  costituisce  una  stretta  e delicata 
zona  , la  quale  si  estende  dall'  ano  alla  nuca  , occupando  1'  ordi- 
naria sede  de'  iati  della  colonna  rcrtchrale.  Gli  ureteri  spiccano 
riuniti  in  un  sol  canale  verso  il  termine  degli  ovidotti,  tra  mezzo 
i quali  con  un  cammino  obbliquo  passando , traversa  la  cavità  co- 
mune , e sorgendo  dalla  parte  opposta  anteriore  , mette  foce  nel 
collo  della  vescica  urinaria  Questa  è piccola  , ma  costituita  da 
più  cavità,  quasi  cicche  appendici  brevissime,  e per  un  lungo 
collo  adattato  al  retto  va  a sboccare  neU’antcrior  parte  dell’ovidotto. 
Veggasi  la  figura  che  ne  daremo  nella  2.'  parte. 

Manca  affatto  la  vescica  notatola. 

Noteremo  pertanto  che  i due  muscoli  spino-farigei  sono  in 
questa  specie  lunghissimi.  Essi  si  attaccano  per  un  estremo  tra  la 
nona  e decima  vertebra , e poscia  isolandosi , si  distendono  sopra 
il  peritoneo  senza  contrarre  con  esso  alcuna  adesione  o congiunzione  , 
e vanno  ad  attaccarsi  con  l' altro  estrema  alla  faccia  posteriore  del- 
l’esofago. 

T.a  colonna  vertebrale  si  compone  di  60  vertebre:  delle  quali 
ne  spettano  34  al  tronco , e 26  alla  coda.  Sottili  sono  le  spine , 
e brevissime  le  apofisi. 

carne  è delicatissima  e di  grato  sapore. 

SVILUPPO  DELLA  TAVOLA. 

Fig.  I.  Il  Sudis  ridotto  alla  metà  della  sua  grandezza  reale 

A,  una  delle  squame  di  cui  è coperta  la  linea  laterale , ingrandita  7 volle 

in  diametro  per  dimostrarne  la  struttura  , e specialmente  quella  della 
gronda  a b. 

B,  rappresenta  la  medesima  squama  dalla  parte  inferiore , ore  vedevi  il  co- 
minciamenlo  della  gronda  a , 0 escavazione  corrispondente  al  rilievo 
a b,  fig.  ; c la  lamina  liscia  c che  la  riciiopre  anteriormente  ; inse- 
rendosi per  i lati  j a:  fra  queste  due  lamine  i muscoli  per  i quali  ven- 
gono messe  in  movimento  e ritenute  in  silo. 

C,  porzione  de' muscoli  laterali  del  corpo  sottoposti  immediatamente  al  dor- 

me , composti  di  fascelli  di  fibre  obblique  , le  une  angolarmente  di- 
rette contro  le  altre , e ciò  com'  esse  si  veggono  al  microscopio  allo 
ingrandimento  di  14,000  volle  in  superficie. 

D,  altra  simile  porzione  a fibre  rette  e finissime,  disposte  in  quadrilun- 
ghi , similmente  osservata. 

£,  simile  composta  di  fibre  meno  fine,  e disposte  ed  osservale  come  sopra. 
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Si  comprendono  in  questo  ordine  secondo  Cwier  tutti 
quei  pesci , le  cui  pinne  ventrali  trova nsl  impiantate  sotto  la 
gola  ed  innanzi  alle  pettorali  (i)  ; e pendono  sospese  dalle  ossa 
scapolari  insieme  a quelle  del  bacino , cni  sono  immediatamente 
attaccate.  Stretto  dalla  posizione  di  queste  basi  il  sollodato 
autore  , vi  comprese  gli  antichi  generi  Gadus  Pleuronectes 
CychpUrus  ed  Echeneis , ed  i piè  recenti  Lepadogasier  Le- 
pidoleprus  e Macrourus. 

Ricordo  esser  mio  proponimento  di  serbar  l’ ordine  stesso 
da  Cwier  fermato,  a solo  scopo  di  rendere  unitario  qnesto  la- 
voro, in  quanto  a metodo  ; senza  soscrivere  con  ciò  a tutti  i divi- 
samenti  dello  stesso  autore , chè  certamente  ve  ne  à- taluni  troppo 
sconci.  £ tale  a prer  mio  è il  caso  die  d sta  per  le  mani  ; 
perciocché,  si  trovano  associati  ai  Gadoidei , pesò  tanto  dissimili 
in  organi  di  maggiore  importanza  di  quella  che  manifèsta  la 
posizione  delle  pinne  ventrali , da  non  permetterne  la  riunione 
in  un  metodo  naturale  : come  a ragion  di  esempio  i Pleura- 
lutti  e le  Remore.  E piè  die  a minati  dettagli  si  scende, 
discuopronsi  pur  altri  difetti , ormai  in  prte  svelati  dallo  Agas- 
siz  e dal  Musignano.  Serbando  ad  altro  lavoro  la  discussione  di 
tali  sconvenienze , ritengo  come  provvisoria  la  metodica  dispo- 
sizione Cnvierìana  , pe’  pesa  di  tale  ordine , che  si  compone 
degli  8 sopra  enunciati  generi  , elevati  ora  a Upi  di  altret- 
tante famiglie. 

(1)  Dt  di  il  uiBc  di  Glii|«Uti  {imtwlans  ) d«ls  lai*  dà  liam. 
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0A1X)1DEI  ( GJDOIDKS  ) 


Il  genere  Gadus  di  Linneo,  con  qualche  altro  analogo 
notante  discoperto  recentemente  o dopo  di  lui , costiluisce  ora 
la  intera  famiglia  ieGadoidei;  la  quale  vien  contrassegnata 
quindi  dai  caratteri  assegnati  d’Artedi  al  genere , che  co5ii  li 
formolava  Linneo. 

Caput  /aeee  — Membr.  Br.  radiis  septem  terelibus  -^(Mepae 
obJongum,  sguamis  deciduis — 'Pìnnae  omnes  cute  communi  vesti- 
tae  : dorsales  anique  plures  : radiis  mulicis  — Pcctorales  in  acumen 
atlemtatae  ( Syst.  Nat.  II , p.  1 1 ). 

Questi  caratteri  però  non  sono  tutti  veri  , nè  rigorosamente 
applicabili  a tutte  le  specie  del  genere.  Imperciocché , le  squame 
non  sono  in  tutti  caduche  ; « vi  sono  delle  specie  con  una  sola 
pinna  dorsale  ed  una  anale,  benché  meno  numerose  che  quelle  in 
cui  si  contano  tre  dorsali  e due  anali.  Questa  ultima  condizione 
associandosi  alla  presenia  od  assenza  di  cirri  o barbette  alla  ma- 
scella inferiore , e tenendo  conto  delle  diverse  combinazioni  del 
numero  delle  pinne  impari , ne  risulta  la  ripartizione  de'Gadoidei 
in  8 sottogeneri , che  possono  ben  ritenersi  eziandio  come  generi. 

11  primo  a sentir  la  necessità  della  riforma  del  genere  Gadus 
fu  Rafìnesque,  il  quale  fece  de'Gadi  Linneani  l'Ordine  àe'Gadini, 
che  divise  ne'  generi  Gadus  , Onos  , a coi  sostituì  poscia  il  nome 
di  Merlangus , Merluccids  e Strissu.  Cuvier  gli  à ritenuti  tutti , 
pcrmut.'indo  solo  il  nome  di  Strinsia  in  quello  di  Phjcis,  speci- 
fico della  specie  che  serve  di  tipo  al  genere , senza  però  far  men- 
zione del  Rafinesque,  neppur  nel  numero  delle  specie  nuove  da 
questo  indicate. 
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A fili  (li  rendere  di  facile  concepimento  la  ripartizione  delle 
specie  in  più  generi , schivando  ad  un  tempo  le  nojose  ripetizio- 
ni delle  formole  caratteristiche  loro,  si  £a  precedere  uno  specchio, 
o tavola  sinottica  de’  caratteri , secondo  i quali  trovansi  al  pre- 
sente isolati  , per  costituire  i tipi  generici.  Dopo  di  chè , ponen- 
do a capo  delle  specie  i nomi  de'  generi , è facil  cosa  vederne  la 
dipendenza  e le  note  essenziali. 

DIVISIONE  METODICA  lOS,’  OJBOI  DEI . 
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GaDU5  proprie  dictus. 

f ^ 

Pirutae  doni  3,  ani  2;  Cirrhus  in  max  Uh  inferiurt  uhìcuì.  ..  ^ ò . 

. ^ il  - 

1.  Cado  .minuto  ; Gadus  minutus. 

Oaàus  dorso  palHde-carneo  , abdotnlnt  oìbido-argenteo , ano  !a  medio  cor- 
fori>. 

'Disiiiigucsi  a colpo  d'  occhio  tal  pesce  pel  .suo  color  bianco 
argentino  della  metà  inferiore  del  corpo,  essendo  la  .superiore  di  co- 
lor carnicino , tal  da  sembrar  privo  di  squame,  e quasimente  dia- 
fano. 'A  gli  occhi  si  larghi  , che  il  diametro  dell'  orbita  misura 
la  tenta  parte  della  intiera  lunghezza  del  capo,  contando  dal  muso 
al  margine  esterno  dell'opercolo,  essendo  alquanto  più  prossima 
a quello  che  al  margine  di  questo  ; ed  è l' occhio  coperto  da 
denso  strato  epidermico  mobile  sopra  la  cornea,  facendo  uilizio  di 
membrana  rUUitmle  o sottopalpcbra.  La  sua  figura  è un  poco  ovale 
ed  anteriormente  angolosa  , tanto  la  cornea  che  la  pupilla  ; il  dia- 
metro trasversale  stando  al  verticale  : : IO  ; 9. 

11  muso  è ottuso  e tumido  ; le  narici  si  aprono  con  doppia 
apertura  nel  bel  mezzo  dello  spazio  intercetto  tra  il  margine  ante- 
riore dell'  orbita  e l' estremità  del  labro.  Sotto  a queste  sta  una  fos- 
setta , sull'  orlo  inferior  della  quale  oprcsi  una  delle  glandole  mu- 
cipare che  circondano  la  mascella.  Gl' internuscellari  sono  poco 
estensivi,  armati  di  denti  acuti  e rari  ; lunghetti  quelli  dell'an- 
terìor  parte  , minimi  gli  altri  de'  lati.  La  mandibola  è più  corta 
degrintermascellari,  da'quali  viene  abbracciata  ed  in  parte  nasco- 
sta; essa  è pure  armata  di  denti  al  modo  stesso  d^l' intermascellari. 
Armata  è pure  di  numerosi  denti  acuti  piccioli  1'  anterior  parte 
del  vomere  die  si  divarica  ( Vedi  le  condizioni  di  questa  parte  ), 
e le  ossa  faringìane.  Una  barbetta  pende  dalla  sua  sinfisi  o mento, 
lunga  quanto  l' apertura  della  bocca , il  coi  angolo  corrisponde  al 
margine  anteriore  dell'  orbita.  I sotto-orbitali  si  lascian  distinguere 
da  una  leggiera  impressione  sul  margine  loro  inferiore.  I pezzi  oper- 
colari  sono  lisci;  l'opercolo  è picciolo  e termitato  da  due  angoli  acu- 
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ti'f  ùnO  de'quali  inferiore  e nascosto,  l'altro  medio  ed  esteriore. 

La  prima  pinna  dorsale,  che  nasce  tra  l'ano  e la  hasj  delle 
pettorali , ìt  forma  triangolare , si  eleva  quanto  la  metà  dell'  altezza 
del  corpo  ; si  compone  di  la  raggi,  de' quali  il  primo  soltanto 
è semplice  , il  secondo  e terzo  più  alti  di  tutti , 1'  ultimo  è mì- 
nimo— La  seconda  è graduata  con  47  raggi  , occupando  lo  spa- 
zio della  cavità  addominale  dall' ano  alla  coda  — La  terza  con  al- 
trettanti raggi  è pur  triangolare  come  la  prima , col  primo  raggio 
aemplice  e l'ultimo  minutissimo. 

La  prima  pinna  anale , quasi  ugualmente  alta  per  ogniddo- 
ve  , parte  dell'  ano , e si  arresta  in  corrispondenza  del  termine 
della  seconda  dorsale , avendo  26  raggi— La  seconda  è graduata , 
posta  in  rincontro  della  corrispondente  dorsale , cui  per  lunghezza 
si  adegua,  ed  a' 17  raggi:  gli  ultimi  tre  raggi  di  queste  due- pin- 
ne si  abbassano  rapidamente  , l'estremo  essendo  sempre  impercetti- 
bile, ed  il  primo  più  basso  del  secondo,  e non  ramificato.  La  pin- 
na codale  è kggieramente  lunata,  con  18  raggi  veri,  oltre  i laterali. 

Le  pinne  sono  jalioe  con  minutissimi  ponti  rossicci. 

I lati  del  corpo  mostratisi  cesellati  in  zig-zag  per  la  dispo- 
sizione de' muscoli. 

Le  squame  sono  sottoposte  all' epidermide , eh' è crassa,  e co- 
stituiscono un  reticolo  a linee  rette  ; nè  son  facili  a cadere  come 
generalmente  si  dice , ma  sono  poco  apparenti  benri. 

La  linea  laterale  s' inarca  dapprima,  facendosi  parellela  al  pro- 
filo del  dorso , indi  si  raddrizza  e scorre  sul  mezzo  della  coda. 

Parti  interne-  Lo  stomaco  è largo , ma  le  sue  tuniche  son  de- 
licate e facili  ad  alterarsi.  Sovente  l'ò  trovato  pieno  di  crostacei 
macrouri. 

II  piloro  è circondato  da  numerosi  ciechi. 

L' epate  piccolo  , poco  compatto , e bilobo. 

La  lingua  carnosa  e liscia. 

La  vescica  notatoja  è lunga,  delicata,  aderente  al  dorso  per 
tutta  la  metà  posteriore. 

Le  ovaja  sono  rosse  ed  occupano  la  posterior  parte  del  cavo 
addominale. 
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Facili  a corroqjperai  sono  i visceri  tutti , per  la  delicata  loro 
struttura. 

. La  carne  è delicata  , bianca , sapidissima , ma  molle. 

11  colore  generale  del  corpo  è rossiccio  nella  parte  superiore , 
bianco  argentino  molto  splendente  nella  inferiore  , e specialmente 
sul  capo..  La  base  della  pinna  codale  è rossa  vivace. 

L'occhio  à riride  argentea,  la  pupilla  nera  assai  larga. 

Asellus  minor  alter  ^ Aldrov. 

Gadus  minutus , Lin.  Syst..  Nat.  p.  ii64>  n.  6. 

! Bloch  - Tab.  67,  f.  i. 

Rafin.  Ind.  pag.  ii,  n.  28.  " 

Risso  Ict.  de  Nic.  p.  in  n.  i. 

Morue  , Cuv.  Regn.  Anim.  II,  p 332  , in  nota. 

Fica , Napoli. 

Figora  , Roma.  \ 

Pesce  fica  , Alancanu  e Bacafica  Sicilia.  • 

Abbondantissima  è questa  specie  in  tutto  il  Mediterraneo , e 
volgarissima.  Quasi  sempre  mescolata  con  la  J^laXessa  nuda  , vol- 
garmente 5«ace  j, laonde  ò costante  la  vooe  de*  pescivendoli  Fiche 
e Suace  —Fa  meraviglia  come  il  sig.  Naccarì  non  la  menzioni  nella 
sua  Ittioli^  Adriatical,  mentre  in  quel  mare  è ibrsi  più  che  al- 
trove frequente. 

La  lunghezza  di  questo  pesce  di  rado  eccede  i 7 pollici  , 
avendone  due  di  altezza  massima. 
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Pinnee  darti  3 , ani  2 i ù'rrài  in  maxilla  inferiore  nulli. 


1 . ^lerlangti  cornine  ; 3teHangus  communis. 

I M 

fi.  alhif,  uinamis  amplis  -,  aui'Hla  siqie fióre  ìongiore. 

Abitatore  nimeitoso  dell' Oceano  aeinbra  poclilasimo  frcquen* 
tare  il  Mediterraneo.  Uiaso  il  riguarda  come  ospite  delle  grandi 
profondiUi  del  mare  di  Nizza,  ove  dice  pescarsene  tutto  l'anno; 
ma  eleva  il  dubbio  cb' esser  > possa  specie  distinta  da  quella  nota  a 
tutti  gi'ittiologi  sotto  il  nome  di  Gadus  Merlangus.  lo  non  ne  ò veduti 
che  due  soli  individui  pescati  in  dicembre  del  i843:ed  i pescatori 
nostrali  k>  tengono  pure  come  pesce  straniero , dandogli  il  nome  di 
Lupara.  ' 

Uno  degl'individui  esaminati  avea  un  piede  e 4 linee  di  lun- 
go , compresa  la  pinna  codale  ; e la  massima  altezza  del  corpo  , 
nella  regione  media  addominale  , era  di  poi.  3 , Un.  7 ; a 

cui  conrispandeva  la  larghezza  di  poi.  i , Un.  3 tV*  capo,  nella 
Kgione  opercnlare , largo  poi.  i , Un.  3 

La  prima  pinna  dorsale  comincia  a sorgere  ài  di  là  delta  li- 
nea che  perpendicolarmente  inaiaterebfae  all'ano,  cioè  alla  distanza 
di  pollici  4 ^ ^ùi.  7 -V.  dal  labbro  superiore  ( l' ano  distando  dal 
medesimo  labbro  poi.  4r  ^ tr  )=  1“  ^tia  lunghezza  è di  poi.  1 
Un.  O r-  , e l'altezza  1,7-^,  essendo  di  forma  triangolare..^ La 
seconda  sorge  a poli.  6,3-^,  essendo  lunga  poli.  1 , 1 77  « 

I , 8 7=;.  — La  terza  finalmente  incontrasi  alia  distanza  di  poli. 

1 --,0  si  protende  per  poi.  1,7  f;,  cominciando  da  un' altezza 
peri  a poi.  i , r,  ed  abbassandosi  gradatamente  si  termina  con  sole 
Un.  3 77-  ' ' 

La  prima  anale  si  dilunga  per  poli.  4 1 ^ .-r  1 co»  untt 

altezza  di  io  linee  ; ed  a questa  succede  a sei  linee  di  distanza 
la  seconda  , che  non  piu  alta  di  Un.  7 — , si  estendo  fin  presso 
alla  codale  , ove  si  termina  in  simil  guisa  che  1'  ultima  dorsale. 
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L' orLtita  à 9 lin.  di  diametro,  e la  pupilla  4 lin.  ~ nd 
suo  diam.  trasversale,  lin.  5 nel  verticale;  l'anteriore  contorno  del> 
l'orbita  dista  dai  labbro  superiore  un  pollice,  ed  il  posteriore  tro- 
vasi ad  un  pollice  e 5 lin.  dalla  base  superiore  della  pinna  pet- 
torale , la  cui  lungbeeza  uguaglia  un  pollice  , 9.  lin. 

La  mascella  superiore  avansa  l' inferiore  di  poco  c e Tuna  co- 
me r altra  armate  di  un  solo  ordine  di  denti  delicati  acuti  corti 
un  poco  curvi , ma  molto  avvicinali  tra  loro  ; quei  della  inferiore 
sono  più  lunghi  più /rari  e più  verso  dietro  incurvati.  Due  denti 
l)ene  isvilupputi  nella  anterior  parte  del  palato  impiantati  sopra 
un  tubercolo  , e mobili  , tenendo  luogo  de'  denti  velenosi  delia 
vipera  ; e nelle  fauci  gli  ossi  faringiani  coverti  di  tubercoli  addei.-- 
tel lati.  L'opercolo  è delicato  picciolo  quasi  triangolare,  il  cui  apice 
è acuto , terminato  in  una  punta  acutissima  , e circoscritto  dalla 
espansione  membranosa.  Sul  perimetro  del  proopercolo  vi  stanno  4 
fos.setti  : e tre  altri  simili  che  sanano  i confini  de'  pezai  sottoi« 
bitali  sul  contorno  posteriore  dell'  orbita. 

'1  forami  nasali  sono  lunghi  laterali  e poco  aperti. 

Il  colore  è brano  di  acciajo  con  leggiero  riflesso  rosso  sul 
dorso  ; bianchissimo  ed  argentino  nel  ventre  : le  pinne  pettorali , 
di  mediocre  grandezza , sono  di  color  rosso  fosco  con  riflesso  do- 
rato : le  ventrali  bianchissime , picciolissime  e tond^ianti.  La  ro- 
dale forcuta , à un  limite  interno  bruno  e lo  esterno  lembo  bian- 
co. Le  mascelle  ed  i pezzi  opercolari  sono  argentini.  Gli  occhi  as- 
sai larghi  ànno  1'  iride  argentina  e la  pupilla  bruna. 

11  corpo  è tutto  rivestito  di  squame  larghette , ovali  a mar- 
gine intiero , e queste  impiantate  sopra  densa  acute , ed  inviluppate 
da  delicata  epidermide  argentin.  facile  a distaccarsene. 

La  linea  laterale  parallela  al  profilo  del  dorso  , ma  nel  suo 
origine  s'incurva,  scendendo  fino  all'angolo  superiore  deH'opercolo. 

Pinn.  Oors.  i.*  con  la  raggi — a.*  con  10  — 3.*  con  ao, 
(di  etti  il  quarto  è piu  lungo  ) 

— Anale  i.*  34  — 2.*  a4  ( 22  secondo  Risso  ) *’  ; 

— Pettorali  20  ; / ri  . 

Ventrali  6 1 ‘ d fn'  , [ , Jr!  ; ^ 
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— Godale  3o. 

M.  B.  7. 

Parli  iatenu.  Picdolo,  itretto  ed  a parieti  delicate  è lo  itomaco,  al  quale 
succede  l’ intestino  brìCTe , facendo  un  solo  ripiegamento  : nè  vi  è alcuna  sorta 
di  appendice  cieca.  D peritoneo  è color  nero  violaceo.  L'cpate  delicatissUno , di 
color  di  rosa  pallido  , è lungo  quanto  la  cavità  addominale , la  quale  si  estende 
fino  all'  origine  della  seconda  pinna  anale.  Non  è diviso  in  lobi , ma  intiero  e 
ripiegato  in  modo  da  cingere  in  parte  il  pacco  intestinale , e si  termina  in  punta 
come  la  stessa  carità  addominale  , occupando  il  destro  ed  anterior  lato  , nel 
cui  concavo  sta  la  cistifellea.  Le  ovaie,  mediocremente  isviluppate,  di  color  di  rosa, 
sparse  di  minutissime  macchie  brune.  Notatolo  delicatissimo , attaccato  alla  colonna 
vertebrale  , ma  era  già  rotto.  1 reni  normalmente  situati  in  giù , ma  poco  svi- 
luppati. 

La  carne  delicata  e mollisnma. 

Importantissima  eccezione  fa  in  questa  specie  la  mancanza  di  appendici  cie- 
che, che  si  vogliono  pur  numerose  in  tutti  i Cadi.  Si  noti  innoltre  che  anche 
r epate  è in  opposizione  con  quello  che  sembra  volersi  fermare  da  Ilathke,  cioè 
che  tenda  a stabilirsi  a sinistra:  siccome  la  mancanza  di  lobi  lo  dilunga  dal  Lola 

Gadus  meiiangus  albus , maxìUa  superiore  hngiore; 
Lin.  Fauna  Suec.  n,  Syst.  Nat.  p.  1167,  n.  8. 

Bloch , pi.  63. 

Risso  , Ict.  de  Nic,  p.  ii5  , n.  6. 

Cuv.  Regn.  An.  U,  p.  332:  All.  pi.  60,  f.  i. 

Lapàra  Napoli. 

Pescato  nel  Golfo  di  Salerno  ai  10  di  dicembre. 

Otscrvaaioni-  Notava  il  Naturalista  di  Nizza  sembrargli  questo  Merlando , 
frequente  nel  maro  di  Nizza , alquanto  diverso  da  quella  descritto  e rappresentato 
dagli  autori  sotto  lo  stesso  nome  : ed  invitava  i Naturalisti  fame  il  confronto 
con  quello  de'  mari  del  Nord.  Naccari  ancor  esso  segnalava  il  Mertango  come 
specie  comune  nell'Adriatico.  Mentre  io  trovo  convenire  perfettamente  f individuo 
che  b descrìtto  con  quelli  dell'  Oceano , per  ogni  carattere  ; sconviene  |ioi  dalla 
specie  segnata  dal  Risso  pel  colore  del  dorso , che  vuoisi  verde-nerastro , per  i ■ 
denti  al  palato;  due  raggi  di  menu  nella  I .*  pinna  anale,  e G di  più  nella  cadale  ; 
oltre  la  lunghezza  quasi  di  un  terzo  maggiore  che  quella  alla  quale  , per  co- 
mune sentenza  degl' ittiologi,  giunge  il  Merlango  dell' Oceano.  Io  non  b ossec- 
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vaia  questa  specie  altrove  i e tra  noi  dicesi  rarissima  quella  che  b descrìtta  ; men- 
tre in  Nizza  e nel  mar  di  Venezia  dicesi  comune  e frequente  in  tulio  l‘  anno. 
Sarà  quella  dunque  una  diversa  specie , ore  non  si  volesse  sospettare  che  siasi 
scambiala  col  comune  Merluzzo  , eh’  è un  Merhaius  e non  Merlangut.  Ma  il 
nostra  è certamente  il  Merlaago , che  dall'Oceano  si  è forse  innoltrato  nel  Me- 
diterraneo. 


a.  Gado  nero  ; Gadus  carbonarius. 

• tti  • 

C.  mazilla  inferiore  longiore  ; linea  laterali  recto. 

Gli  occhi  di  questa  specie  sono  proporzionalmente  grandi , 
non  eslubcranti , con  l’iride  argentina  e la  pupilla  nera.  La  ma- 
.scella  inferiore  supera  sensibilmente  la  supcriore.  11  colore  gene- 
rale del  corpo  è bruno  di  acciajo  nella  iiiferior  parte , nerastro  so- 
pra. Negl’  individui  più  adulti  il  colore  cresce  d’ intensità , e di- 
vicn  quasi  nero.  Il  muso  è rifondato  e depresso , non  puntuto  , 
come  lo  definisce  Risso  ; il  vertice  quasi  piano. 

Gadus  carbonarius,  Lin.  Syst.  Nat.  p.  iiG8. 

Artedi  gen.  20  , Syn.  34- 

Risso  Ict.  de  Nic.  p.  112. 

* » 

Asellus  nìger  ec.  Bell.  Aqu.  p.  i33.  "*** 

* — — .Aldrovando  , Pise.  p.  289. 

Will.  Ichth.  p.  168  , f.  L.  m.  I , n.  3 

Rai  , Pise.  p.  54 , n.  3. 

Gesti.  Aqu.  p.  89 — Icon.  p.  79. 

Coalfisch,  Brit.  Zool.  2,  p.  i.‘Ì2,  n.  7. 

Bloch,  II,  p.  164  I n.  5,  tab.  66. 

Trovasi  in  tutti  i mari  di  Europa , ma  tra  noi  non  è si  fre- 
quente quanto  ne’  mari  più  profondi.  L’  ò osservato  in  Taranto 
nel  mese  di  giugno.  Cresce  fino  alia  lunghezza  di  palmi  3 e più. 
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Merlucius. 

Pinnae  dorsi  2 , ani  I ; cirrhi  nulli- 

1 . Merluzzo  comune  ; Merlucius  vulgarìs. 

M.  mai  illa  inferiore  longiore;  pinna  dorsi  antica  triangulari , secunda  et  anali 
medio  humilioribus  ; caudati  truncata  ; supra  brunneus,  subtus  argenteus  ; pinnis 
f uscii,  oenlralibus  analisque  parte  antica  albidis. 

Ckimunissima  specie  è questa  in  tutto  il  Mediterraneo  , e di 
cui  si  fa  grandissima  pesca  in  ogni  stagione.  Il  suo  corpo  è qua* 
si  fusiforme,  col  capo  grosso , compresso  nella  posterior  parte , al- 
largato ritondato  c depresso  nell*  anteriore  ; esso  misura  cinque 
fiate  la  lunghezza  del  corpo,  compresa  la  pinna  Godale,  e misu- 
rando dall'  orlo  del  preopercolo.  Gli  occhi  sono  grandi  e vivaci , 
l'orbita  entrando  quattro  fiate  nella  lunghezza  del  capo.  Le  narici 
si  aprono  ai  due  terzi  della  distanza  che  passa  dal  labbro  al  con* 
torno  dell'  orbita.  Il  preopercolo  è ritondato  ed  a margine  intiero  : 
l'opercolo  si  prolunga  in  forma  parabolica  , fino  ad  eguagliare  la 
distanza  che  passa  dal  labbro  al  contorno  posteriore  dell'  orbita. 

La  prima  pinna  dorsale , composta  di  io  raggi  , è triangola- 
re , alta  poco  meno  del  corpo  , e sorge  in  corrispondenza  del'  ter- 
mine posteriore  della  base  delle  pettorali , estendendosi  fino  al  ter- 
mine delle  ventrali.  La  seconda,  composta  di  Sq  raggi,  sorge  di 
rincontro  all'  ano , e si  estende  fin  presso  la  coda  , deprimendosi 
alquanto  dopo  il  ventesimo  raggio , indi  elevandosi  novellamento 
ed  inarcandosi. 

Le  pettorali , strette  e lunghe,  si  estendono  oltre  l'origine  della 
seconda  dorsale,  e si  compongono  di  12  raggi.  Le  ventrali,  lar- 
ghette e ritondate , nascono  innanzi  alle  pettorali , e si  compon- 
gono di  7 raggi. 

La  pinna  anale  sorge  immediatamente  dietro  l' apertura  del- 
r ano  , e si  estende  fino  ad  eguagliarsi  con  la  seconda  dorsale. 

La  rodale  è corta  e troncata:  la  sua  lunghezza,  a contar 
dall'  angolo  medio , quaglia  la  distanza  che  passa  dal  contorno 
anteriore  dell'orbita  alla  estremità  della  mascella  iofcriore. 
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Il  corpo  è rivestito  di  squame  picciole , concentricamente  stria- 
te , col  margine  quasi  intiero,  molto  aderenti  e strettamente  em- 
Lricate. 

La  linea  laterale,  partendo  dall'angolo  superiore  dell'aper- 
tura branchiale  , s' inarca  alquanto  ; indi  cammina  quasi  parallel- 
la mente  al  dorso,  cui  è più  vicina,  e si  termina  nel  bel  mezzo 
della  coda.  Nella  sua  antcrior  parte  ù dessa  alcune  coppie  di  pu- 
stole rilevate  e splendenti , le  quali  a mano  a mano  dopo  la  quin- 
ta coppia  vanno  decrescendo  fino  a scomparire  del  tutto.  Esse 
occupano  le  due  lince  rilevate  che  costituiscono  il  solco  di  detta 
linea. 

Inlertnascellari  e mandibole  guernili  di  due  serie  di  denti 
lunghi , delicati , incurvali  ver  dentro  e rari  ; quelli  della  serie 
esteriore  più  lunghi,  gl' interni  più  corti  ed  interposti  agli  esterni. 

L' estremità  anteriore  del  vomere , e le  ossa  faringiane  armale 
similmente  di  denti. 

La  lingua  è larga  , a margini  lilteri  e cartilaginei. 

L' esofago  è largo , e si  rovescia  facilmente.  Lo  stomaco  mu- 
scoloso e valido  , non  però  molto  largo. 

L' epate  è lungo  , bilobo , avendo  il  sinistro  lobo  quasi  il 
doppio  più  lungo  del  destro:  il  suo  colore  è rosso  di  rosa. 

Il  colore  generale  del  corpo  è bianco  di  argento,  bruno  di 
ucciajo  nella  prie  dorsale.  Le  pinne  sono  scuriccie,  eccetto  le 
ventrali  e la  prie  anteriore  dell'anale,  ebe  sono  bianche.  Gli  oc- 
chi àn  r iride  argentea  e la  pupilla  nera. 

Gadus  merlucius , Liti.  Sysl.  Nat.  p.  ii6g,  n.  ii. 
— Mas.  ^doìp.  Frid.  2,  p.  60.  — Fauna  Suec.  n.  3i4- 

Merlucius,  Bell.  jdqu.  p.  128. 

Asellus  alter  sièe  Merlucius,  Aldr.  Pise.  p.  286. 
Jonst.  Pise.  p.  7 , t.  I , f.  3. 

Asellus  primus , Will.  Ict.  p.  174»  1*.  in.  2,  n.  2. 

Rai  , Pise.  p.  .'>6. 

Gesn.  Aifuat.  p.  84  » 97  , icon.  àn.  p.  76. 
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Hake,  Brìi.  Zool.  3,  p.  i56,  n.  io. 

Bloch.  Tab.  i64- 

Onus , Rafines.  Ind.  p.  la. — Merlangus , ivi  pg.  67. 

Carati,  pag.  aS , gen.  XXV. 

Gadus  merlucius.  Risso  Ict.  de  Nic.  pag.  laa. 

Le  Merlns  ordinaire,  Cur.  Regn.Anim.  II,  p.  333. 
Nasello,  Toscana. 

Merluzzo , Roma  , N(^oU. 

N.  B.  II  chiarìs.  Autore  della  leonogrqfia  della  Fauno  Italica  , sig.  Princ. 
Bonaparte  , Della  prefaiione  ai  Pesci,  annunzia  I'  esistenza  di  due  direrse  specie 
di  tal  genere,  fondate  sopra  la  differenza  degli  occhi;  stabilita  dai  venditori  di 
pesci.  Questi  distinguono  il  Merluzio  dall  occhio  grande  , e quello  dall'  occhio 
Ricciolo , eh'  ei  traduce*  quindi  in  Merluciut  micrephthalmiu , lasciando  a]  primo 
la  voce  appeUatira  vulgan's  impostale  da  Cuvier. 

Cinquantuno  vertebre  compongono  la  rachide  o colonna  ver- 
tebrale ; delle  quali  sei  cervicali  ben  distinte  ed  aventi  da  ciascun 
lato  un  ossetto  delicato,  mobilissimo,  al  quale  si  attaccano  i vasi 
sanguigni  ebe  penetrano  nel  notatojo.  La  settima  comincia  a pre- 
sentare un*  apolise  laterale  allargata  , e da  essa  par  si  debba  co- 
minciar la  serie  delle  toraciche.  Queste  ànno  tutte  ne' lati  un'apo- 
fi.se  larga  quanto  il  corpo  della  vertebra,  inclinata  in  modo  da 
costituire  un  triangolo  quasi  equiangolo  con  l' apoiìse  dorsale , e 
sono  allo  interno  scanalate  a guisa  di  gronda  , con  la  estremità 
ritondata.  La  lunghezza  loro  va  crescendo  man  mano  fino  alla 
quinta,  indi  declinando  insensibilmente  si  abbrevia  fino  ad  egua- 
gliare la  prima  nella  ultima  o iq.*  dello  intiero  lor  numero.  Co- 
minciano indi  le  codali , che  sono  a6  ; e queste  guernite  di  apo- 
fisi  sopra  c sotto  , doppie  in  origine  e riunite  in  cima. 

L'apofise  verticale  della  prima  vertebra  cervicale  si  eleva  qua- 
si fino  a livellarsi  con  la  cresta  occipitale,  e si  dilata  allo  interno 
per  modo  da  chiudere  lo  spazio,  adattandosi  alla  curva  che  lascia 
il  margine  posteriore  dì  quella  : 1'  apofise  della  seconda  s'  inclina 
45.°  ver  la  parte  posteriore.  Le  apofisi  laterali  delle  vertebre  dor- 
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sali  costituiscono  una  cassa  ossea  , che  abbraccia  completamente 
la  metà  posteriore  del  notatojo. 

Questo  è grande , e si  estende  fin  oltre  l' apertura  anale , ade- 
rendo alle  costole  per  tutta  la  sua  posterior  parte.  La  membrana 
esterna  mocciosa  è rossa , pintinata  di  violetto.  La  membrana  pe- 
ritoneale è rivestita  da  un  pigmento  nero  violaceo. 

2.  Merluzzo  rosseggiante;  Merìucius  rubescens , Tar. 

XXXVII. 

M.  carpare  argealeo , supra  rubeuenle  , pinaiM  fiavìcaatibu»  ; piano  darsi 
anteriore  arcuala. 

In  aprile  del  i843  mi  pervenne  questo  bel  Cado  , pescato 
presso  la  spiaggia  Cumana  ; nuovo  giungendo  agli  occhi  de' pescatori 
nostrali.  £ comunque  per  i primari  caratteri  non  dilFerisse  punto 
dal  comune  Merluzzo  ; nullamcno  la  sua  fisonomia  , il  suo  colore , 
e talune  diflèrenze  ancorché  picciolo  notate  su  molte  parti  del  cor- 
po , con  quello  non  permettono  confonderlo.  Nè  panni  potersi  di- 
stinguere qual  semplice  varietà , siccome  in  sulle  prime  a me  parve  ; 
perciochè  il  complesso  delle  note  caratteristiche  non  lo  comporta. 

La  prima  pinna  dorsale  è archeggiata , c men  alta  del  corpo  ; la 
seconda  , in  proporzione  con  quella  del  Cado  comune,  è assai  alta, 
e si  contano  in  essa  35  raggi  in  luogo  di  3g.  L’anale  à parimenti 
assai  larga,  nè  depressa  nel  mezzo,  con  33  raggi,  in  luogo  di  35. 

La  linea  laterale  è un  poco  flessuosa , e tutta  meglio  guernita 
di  pustolette  sopra  i cordoni  laterali  del  solco  , tal  che  sembra 
tutta  articolata. 

Il  corpo  un  poco  più  fusiforme;  il  capo  più  acuminato. 

11  colore  generalmente  argentino  del  corpo  è di  un  bel  rosso 
arancino  nel  dorso  ; e le  pinne  son  tutte  pallide  e giallicce. 

La  grandezza  reale  dell'  individuo  da  me  esaminato  era  di  un 
terzo  minore  di  quella  sotto  la  quale  la  figura  lo  rappresenta. 
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Lota. 

Pimae  doni  2 , mi  I ; tirM  in  maxUla  inferiore. 

Lota  molra;  Lota  moha.  Tav.  XXXVIII. 

L.  cirrhaia,  nuuiOa  superiore  longiore  ; pimis  olòidis  fosco’ marginala  et 
villatis,  mocttia  nigra  in  extremitate  secuniae  dorsalis. 

La  mascella  superiore  è più  corta  della  inferiore  quasi  per 
quanto  è la  grossezza  del  labbro  suo*(i).  Gl' intermasccllari  armati 
di  denti  bricvi,  fìtai , rivolti  in  dentro  e costituenti  lo  scardasso. 
Cinque  lunghi  ed  acuti  denti  negli  archi  mascellari,  anch'easi  ri- 
piegati alquanto  verso  dentro. 

Mandibola  con  un  solo  ordine  di  denti  delicati , lunghi , ri- 
volti un  poco  in  dentro , posti  a qualche  distanza  tra  loro , e quasi 
a due  a due,  contandosene  i3  (a). 

La  lingua  è canilaginea , libera  in  gran  parte. 

Ossa  faringiane  superiori  armate  di  finissimi  denti. 

Occhi  grandi , con  iride  bianca  perlacea , e pupilla  bruno-nera. 

Narici  doppie , il  cui  forame  posteriore  dista  dall'  orbita 
quanto  il  semidiametro  della  papilla. 

Una  barbetta  sotto  la  sinfisi  della  mascella  inferiore , lunga 
linee  5 j. 

La  linea  laterale  à il  suo  origine  sopra  T angolo  opercolare, 
donde  inarcata  discende  sotto  la  prima  pinna  dorsale , indi  si  rad- 
drizza , e a dirittura  scorre  sul  mezzo  del  corpo  fin  sulla  coda. 

Due  pinne  dorsali  ; la  prima  pih  corta  che  alta , dista  dalla 
seconda  intorno  a due  linee , o poco  meno.  L' altezza  di  questa  i 
maggiore  nel  suo  origine , si  deprime  alquanto  nel  mezzo , e si 
rialza  al  termine  suo,  ov'è  ritondata. 


(I)  Ritto  dkt  a1  contrario  che  U iol«rìorc  ùa  pii  corta  deiU  aopiriore  » siorMie  la  fraac 
Itnoeaaa  pur  Tiodka. 

(9)  Mod  ai  irovàBo  rarriapoodcati  qaalli  deir  «w  ttm  foel  dell*  altro  bto  t e pare  che  ta- 
l«M  ae  aucU,  oMemadoti  au  ecria  irregolarità  Ira  ^lli  in  cai  aono  nlaarì.  Lo  eletto 
nella  ttascella  aapttiorc  del  G/wyo  dir  ftauuit  ecoalsieate  ai  tTecra» 
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Una  sola  pinna  anale , anch’  essa  un  poco  più  bassa  nel  mezzo- 

Oxlale  cuneata , ritondata  negli  angoli , e triloba  nel  margine 
posteriore. 

Pinne  pettorali  alquanto  falcate  ver  1'  apice. 

Giugulari  lunghe , con  6 raggi  cartilaginei  e riuniti  in  modo 
fra  loro  da  non  lasciarsi  ben  distinguere  ; talché  appajono  essere  tre 
o quattro. 

Colore  generale  del  dorso  bigio  tendente  al  violetto , special- 
mente guardato  sotto  un  angolo  acuto  ; nel  meazo  biancheggiante  ; 
ed  inferiormente  bianco  argentino. 

La  prima  pinna  dorsale  è biancastra , con  margine  bruno , e 
lembo  estremo  bianchissimo.  Simile  è la  seconda , ma  verso  il  ter- 
mine si  addensa  il  color  bruno  e forma  quasi  una  macchia  cir- 
coscrìtta di  bianco  nitido.  L'  anale  è biancastra  ■,  c solo  nel  suo 
estremo  apparisce  la  macchia  bruna.  La  cedale  é bruna,  con  mar- 
gini biancastri  , e due  strisce  medie  che  separano  i lobi  di  color 
biancastro  , più  sensibile  la  superiore  , e 1’  inferiore  mcn  chiara. 

La  cute  è liscia , rivestita  di  squame  minutissime  , ricoperta 
dall'  epidermc, 

Gadus  cirrhaUts  ; maxiUa  superiore  longmre  , Lin. 
Syst.  Natur.  ed.  i3,  p.  1170,  n.  12. 

Asellus  longus , 'Will.  Ict.  p.  175 , f.  L.  ira.  2 , n.  2. 

Rai , Pise.  p.  .‘56. 

Bloch,  f.  6g. 

'Enchelyapus  , Klein  mis.  pisc.  4 > P-  58  , n.  16. 

Risso  , 1,*  Ed.  p.  119. 

La  Morue  longue,  Cuv.  Regn.  Aniin.  II,  p.  333. 

Grondo  de  Pannale.  Nap.  ( 19  gennajo  1844  )• 

Jjìipa,  ivi.  ( IO  dicembre  1843  — Diverso  che  Lupara). 
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Motei-la. 


Pinnae  darsalrs  2,  Analis  I , a caudali  distinctae  ; piana  donalii  antica  distia- 
da , circhi  in  mariilis. 

Motclla  comune;  Motella  communis. 

M.  carpare  tupro  fusca  làolascente , infra  plumbea  ; ^ linea  laterali  alba  galla- 
la : maiitta  superiore  cirrhis  duobus , inferiore  unico. 

Il  corpo  della  Mustela  è lungo  e stretto,  e quasi  anguilli* 
forme,  spesialmente  ne' piccioli  individui;  nc' più  adulti  la  tume- 
fazione del  gastreo  rendendolo  ventricoso  e difforme.  11  capo  è 
picciolo , stretto  ed  allungato,  guernito  di  due  barbette  sul  muso, 
ciascuna  impiantata  innanzi  ai  forame  nasale  ; un'altra  ne  pende 
dalla  sinfisi  della  mascella  inferiore.  La  prima  pinna  dorsale  è de- 
licata , lussa  ,'  c posta  in  un  solco  profondo , talché  rendesi  in- 
visibile nello  stato  di  riposo,  e quando  l'animale  è fuori  dell'ac- 
qua ; composta  di  65  raggi  ( non  46  , quanti  forse  per  equivoco 
ne  s^pa  Risso)  delicati,  e preceduti  da  un  raggio  isolato  lungo 
c grosso  più  di  tutti  gli  altri.  La  seconda  pinna  dorsale  à 56  rag- 
gi ; e questi  sono  congiunti  da  fibbre  muscolari  assai  forti , che 
obbliquamente  c per  traverso  s' intessono.  Ricoperte  sono  ambedue 
dalla  pelle  stessa  che  riveste  il  corpo  ; ma  quivi  essa  è 'Cernita 
di  asprezze,  ]à  di  squame  minutissime,  ellittiche,  e striate  da  li- 
nee concentriche,  che  si  ripiegano  in  doppio  senso  ver  dentro:  c 
si  pure  la  pinna  anale  la  quale  à 48  raggi.  Le  giugulari  ne  àn  5, 
e sono  strette  e lunghe.  Le  pettorali  ovali  allungate,  con  i4  raggi. 
La  pinna  codale  con  raggi  24  s come  altri  vorrebbe. 

Il  colore  generale  del  corpo  è bruno  violetto  , dante  al  verdic- 
cio; nella  parte  inferiore  però  é carniccino,  spezialmente  nella  re- 
gione ventrale. 

Gli  occhi  sono  bruni  con  iride  delicata  bianco-argentina , o 
la  pupilla  quasi  nera.  La  linea  laterale  rompesi  di  rincontro  al- 
r ano , ed  è segnata  da  macchioline  bianche  risultanti  da  glandole 
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cutanee,  che  vi  aprono  le  loro  boccucce.  Se  ne  contano  \l^  nella 
parte  posteriore , numerando  dalla  frattura  , e i o nell'  anteriore. 
Parallelamente  alla  prima  serie  della  parte  posteriore  ve  n’è  un'al- 
tra , costituita  da  macchioline  minori  e più  rare,  al  n.°  di  7 , le 
quali  si  alternano  con  quelle,  lino  a che  non  raggiungono  la  serie 
anteriore  , là  dove  si  rompono  , e con  le  quali  sono  quasi  alli- 
neate. Queste  macchie  sono  assai  apparenti  ne'  maschi  : non  cosi 
nelle  femmine,  nelle  quali  svaniscono  quasi  (i). 

La  mascella  superiore  è più  lunga  della  inferiore  , non  quasi 
eguale,  come  Risso  vorrebbe.  L'una  e l'altra  è armata  di  piccioli 
denti  acuti  adunchi  e corti  , tra  quali  alcuni  rari  si  elevano.  L'an- 
terior  parte  del  vomere  e le  ossa  faringiane  sono  armate  del  pari. 

Le  pleure  sono  spalmate  da  un  nero  pigmento , e cosi  pure  la 
esterna  membrana  del  uotalojo,  eh'  è produzione  di  quelle.  L' epa- 
te  è delicato,  quatrilobo,  e molto  dilatato,  ma  delicato,  di  co- 
lor carnicci  no  sbiadito,  abbracciando  tutto  quasi  il  pacco  de' vi- 
sceri gastrici.  Sottoposta  al  destro  lobo  sta  la  vescichetta  del  fiele. 
Numerose  e delicate  appendici  cingono  il  piloro.  11  Pancreas  è 
prismatico  , ma  assai  depresso.  Gl'  intestini  son  lunghi. 

Il  notatojo  c costituito  da  tuniche  delicatissime , ed  attaccasi 
alla  rachide  spinale  per  tutta  la  sua  lunghezza,  dalla  posterior  par- 
te ; nell'anteriore  si  congiunge  col  mescntero  c con  le  ovaje,  co- 
me nelle  specie  tutte  della  stessa  famiglia. 

Due  corpi  glandolar!  di  figura  ovale  ò trovati  in  prossimità 
dell'ano,  di  cui  non  ò potuto  determinare  Tufiìzio  e le  analogie. 

Le  apofisi  trasversali  della  rachide  spinale  si  prolungano  fin 
quasi  ad  unirsi  per  chiudere  una  cassa  toracico-addominale.  Più 
altre  notevoli  cose  olire  lo  scheletro , delle  quali  sarà  detto  in  al- 
tro lavoro. 

La  lunghezza  del  corpo  totale  degl'individui  da  me  esaminati 
non  oltrepassa  i sette  pollici.  Negl’  individui  di  tale  grandezza 
P orbita  dista  da’  forami  nasali  lin.  a , e dall’  estremità  del  muso 


(I)  !>•  ciò  r errore  di  Kb»  , c]ie  fece  de*  roiK-bi  om  speric  dblijlb  / nii  di«4c  U none 
ai  Ceé»s  fusemi. 
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lin.  4 —•  La  lunghezza  del  capo,  misurando  dui  margine  del 
preopercolo , è un  pollice  , 4 linee  c f.  Il  diametro  dell'  orbila 
lin.  2 .i. 

Gadus  Mustela  ( var.  ^ ) G.  cirrhis  tribus  , Lin. 
Sysl,  Nat.  p.  1173,  n.  i5. — 

Bloc  Iclh.  t.  16.5. 

Riss.  Icthiol.  de  Nic.  p.  120. 

Enchelyopus  cirrhis  tribus  , Klein  miss.  pisc.  4 > P- 
17  , n.  14. 

Aselli  species  altera  , Bell.  Aquat.  p.  129. 

Mustela  Vulgaris  , Rond.  Pisc.  i , p.  281. 

Gesn.  Aquat.  p.  8g.  — Icori.  Anim.  p.  81. 

Aldrov.  Pisc.  p.  290. 

Will.  Icthiol.  p.  I2I. 

Rai  , Pisc.  p.  67  , n.  I.  9 — Gadus  Juscus, 

p.  121  , <f. 

Spatted  whistle-fish.  Brìi.  Zool.  Ili,  p.  i64, 
n.  i5. 

Phicis  punctatus,  Rafines.  Carrai. — Onus  Mustellus. 
id.  Indie,  pag.  12,  n.  Sa. 

Mastella  stcula  , Cupani  ( il  maschio  ) Pamph.  Sic. 
t.  108. 

Mustedda  , Mustidda  e Pesce  lupo,  Sicilia. 

Musdea  de  scoglio  9 , e de  fango  / Napoli  ; ove  pure 
da  taluni  vien  detto  Qcella , confondendosi  con  F Ofidio. 

Mamma  de  Trìglie , 'Taranto. 

Non  ovvia  nel  Mediterraneo  , ma  neppur  troppo  rara  è questa 
Motella.  Pescasi  in  primavera  ed  in  autunno  ; rarissima  nella  state. 

Due , tre  e forse  quattro  Motelle  vantano  i nostri  mari , dice 
r egregio  autore  della  Iconografia  della  Fauna  Italica  , pgrla"do 
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ilolla  Famiglia  Aa'  Lotini,  nel  descrivere  la  Strhuia  Ttnea.  lo  però 
non  sono  riuscito  a vedere  che  le  due  pretese  specie  , ridoue  ora 
ad  una  sola  ( G.  Mustela  ) del  Linneo  , c propriamente  il  tncirra- 
tits , che  considera  come  semplice  varietà  , maschio  e femmina , 
siccome  è stato  notato.  Porsi  più  estese  ed  accurate  indagini  di- 
scuopriranno  la  terza  c la  quarta  , che  il  prelodato  autore  avrà 
intra  vellute  ; ma  conviene  por  mente  al  sesso  ed  all’  epoca  in  cui 
SI  esaminano , per  non  restare  illuso  dalie  macchie , da’  colori , e 
dalle  proporzioni  del  corpo. 
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Pinna  dorsalis  unica , a caudati  discreta. 

Brosmio  piccinino  ; Brosmius  exiguus,  n.  T.  XXXIX  f.  i, 

AI  genere  Brosmio  più  si  accosta  un  pesciolino,  nota  difficile, 
sebben  raro,  ad  incontrarsi  nel  nostro  mare  di  Napoli  ; e che  forsi 
è il  bambino  di  specie  da  pervenire  a maggiori  dimensioni , che 
però  non  conosco. 

A'  desso  due  piccole  barbette  sul  muso,  innanzi  alle  narici,  ed 
una  mediocre  che  pende  dal  mento.  La  pinna  dorsale  è unica  , ma 
la  metà  anteriore  più  bassa  della  posteriore  ; e sorge  dalla  metà  delle 
pettorali , estendendosi  fino  a raggiungere  la  pinna  codale , dalla 
quale  però  rimane  disgiunta.  L'anale  si  estende  egualmente , e più 
si  apprussinm  olla  rodale.  Questa  è lunga,  larga  ed  eguale.  Le  ven- 
trali sono  strettissime,  brevi,  l'alcilormi  , composte  di  7 raggi  ; e 
sono  situate  nella  metà  dell'  apertura  branchiale.  Le  pinne  petto- 
rali àn  17  raggi.  L'  ano  si  apre  un  poco  più  innanzi  della  metà 
del  corpo. 

11  corpo  è ricoperto  da  squame  si  picciolc,  che  sono  indiscer- 
nibili ; talché  sembra  coperto  da  un  derme  nudo  argentino , assai 
lucido.  La  porzione  dorsale  è bruna  fosca , c si  ben  limitata  dalla 
linea  laterale,  che  proprio  sembra  di  due  colori.  Una  macchia  nera 
allungata  sta  nell'angolo  supremo  dell'apertura  branchiale.  L'oc- 
chio à r iride  argentea,  screziata  di  punti  neri,  che  la  rendono  bru- 
na in  apparenza,  quasi  quanto  la  parte  dorsale,  nel  cui  piano  rien- 
tra ; la  pupilla  è bruna. 

Le  pinne  sono  appena  tinte  di  verde-glauco. 

La  mascella  superiore  è più  lunga  della  inferiore  ; ed  ambe 
armate  di  denti  fini , eguali  e posti  a due  a due. 

Nella  prima  od  anterior  prte  della  pinna  dorsale  si  contano 
34  raggi  I c 3a  nella  seconda  , che  si  eleva  quasi  di  un  terzo  più 
dell*  anteriore  ; in  tutto  i raggi  sono  b6. 

L'anale  ne  à 4^< 
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La  codale  ne  à 34 1 tutti  compresi , cioè  quelli  cbe  fiancheg* 
giano  i raggi  che  sorgono  da' due  ultimi  ossetti  della  rachide. 

Pescasi  nel  Capo  di  Posillipo  , nel  mese  di  marco.  ' 

Ouervaiiùu.  È cotamenle  fra  i Gadoidi  e nella  tribù  de'  Lotini  cbe  re> 
sta  compreso  un  tal  pesciolino  , sia  oppur  nù  un  picciolo  di  specie  maggiore  ; 
ma  non  può  associarsi  rigorosamente  con  alcuno  di  quelli  che  si  conoscono  fi- 
non  di  tale  triliìi,  o del  grande  genere  Gadas. 

Tra  questi  non  v’  à che  il  solo  genere  Bromi*$  , stabilito  da  Cnvier  (I) , 
per  comprendervi  tutti  quei  Gadoidi  cbe  inno  una  sola  pinna  dorsale  disgiunta 
dalia  codale  ; qual'è  per  lo  appunto  la  condisionc  del  nostro  picciolo  pesce , e che 
ai  riferisco  precisamente  per  questo  ^ non  parendomi  acconcio  fondare  sopra  basi 
così  incerte  e ristreltc  un  nuovo  sotto^genere.  Le  specie  di  tal  genere  pertanto 
sono  state  osservate  solo  ne' mari  del  Nord.  Il  Gaia»  trasme  di  Gm.  ne  costitui- 
sce il  tipo  , e questo  non  oltrepassa  le  Orcadi.  Il  Br.  Lai , eh'  è l’altra  specie 
nota  di  tal  genere , ne  porge  l' esempio  d’  una  barbetta  al  mento , siccome  tro- 
rasi  nel  nostro  pesciolino. 

Il  Principe  Bonaparle  , nella  Tavola  in  cni  rappresenta  la  Mora  Medi- 

terranea f O la  Slrìmaia  'rìne-a  « figura  ancora  cntln  il  n>  3 UU  peSOOltUO  . ch'ci 

rapporta  al  gen.  Loia  (Loto  Argentea) , il  quale  a primo  sguardo  parrebbe  aver 
molti  rapporti  col  nostro.  Nnllamcno,  la  figura,  poiché  non  l’ accompagna  al- 
cuna descriiione  , apertamente  dimostra  aver  due  pinne  dorsali  distinte  : le  ven- 
trali giogolari  lunghe , e due  cirri  nasali,  senaa  barbetta  al  mento  ; la  pinna  co- 
dale forcuta..  Lsso  proviene  dalla  Sicilia.  Vedi  Iconogr.  della  Fauna  Hai.  fog.  120. 


(1)  Regg.  Aolm.  Il , p.  SM. 
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Par  CU 

BaJiiu  mieu»  in  pinnis  ventralibus,  qunndogue  bifida)  ; Pimuie  ioni  2,  au- 
le rior  brevissima , posterior  longissima;  Orna  unicus  in  max  illa  ùtferiore. 

1.  Fico  del  Mediterraneo  ; Phycis  Mediterraneus. 

Ph.  naribus  suberisialis  ; dorso  bipenni  ; corpore  bnmneo-rufescenie  immaeu- 
iato , abdomine  pallidiore  ; piani)  pecloralibsu  rubri) , verticalibus  et  caudale 
fuligittosi)  limbo  albido. 

Capo  grosso  e depresso,  avente  la  mascella  inferiore  più  l>rie- 
ve  della  superiore , essendo  superata  dagl’  intermascellari.  Una  bar- 
betla  picciola  , piu  corta  della  branca  mascellare  pende  dalla  sinfisi 
della  mascella  inferiore.  Gli  occhi  sono  grandicelli , con  la  pupilla 
bruno-nera  circondata  da  iride  perlacea  angusta,  con  sottil  orlo  do- 
rato che  circoscrive  la  pupilla  ; il  resto  di  color  grigio-bruno.  Il 
contorno  dell*  orbita  dista  dall*  estremità  del  muso  un  diametro 
orbitale,  e più.  1 forami  ' nasali  si  aprono  in  prossimità  delle  orbite. 

11  corpo  è compresso  (i)  , rivestito  di  squame  picciole  e rom- 
boidali , le  quali  coprono  ancora  la  base  delle  pinne  verticali.  La 
linea  laterale  è flessuosa. 

La  prima  pinna  dorsale  è brevissima , egualmente  alta  che 
la  seconda , ritondata  superiormente , e composta  di  9 raggi  : es- 
sa sorge  immediatamente  dietro  la  nuca , ed  alquanto  più  in  die- 
tro della  base  delle  pettorali. 

La  seconda  segue  immediatamente , c si  estende  lino  all*  ori- 
gine della  pinna  cedale  ; componesi  di  60  raggi. 

La  pinna  anale,  con  66  raggi , nasce  un  po  dietro  1*  apertu- 
ra deir  ano , c si  estende  egualmente  che  la  domale  fino  alla  ba- 
se della  cedale.  Questa  è brìeve,  cuneata  , biloba,  avendoli  lobo 
superiore  minore. 

Le  pinne  pettorali  sono  mediocri  e ritondate,  con  i4  raggi. 

Le  ventrali  giugolari  d’  un  sol  raggio,  bifido  nella  estremità. 


(t)  AlIsrcU  lo  ilMUoi  i ftiao,  «SUaoMofa  jik  <v|Mat  il  goafia  lamAa  ilsuln*.  cks 
•Milirt  •ffOfwiMnts  1)  rnlii  anjo , maio  ia  gnUi  rcgMoc  |iA  largo  gaaii  dw  allo. 
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cominciando  a dividersi  dopo  i due  terzi  di  loro  lunghezza  : esse 
raggiungono  1*  origine  della  pinna  anale. 

L'ano  si  apre' molto  innanzi,  stando  la  sua  distanza  dalla 
estremità  della  ma-scclla  inferiore  a quella  dalla  estremità  della  pin- 
na Godale  come  49  ^ ì ossia  a poco  piu  del  terzo  anteriore. 
L'orlo  della  sua  apertura  è bruno. 

11  colore  generale  è bruno-rossiccio , senza  macchie , più  pal- 
lido nella  regione  ventrale , che  à splendore  legicro  argentino  : il 
capo  è rosseggiante. 

Le  pinne  pettorali  sono  rosse.  Le  pinne  verticali  e |la  codalc 
brune,  con  angustissimo  lembo  bianchiccio.  Tali  sono  gl' individui 
che  vivono  in  luoghi  scogliosi  ; ina  altri  che  stanno  in  fondi  fan- 
gosi ànno  coloro  bianchiccio.  I pescatori  nostrali  gli  disdnguono  da 
ciò,  e danno  loro  il  nome  di  Musdea  de  scoglio  ai  primi,  Musdea 
de  fangu  ai  secondi. 

La  carne  è delicata  , sapida  , e facile  a digerirsi. 

Blennius  phycìs  , Lin.  Sysl.  Nat.  p.  1179,  n.  7. 

Risso  , Ictioi.  de  Nice  , p.  la."). 

Naccari,  Ittiol.  Adr.  p.  8 , n.  7. 

Callarias  , Salv.  f.  a3o. 

Blennius  Musica  , Rafines.,  Carati,  pag.  27 , n.  65.  — 
Indice  ) p.  g > n- 

Phycis  Mediterraneus,  Laroche,  Ànnal.  du  Mns.  XIII, 

p.  333. 

Musdea  , Napoli  e Sicilia. 

Miiichiale  , Taranto. 

Figo,  Venezia. 

Paslenula , Roma. 

Parli  interne.  Le  mascelle  cogl*  intermasceUarì  sono  armati  di 
denti  acuti,  delicati , e disposti  in  scardasso  : armata  è parimenti 
l' anterior  parte  del  vomere.  La  lingua  è aspra.  Le  piastre  faringia- 
ne  coperte  di  denti  brevi,  delicati,  a punta  ottusetta,  rivolti  verso  le 
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fauci.  L'esofago  è largo,  corto,  e facile  a rovesciarsi.  Grintestini  sono 
gracili.  L' epate  h bilobo  , essendo  il  destro  lobo  minore  del  sinistro, 
eh'  h lunghetto  ; ambi  intagliati  negli  orli  ; il  suo  colore  è roseo. 

n notatolo  è triloculare,  per  due  strangolamenti  da' quali  resta 
^ diviso.  La  parte  inferiore  e maggiore  è ovato-piramidata  ; la  media 
piu  piccola  è sferoidale  depressa  ; la  superiore  è bifurcata , attac- 
candosi per  le  due  corna  ad  un  osso  speciale,  ed  a quello  della  spal- 
la. Nella  loro  parte  suprema  trovansi  le  glandole  secretorie  sue  pro- 
prie, e nel  mezzo  un  fossetto,  di  cui  a suo  luogo  sarà  detto.  Due 
glandole  pure  il  loculamepto  medio.  L' inferiore  col  suo  apice  con- 
trae rapporti  co' reni. 

Quarantaquattro  vertebre  compongono  la  colonna  spinale  ; 
delle  quali  le  prime  cinque  mancano  di  apolisi  trasversali  , e le 
verticali  sono  alte  e graduate  dalla  i.*  alla  5.*,  che  è la  piu  alta 
di  tutte  ; le  più  corte  sono  più  dilatale  e coltrate.  La  3.*  però  à due 
apoCsi  inferiori , e sopra  i lati  di  esse  si  articolano  quegli  ossetti 
(che  diresti  clavicole,  e che  costituiscono  T .ipparato  di  Welter), 
ai  quali  si  attacca  il  notatojo  per  la  superior  parte,  che  si  divide 
in  due  vescichette  laterali.  Le  apofiisi  verticali  si  protraggono  cosi 
coltrate  lino  alla  i4>*i  oltre  la  quale  si  allungano  ed  assottigliano 
all' estremità  : e cosi  successivamente,  crescendo  la  lunghezza,  si 
fanno  più  acute  , e la  base  si  restringe.  Nella  6.*  votebra  le  apofisi 
trasversali  comindano  a manifestarsi  sensibilmente,  e vanno  cre- 
scendo in  lunghezza  fino  alla  i5.*  nella  quale  le  apofisi,  incurvan- 
dosi ad  arco  verso  giù,  si  congiungono  all'estremità,  fondendosi 
insieme  ; cosi  la  seguente  , e le  altre , accostandosi  più  sempre  e 
restringendo  l'ajà,  nel  tempo  stesso  ebe  F estremità  congiunte  si  pro- 
lungano in  una  sola  spina  , chiudono  uno  spazio  in  forma  di  cono  , 
nel  quale  si  racchiudono  i reni , e la  estremità  inferiore  del  nototojo. 

Da  lide  disposizione  scheletrica  ben  sì  ravvisa  quanto  H Pfijr- 
cis  si  scosta  dal  gen.  Merlangus;  e come  per  altro  lato  si  stringe 
coi  g.  MoteUa  e Lola. 

Giunge  il  Ph.  Me^ternmeus  alla  lunghezza  dì  «n  pakno  e 
mezzo,  od  un  piede  e 3 pollici  ad  un  bel  órca. 

Il  più  fiate  lodato  autore  della  Iconografia  della  Fauna  Ita- 
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ca  (i)  riconosce  ndl  Mediterraneo  il  Phjcis  tinca,  ed  il  Bleanioidcs 
dello  Schneider:  convenendo  per  la  prima  di  tali  specie  col  Cuvier, 
il  qnale  considera  il  Phjrc.  Medìterraneus  di  Laroche , il  tinca 
dello  Schneider , ed  il  Bknnius  phjrcis  del  Linneo  come  identici 
pesci,  egualmente  che  ù Satracoides  Gmelini  del  medesimo  Risso. 

Noi  lasccremo  tale  questione  a derimersi  da  quei  che  trovansi 
in  possesso  degli  oggetti  reali  ; ma  in  quanto  a note  rilevate  dalle 
descrizioni  e dalle  figure  de*  citati  autori  non  possiamo  disconve- 
nire sulle  diflferenac  notate  da  l^roclie  , della  qual  cosa  in  parte 
conviene  ancora  il  Cuvier.  Vedi , Regn.  Anim.  II,  pag.  336,  N.B. 

In  quanto  al  Ph.  òlennioides  non  lo  abbiamo  àncora  incon- 
trato ne*  nostri  mari , sia . oppur  nò  il  Blennius  Gadoides  del  Ris- 
so, o Gadus  albidus  delio  Gmelin  ec.  (i]^ 

Ostenaziétte.  De  Laroebe  , avendo  fatta  an'analùi  comparatiTa  tra  la  spe- 
rie  del  Mediterraneo , t quella  descritta  dagli  autori  propria  all'  Oceano  , vi  à 
trovate  tali  diitcrenze,  da  doverla  dittinenere  • «.parar»  tpociCeaiBeBle  : da  eià 
il  suo  aggettivo  di  n.  Nedttemaevs.  Per  ta  qual  cosa  i sinonimi  antichi  deb- 
bono essere  csclnsi.  Io  però  ritengo  qnello  ^ lànoooi  cMsecchà  applicabile  al- 
r nna  ed  all'  altra  specie  , e quello  di  Salviani , ebe  certo  descrivo  il  oo^ 
Fico  del  AUditercanso.  specie  oceanica  và  col  nome  di  Pb^  cit  tinca- 

APPENDICE 

i.”  Alla  Molua  (iota  JUolua)  aggiungi  : 

Parti  interne.  I visceri  gastrici  ed  il  notalojo  sono  di  iacilo 
corruzione  ; di  talcliò  nel  primo  individuo  esaminato  il  di  to  di- 
cembre 1843  , ^he  mi  venite  col  nome  di  Lupa,  0 eh*  era  stato 
pescato  nel  Golfo  di  Salerno. , 1 visceri  eran  lutti  quasi  disfatti  j 
nè  potei  riconoscerne  U sesso  ; da  ciò  le  difièrenze  ivi  notate. 

Nel  secondo , esaminato  ai  19  Qcnnajo  |844<  ^ 

Rito  col  nome  di  Grm^o  defunnak,  la  vescica  notatoja  era  di- 
sfatta in  parte,  il  rimanente  si  conservava  iottero. 

L*  eso&go  è largo  e rugoso.  , 

(1)  0p««  cH.  fasi.  Ito. 

(})  Vedi  ,,CoT.  Bepi.  Aria,  n , r>(.  , e SStt. 
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Lo  Stomaco  lungo  e stretto,  assai  muscoloso,  e con  i5  appen- 
dici piloriche,  disposte  come  una  palma  sul  primo  tratto  del  duodeno. 

L'  epate  è lungo , intero , situato  nella  parte  destra , prolun- 
galo a guisa  d'  una  foglia  di  alloro. 

L'  intestino  è semplice , e quasi  rettilineo. 

Le  ovaje  nella  9 , od  i testi  nel  <f , sono  situati  verso  la  parte 
posteriore , ed  ànno  l'uscita  loro  dietro  dell'ano , in  una  speciale 
apertura.  In  essa  mctton  foce  ancor  gli  ureteri , i quali  .si  prolun- 
gano dietro  dell'ano,  nella  cavità  che  si  protrae,  e si  terminano 
là  medesimo  , ove  si  arresta  la  vescica  notatoja , approfondandosi 
pei-  andare  a raggiungere  i 

Reni.  Questi  sono  stretti  , attaccati  alle  pareti  laterali  della 
colonna  vertebrale , e ricoperti  dal  peritoneo  c dalle  pareti  della 
vescica  notatoja  , che  vi  sta  sovrapposta. 

La  cavità  addominale  è tapezzata  dalla  membrana  mocciosa, 
di  color  violetto  nero:  si  prolunga  dietro  dell'ano  per  altri  polli- 
ci 4,  lin.  3 e mezza. 

Le  pareti  della  vescica  notatoja  sono  delicate,  internamente 
perlacee. 

Nello  stomaco  ( del  Grongo  ) vi  ò trovato  un  pesce , in  parte 
digerito  , ed  un  grande  otolilo , di  cui  lo  strato  calcare  consumato 
in  parte  ! 

Cresce  la  Molua  Uno  a 7 piedi  di  lungo  : cd  abita  i più  pro- 
fondi siti  dell'  Oceano. 


Dimeoiioai  comfUalÌTe  de'  doe  iadhidii  eaiaiiuU  Laft  Groopi 

de  Pluuuilc 

LoDKliKtt  touU  filici  1»  8 —19,  3,  0 

DisUna djlU  cstrraiU  delU micclU lofitriorc att* no  7,11,  0—10,  3,0 

— — — — ——  — al  ooBlono  deiropeitolo  8,  0,  0 — 4,  5,  0 

— — — — airwigiae  della  1.  don*  4,  0,  10  — 6,  S,  0 

— airoripna  delle  fiofolarì  0,  0,  0 — 8,  11,  6 

— — — — — — all' orbita  1,  1,  4 — 1,  5,  7 

— — — — — ^ — alTaacolo  dell'aper.  booc.  1,  3,  0—  1,  11,  3 

Cùnelro  IrajTcnalc  delT  orbila 0,  9,  1 — 0,  11,  0 

— verticale*  7,  0 — 0,  9*  0 

— — tramnalc  dalla  popUla  . , . ; . ^ ■ • . -•  ■ 0,  4,  0—0,  S,  6 

verticale 9,  8,  10  - 0,  4.10 

OiiCaiua  delle  «bile  tra  loio«  {•«•«••«««•«  ^ 
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1.  Piniu  Solfale  t iriaagoUrai  a»  a."  11  nggi»  U ni  tlloa.  • 1,  3,  6 — 1,  T,  1 

— — __________  Urgbnn  ; 1,  1,  3—1,  S,  9 

9.  — — — — — — con  n.*  80  n(gi  alla,  ( neli'  ori».)  0,  10,  9 _ 

Didanu  Ira  focale  0,  1,  6 — 

Pinna  anale  , raggi  n.*  7S 

Pinne  PcUorali  alfnanUi  laicale  in  fonia.  Raggi  14.  • ; , : . 1,  7,  0 — i4. 

Pione  giogolari ,...,3,  4,  6—  id. 


Cedale  coneeta  con  n.*  80  raggi 
Membraia  braneàiale  am  7 raggi 

L'angolo  dell’  aperlara  boccale  corriaponde  alla  linea  che  aceode  fcrpen- 
dicoiarmenlc  dal  margine  anierìore  dell*  orbita  ( Grongo  ). 

A.  B.  Dalle  riportale  dimenaioni  apparile,  clic  «i  eaiale  aolo  grande  iproporaione  nelle  dialanie 
rb|>citj*c  delle  pelli  del  e,|iu.  7’oUo  il  realo  è regolarmenle  proponionalo. 

Nolùi  in  6ne  rbe  le  bgnra  della  Tae.  XXXVIll  , rappreaenta  preciaamenle  F indieidno 
de’  18  geonero  , ridelio  al  lem)  della  ina  grandciu  reale. 

2.°  L'antico  genere  Gadus  comprende  ora  intorno  a 38  specie,  distribuite  in 
9 generi , siccome  ripartito  quello  si  trova.  Appartengono  al  genere  Goda»  pro- 
priamente detto  il 

1.  Gttdus  Morrhua,  Lin.— 2.  jieglefinus,  Lin.— 3.  caUariat,  Lin. — i-  iom- 
codtts , Milchill.— 5.  barbatus  , Bl. — 6.  minutai',  id.  — 7.  maciwephalus  — S 
gracilit , Tiles.  — 9.  laida , Lepechin  — IO  lascui  — eli,  biennioidet,  Penn. 

AI  IffiCBLAnGvt  i 1.  il  G.  Sferiangui  *,  (I)  — 2.  il  carbonariul  — 3. 
pollachiui , Lin.  — 4.  eireni,  Ascan. 

Al  SlaiLvcws  ; I.  Gadai  Merlucial , làn.  * — 2.  rubeuens  , n.  * — 3. 
magctIarUaài , Forst.  — 4.  Maraldi,  Bis. 

Al  Lota  ; 1.  la  Molua , Lin.  * —2.  la  iota  , Bl.—  3.  il  G.  maculosas , 
Lesueur. 

AI  WoTBLLA  ; I.  la  Mustela , Lin.  * — 2.  il  G.  cimbrias  , Schn.  — 3. 
M.  maculata  ì Bis.  -5.  Bienniui  Lupus?  BaTines.  — 6.  B.  labrui?  id. 

Al  Bkosuius  ; I.  il  C.  brotme , Gm.— 2.,  G.  lub.—  Z.  B.  exiguus , n.  * 

Al  PhOTULA  ì t.  f Bttchaetjopus  barbatui , Bl.  e Sebo. 

Al  Pttrcis  ; 1.  il  mediterraneus  , Laroch.  * — 2.  il  linea  , Sebn.  [Blen- 

nius  phycii  L.)—  3.  il  biennioidei , Sebn.  (2)— 4.  f Eack.  amerieonal , Schn. 
Al  Rakicepi  ; I . il  G.  raninut , Muli.  — 2.  G.  tr^urcatus  , Penn. 

Alla  famiglia  de'  Gadini  aggiunge  il  Bonaparte  due  altri  generi: 

Moka  — l.  h M.  mediterranea , Bonap.  (Gadai  mora , Rà.) 
SriuniiA  ; 1.  la  Str.  tinca,  Bafin. 

E di  più  ammette  il  Gen.  Pollachiui  di  Nilsson,  per  comprendervi  il  Gadus 
follachiui  di  linnea,  che  Cuvier  ripone  Ira  i Merlanghi.  Vedi  Icon.  foglio  120. 

■-)'  ' '—'-'I-  'I  I ■ "C— p 

(1)  Vedi  psg.  9,  Oimrrttimt,  ...  

' (9)  Vedi  le  Otsmationi  della  pag.  3i. 
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Al  GBMERl 

MERLUCIUS,  MOTELLA,  e PHYCIS. 

Moiujctv»-  Nella  tornata  de'  3 febbrajo  di  questo  anno  presen- 
tammo all'  Accademia  Pontaniana  un  Gadino , pescato  nel  nostro 
mare , nel  quale  intravedemmo  il  Gadus  Maraldi  del  Risso , sen- 
za che  però  gli  convenisse  del  tutto  in  quanto  allo  esterno.  Lo 
esame  anatomico  della  sua  interna  struttura  ci  convinceva  d'altro 
lato  delle  importanti  differenze  che  esistono,  paragonata  a quella  del 
Merlucius  vulgaris  (i),  tipo  del  genere.  Laonde,  nella  descrizione  con 
la  quale  accompagnammo  quel  pesce , cui  diedimo  nome  di  Afej-- 
lucius  uraUptus , dichiarammo  non  dubitare  che  i Classaiori  ed  i 
Zootonii  lo  riterrebbero , se  non  come  tipo  di  una  nuova  divisione 
generica,  certo  qual  singolarissima  e molto  distinta  specie. 

Meglio  considerate  le  differenze  rilevantissime  che  la  iiotomia 
di  tal  pesce  ci  à disvelate  ; c meglio  ancora  analizzata  quella  del- 
r ordinario  Merluccio,  ci  è parso  assai  più  fondata  quella  prima 
sentenza  : alla  quale  essendo  pure  concorde  il  parere  del  chiaro  au- 
tore dell'  Iconografia  della  Fauna  Italica,  sig.  Principe  Bonaparte, 
abbiamo  impiegato  lo  stesso  nome  di  Uraleptus  per  contrassegnare 
il  nuovo  genere  proposto  : e restando  sempre  incerti  circa  la  spe- 
cie , 1'  abbiamo  ritenuta  col  nome  di  Maraldi , datole  dal  Risso , 
non  senza  marcarla  di  dubbio  segno. 

Aggiungasi  or  dunque  e si  accodi  al  genere  Merlucius  que- 
st' altro  suo  affine  Uealeptus  , i caratteri  esteriori  del  quale  es- 
sendo in  massima  pu-te  quelli  stessi  che  competono  al  precedente, 
se  ne  distingue  per  la  forma  della  pinna  codalc  e per  l'abito  pro- 
prio de'  Phjrcis  , cui  è affinissimo  ancora  per  la  interna  stratlura. 


(1)  Swffisson  prYtcìNlc  cW  il  Mtrlacius  falfMris,  Cov.,  o OsJus  mtftuciiUt  Lia.  oepiUs- 
t«  orli'  OcciDO,  «U  dtttìato  yoello  ebe  «Uu  il  Mcdilcrr«Deo  , cd  a cai  il  Kiaio  dava  aone 
di  tstiJeaims  , e di  ììmbaìus  lo  almo  Svraioaoo.  Noi  dob  abbiam  potuto  asaicoraret  da  per  ani 
«Irast  delle  reali  diSereaae;  c prevviaonancotei  ralla  Ì«de  dello  SwainioB  lo  rilerrtmo  eoo  questa 
iadicatioBC. 
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Urauftus  (I). 

Pinnae  dorsi  2 ; cirrU  nulli  ; pinna  caudalis  rotundata  ; cauda  aUenuata  ; 
vomer  inemis- 

Uralelto  di  Maraldi  ? Uraleptus  M araldi  ? 

V-  capile  conveio  ; maxilla  superiore  longiore  ; carpare  fusco  rubescenle  , 
argenteoque  splendente-,  genis  operculisquc  auromicanlibus  ; pinuis  omnibus  albidis 
fusco  marginolis , pectoralibus  hjrolinis. 

Si  lascia  a prima  vista  distinguere  questa  specie  per  la  bre- 
vità ed  elevatezza  del  capo , e per  lo  attenuamento  della  sua  co- 
da, sicché  piaceva  ai  pescatori  nostrali  appellarlo  Soivio  di  mare, 
assimilandolo  acconciamente  ai  Macrouri.  Il  capo  entra  quasi  quat- 
tro fiate  nella  lunghezza  del  corpo  , ed  uguaglia  la  maggiore  al- 
tezza del  medesimo  , che  cade  appunto  tra  l'apertura  anale  e l'o- 
rigine della  pinna  dorsale  anteriore.  La  scissura  della  bocca  corri- 
sponde precisamente  al  centro  della  pupilla  , estendendosi  le  bran- 
che mandibolari  fino  a raggiungere  il  profilo  posteriore  della  cor- 
nea. Il  diametro  orbitale  corrisponde  alla  quarta  parte  della  lun- 
ghezza del  capo , ed  il  contorno  anteriore  dell’  orbita  si  scosta  da- 
gl' intermascellari  quanto  un  diametro  suo.  Le  narici  si  aprono  im- 
mediatamente alle  orbite. 

Il  corpo  è fusiforme  , molto  vcntricoso , nella  femmina  più 
che  nel  maschio  , assottigliandosi  gradatamente  fino  alla  estrema 
coda,  eh'  è gracilissima  si  che  il  diametro , alla  base  della  pinna  , 
è 3/3  di  quello  della  pupilla  : é rivestito  di  squame  disuguali  e quasi 
disordinate  , abbracciate  c ricoperte  in  gran  parte  dal  delicatissimo 
ma  tenace  suo  derme.  La  linea  laterale  , assai  prossima  al  dorso  in 
sulle  prime , al  cui  profilo  è parallela  , s'  inflette  ai  due  terzi  del- 
la lunghezza  del  corpo  , e segue  poscia  la  linea  mediana  nella  por- 
zione Godale. 

La  prima  pinna  dorsale  sorge  poco  dietro  la  base  delle  pet- 
torali , e si  estende  per  quanto  è lo  squarcio  della  bocca  : si  conr- 
pone  di  i2  raggi  , de'  quali  il  sesto  è più  alto  di  tutti  , gli  altri 
gradatamente  discendono  , il  primo  essendo  di  tutti  minore  e pie- 

(1)  Dallt  |recbe  toci  ap*  coda  , t Xarrof  gracilt. 
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ciolissiroo,  donde  risulta  una  pinna  di  figura  parabolica  : la  sua  el- 
tezea  misura  due  volte  e mezza  quella  del  corpo. 

La  seconda  nasce  immediatamente  alla  prima  , e vien  soste- 
nuta da  64  raggi , quasi  tutti  uguali , ad  eccezione  de'  primi  e de- 
gli ultimi , che  sono  gradatamente  men  lunghi  , facendosi  perciò 
la  estremità  ritondata  : la  sua  maggiore  altezza  misura  tre  volte  e 
mezza  quella  dei  corpo;  posteriormente  si  estende  fino  ad  incontrare 
con  la  estremità  de'  suoi  raggi  1'  origine  di  quelli  che  cingono  la 
base  della  pinna  codale. 

Simile  ed  uguale  a questa  è l' anale , nella  quale  si  contano 
6o  raggi  , estendendosi  anteriormente  fino  alla  perpendicolare  ab- 
bassata dal  sesto  raggio  della  prima  pinna  dorsale  : poco  innanzi  di 
essa  apresi  1'  ano. 

Le  pettorali  acuminate  si  estendono  fino  a corrispondere  coi 
sesto  raggio  della  seconda  dorsale  ; ciascuna  si  compone  di  aa  raggi 
delicatissimi. 

Le  ventrali  sorgono  in  corrispondenza  del  margine  del  preo- 
percolo: la  loro  base  è angustissima,  i raggi  delicatissimi , al  numero 
di  7,  il  secondo  degli  esterni  essendo  si  lungo  da  oltrepassare  l'o- 
rigine dcH'anale,  l'ultimo  esterno  essendo  il  minore,  ed  uguagliando  la 
terza  parte  del  maggiore:  distano  poi  le  due  pinne  tra  loro  nella  in- 
serzione quanto  un  diametro  orbitale. 

La  pinna  codale  è piccola,  angusta,  ellittica  (i),  e vi  si  con- 
tano 20  raggi , oltre  i piccoli  esterni  che  abbracciano  il  ventaglio. 

La  membrana  branchiostega  à sette  raggi , come  in  ogni  al- 
tro Gadino  : che  se  fosse  il  contrario,  come  pretende  Risso  , il  qua- 
le gliene  assegna  5 , o la  presente  specie  dovrebbe  uscire  da  tale 
famiglia  , o il  carattere  sarebbe  fallace. 

Il  colore  generale  è un  rosso  tendente  al  violetto,  con  Splendore 
metallico  di  acciaio,  e riflessi  dorati  nella  regione  toracica  e sopra 
gli  opercoli  e le  guance  ; il  dorso  è più  fosco , come  all'ordinario; 
violaceo-negrcggiante  è la  inferior  parte  dell'addome,  ove  tra  le  pinne 


(I)  Rimo  vttol  die  sia  ebe  sei  M-  tscaltMitu  di  Isis  o M.  fuie- 

gmrìs  , e Mfgiiiagfttdo  tn\  Mtrétdi  tmn  ritémdMM  i na  nella  fifara  la  rapprcwDla  f««/i 
tréMcsts  , c di  laa  gnodem  inBeBUBcnle  Bafiiort  di  fuella  ebe  in  realtà  ai  trova  nel  ao' 
atro  mrùfrptms. 
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Tentrali  rimane  uno  spazio  quasi  nudo,  in  cui  si  trova  la  cicatrice 
del  cordone  ombelicale  assai  rimarchevole , siccome  nel  Macrouro 
abbiam  fatto  notare  : essa  è posta  in  tal  silo  che  con  la  base  delle 
ventrali  costituisce  un  triangolo  equilatero.  Una  macchia  nera  ob- 
bliquamente  trasversale  è sottoposta  alla  base  delle  pettorali  , le 
quali  sono  incolori  ; simile  macchia  , ma  minore , sta  sotto  le  ven- 
trali , la  cui  base  è del  medesimo  colore,  ed  il  rimanente  rossic- 
cio. I labbri  sono  rossi  macchiati  di  nero  violaceo.  Gli  occhi  àn- 
no  l'iride  bruna  e la  pupilla  nera,  alquanto  obbliquamente  allun- 
gata ; la  congiuntiva  è larga  , tumida  , bruno- perlacea.  Le  pinne 
verticali  sono  di  color  bianco  sudicio  , co'  margini  affumicati  ; quel- 
la della  coda  è rossiccia  con  la  estremità  affumicata. 

La  cute,  esaminata  al  microscopio,  mostrasi  disseminata  di  glan- 
dole  pigmentali  nere  , raggianti  come  all'  ordinario  , dalla  cui 
confluenza  e grado  di  colorazione  risultano  le  tinte  delle  diverse  re- 
gioni del  corpo. 

Parti  irUeme.  Ciascuno  d^li  archi  mascellari  è armato  da  8 
denti  acuti  , lunghi  e curvi , posti  a distanze  disuguali  tra  loro  ; 
oltre  i quali  se  ne  à una  serie,  sul  margine  esterno,  di  piccolissimi 
uguali  e ricoperti  dalla  spessezza  delle  gengive  , con  altri  ancora 
più  piccoli  interposti  ai  maggiori  : similmente  si  trovano  armati  gl'in- 
termascellari.  La  lingua  è molto  tumida  laiga  e nell'anterior  parte  li- 
bera. 11  faringe  è armato  di  minuti  denti,  e si  pure  la  base  degli  atebi 
branchiali , i quali  sono  assai  gracili , con  dentelli  delicatissimi. 

Il  vomero  è inerme  ; esso  anteriormente  dividesi  in  due  lobi , 
ciascun  de'  quali  rappresenta  un  quarto  di  cerchio  (i)  , avendo 
nd  mezzo  e superiormente  un  risalto. 

L'esofago  è ampio,  ma  corto,  e facile  a rovesciarsi  (2);  il  suo 
epitelio  è colorato  in  nero  violetto.  Il  piloro  à 7 appendici  cie- 
che. Lo  stomaco  è mezzanamente  largo.  L'  intestino  fa  un  solo 
andirivieni  con  alcuni  ripiegamenti  flessuosi  ; il  retto  è ampio  , 
e preceduto  da  rimarchevole  rigonfiamento  a foggia  di  barile. 

(I)  Nel  MìHmcìms  99l$€rh  eMe  è ftrtMico. 

(1)  Woi  lo  abbiano  frovalo  rotcKÌa(o  coti  sc'4m  iolividui  i «aluraJo  il  mo  «wer  alai» 
io  grandi  profboditi.  Vidi  It  floalrt  mnt'twùm  « lai  rigoan!»  ragUirale  «1  Iraltal*  della 
veaciea  noUloru. 
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L' epate  è delicato  , pallidiasimo  , con  le  duo  sue  ali  festo- 
nate. Dall'ala  destra,  ch'è  piccolissima,  pende  la  cistifellea.,  globu- 
liforme,  e di  un  bel  colore  torchino. 

La  milza  è lunga,  ma  delicata,  a margini  alquanto  frastagliati. 

Le  ovaie  erano  già  turgide , e le  uova  bene  isviluppate  e qua- 
si pronte  ai  3 febbrajo  : esse  sono  riunite  nella  posterior  parte  co- 
me nell'  Uranoscopo  e nel  Gobio,  con  ampi  ovidutti  , che  si  riu- 
niscono dietro  dell'ano  (i):  questo  è larghissimo. 

11  peritoneo  è spalmato  da  un  pigmento  hianco-perlaceo  nel. 
la  regione  ventrale , hruno-violaceo  nella  parte  dorsale , e spezial- 
mente sulla  vescica  natatoia  : questa  è simile  a quella  del  Phycis 
mediterraneus. 

I reni  sono  larghi  , e si  estendono  fino  ai  lohi  o corna  an- 
teriori della  vescica  notatoria. 

La  vescica  urinaria  è mediocre  , e posta  tra  gli  ovidutti  ed 
il  retto. 

Scheletro.  Comparando  il  cranio  del  nostro  Uraleptus  eoa 
quello  del  Merlucius  vulgaris  o esculentus  è facile  accorgersi  della 
notevole  loro  diversità.  Nella  totalità  le  proporzioni  tra  lunghezza  e 
larghezza  sono  diversissime,  e nella  ragione  inversa  : chè  nel  Merluc- 
cio  ordinario  la  lunghezza  sta  alla  larghezza  (misurandola  sulle  punte 
della  cresta  delle  ossa  pietrose  ) ::  4o  7/ta:  i6  2/i2,  o come  2 i;2  : 
i:  e nell' Uraleptus  ::  23  7/12  ; i5  8712,  o come  3;  2. 

La  cresta  occipitale  posteriore  si  eleva  sul  piano  del  cranio 
con  una  inclinazione  di  gr.  4^  ì nientre  nel  Af.  vulgaris  questa 
si  spiana  in  guisa  che  a mala  pena  sormonta  il  piano  stesso  con 
la  sua  estrema  punta.  Le  occipitali  laterali  si  dilatano  come  i 
frontali  anteriori  , terminandosi  in  un  mucrone , che  ripi^  in 
giù  e verso  dietro.  Le  ossa  parietali  sono  un  poco  inarcate  e po- 
ste ad  embrice  ; laddove  nel  M.  vulgaris  si  deprimono  e genera- 
no una  fossetta  sensibilissima  nei  vertice.  Le  ali  del  frontale  an- 
teriore , molto  dilatate  , si  diriggono  ai  lati  ad  angolo  retto  , ed 
il  loro  piano  à una  inclinazione  di  circa  38.’  sopra  la  linea  oriz- 


(1)  Vc4i  U Mia  3,  alla  ftf.  3S. 
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zonule  sc^ta  dallo  afenoide  e dal  vernerò.  Nei  frontali  princi- 
pali , tenui  , allargati  , e molto  divaricati  poateriormente , ove 
più  ancora  i frontali  posteriori  si  allargano  , la  cresu  superiore  si 
diIaU  come  quelli  in  una  delicatissima  e trasparentissima  lamina, 
li  ricuopre  in  ^n  parte  , e genera  rosi  una  cavernosità  profon- 
da, che  viene  ripiena  da*  muscoli.  Ed  è poi  nella  struttura  delle  a- 
pofisi  delle  vertebre  dorsali  che  si  appalesa  la  più  enorme  diffe- 
renza^, come  su  rilevato  nella  noU  intorno  al  M.  vulgaris. 

Le  vertebre  cervicali  sono  al  numero  di  4,  conUndosene  6 nel 
M.  vulgaris. 

I denti  delle  due  specie  ancor  sono  tra  loro  di  forma  diver- 
sa. Nel  M.  vulgaris  le  loro  punte  sono  quasi  triangolari  e rivesti- 
te di  smalto,  che  le  rende  più  grosse  di  quello  che  lo  comportereb- 
be la  regolare  continuazione  della  figura  conica  : questo  rigonfia- 
ruento  si  fa  appena  avvertire  nei  denti  dell*  Uraieptus. 

La  membrana  branchioslega  à 7 raggi,  non  5,  quanti  ne  as- 
segna Risso  al  suo  M.  Maraldi. 

Diversissima  è poi  la  forma  delle  vertebre  dorsali , precipua- 
mente per  le  apofisi  trasversali  ; e basta  dare  uno  sguardo  alla  fi- 
gura Z ah  della  Tav.  C XXXVII  per  avvertirle  a colpo  d’ occhio 
e senza  lunghe  dicerie. 

?Gadus  Maraldi,  Risso,  Ichthyol.  de  Nice,  p.  laS 
n.  i3,  PI.  VI,  fig.  {pessima)  — Histoire  Natur. 
HI , p.  220  , n.  106  (1). 


(I)  Oixìe  *i  poUB  /«dlmeole  giudicirc  de'  rtpportì  « delie  disperili  che  esislofio  tre  il  oo- 
$Uq  ed  il  Gmémi  MarmUi  del  Risso , treeerifieno  IrsteelneBle  le  deKritioae  che  di 

^uesl'  ullioM)  i dell  I*  eglorc. 

M.  ccrypft  ruèfsctmit  fmiCo  » hmgUrt. 

Les  ckaradint  ptet^itn  de  ce  poisson  em  ferme^d  mai  tipici  mùwtefie  : tu»  eerps  est 
negiàire  , ammnei  d*oitear  sur  sm  pariU  smpéritwre , et  d*m  Hea  strgemii  sur  tiefinemr»  | 
SM  lite  est  grMJtde , la  ioucke  aw^e  , la  màeAoire  sapéntgre  ptas  taague  gae  F iafirìtart» 
feaUt  ItJ  dtm*  garaits  de  dtmU  MÌgmiSt  cmeàMes,  distsutes  \ laagat  é/MOcàt,  ìisst  ; Im  magme 
ìarge  « siUoMoét  $ le  tomtr  Atristé  de  paidet  ; hs  mariaet  nmdet  ; les  jeas  grandi  , f mm 
àlea  argenti  ^ Ut  apercaUs  è deaz  piècet  arroaditt  , d" an  argeid  dati  \ la  Ugae  IpOraU 
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Merlocio  volgare  ; Merlucìus  vulgaris. 

Perchè  maliosi  possano  intendere  le  diflferenze  organiche  esisten- 
ti tra  V UraUfAus  ed  il  Merlucius  vulgaris,  aggiungiamo  qui  alcune 
note,  che  servono  eziandio  a completare  la  notomia  di  quest'ultimo. 

' L'  epate  à una  grande  aia  sinistra,  che  occupa  la  parte  ante- 
riore più  che  la  laterale , ricoprendo  lo  stomaco  , gran  parte  de- 
gl'intestini  , e con  la  punta  estrema  raggiunge  le  ovaie:  quest'ala 
à qualche  scissura  ne'  margini  , ed  è lunga  : l' ala  destra  è picco- 
lissima , e posta  in  modo  da  rimaner  quasi  intieramente  occultata 
dall'  anteriore  e dai  rimanenti  visceri  ; sotto  di  essa  si  attacca  la  ci- 
stifellea , il  cui  dutto  si  distende  nella  pagina  inferiore , e la  ve- 
scica vi  rimane  adesa  o scasile  : il  suo  colore  è verde  fosco. 

La  milza  è piccola  , trietra  , e posta  verso  il  dorso,  sul  primo 
tratto  dell’ intestino  tenue  prossimo  al  ventricolo  (i). 

Lo  stomaco  è robusto , corto  , e manca  di  appendici  cicche 
al  piloro  (2). 

Gl'  intestini  sono  gracili  piuttosto  che  no  ; il  retto  è distinto, 
ma  il  tratto  che  lo  precede  non  si  rigonfia  di  troppo. 

La  femmina  porta  le  uova  sviluppate  in  fine  di  febbrajo.  Un 
individuo  di  q pollici  aveva  le  ovaie  giù  turgide.  Esse  si  riuni- 
scono nella  posterior  parte  (3). 


cmrit  /mtfm’tM  mSltm  , dniu  tiumit  | la  •a$taini  jnt  nmftàlns  , fmtmtO.  f^iailta 
« lùirits  dt  Hólr  ; la  ftdtnla  nmfu  , arnudia  , taeUa  de  eàr  i leee  Sue  , el  la 
CMmtUU  e mnondit» 

Ls  ftmelU  m Us  piai  àrti/aaUs  at  moims  à ta  pta»  | tii  piai 

Matraa  t ti  frajt  « 4ié.  tmy.  O.tOO»  St/*  Graadts  pti^tmdws-  Àpp.  TnU  V ammite 

1.  A.  De,  a.  0.  66  — K,  6 — 1».  20  — A.  68  — C.  U.  - JT.  B.  6. 

(1)  L*  iodÌTÌdoo  frcKhÌMÌao  , delta  laagbeua  di  0 a IO  poltki  apcHo  al  19  febbraio , 
afcta  lo  «iMDico  voolo  , iacrcapalo  , m noa  rotcKUto*  La  veacka  UtienaMAa. 

(2)  Koliii  4|tii  lo  abagiio  oocono  Balla  pagina  M,  Ofe  la  Inog»  di  mHxa  Ma  ìHUì  paatrtas, 

(d)  Sebbene  io  geomic  (li  oridatU  da^  pcaci  ai  rìBaUcoM  e Ibndooo  ìb  bb  solo  , para 

le  ovaie  al  teogono  piò  o bcbo  dislÌDle  ^ lalvolti  ìolicraAeala  separate , c tal  altra  sono  si6at* 
tiBieote  eoB(iflale  ebe  fonuBO  ^usi  «i  corpo  solo.  Baita  csaAiUK  T Uraaa>etpù  U THgiia, 
\ Strrami  , «ec.  o dare  «ao  ifBardo  actebe  aopcrbrUle  alle  diverK  tavole  rapprestBtaBli  la  di- 
verae  dìaposiMoaì  degli  ÌDlcrai  nsoerìi  dbt  noi  aadiaBM)  «Mbeado  , per  cuapfeBdera  pacato  dif* 
fersAse  , e rcalaroe  cobvìbIo. 

Lorebè  DOi  doa^M  diciamo  essar  la  otait  rioBÌta  orila  poatariar  patta , come  »alU  pr*- 
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La  vescica  natatoia  è grandbsiina  ; e forma  i auol  corpi  rossi 
ins'olli  fra  la  sierosa  interna  , la  quale  costituisce  quasi  un'altra 
vescica  nella  postcrior  parte. 

Noi  r abbiamo  iniettata,  e tutta  la  sierosa  sièripiena  di  so- 
stanza colorante,  la  quale,  vincendo  la  resistenza  del  delicato  tes- 
suto della  stessa  membrana,  è sgorgata  allo  interno,  come  avviehe 
in  quella  della  Trota.  Vedine  le  porzioni  iniettate  e conservate. 

La  colonna  vertebrale  sx  comune  di  5i  vertebre,  delle  quali 
6-ccrvicali,  i9<lorsali,conapofisidilatateescanalate;  la  5.  più  lunga; 
a6  cedali,  di  cui  la  prima  forma  una  spezie  di  bacino,  la  seconda. 
L'  ultima  cedale  si  dilata  in  fine  per  dare  appoggio  al  ventaglio. 

Le  pinne  verticali  si  dilatano  verso  il  termine  loro  : la  ceda- 
le è troncata:  le  ventrali  mediocri,  non  raggiungendo  l'ano  , ed 
attaccate  ad  un  osso  mediano  fatto  a pettiglia  ; le  pettorali  larghette. 

Qui  cade  in  acconcio  far  parola  di  una  varietà  accidentale  del 
M.  vulgaris,  e di  una  mostruosità  alla  quale  andar  suole  soggetto. 

Vi  sono  degl'  individui  i quali  ànno  il  capo  grosso , il  cor- 
po corto  , la  coda  assottigliata  , ed  il  colore  più  oscuro  dell'or- 
dinario : sicché  al  complesso  di  tali  caratteri  svegliasi  in  sulle  pri- 
me r idea  dell'  Uraleptus.  Nulla  meno  i caratteri  tutti  al  esterni 
che  interni  dimostrano  il  M.  vulgaris.  Questa  varietà , che  non  è 
poi  molto  frequente  , seppur  non  è rara , suole  osservarsi  in  a- 
prile  e maggio  , e proprio  tra  gl'  individui  dell'  anno.  Pare  che 
sia  derivante  da  una  spezie  di  rachidìsmo.  In  fatti  mi  è occorso 
trovarne  di  quelli  ne' quali  l'encefalo  si  eleva  in  una  convessità 
sensibilissima  , si  abbrevia  quindi  la  mascella  superiore,  e l'in- 
feriore rimane  di  questa  straordinariamente  più  lunga.  Anche  nel- 
la posizione  delle  pinne  si  nota  qualche  lieve  spostamento , come 
è naturale  a supporsi  , e nel  numero  dei  loro  raggi  qualche  dif- 
ferenza anche  notevole  , precisamente  nella  dorsale  anteriore  e nel- 
le pettorali. 


watt  ipacK  > a ia  loRa  h lato  tiltniioat  , «aat  aelf  Uruoacofo  ialcoSiaau  apfaala  dttaite 
ìt  loro  «odo  4i  foOfiattÌMe  reUtivo,  dou  uwluto. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE. 

- t 

TaroU  J XXXVIl  , rappresenta  I'  Uurolepfus  MaroUi  ? di  naturale  grandezza 
e Colore- 

Tavola  B XXXVn. , t destinata  a rappresentare  i suoi  visceri  nella  loro  posi- 
zione normale,  alquanto  rimossi  solamente  dalla  vescica  no- 
tatola , sopra  la  quale  naturalmente  giacendo  la  ricoprono. 

1 . Attacco  posteriore  delle  ovaie  , costituito  dagli  ovidutti  ; e 
dai  vasi  propri  sanguigni  — 2 Attacco  anteriore  delle  stesse, 
costituito  da  un  cordone  vascolare  di  chiliferi  e delicatissimi 
vasi  sanguigni.  •— 3 porzione  anteriore  de' reni  fianebeggian- 
le  le  coma  della  veKica  lutaloria  — 4 la  cistifellea  — 5 la 
milza  — 6 le  ovaie  — 7 1’  epate  — 8,  9 il  cuore  con  la  sua 
orecchietta — 10  bulbo  del  cuore. 

f.  il  fascette  nervoso  che  spicca  dal  midollo  allungato  immedia- 
tamente dietro  del  forame  occipitale  portasi  al  diaframma. 

Si  assoria  ad  esso  un  delicatissimo  vaso  arterioso , e viene  fian- 
cheggiato da  due  glandolo  g piriformi  di  color  fosco-rossic- 
cio , le  cui  invoglie  sono  puniinate  di  bruno. 

Tavola  C XXXYII-  > contiene  le  partì  prinurìe  dello  scheletro , comparate  con 
quelle  del  M.  vulgarit. 

Figura  I . rappresenta  il  cranio  dalla  snperior  parte , ove  il  nu- 
mero I indica  l'anlerior  parte  del  vomere,  bilobato,  col  risalto 
mediano  x;  2 ali  del  frontale  anteriore;  3 fossetta  centrale;  4 
cresta  laminare  del  frontale  principale,  e 4’  simile  del  frontale 
posteriore;  5 espansione  degli  occipitali  laterali;  6 apoGsi  de' 
medesimi. 

Figura  2,  una  delle  due  branche  mandibolari,  ingrandita  due 
volle,  per  meglio  rappresentarvi  la  disposizione  e figura  de- 
gli alveoli  a , uno  de’  quali  vedesi  di  prospetto  ingrandito 
maggiormente  in  .^  ; ed  in  è la  corrispondente  figura  del- 
la corona  del  dente;  C uno  dei  denti  mobìli  del  M.  vara- 
ni , ingrandito  , ove  1 l' apice  smaltalo , 2 la  lìnea  paraboli- 
ca, I la  margioatora  interna. 

Figura  3 , rappresenta  alcune  delle  vertebre  dorsali. 

Le  sottoposte  figure  appartengono  al  JV.  vtlgarU  ove  le  me. 
desime  lettere  indicano  le  stesse  parti. 

Fig.  2 , tre  squame  di  grandezza  naturale  ed  a semplici  con- 
torni. 

3.  Una  delle  medesime  ingrandita  qual  si  vede  ai  micro- 
scopio. 
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4.  Ponione  della  medesima  squama  deatioala  a rappruen- 
tare  l’ intifflo  tesante  , come  dalla  descrìòoDe. 

4'.  Fonioiie  della  zona  e , 6g.  4 , vedala  al  raicroacopio , 
rivettila  in  parte  dall'epideniiide  a a’  a a’ , restaodo  sco- 
perta r altra  a'  a'  b b dell’  epiderme  da  cui  è rivesti- 
tti  vedala  allo  ingrandimento  di  14,000. 
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Motella. 


2.  Motella  macchiata  ; Moiella  maculala.  T.  XXXVlll 

M.  corpore  fulvo  , fu$eo  alboqte  maculalo  , obdomiae  ìalescenle  vel  auran- 
tiaco  ; laenia  alba  fiexuostt  sopra  liaeam  laleralcm  decurrente  i piana  donali  an- 
tica rodiit  filameutotis  recondUis  s vcalrolibus  praelargis. 

Questa  specie  presenta  una  tinta  più  o meno  fulva  sopra  tutto 
il  suo  corpo  , U quale  è disseminato  di  macchie  brune  (i),  che 
nella  parte  dorsale,  confluendo,  costituiscono  due  zone  longitudinali, 
tra  le  quali  rimane  una  striscia  giallo-rossiccia , anteriormente  an- 
golosa, e poi  l^ieremente  flessuosa  ; le  macchie  brune  sembrano 
come  irrorate  di  giallo.  La  parte  inferiore  è di  color  fulvo  chiaro, 
con  macchie  brune  irregolari , meno  fosche  , ma  che  costituiscono 
una  terza  serie  parallela  alle  due  prime.  Jl  ventre  à una  leggiera 
tinta  di  violetto  , e foni  in  taluni  individui  è bluastro.  11  capo  è 
lungo  , misurando  poco  men  che  cinque  fiate  la  intiera  lunghez- 
za del  corpo,  dal  muso  al  contorno  della  membrana  branchiale  ; 
il  muso  è ottuso  ; il  vertice  depresso  ; e gli  occhi , di  mediocre 
grandezza , tengono  un  posto  verticale  pili  che  laterale.  Le  orbite 
distano  tra  loro  un  quinto  più  che  un  diametro  orbitale  , e dal- 
la estremità  del  labbro  superiore  poco  meno  che  due  diametri  : l'i- 
ride è bianca  perlacea  con  leggieri  riflessi  di  giallo  , e la  pupilla 
è quasi  nera.  Le  narici  si  aprono  in  prossimità  del  labbro. 

Pendono  dal  labbro  superiore  due  barbette,  lunghe  quanto  dbta 
l'orbita  dal  labbro  medesimo.  Il  corpo  è un  poco  compresso , stando 
la  sua  massima  altezza  alla  grossezza  maggiore  , nell'  angolo  della 
scissura  branchiale,  come  19;  La  mascella  vferiore  è più 

corta  della  superiore  quando  la  bocca  è chiusa , avendo  nelb  sua 
sinfisi  una  barbetta  lunga  e grossa  un  poco  più  delle  due  supe- 
riori. Za  linea  laterale,  poco  visibile,  è un  poco  curva  verso  gl 


(1)  TlUo  cii  IroTMi  scrino  ia  c&raitorc  conito  è Iradwioet  Ultenria  di  ebe  ae 
dire  Rimo. 
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opercoli,  dritta  in  seguito,  accompagnata  da  una  serie  di  punti 
grigiastri,  che  (alvolca  fanno  continuazione  della  zona  bruna  in- 
feriore. Le  natatoie  sono  leggieramente  tinte  di  rossastro,  spezial- 
mente le  pettorali.  Rosse  sono  le  labbra,  il  margine  libero  degli  o- 
percoli,  e quello  della  membrana  branchiale. 

La  prima  pinna  dorsale  sorge  rimpclto  all'  angolo  opercolare, 
con  64  raggi  ( non  5o,  nè  55  quanti  ne  conta  il  Ri.sso  iieU'O.  mastella 
e neirO.  maculata),  tutti  liberi,  filamentosi  c bianchi  ; il  primo  de' 
quali  è lungo  quasi  un  quinto  più  che  il  diametro  orbitale , ma  gli 
altri  immanlincnti  si  fanno  minori,  e si  nascondono  tutti  nel  sol- 
co che  vi  generano  i tegumenti  nella  sua  base,  anch'esso  bian- 
co. La  seconda  nasce  a piccola  distanza  dalla  prima  , si  eleva 
poco  meno  che  la  terza  parte  del  corpo,  scorre  fin  presso  la  pinna 
codale  , e si  compone  di  5a  raggi  : essa  è dello  Stesso  color  bru- 
no rossiccio,  ma  vi  corre  nel  mezzo  una  zona  bianca,  essendo  il  mar- 
gine estremo  gialliccio.  L' anale  con  4^  raggi , di  uguale  altez- 
za alla  dorsale , si  eleva  alquanto  piu  nella  estremità  ; essa  di  co- 
lor gialliccio  à nel  mezzo  una  zona  bruno-fulva  interrotta. 

La  pinna  codale  ritondata , con  ao  raggi , è macchiata  del 
medesimo  colore,  c le  macchie  tendono  a costituire  fasce  trasversali. 

Le  pettorali  larghe,  rilondate,  e con  17  raggi,  sono  macchiate 
di  bruno  nella  metà  superiore,  con  interrotte  strisce  longitudinaU. 

La  M.  B.  à 7 raggi,  non  6,  quanti  ne  contava  il  Risso. 
L'individuo  da  noi  esaminato  era  con  le  ovaie  piene,  e le  uo- 
va bene  isviluppate. 

Blemìus  lupus,  Rafin.  Carat.  p.  27,  n.  66,  Tar.  Ili, 
fig.  3 (a). 

Onos  maculata  et  O.  musteUa,  Risso,  a.cd.  Ili,  p. 

2i5,  r.  ioo  , 101. 


(*)  Il  Uànu  icilò  ileiM  autore  , ebe  EUmo  vuol  che  aU  poro  vm  tariffi  Jella 
dttina  ipecie  • i U MoUfls  commm-iis  i di  eoi  egli  lece  una  ipecii  dìatiola  « col  uomc  di 
G.  fmsttu.  Tedi  ^ihI  ^ ai  i dello  oelU  pag.  19*  «otto  il  genere  della  prraeiKc  opera. 
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MoteUa  maculata,  Gav:  Regn.  Anim.  II,  p.  334> 
in  Nota. 

Motella  mediterranea  , Bp.  Calai,  p.  43 , n.  36o,  in 
parie  (a). 

Cadde  un  tal  pesce  pel  prìnio  sotto  gli  occhi  sagaci  del  Rafinesqoe , che  lo 
trovava  nel  mare  di  Palermo  , ove  dice  essere  frequente  nel  porto  stesso  di  quel- 
la città  ; e ne  diede  un  brevissimo  cenno,  con  una  pessima  figura,  in  quel  suo 
opnscolo  dal  titolo  : CaralUri  di  alcuni  nuovi  generi  e tmove  specie  di  Ottimali 
e di  piatile  detta  Sicilia,  che  venne  in  Iure  nel  IflIO.  Egli  però  lo  esaminò  fu- 
gacemente , com’  era  suo  costume  ; e nun  avvedendosi  di  tutti  gli  essenziali  ca- 
ratteri suoi,  impropriamente  lo  ripose  , con  altri  simili  , nel  linncano  genere 
Blennius,  assegnandogli  per  nome  specifico  quello  stesso,  con  coi  i siciliani  lo  ap- 
pellano, lupo.  Sfugiruno  al  di  lui  esame  la  prima  pinna  dorsale  ; e le  barbette 
della  superiore  mascella,  ugualmente  che  la  forma  dentaria,  alla  quale  poca  at- 
tenzione in  generale  quegli  poneva.  Nondimeno  si  accorgeva  esser  la  pinna  dor- 
sale più  corta  , e cominciare  anche  più  in  dietro  di  quel  che  suol  essere  in  ogni 
altra  specie  di  Biennio. 

Il  Risso,  a cui  non  era  ancor  pervenuta  questa  specie  di  natante,  lorcbè 
contemporaneamente  alla  opera  sopraccennata  del  Rafinesque  pubblicava  la  sua 
llliolagia  di  Nizza  (1810);  nella  seconda  edizione  (Histoire  Natnrelle 
des  principales  productions  de  l'Enrope  Meridionale  ec.  ), 
che  venne  in  luce  nel  1826,  opportunamente  la  registrava  nel  suo  genere  Ouos  (b) 
della  famiglia  de'  Gadidei , alla  quale  veracemente  appartiene.  E malgrado  Io 
averla  riconosciuta  per  lo  rafinesquiano  Blennius  lupus , l' insigni  dello  specifi- 
co nome  maculala  , che  ben  gli  conviene.  C assicura  egli  che  questa  , come 
r altra  affinissima  specie  ( I'  O.  fuzca  ) , apparisce  tutto  1'  anno  nelle  acque  di 

(a)  Non  poMÌtmo  «moMllere  col  lodatmioM  aatores  ^ lo  MmsUtU  yMtlgmrii  Roadclcxio 

aU  poailÌTtiBKiric  U MoUltm  ; c nolto  meno  confonder  1*  una  e I*  olirà  eoo  U Mm* 

jUtIa  stia  0slfsris  del  medesioo  ìUblofo  ; olla  ^oale  rìferrodo  il  Riaao  11  aio  Ottos  msstà- 

, ed  il  RaSaeeqoe  il  eoo  Gsiéiraptarst  mmsUHéfij  , debbono  eaaer  lotli  acopeellall  come 
fola!  aiaoniai.  Ed  in  vero , il  Rafiaes<|ae  aaaegno  ol  ano  genere  Csiéer^tsnu  4 barbctie  ( Il 
Riaao  Bc  conta  6 nel  ano  Gsdms  suuUfa,  ma  forai  per  errore  lipograSco  )•  e la  pioaa  doriale 
ed  anale  rìnnile  alla  radala  » citando  per  6gnra  qnclla  ebe  oe  db  Roodclcaio  pag*  283 , Ca^ 
XVI  p la  ^nale  4 ferameolc  dne  barbetta  nel  mento  e dne  nel  labbro  anperiorcp  ed  4 la  pin* 
ne  fcriicali  riioile.  Come  non  poaaiamo  parimenti  convenira  ol  Riaao  , ebe  il  BUsaist  tsènu 
di  Ra6i>eM|oe  aia  nna  rarielb  dal  ano  Ossi  msiwìsts  « eaacndo  invece  il  maacbio  della 
ts  eismssU  » da  Ini  credulo  apeòe  diatinU , a cb«  egli  oontraategnava  col  nome  di  Gadssfa- 
!€ms  ( 1*  edis.  pago  f31  n.  11.)  Osss  fmstms  ( ed».  3.  Ut,  p.  310  , n.  103.  ) 

(b)  Osss  è lo  aleaao  ebe  ojpuj  oomt  greco  cquìvaleole  al  latino  Asdlu>  cd  all’  italiano  k- 
ainello,  a InUi  indicanli  il  Mcrluecio.  I greci  moderai  danno  al  aMdcaino  peact  il  nome 
di  GsiJkrsftsr  ^ come  aatienra  Roodelealo  > e gl*  Illirici  di  P9g9rttls. 
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Kim , e che  abita  le  regioni  algacee.  Come  poi  conciliar  si  potesse  celesta  fre- 
quenza, coll'esser  mancata  per  tanti  anni  alle  sne  assidue  e diligenti  ricerche , 
non  meno  che  a quelle  de'  suoi  predecessori  Brunninch  e Spinola , noi  non  lo 
sapremmo.  Certo  è,  che  anche  nel  mare  di  Napoli  ricorda  taluna  dei  periti  pe- 
scatori aver  talvolta  incontralo  un  tal  pesce  i ma  la  maggior  parte  non  lo  cono- 
Ke  aflatlo  , nè  riceve  da  essi  alcun  nome  speciale. 

Nè  su  i paraggi  della  Calabria  ultra  sembra  esser  men  raro  , perciocché  di 
lì  l'abbiamo  ricevuto  come  sconosciuto  affatto  (I). 

Naccari  menziona  sotto  il  Gadas  mustela  Lin.  una  varietà  rara  , che  non 
dubitiamo  essere  la  stessa  Moietta  macutata. 

Pare  che  al  chiarissimo  autore  della  Iconografia  della  Fauna  italica  non  sia 
mancato  questo  Gadiuo  , quantunque  non  ne  avesse  altrimenti  parlato,  che  fa- 
cendone menzione  in  quel  generale  prospetto,  eh'  ei  fa  servire  di  Introduzione 
alla  Classe  de' pesci,  ove  sta  dello  « Abbiamo  tre  Pecorelle  ( Onos  , Ris.  ) , la 
comune  Moietta  mustela  Bp.  ( M.  vulgaris,  Cnv.  ),  la  M.  macutata  , t\i  M. 
fosca , Sw. 

Curier  ne  registra  il  nome  soltanto  a piè  di  pagina,  nel  II  volume  del  suo 
Regno  animale  ; ma  siccome  la  sua  grande  opera  non  è ancor  giunta  alla  fa- 
miglia de*  Cadì,  ignoriamo  quali  altre  avessero  raccolte  notizie  , egli  ed  il  suo 
collaboratore,  ora  solo  continualore , il  sig.  Valandennes. 
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Paras. 

Alla  pagina  a5  e seguente  notammo  il  pensamento  di  Guvier 
e di  Bonaparte  in  oggetto  alla  identità  delle  quattro  volute  specie 
del  genere  P/ijrcis  ; il  PA.  Tinca  cioè  , Blennioides , Mediterra- 
neus  e Gmeìim  ; e dichiarammo  lasciar  la  questione  a derimersi  da 
coloro  che  si  trovano  in  circostanze  favorevoli  per  istudiar  com- 
parativamente in  natura  cotali  pesci  ; senza  ommettere  la  con- 
vinzione nostra  sulle  diScrenze  positive , notate  dal  Sig.  Larochc, 
tra  il  Phycis  Mediterraneus  di  lui , ed  il  Blennioides  dello  Schnei- 
der.  E nella  pag.  24  avvertimmo,  distinguersi  da’  nostri  pescatori 
due  specie  di  Musdea  ( sinonimo  di  Phjcis , come  di  Motella)  , 
dette  una  di  scoglio^  l'altra  di  fango. 

Posteriormente  a quella  pubblicazione  ( ottobre  i844  ) ci  è 
occorso  avere  contemporaneamente  più  individui  di  questi  due  Fi~ 
cidi , i quali , sommessi  a diligente  esame , tanto  per  quello  che 
riguarda  lo  esterno  , quanto  per  lo  interno  loro  organismo  , ci 
àn  fatto  convincere  della  loro  positiva  differenza  , e questa  di- 
pendere dal  distinto  loro  sesso  : la  Musdea  di  scoglio  essendo  la 
femmina  , e la  Musdea  di  fango  il  maschio.  Ecco  le  note  carat- 
teristiche deir  una  poste  a fronte  di  quelle  dell'altra. 

Parti  esterne. 

^ La  barbetta  del  meato  uguaglia  ^3  g — ngoaglia  appena  l|3  , essendo 
della  branca  mascellare.  pure  più  dilicala. 

Pinne  dorsali  brune  con  sottil  mar-  — bianche  cot  margine  bruno-ne- 
gine  bianco,  la  prima  con  estremità  ri-  ro,  col  3.°  raggia  della  prima  più  lungo, 
tondata  , e col  4.°  raggio  più  lungo  di  il  cui  estrema  si  prolunga  libero  per 
tutti  ; la  seconda  à la  sua  estremità  a-  quasi  due  Unee,  e gli  altri  sei  posteriori 
cuta  , e 62  raggi.  gradatamente  si  abbreriano  in  guisa,  da 

fare  apparire  la  pinna  come  obbliquamen- 
tc  troncata:  nella  seconda,  la  estremità  si 
termina  tondegiante,  e meno  allungata, 
avendo  una  macchia  bruna,  tanto  più  di- 
stinta e circoscritta,  per  quanto  è l'in- 
dividno  più  gioTÙie  : vi  si  contano  60 
raggi. 
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Le  pinne  ventrali  raggiungono  l’ o- 
rìgine  dall'  anale  , i cni  due  raggi  poco 
tra  loro  diversi  in  lungheiia. 


— lunghe  per  modo , che  mentre  il 
più  corto  e suprema  raggio  oltrepassa 
r origine  dell'  anale  , l' inferiore  si  e- 
stende  fino  alla  melù  della  medesima 
pinna. 

Le  pettorali  nell'  uno  e I'  altro  sesso  sono  le  stesse. 

A tutto  questo  aggiungi  la  proporzione  tra  f altezza  delle  pinne  verticali  e 
quella  del  corpo  , la  quale  sta  come  lOS  ; 300  ^ ) ; 126 : 348  9 ). 

Le  squame  che  rivestono  il  corpo  mol-  — 5 nella  linea  verticale  , e 7 nel- 
lo più  piccole , di  talché  in  uguale  spa-  la  orizzontale.  Tali  dilTerenze  si  avver- 


zio  preso  sopra  sili  omologhi,  cioè  in 
un  quadrala  di  6 linee  , se  ne  conia- 
no 9 nella  linea  obhliqua  verticale  , e 
1 1 nella  orizzontale. 

La  cute  è anch'  essa  più  crassa  nel- 
la femmina  che  nel  maschio  ; e gene- 
ralmente mollo  Icnace  e robusta  : e da 
questa  maggior  doppiezza  proseguila , 
che  l'cslremilà  de' raggi  delle  pinne  ver- 
ticali appariscono  nudi  e meglio  distinti. 

L' ano  apresi  a 2 linee  distante  dal- 
r origine  dell'  anale,  ed  è cinto  da  zona 
fosu. 


tono  massimamente  sul  pelle  , ove  ne' 
mzKhi  le  squame  sono  assai  più  larghe 
e più  dure. 

— ne'  giovani  individui  il  capo  , e 
spezialmente  le  bbbra,  son  di  color  ros- 
so domisi , essendo  di  tal  colare  ezian- 
dio la  estremità  rodale  , ma  solo  un 
poco  più  pallido  : il  resto  del  corpo  è 
color  carnicino. 

— apresi  immediatamente  alla  pinna, 
e trovasi  men  lontano  dal  corpo. 


Peragonando  tutte  eoteste  esteriorità  alle  note  caratteristiche 
del  Phycis  medilerraneus  e del  Ph.  lìnea , rilevate  dal  sig.  La- 
roche  , è facile  vedere  nel  primo  la  femmina  e nel  secondo  il  ma- 
schio di  una  specie  stessa  : e quindi  è dimostrato  sodamente  l'o- 
pinione de'  prelodati  signori  Cuvier  e Bonaparte.  £ quantunque 
r ultimo  de'  due  lodatissimi  autori,  nel  suo  Catalogo  metodico  de' 
pesci  europei  testé  venuto  in  luce,  riconoscesse  come  due  distinte 
specie  il  Pkjrcis  blenniodes  dello  Schneider  ( non  del  Milson  ) e 
del  Risso,  ed  il  Ph.  Mediterraneiu  de  Laroche;  pure  l' intrigata 
sinonimia  lascia  ancor  molto  a discutere  ; e le  differenie  sopra 
le  quali  pregiano  le  due  specie  sono  sempre  quelle  stesse  esteriori 
e poco  importanti.  Dopo  aver  conscienziosaiucnte  verificato  però  che 
cotali  apparenti  diilerenzc  sono  dovute  al  sesso , non  resta  per 
noi  che  a bene  esaminare  il  Phjrcis  furcatus  di  Swainson  , che  il 
picdesiino  Principe  Bonaparte  riferisce  al  Blennius  phjrcis  di  Linneo. 
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Parti  interne. 

Il/’(Tt/on^oS{ialinaloi]ip!gineDto bruno.  —nero  violello. 

Fescica  noialoria  grande  e Irilocola-  — piriforme , molto  allungala  , con 
re,  quale  si  è descritta  nel  Phycis  Me-  un  indizia  appena  di  strangolamento  ver- 
diterraaeus,  pag.  25  ; ed  a cui  aggiun-  so  i due  terzi  anteriori  , corrispondente 
giamo,  che  nello  interno  della  seconda  al  sito  della  seconda  slrangolatura  di 
nicchia  erri  una  glandola  sanguigna  sì  quella  della  femmina.  I lati  sono  guer> 
lunga  e grossa  da  potersi  agevolmente  nili  di  dentelli  bianchi,  il  resto  essendo 
isolare.  I rasi  sanguigni  vi  penetrano  rìcoperlodal  peritoneo  nero-violetto.  Allo 
riuniti  in  un  sol  cordane,  e poi  si  bifur-  interno  il  cordone  di  rasi  sanguigni  si 
cane,  per  dare  un  ramo  a ciascuna  del-  porta  al  collo,  o unico  strangolamento  , e 
le  due  glandole  occupanti  le  due  nic-  penetra  nella  seconda  ed  nitima  caviti  , 
chie  superiori  assai  ben  distinte.  ove  si  ramiGca  nell'unica  glandola. 

La  sierosa  interna,  costituita  dal  tessuto  vascolare  linfatico  e sangnigno,  for- 
ma per  se  sola  una  cavili  centrale  : la  quale,  per  essere  ben  osservala,  convien 
procedere  con  somma  oculatezza  e perizia  nell'  aprir  la  vescica.  L'  estremili  del- 
le .due  corna  superiori  sono  perfettamente  chiuse,  talché  spingendovi  dentro  acqua 
o aria  , nò  l una  nò  l'altra  vince  la  resistenza  per  lasciarne  scappare  alcun  poco. 

L'  epaU  i la  sua  ala  sinistra  sì  estesa , che  occupa  tutta  la  lunghezza  del 
cavo  addominale  , ripiegando  anche  in  su  col  suo  apice  estremo  e col  margine 
posteriore. 

La  Mììia  è piccola , posta  Ira  lo  stomaco  ed  il  duodeno  ; sovrastando  al 
piloro. 

La  vescica  urinaria  occupa  il  sinistro  lato  del  retto  pii  che  il  destro  ; tro- 
vandosi in  quest'  altra  parte  una  glandola  retro-anale  ben  rimarchevole. 

I testi  sono  internamente  cavernosi , e le  cavili  anfrattuose  (I). 

Nella  femmina  le  uova  si  trovano  sviluppate  in  fine  di  marzo  , ed  in  tale 
epoca  il  peritoneo  ò meno  colorato.  I loro  attacchi  col  tratto  degl'  intestini  te- 
nni si  la  per  lo  mezzo  di  un  esilissimo  ripiegamento  del  peritoneo  , per  entro 
del  quale  scorre  un  reticolo  vascolare  linfilico  : e con  la  vescica  nolatoria  per 
via  di  vasi. 

In  tutte  le  specie  di  tal  genere  I'  esofago  è amplissimo,  e suscettivo  di  ro- 
vesciarsi , come  pure  lo  stomaco  fino  al  piloro;  nei  quali  casi  la  vescica  notaioria  si 
rompe , per  la  distrazione  del  fascetto  vascolare,  che  dalle  parieti  dell'  uno  va  a 
quelle  dell'  altra.  Nò  è senza  esempi  il  trovare  nello  stalo  normale  tanto  l' eso- 
fago che  lo  stomaco  ; ma  in  tal  caso  lo  stomaco  è sempre  pieno  di  alimenti  : e 

(I)  In  nn«  òetT  lnòÌTÌòoi  tpzKti  zi  10  gennaio  IMS  i trovalo  na  nloioa,  di  cui  larà 
arala  nella  gtnualt  elmintologia  , conacmodoai  il  fctao  tal  qnaU  nello  aprilo  di  vino  nel 
nocuo  Miàieo. 
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rimarrebbe  a Mpcrsi  m db  ^ la  causa  o l’ effetto.  Perciocchb  , potrebbe  av- 
venire che  la 'presenza  degli  alimenti  impedisse  a questo  viscere  di  rovesciarsi , 
o che  Caccia  meno  sentire  l' impressione  dello  stimolo  straniero.  In  qualunque 
caso  il  rovesciamento  dell’  esofago  non  è da  ripetersi  dalla  espulsione  delT  aria 
racchiusa  nel  notats^o  , ma  sibbene  la  rottura  è dovuta  al  rovesciamento  di  quello. 

L*  anterìor  parte  dei  twsirra  è dilatata,  ed  armata  di  piccioiissimi  denti.  Nul- 
lameno  , anche  in  questi  notasi  tal  differensa  ne*  due  sessi , cbè  nel  maschio  so- 
no numerosi  e sopra  una  stretta  zona , mentre  nella  femmina  sono  più  rari,  e 
distiiboiti  sopra  uno  spazio  maggiore. 
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Generis  characteres  essentiales.  Rostrum  margine  anti- 
co fiexuoso  , medio  parum  producto.  Pinna  dorsalis  an- 
tica ab  altera  remota  et  magis  elevata  : postica  cum  a- 
nali  ad  extremitatem  usque  producta.  Pinnae  ventrales 
thoracicae.  Cauda  pinna  nulla. 

1 • '•  I . . 

Chaiucteaes  hatcrales.  Caput  sub-conicum , antice  rostratum, 
suòtus  complanatum , rostro  trilobato;  ore'  infero,  maxitla  protractile. 
Corpus  sul>/usjforme , postice  elongatum,  in  caiidam  exilUssimam  dei- 
scens  ; squamis  asperis  undùjue  veslitum , rima  ventrali  excepta , 
quae  ìiuda  et  nigra.  Pinna  caudaUs  nulla  : dorsalis  antica  praealta , 
a seconda  discreta;  2.*  cum  anali  usque  ad  apicem  caudaleni  pro- 
tractae:  ventrales  post  pectorales  insertae.  Intcrmaxillarìa  et  man- 
dibularia  dentibus  minutissimis  setaceis  armata.  Cirrhus  unicus  bre- 
vissimus  in  maxitla.  M.  Br.  radiis  5.  ' 


Otunatiom'.  La  piii  streHa  affiaHà  regna  tra  qnesto  macronrino  e quello 
che  cosUluisce  il  tipo  del  genere  Lepidoieprus  ; i quali  dne  pesci  furono  pel 
Gioma  e pel  Risso  specie  d'  un  medesimo  genere  j e come  tali  ritcnneli  pure 
Cuvier.  Essi  in  fatto  non  si  distinguono  altrimenti  che  per  quelle  medesime  no- 
te onde  veggonsi  ora  genericamente  separati  : mentre  lo  avere  il  corpo  tutto , 
non  eccettualo  il  capo,  coperto  di  squame  aspre  e viiree  , due  pinne  dorsali , di 
coi  la  seconda  è riunita  alla  codale  ( che  pur  T anale  in  simil  guisa  raggiun- 
ge ) , su  le  quali  basi  Risso  fondava  il  suo  genere  Lepiàuirprus , è servito  .al 
chiarissimo  Pr.  Bonaparte  per  carattere  di  sotto-famiglia , ed  anche  di  famiglia  , 
come  egli  propende  a considerarla , riponendola  nell'  ordine  de'GADOiosi. 

Non  avendo  Onora  potuto  esaminare  di  per  noi  stessi  il  trachyrkynchus  , 
che  costituisce  il  tipo , ansi  l' unica  specie , dei  genere  Lepidolepna  ; ragion  vuo- 
le di  non  ricercare  piti  in  dentro  per  ora  tati  convenienze  , limitandoci  a dire  del 
solo  coelorhynchus- 


( I)  Dt  iMlik  , tA  ov^  coda. 
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I.  Macroaro  a rostro  ottuso;  Macrourus  coehrhynchus. 

Tat.  XXXIX,  fig.  3,  4,  6,  7. 

M.  eopite  mtke  pnàtcto  swimtraio  ; rostro  trilobato  , lobo  medio  loa- 
gùre;  cirrho  smito  tseataU;  eorpors  tguamit  coriaatù  spinosU  imbricolo,  pallide 
nbetceaU  , tqrissime  conspanalo. 

La  forma  del  capo  e la  posizione  della  bocca  avvicinano  i pe- 
sci di  questo  genere  agli  Storioni  ; e più  ancora  vi  si  accosta  l' af- 
finissimo tmchjrfynchus. 

Ma  lo  scheletro  cefalico  non  è cosi  solido , come  apparisce  per 
i suoi  rivestimenti  ; sihbene  è tutto  anfrattuoso , per  le  creste 
delicatissime  nelle  quali  si  convertono  le  linee  mediane  delle  ossa 
e le  loro  suture.  L' osso  nasale  medio  elevasi  in  cresta , e prolun- 
gasi in  punta  ottusa , che  si  dilata  nell'  apice  a foggia  di  palet- 
ta : e si  pure  le  laterali , che  costituiscono  la  volta  delle  cavità 
nasali , si  avanzano  in  punta  acuta , men  lunga  però , sicché  ne 
risulta  un  rostro  talvolta  tricuspidato , più  o meno  distintamen- 
te, tal  altra  trilobato , o intieramente  ritondato  , secondo  che  le 
punte  sono  sporgenti  e disuguali,  ed  i comuni  tegumenti  che  le  ri- 
vestono anteriormente  son  più  o meno  distesi  (i).  Gl'  intermascellari 
s' impiantano  dalla  inferior  parte  come  nello  Storione.  La  mascella 
inferiore  -è  brevissima , con  un  cirro  nel  mezzo.  Entrambe  le  ma- 
scelle son  guernite  di  finissimi  denti  poco  elevati.  Tutto  il  capo  è 
rivestito  di  squame  dure  e scabrose , come  quelle  che  coprono  il  cor- 
po , per  essere  nella  parte  libera  sommamente  spinose  ; facili  sono. 

(I)  SoipelUniDO  cW  tei  differcua  di  fonu  oel  rostro  esser  polrclbt  ioditio  di  leuo  direno  ; 
na  avcndoiM  sporti!  porecchi  individui  non  ci  è stelo  fsrile  tccorgrrci  dellt  retili  del  sotpelto  * 
seftst  neppure  ttcrlo  potuto  dileguare.  Perciocché  cotesii  peKi  ci  giungono  quasi  tenprt  guaoU 
ne’  visceri  c crcpuccitli  nel  venire , sicché  rare  volte  si  • pololo  beo  distìnguere  k ovaie  od  i 
Ulti  t anche  perché  uot  aucor  bene  isviluppuli  coicoli  organi , o sivvero  eaaeodu  già  saudU  c 
sgravati. 

NelU  Tav.  XXXIX  abàianto  rapjpreoenlato  il  ceaaio  di  questo  macroaro  , per  ora  a fine 
di  mosirare  come  le  ossa  nasali  costituiscono  il  rostro  , c questo  ora  piò  acuto  « come  nella  fig. 
3 , ora  più  olluso  e quasi  trìlobo  ^ come  nella  fig.  4 5 da  servire  iodi  le  SDcdesime  figure  alla 
craniologia  de*  pesci  , che  iirtendtaao  oompurativameule  csaatoare , avendolo  annansiato  di  già 
purUndo  dell*  osteologia  4e*GroM^Ai  e degli  Più  oltre  dimostreremo  ciò  che  per  ora 

porrà  un  errore , purliado  delle  osa  oninli,  e non  delle  aoteorbiuli,  nclU  cooiposttìone  del  rostro. 
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a cadere;  e sempre  investite  ed  imbrattate  di  melma  ed  altri  corpi 
stranieri , attaccandosi  strettamente  alle  lunghe  e confluenti  scabro- 
siU  loro. 

La  prima  pinna  dorsale  è breve,  e sostenuta  da  g raggi.  La 
seconda,  che  sorge  in  qualche  dislansa  dietro  la  prima , prolungasi 
in  fino  alla  estrema  coda , gradatamente  abbassandosi  : lo  stesso  fa- 
cendo r anale,  di  molto  più  bassa , cingono  entrambe  cosi  la  deli- 
cata e lunga  coda , che  si  termina  acuta  e senza  propria  pinna. 

Picciolissime  sono  le  pinne  ventrali,  anguste,  con  7 raggi,  il  pri- 
mo de'  quali  assai  lungo.  £ qui  non  deve  trasandarsi  un  fitto  im- 
portante in  ordine  al  rivestimento  dei  corpo.  Nel  ventre  di  que- 
sto macrouro,  tra  le  due  pinne  ventrali  evvi  uno  spazio  lungo  ed 
angusto  con  pelle  nuda , e circondato  da  squame  in  modo  da  rima- 
nere ben  circoscritto  e ben  distinto,  essendo  di  color  nero  viola- 
ceo. Questo  spazio  è sempre  depresso  , ed  i due  lati  del  ventre 
ripiegansi  su  quella  linea , formandovi  un  solco  profondo , che  si 
prolunga  decrescente  in  fino  all'  ano.  Le  pinne  ventrali  quindi  lo 
fianchegiano  fino  a quello  estremo  ed  in  parte  l'occultano. 

Le  pettorali , piccole  ancor  esse , con  1 4 raggi , nascono  so- 
pra le  ventrali. 

Colore  generale  ed  uniforme  roseo,  che  apparisce  terrognolo 
a causa  della  melma  che  costantemente  lo  imlaratta  , e di  cui  con 
somma  diflicoltà  può  spogliarsi. 

Gli  occhi  son  grandi , la  pupilla  larga , le  orbite  trasversal- 
mente ellittiche , 1*  iride  perlacea  , e la  pupilla  bruno-violetta.  11 
diametro  della  pupilla  sta  a quello  dell'  orbita  come  i a 2. 

La  lingua  è grossa  , breve  , ritenuta  in  punta  come  da  un 
frenolo  che  si  protende  sulla  sinfisi  mascellare  , trasversalmente  e 
finamente  rugosa.  Faringe  tapezzato'  dalla  mocciosa  di  color  nero- 
violaceo , con  risalti  longitudinali  papillosi  (i). 

Lo  stomaco  mediocre , involto  dalla  tunicha  peritoneale  nera; 
sette  appendici  piloricho.  Peritoneo  nero-violetto  allo  esterno , ar- 
gentino nella  sua  faccia  interna  , per  la  quale  aderisce  ai  vi- 


(1)  I9oCrri  il  diiarìiinaio  Frwdpi  Bonpulc  . cW  il  UrUg*  k tvWrcoblo.  Cik  t fon*  «a 
«rrort  «figgilo  &IU  jieim  od  al  tipegTaf>i  foltodo  dira  fmia$t  » mom  «aacadoYÌ  tanofa  yraci . 
AUfOttdo  adk  otra  Cma|ìiM  ara  traviano  detti  acati , t aoo  t«knaU. 
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sceri  ed  alle  paricti  del  cavo  addominale.  Anteriormente  si  estende 
sino  alle  fauci. 

~V  epate  è delicato,  bilobo,  ma  voluminoso. 

Cistifellea  angusta,  delicata,  posta  dietro  lo  stomaco,  e si  pro- 
lunga al  di  là  della  milza , nella  cui  inferior  parte  si  costituisce 
il  dutto  coletloco. 

I Reni  sono  dilatati  ed  allungati,  sicché  insieme  costituiscono 
una  massa  di  figura  ellittica  , allungata  dall'  una  e 1'  altra  estre- 
mità per  terminarsi  nel  fondo  del  cavo  addominale,  posteriormen- 
te ed  anteriormente  ne' vasi  dorsali.  Essi  giacciono  nel  mezzo  del 
cavo  addominale  , c sovrastano  ( o sotto  stanno  ) alla  vescica  nota- 
tola , c proprio  sul  rigonfiamento  posteriore  e maggiore  di  essa. 

Vescica  notatoja.  Essa  è trilocolare , avendo  la  cavità  mag- 
giore posteriore  ; c tra  questa  e le  due  anteriori  v'  à uno  stran- 
golamento sensibile  , ^che  ne  mostra  allo  esterno  la  composizione. 
La  seconda  anteriore  è suddivisa  in  due , per  un  sepimento  lon- 
gitudinale e verticale,  sicché  risulta  una  cavità  destra  e l'altra 
sinistra.  Comunicano  esse  tra  loro  per  lo  mezzo  di  un  canale  tor- 
tuoso , che  si  distende  tra  esse  allo  esterno  ; e che  viene  abbraccia- 
to dal  peritoneo,  formandovi  come  all'ordinario  un  setto  allo  interno. 
£ precisamente  nel  sito  dello  strangolamento  , che  i vasi . sanguigni 
del  fascctto  passano  a suddividersi  per  costituire  le  cinque  glan- 
dolo, o corpi  rossi.  La  membrana  propria  ed  esterna  della  vescica 
é delicatissima  e trasparente , si  che  lascia  ben  vedere  il  tramezzo 
e le  suC  aperture,  per  le  quali  si  mettono  in  comunicazione  le 
cavità  laterali  della  parte  posteriore. 

II  volume  di  questa  vescica  é piccolissimo  ne'  maschi  ; ma 
nelle  femmine  é grande  a segno  che  occupa  tutto  il  cavo  addo- 
minale. Anteriormente  però  si  costituisce  il  gruppo  di  gangli  san- 
guigni {corpi  rossi)  in  uno  spazio  circoscritto,  come  si  é detto  ; 
ma  posteriormente  la  cavità  si  dilata  raggiungendo  il  fondo  del 
cavo  addominale,  che  trovasi  al  di  là  dell'  apertura  dell'ano.  In 
questa  parte  le  tuniche  sono  tanto  piu  delicate , per  quanto  trovasi 
maggiormente  distesa  la  cavità  : e si  fortemente  aderiscono  allo 
stomaco , che  malagevole  riesce  distaccamele  senza  rompere  la  ve- 
scica natatoia. 
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Osleoìogia.  Il  cranio  vieti  costituito  da  ossi  delicatissimi  u se- 
gno che  diresti  essere  delicate  pellicole  vitree,  ossiGcandosi  un  po- 
co mq;lio  ne' margini,  i quali  si  elevano  sempre  in  delicate  creste. 

Le  nasali  ricevono  enorme  sviluppo  , e costituiscono  esse  sole 
la  parte  anteriore  o rostro.  Esse,  saldate  tra  loro  pel  lato  interno, 
formano  la  prima  parte  della  cresta  mediana , la  quale  si  protende 
anteriormente  ingenerando  la  punta , con  due  apofisi  laterali , che 
a modo  delle  due  corna  di  luna  crescente  vergono  verso  dentro  : 
gli  angoli  esterni  , fig.  3 , n.  a , similmente  si  avanzano  e ripiegano 
verso  la  punta  mediana , alla  quale  si  congiungono  per  una  de- 
licata espansione  teddinosa , per  compiere  cosi  l'orlo  flessuoso  del 
rostro  : la  posterior  parte  scorre  quasi  a forma  quadrangolare  for- 
mando nel  meszo  un  angolo  ottusissimo.  Dalla  iiifcrior  parte  cia- 
scuna delle  tre  sporgenze  è sormontata  da  cresta  delicatissima , 
che  verso  la  base  si  uniscono  tra  loro  costituendo  due  seni  , die- 
tro de' quali  scorrono  i peduncoli  dcgl'iatermascellari.  Si  attac- 
cano essi  ai  frontali  anteriori  f a,  i quali  non  lasciano  vedere  allo 
esterno  che  una  augustissima  porzione , interposta  fra  i nasali  ed 
i frontali  principali,  abbassandosi  poscia  per  costituire  1'  anterior 
parte  dell'  orbita,  c l'apofise  anteriore  di  essa  , come  la  figura  li 
rappresenta.  I frontali  principali ^ m sono  delicatissimi  e trasparenti, 
opacandosi  solo  ne' margini:  essi  si  stendono  posteriormente  e nei 
lati  in  ulia  espansione  delicatissima,  che  costituisce  la  volta  del- 
l'orbita e l'angolo  suo  posteriore  ; dall'angolo  anteriore  od  esterno 
comincia  ad  ingenerarsi  una  elevazione , che , scorrendo  diagonal- 
mente, si  eleva  più  sempre  per  formare  una  cresta  , la  quale  va  a 
congiungersi  con  altra  simile  delle  parietali  ; continuando  indi  en- 
trambe in  una  sola  ed  al  medesimo  livello , per  unirsi  a quella 
dell'occipitale  laterale  o L 

L'  occipitale  superiore  o offre  di  sò  la  superficie  romboidale  ,il 
cui  angolo  posteriore  si  prolunga  in  apofise  acuta  i p,  e la  sua  sotto- 
posta prte  laminare  poggia  sul  basilare  b.  Questo  sporge  al  di  là , 
fiancheggiato  dalla  lamina  inferiore,  che  vi  costituisce  un  solco  o 
canale  laterale.  1 parietali  p discendono  a perpendìcolo  in  sulle 
prime,  ingenerano  una  delicatissima  e poco  elevata  cresta  con  due 
cuspidi  , e poi  in  linea  curva  scorrono  obbliquamente , e si  con- 
giungono pei  margini  con  i mastoidei  m s. 
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Questi  discendendo  a piano  inclinato  curvilineo  , si  terminano 
ponendo  il  loro  margine  inferiore  in  continuazione  di  quello  de 
parietali  e del  frontale  occipitale,  per  costituire  cosi  uii  secondo 
spigolo  che  scorre  lungo  i lati  del  capo. 

La  cresta  longitudinale  del  pezzo  opercolare  p o , in  con- 
tinuazione di  quella  del  margine  s'  de'  sottorbitali,  formano  il  terzo 
spigolo  del  capo  : e tra  questo  e quello  de'  mastoidei  si  frappone 
un  risalto  trasversale  del  medesimo  pezzo  opercolare.  I due  sot- 
torbitali i'  ripiegano  il  loro  margine  superiore  allo  esterno  ed  in  giù, 
e lo  inferiore  i perpendicolarmente  discendendo  si  adatta  ai  mascel- 
lari ; in  tal  guisa  costituiscono  essi  una  profonda  escavazione  se- 
micilindrica , che  scorre  per  tutta  la  lunghezza  della  guancia. 

I comuni  t^umeuti  distendendosi  sopra  tali  spigoli  e creste 
alla  guisa  di  un  padiglione,  lasciano  sotto  di  loro  le  cavità  in- 
terrotte, piene  soltanto  di  gelatina  molto  fluida,  dalia  quale,  a misura 
che  si  rappiglia  , stando  l' animale  fuori  dell'  elemento  nativo , ne 
proseguita  la  depressione  de' tegumenti  ; e quindi  tutto  il  cranio 
poliedro  presenta  le  sue  faccia  più  o meno  concave.  E sarebbero 
anche  pellucide , ove  le  squame  scabrose  non  lo  rivestissero , come 
ciò  accade  nd  Jhiehittero  (i) , la  organizzazione  del  cui  cranio 
à molta  anajogni  con  questa  del  àSterouro , ed  entrambi  con  quel- 
lo degli  Scienoidei  in  generale. 

GP  intermascdilari  s*  impiantano  verticalmente  col  loro  lun- 
go peduncolo  ne'  seni  che  lasciano  dietro  di  loro  le  creste  infe- 
riori delle  sporgenze  nasali  i , 3 , come  fu  detto  ; e tra  gli  ar- 
chi dentari  ed  i peduncoli  ànno  essi  una  branca  laminare  molto 
solida,'  e lunga  quanto  la  metà  de' peduncoli  stessi.  Queste  due 
bnandie  si  adattano  ooUe  rispettive  faccie  a quelle  delle  creste  in- 
ierioii  de*  nasali , sopra  le  quali  scorrendo  servono  a mantenersi 
in  sito  ne*  loro  movimenti.  ' 

I mascellari  superiori  sono  corti , e flancheggiano  la  metà  po- 
tcriore  della  mascella  inferiore. 

Le  branche  della  mascella  inferiore  sono  laminari  , molto 
dilatate  dal  lato  interno , il  cui  margine  ripiegando  in  giù  si  con- 


fi) Veti  fatato  ftatft , c la  oaleologia  cbt  ne  Sttcno  uo*  eoa  la  ina  tflacMlo|U. 
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gioDge  eoo  l'osso  ioide,  eh' è pure  molto  largo,  ed  insieme  fu- 
mano uno  spigola.  Quindi  tra  questo  ed  i margini  esterni  delle 
mascelle  s'ingenerano  due  concavità  longitudinali  molto  sensi- 
bili. 1 denti  che  armano  le  branche  mascellari  sono  meno  nume- 
rosi , e gli  anteriori  più  validi  e meno  curvi. 

11  vomere  anteriormente  assai  ingrossato  è inerme,  e si  pure 
i palatini,  che  sono  larghi,  ma  tenuissimi. 

Gli  altri  ossi,  tutti  così  delicati,  nulla  ci  presentano  di  ri- 
marchevole che  fosse  degno  di  nota  speciale,  modellandosi  tutti 
sul  medesimo  piano  di  organizuzione. 

Grandi , molto  solidi  e cordiformi  sono  gli  otoliti.  Vedine 
la  serie. 

Settantuno  vertebre  compongono  la  colonna  vertebrale , delle 
quali  3 cervicali  , 8 addominali , 5 compongono  quel  cavo  po- 
staddominale a guisa  di  bacino  , e 55  spettano  alia  coda.  La  pri- 
ma delle  cervicali  è sormontata  da  lunga  ed  acuta  apofise  spinale 
inclinata  verso  dietro,  ed  un  poco  incurvata  verso  il  capo  ; la  sua 
base  dilatasi  in  due  lamine,  che  divergendo  lasciano  una  cavità 
angolare,  in  mezzo  a cui  s'insinua  la  cresta  dell'occipitale  supe- 
riore od  interparietale.  Tra  la  base  delle  sudette  lamine  ed  il  cor- 
po della  vertebra  vi  sono  due  prominenze  scavate  profondamente 
alla  guisa  di  coni , le  cui  cavità  ricevono  le  corrispondenti  apollsi 
degli  occipitali  laterali.  Prolungasi  ciascuna  di  tali  eminenze  dalla 
parte  posteriore  in  un  cordone,  che  successivamente  si  eleva  al- 
quanto sul  piano  del  corpo  della  vertebra-,  e giunto  sul  margine 
posteriore  di  esso , ripida  innanzi , costituendo  così  un  risalto  a 
foggia  di  orecchio  con  una  fossetta  nel  mezzo. 

La  seconda  c terza  vertebra  ànno  la  medesima  struttura , se 
nonché  l' apofise  spinale  della  seconda  è un  poco  più  elevata  della 
prima  , e più  inclinata  : quella  della  terza  al  contrario  è bassissi- 
ma più  che  ogni  altra , ed  invece  si  allunga  a foggia  di  creata , 
con  r estremità  ritondata.  Una  breve  spina  mobile  si  articola  con 
essa.  La  parte  inferiore  del  corpo  di  queste  tre  prime  vertebre  è 
tutta  solcata,  con  solchi  angusti  ed  uguali.  Nelle  vertebre  s^uenti 
le  costole  articolari  divengono  successivamente  più  lunghe , le  apo- 
fisi  trasverse,  cominciando  dall'essere  brevi  e triangolari,  appianate. 
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un  poco  concave  dalla  inferior  parte,  mano  mano  si  allungano  fino 
all'  undecima  ; con  tal  legge,  che  le  verticali  allungandosi  divengono 
piu  delicate,  e le  trasversali  crescono  ugualmente  iq  lungheaza  e 
larghezza , a spese  però  sempre  del  corpo  della  vertebra , che  si 
abbrevia , diminuendo  anche  in  diametro.  Innoltrc,  le  apofisi  tra- 
sversali si  diriggono  da  più  in  piu  verso  dietro  ed  in  giù, sicché 
pel  loro  insieme  si  genera  un  concavo,  come  di  un  lungo  e stretta 
schifo.  Nella  duodecima  vertebra  finalmente  le  apofisi  trasverse,  al- 
lungandosi e ripiegando  più  sempre  in  giù  e verso  dietro , si  unir 
scono  per  le  loro  estremità , che  si  prolungano  indi  in  acuto  mucro- 
ne, circoscrivendo  intieramente  un  anello  : cosi  facendo  le  altre 
che  vi  succedono,  restringendosi  però  da  più  in  più  finché  dopò 
la  5 chiudono  uno  spazio  quasi  conico , dentro  del  quale  si  alloga 
la  mossa  posteriore  de'  reni , ed  in  parte  la  vescica  notatoia. 

Il  corpo  delle  vertebre  addominali  à dalla  faccia  inferiore 
lina  profonda  cscavazione  longitudinale. 

Le  vertebre  codali  sono  compiesse  , senza  apofisi  trasversali, 
restandovi  la  supcriore  ed  inferiore  soltanto. 

Ai  21  di  marzo  le  ovaie  sono  già  smunte,  sicché  questi  pesci 
partoriscono  assai  di  buon  ora.  Gli  ovidutti  si  associano  agli  ure- 
teri c scurrunu  ai  lati  della  colonna  vertebrale. 

Le  uova  ànno  figura  simile  a quella  della  gallina.  Il  loro  in- 
voglio esteriore  o corion  è sormontato  da  tubercoli  ben  rilevati  e 
terminali  nello  estremo  superiore  da  un  picciolo  rigonfiamento.  Essi 
sono  disposti  uniformemente  intorno  ad  aie  esagonali , standovene 
uno  per  ogni  lato  di  questa  figura.  Cosifilitto  rivestimento , ab- 
bassandosi negl'intervalli,  genera  cosi  uno  spigolo  curvilineo, 
che  costituisce  i lati  dello  esagono. 

Allo  interno  è ripieno  di  globulina  , bianca  dapprima  , che  la- 
scia nel  mezzo  uno  spazio  circolare  assai  grande  c traslucido,  il  cui 
perimetro  si  va  facendo  mano  mano  più  opaco.  È questo  il  futuro 
vitello , che  indi  comincia  a mutar  colore , divenendo  giallo  dora- 
to , e quindi  passa  per  gradi  a costituire  .evidentemente  un  vitel- 
lo di  questo  colore,  a misura  che  la  massa  vitellina  premlc  consi- 
stenza , lasciando  sempre  visibile  benché  ristretta  la  cellula  o ve- 
scicola di  Purkinje  ; passaggio  che  ben  si  vede  in  q.  In  fine  qqe- 

! . 
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Sta  si  va  restringendo  da  più  in  più , e quando  è ridotta  ai  mi- 
nore possibile  diametro  si  presenta  ben  distinta  la  macchia  germina- 
tiva. 11  germe  si  va  abbozzando  , mostrandosi  con  talune  listelle 
più  oscure.  Tale  è l' uovo  che  noi  abbiamo  rappresentato  nella  ta- 
vola citata  , fig.  9 V , 9 , nel  quale  tuttavia  vedevasi  la  vescichetT 
ta  centrale  e Y ih. 

Lepidoleprus  coelorhynchus , Risa.  I c t.  d e N i c e i . ed . 
p.  200,  pi.  VII,  f.  21. — Hist.  Nat.  Ili,  p.  244»  »• 
i32. 

— — Gìoni. , Metti.  Accad.  Tour.  IX  , p.  i8 , pi. 

I , f.  3 , 4. 

— — Cuv.  Rcgn.  Ànim. II,p. 337.  LaGranadicr. 

Oxycepbas  coelorynchus , Svrais.  Nat.  Hist.  Mone. 
Anim.  II , p.  261  ( escluso  il  sinonimo  di  Rafìnes.  ). 

Macrourus  coelorhynchus  , Bonap.  Icon.  della  Faun. 
Ital.  , nel  testo  — M-  mysticeius  nella  Tavola  f.  i . 

Pesce  sorece  , Napoli  , ed  altrove. 

In  Napoli  si  dà  il  nome  di  sorece  a molte  altre  specie  di  pe- 
sci di  genere  assai  da  questo  diverso.  Cosi  allo  Balistes  , allo 
Spinax  acanthia,  ec. 

Va  soggetto  Ul  pesce  a vermini  di  più  generi.  Nelle  branchie 
vi  abbiam  trovato  un  Chondracanthus , al  quale  si  è imposto  lo 
specifico  nome  d'iXstrMr— individuo  esaminato  a 2t  marzo  1844. 

Nello  esofago  e nel  diaframma  di  altri  individui  troviamo 
numerose  hydatis. 

E si  pure  abbiam  trovato  due  altri  graziosissimi  vermini , de’ 
quali  sarà  detto  nella  generale  Elnùntohgia , che  fa  parte  di  que- 
sta medesima  opera. 

Pescasi  il  Coehrhynchus , secondo  il  chiarissimo  P.  Bonapar- 
te , soltanto  nella  state  ; e pur  noi  non  lo  abbiamo  ottenuto  dai 
nostri  mari , che  nell’autunno  ed  in  primavera  ; e sempre  in  picciol 
numero.  Di  rado  nel  verno  se  ne  incontra  taluno,  o In  Roma  , dice 
il  prelodato  autore  , ove  non  ci  fu  mai  concesso  di  trovare  un 
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solo  esemplare  del  M.  trachjrrhjrnchus,  tanto  piit  comune  di  questo 
Macrourus  cociori lynchus  , si  nella  Liguria  che  nella  Sicilia , che 

11  chiamano  ambidue  Pesce  sorice , non  è raro  il  vederlo  in  esta- 
te. quando  si  pesca  negli  ordinari  suoi  fondi  ».  Noi  non  siamo  riu- 
sciti per  anche  di  vedere  un  sol  trachjrrhjrnchus. 

Appo  noi  comincia  a comparire  il  Coelorhjrnchus  ver  la  fine  di 
novembre,  diviene  più  frequente  in  dicembre , e se  ne  vede  talu- 
no in  fino  a marzo.  È però  da  tenersi  presente  che  giusto  fra  que- 
sti limiti  si  usa  pescare  con  le  barche  a paranza  ne'  golfi  di  Na- 
poli Salerno  e Gaeta  , donde  a noi  proviene  la  maggior  copia 
di  pesce.  Laonde  , se  durante  la  state  non  se  ne  vede  alcuno , è 
d'attribuirsi  forse  a questa  circostanza.  D'altro  lato  , mostrandosi 
più  frequente  ed  abbondevole  tra  dicembre  e gennajo,  ci  persuade 
esser  questa  la  stagione  in  cui  esso  si  accosta  ai  nostri  paraggi:  e 
ciò  forsi  a cagione  del  suo  sgravio.  Difatti  è in  fine  di  dicembre 
che  la  femmina  porla  le  uova  già  pronte. 


SPIEGAZ10^E  DELLA  TAV.  XXXIX. 


La  fig.  I . rappresenta  il  Brosmias  tiigms , di  cui  si  i parlato  nel  proprio  luo- 
go , pag.  21. 

La  fig.  2.  è quella  d’ un  (ncciolissimo  tanto  per  quanto  elegante  Rombo , che  de- 
scTivereno  sotto  il  nome  di  Bhomhu  ormtas  nel  proprio  luogo. 

La  fig.  3 e 4 son  due  crani  del  Matrmrus  coehrhjrnchMS , di  cni  non  si  ri- 
produce la  intiera  figura  essendo  stata  esibita  nella  Iconografia  della 
Fauna  Italica  : la  loro  spiegazione  si  è data  di  già  nel  testo. 

La  fig.  5.  rappresenta  un  pesciolino  , forsi  bambins  ancora,  ma  certo  di  un  ge- 
nere singolare  , di  cui  diremo  a suo  luogo. 

La  fig.  6 o , fi  , rappresenta  due  uova  in  diverso  stato  di  sviluppo  ed  ingrandi- 
te , delle  quali  è stato  pur  detto. 

La  fig.  7 è una  porzione  dello  inviluppo  esterno  ddl'  uovo  qual  si  vede  al  mi- 
croscopio sotto  lo  ìngrandiineiUo  di  Umila  fiate. 
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PLEURONETTIDI 
( Pssct  piatti  , Cuv.  ) 


Come  ben  dal  nome  viene  indicato  (i),  i Pleuronettidi 
sono  pesci  che  giacciono  e nuotano  per  uno  de’fianchi,  essendo 
il  loro  corpo  sommamente  stiacciato  , e col  capo  contorto  in 
guisa  da  mostrarsi  pari  a coloro  che  sono  colti  da  emiplegia. 

Cessa  in  qnesti  notanti  perciò  la  legge  di  simmetria  , 
che  regna  in  tutti  i vertebrati  , non  meno  che  nella  massi- 
ma parte  degli  animali  delle  classi  inferiori  : e da  ciò  Taltro 
nome  di  Eterosomati  impiegato  modernamente  per  contras- 
segnare i medesimi  pesci  elevati  ad  Ordine.  Gli  occhi  si  tro- 
vano entrambi  da  nn  medesimo  lato,  sia  esso  il  destro  o si- 
nistro , variando  ciò  in  tutta  la  famiglia  : e s<m  essi  per  lo 
più  disuguali , ed  anche  disarmonicamente  disposti.  Costretti 
a giacere  costantemente  dal  lato  opposto  a quello  degli  occhi, 
si  colorano  perciò  pure  diversamente , anche  lorquando  non 
siano  onninamente  dissimili , chè  talvolta  , o si  ccdorano  ngual- 
nunte  da  ambe  le  faccie  , o ù scolora  ancor  la  suprema  co- 
me la  inferiore  , e tutte  le  parti  si  rendmio  dissimili  o di- 
suguali. Ciò  bastava  ad  Artedi  per  istabilire  il  suo  genere 
Pleuronectes , che  Linneo  conservò  fedelmente.  Cuvier  il  sud- 
divise in  6 altri  generi  seguendo  le  norme  dettate  dalle  di- 
verse combinazioni  tra  1'  estensione  della  pinna  dorsale  , la 
forma  ed  il  numero  de'  denti , lo  sviluppo  o mancanza  di  pin- 
ne pettorali  , come  apparisce  dal  seguente  prospetto. 


(l).Pa  pieva,  fiimfo;  e v^«>(  noto  , noUre  : aolare  che  per  i 

Saocbi  0 di  Ulo,  o per  le  pleure.  , 


PROSPETTO 


Pinna  dorsale 
/ non  prolratta  al 
I di’ti  dell'occhio 
I superiore. 


Un  solo  ordine  di 
denti  taglienti  ottusi, 
e per  lo  piìi  denti  pia* 
ni  sulfaringe.  Forma 
romboidale.  Occhi 
per  lo  pih  nel  lato 

destro 

' — denti  forti  ed 
acuti  nelle  mascelle  e 
nel  faringe.  Forma 
più  allungata  delle 
platesse  


Platbssa 


HiffoglOssus. 


P.  dorsale  pro- 
> tratta  fino  all'e- 
^ stremiUi  della 
1 mascella  supe- 
i riore. 


/ P.dorsalepro- 
Pudborectbs,/  tifati»  fino  all’e- 
un.  Cut.  \ stremiti  del  mn- 
io,  e terminata, 
! di  unita  all'anale 
! fino  alla  cedale. 


—denti  come  nel  g. 
precedente.Occhì  per 
lo  pih  sulla  sinistra  . . . Rhombus 


— denti  fini  ed  in 
Tellulo  dal  solo  lato 
opposto  a qoello  de- 
gli occhi.  Bocca  mo- 
stmosa.Forma  allun- 
gata  Squa 


S Pinna  pelfo- 
I rate  p'icciola  dal 
I solo  lato  degli 
occhi,  quella  del 
lato  opposto  es- 
sendo impercet- 
tilùle  0 nulla  . 


\ Pinne  pettorali 
' mancanti  affai-  hcmsvs 
te  . . , . . . 


• 1 • < ■ 


MonOCBQKtS 


iVentrali  diente  . . icaou»  p.  i, 
y.  unite  allacodale . Faunu 
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Compongono  questa  famiglia  intorno  a 3o  specie  europee  (i)  , 
delle  quali  la  metà  tori  proprie  al  Mediterraneo. 

rion  dee  tacersi  pertanto , eh'  essendo  poco  conosciute  le 
differenze  proVrenieutì  dai  sesso  , forsi  talune  specie  non  sono 
che  dipendenti  da  queste.  Ifoi  ci  siamo  studiati  porre  in  a- 
perto  alcuni  de’  dubln  insorti  su  tale  argomento  j ma  il  raro  ap- 
parire di  talune  specie  tiene  ancora  velato  per  esse  l’arcano.  Fu 
antica  opinione  non  trovarsi  che  femmine  nel  genere  de’Pmsen  (2), 
avendo  lasciato  scritto  Aristotele  cosi  — In  testaceis  et  stirpibus 
est  qwd  pariat  et  generet , quod  autem  maris  officio  Jungatw 
deest.  Sic  etiam  inter  pisces  genus  pasaerum  etc.  (3). 

Contro  la  qual  sentenza  ben  due  volte  Ronddezio  affermava, 
in  quanto  alle  specie  di  pleuronettidi Beperiuntur  in  hoc  ge- 
nere marea  et  foeminae  , olii  enim  semen , olii  ava  habent  (4)  — 
In  hoc  genere  mas  est , et  foemma  ; in  aliis  enim  ova , in  aids 
semen  reperitur  , quod  lac  vulgus  appedat , quia  lactis  instar  can- 
didum  est  (5). 

Cagion  dell’antica  credenza  vuole  il  Rondelezio  esser  questo  ; 
che  le  femmine  amano  starsene  in  fondo  e nel  limo,  onde  depor- 
re in  quello  le  uova  , frequentando  le  acque  dolci  de’  laghi  piu 
che  le  salse  del  mare  , ove  in  preferenza  dimorano  i maschi.  La- 
onde quelle  si  pescano  più  di  frequente  ed  orate , i maschi  per  lo 
contrario  assai  di  rado. 

11  nostro  famigerato  Cavolini  assicura  ancora  in  proposito  , 
aver  egli  esaminato  il  comune  Pi.  nudus  (6) , volgarmente  Sua- 


(1)  RcceattACBle,  fMeodosi  delU  Famiglia  un  Ordiats  «j  è qoeilo  altrìmeati  partito»  tà 
i geaerì  si  sodo  oioltiplkati  , eoataadueiM  dodici  , di  cui  ceco  i Domi  >->UiuroouMsus*»pLac* 
ftOmCTM  — PLArBS*A~Clli0aUM4~  LnCASDA  — SCOrTBAUff I— PsSTTA  ~ fiotCDi  SoiAA~* 

MicAoaDDCi~M«ji<«Bun— Pladbiia. 

Le  specie  sodo  pura  cnsdute  di  numero  , contandoacne  aobmeDla  ne*  mari  dì  Europa* 

(S)  Dai  lalifli  Passeri  • passeri  ancor  dicoao  i Bosbaii  taloM  specie  dell'odkroo  fe« 
lere  PheaUas. 

(S)  As'tit.  lik.  IV.  cap.  li. 

(4)  RoodeL  lib.  XI.  pif*  t\U 

(5)  Road.  t.  c.  paf-  >1T. 

(6)  Cavoli  Coer.  da'  Pesci  • pi|.  10&. 
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ce , ed  aver  trovato  il  maachìo  e la  femmina.  Da  tutte  colette  as- 
sicurazioni emette , che  I'  antica  opinione  è fiiUace.  Noi  non  ci 
siamo  arrestati  pertanto,  comunque  si  fossero  di  sommo  valore  le 
assicurazioni  de*  due  summentovati  scrittori , ed  abbiamo  voluto 
esaminare  tutte  le  specie  che  il  nostro  mare  ne  porge.  1 risulta- 
menti  ottenuti  trovansi  in  ciascun  leogo  speciale  distintamente 
riportati. 

Noteremo  pertanto  esser  la  cavità  addominale  generalmente  as- 
«ai  angusta  , ed  i visceri  delicatissimi  in  tutte  le  specie.  Cagione 
ella  è questa  che  spesso  si  oppone  alle  ricerche  anatomiche  nei 
Pleuronettidi. 

Abitano  i fondi  fangosi  del  mare,  che  non  abbandonano  mai  : 
e rendono  nonpertanto  una  carne  delicata,  gratissima,  salubre.  Non 
sono  però  tutte  le  specie  ricercate  ugualmente  e far  gli  onori  della 
mensa , preferendosi  a ciò  tra  noi  la  Palaia , altrove  il  Bombo. 
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PXATESSA  , Cur. 


Ai  Caratteri  essenziali 'assegnali  nel  premesso  prospetto  si  aggiunge:  la  pin- 
na dorsale  che  non  oltrepasu  l'occhio  supremo,  ni  dalla  parte  opposta  raggiunge 
la  pinna  rodale , sicché  tra  le  dne  rimane  uno  spazio  nudo  : gU  occhi  stanno  di 
ordinario  sul  lato  destro  : le  mascelle  si  armano  di  denti  taglienti  ed  ottusi  dispo- 
sti sopra  nn  ordine  solo  : i faringiani  si  ricoprono  di  denti  in  ciottolato Due 

0 tre  appendici  piloriche  piccolissime  in  tulle  le  specie. 

^servacionl.  Notasi  di  questo  genere  una  sola  spede  de'  nostri  mari  , e 
proprio  dell'Adrialico,  il  Pleuronecles  patter,  che  fra  le  Plateau,  i rappresentata 
da  Boaapaite  nella  Icoabgrefia  della  Fauna  italica. 

Noi  Ti  registriamo  eziandio  una  piccola  specie  , la  quale  meglio  che  in  al- 
tro genere  sembraci  qui  collocarsi;  mercecchè  la  sagoma  del  suo  corpo,  1'  unica 
serm  di  denU  che  armano  le  mascelle , e l'andamento  delle  pinne  Tcriicali  cosi 
ci  persuadono,  non  essendo  rigoroso  il  Irorarsi  gli  oahi  allajlestra,  come  d'or 
dinano  à Togliono  nel  genere  platesta.  Egli  è Tero  , eh'  esser  potrebbe  nn  pic- 
elo di  altra  specie  maggiore  ; noi  però  non  abbiam  finora  incontrato  alcun 
i questa  (alalia  al  quale  potesse  appartensre  come  piccolo  ; esso  stesso  essen- 
do  draro  che  due  sole  fiale  ci  venne  alle  mani.  Singolare  é poi  quesu  specie 
quelle  macchie  ocellan  che  adornano  le  pinne  rerticali , dorsale  ed  anale-  la 
I«r  condizmne suggeriva  il  ben  naturale  specifico  nome  di  myo,  o quel  di  ^eF 
^ . I quii  essendo  sUti  impiegati  per  altre  spede  della  stessa  famiglia  . quan- 

»»«<*  IoalfiMsrimopuvonù»,,  nome 

SftlU)  l6  pCQQC  codili  del 

I 

I.  Platessa  ^^mva.^\Platessa pofonìna,  it.  Tar.  XXXIX 

Bg.  2. 


PUa^ee  aaaU.  fiamaale,  paUida  gulluialo.  maculi,  oceilaribu.  eoecis  guia- 
quwpmaa  ^naU,  guaiuor  in  anali:  rostro  acuto;  pinna  caudali  disimela  r- 
lottgatù-rotuadoto. 


Non  più  lunga  di  un  pollice  è questa  nostra  specie,  la  cui 
^ima  allena  è di  lin.  8 » 6 , misurando  per  gli  estremi  raggi 
deUe  pinne  cedale  e verticali  distese.  Tutto  il  suo  lato  sinistro 
à color  verde  pallido  gocciolato  di  macchie  bianco-giaJlegianti , 
anque  ddle  quali  ocellate  e maggiori  ornano  la  pinna  dorsale  e 
quattro  1 anale.  U capo  è acuto  : gli  occhi  sona  approssimali , e 


m 
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quasi  ritondati.  Un  apofise  rilevata  e curva  nell*  anterior  parte  del- 
r occhio  supremo.  La  pinna  dorsale  comincia  a sorgere  proprio  alla 
metà  deir  occhio  superiore  con  raggi  assai  corti  e delicati , che  a 
mano  a mano  vanno  crescendo  in  lunghezza  cosi  come  in  grossez- 
za fino  alla  metà  del  corpo,  acquiitondo  T altezza  uguale  a poco 
men  la  terza  parte  di  quella  del  corpo  , degradando  indi  novella- 
mente  , e terminando  a piccola  distanza  della  pinna  cedale  : con- 
tansi  in  essa  8o  raggi.  L'  anale  comportandosi  al  modo  stesso  si 
compone  di  6o  raggi.  La  Godale,  stando  similmente  alla  lunghezza 
del  corpo  , come  le  verticali  all’  altezza  , si  compone  di  17  raggi, 
ritondata  ' nel  margine , e senza  alcuna  macchia.  Le  pettorali  pic- 
cole con  pochi  delicatissimi  raggi.  Le  ventrali  con  sci  raggi  bre- 
vissimi. _ , 

Il  vomero  è armato  di  3 o 4 lunghi  adunchi  e gra- 
duali. . . < I ' 

La  colonna  vertebrale  si  compone  di  treutasei  vertebre,  delle 
quali  dicci  al  dorso  c 'collo  j e vehtisei  alla  coda,  1*  ultima  delle 
quali  si  termina  in  due  lunghe  appendici,  che  formano  sostegno 
della  pinna  codale. 

La  linea  laterale  inarcata  dapprima  si  raddrizza  e percorre  la 
linea  mediana  dall' arco  addominale  fino  alla  pinna  codale  , seguen- 
do il  cammino  della  colonna  vertebrale  (i). 

Fu  pescalo  per  la  prima  fiata  un  tal  pesce  a 17  marzo  1840 
presso  Posilipo.  Visse  per  ben  40  ore  nella  medesima  acqua  ma- 
rina senza  mutarla  , e sempre  agile  e vispo  : e vivo  ancora  fu 
immerso  in  liquore  preservativo. 


. I . 'i.  V 

....Ili,,  ' I I I '■  III  il'  I ■■  " < 

' '(1)  C«Unle«tnle'koiÌ/»poW'l»  li«i]l»teril€  ilU  jpo6»i  .ilelU  coloim»  «ri*, 

bnl»;  Itenac  •’  i»aic»  cm  diprHmi  ' mum' «f»»»*»  ‘1  c»»*  •««oimlt, 
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2.  PI.  passero  ; Platessa  passer. 

PI.  capii*  carina  ossea  diviso  ì spinulis  ad  dortaiis  et  aaalis  basini  in  snriem 
disposiiis  ; linea  laterali  levi;  spina  ani  horiioalali  valida. 

Ben  nota  fa  questa  Platessa  a Rondelet  a Gesiiero  e aU'Aldrovan- 
do,  che  con  lo  stesso  volgar  nome  di  passero  voltato  in  latino  ce  la 
descrissero  e rappresentarono  ; la  quale  è stata  recentemente  illu- 
strata dai  chiarissimo  autore  dell'  loonografla  della  Fauna  italica. 
Piccola  sembra  restasse  costantemente,  e non  molto  comune  ; chè 
il  prelodato  scrittore  la  limita  a pollici  8,  c noi  l' abbiamo  trovata 
di  soli  pollici  8 i/a  in  lunghezza  , esclusa  però  la  pinna  della  coda. 
La  sagoma  dei  suo  corpo  è una  ellisse  molto  allungata  , stando  la 
lunghezza  alla  larghezza  5i  : 23  ; e le  pinne  verticali  elevan- 
dosi maggiormente  nel  loro  mezzo  la  rendono  meglio  che  prossi- 
ma alla  romboidale.  Colorasi  in  parte  destra  , ove  son  gli  occhi  , 
ed  il  colore  è fosco  rossiccio  nugoloso:  le  pinne  alquanto  più  pal- 
lide e più  rosseggianti  con  macchie  fosche  estese , e riunite  nelb 
base  : e rendesi  più  rosso  verso  la  estrema  parte  codale , e più 
biancheggiante  verso  il  capo.  La  opposta  faccia  od  inferiore  è bian- 
ca sudicia.  La  bocca  si  apre  appena  quanto  un  diametro  orbitale, 
avendo  la'  mascella  inferiore  più  lunga.  Gli  occhi  sono  ravvicinati 
in  guisa  che  resta  appena  un  intervallo  fra  loro  uguale  al  diametro 
pupillare  ; e questo  viene  occupato  da  una  elevatezza  ossea  carenata. 

La  linea  laterale  incurvasi  alquanto  dapprima  sulle  pinne  pet- 
torali, nascendo  dietro  lo  spigolo  che  si  frappone  agli  Occhi  ; indi 
percorre  in  linea  retta  il  mezzo  del  corpo  fino  all'origine  della 
pinna  codale. 

La  pinna  dorsale  nasce  poco  men  che  sul  lembo  anteriore  del- 
r orbita  e scorre  fino  alla  coda  ; si  compone  di  62  raggi , de'quali 
quei  di  mezzo  più  lunghi  pareggiano  la  terza  parte  della  larghezza 
maggiore  del  corpo , e gli  altri  discendono  gradatamente  ai  due 
estremi.  Alla  base  di  ciascun  raggio  sorge  una  spii. uzza  assai  bissa, 
e tra  queste  s' ingenera  una  fossetta.  L'anale  comincia  sul  termine 
delle  ventrali , comportandosi  come  la  prima  ; c coiitansi  in  essa 

a 
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45  raggi.  Innanzi  a questa  aorgc  una  corta  spina  che  orizzontal- 
mente protendesi  dietro  deiratx>.  Le  pettorali  ritondate  e medio- 
cri compongonsi  di  io  raggi.  Le  ventrali , che  nascono  un  poco 
più  innanzi  delle  pettorali  ànno  6 raggi.  La  codale  troncata , e 
lunga  quanto  il  capo,  eccetto  1’ opercolo  , si  compone  di  22  raggi. 

Passer , Rond.  Pise.  I , p.  3i6. 

Gesti.  Aquat.  lib.  IV  , p.  664- 

Passer  laeois  , Aldr.  Pise.  II  , p.  24.'». 

Pleuronectes  hippoglossus  , Naccarì  , luiol.  Adriat. 
p.  II  , n.  27. 

ovvero  passerus  , Id.  Osservai,  inserite  nel 

Giornale  di  Brugnatelii. 

PleuroTucles  flesus , var.  Nardo  , Prodr.  n.  i3i , esclu- 
so il  sinonimo  di  Delaroche. 

Pleuronectes  passer,  Gioviue. — Di  alcuni  pesci  del  mare 
di  Pugl.  pag.  16  (1). 

Passera  filmatile  , Pollini , Viaggio  al  lago  di  Garda , 

p.  22. 

Platessa  Passer , Bpt.  Icon.  della  Faun.  Ital.  fog. 

97.  %•  *• 

Catal.  Sist. , pag.  48  , u.  4«8. 

Pianezza  passera  , lo  stesso  , 1.  s.  c.  ^ 

Passare  , Pugliesi.  > i _ 


(I)  Holtti  perA  tei  diflereiut  , che  q«cc(o  notUlo  ooom  die*  «Mr  ({li  occhi  « Moi»tr»  • 
dopde  i por  colonia  ; oltre  le  poco  inportaotì  Tiriatlooi  ooUte  iotomo  oi  lobercoli  o ocmici* 
Vi  coiU  inaollrc  68  ra|gi  nclU  dorulc  • SO  nell'  anale  ( vale  a dire  5 dippià  mIP  ooa  c 
arir  alitai  una  di  più  kUc  pctlonli , a 9 di  meoo  odia  cedale  , nella  <|aale  «gli  conta  II 
raggi  aulameote.  lo  quanto  alla  colorauoot  del  corpo  ed  alla  poaixiMc  degli  occhi  è da  rioor- 
dani  • che  il  Rooddruo  eoai  rappresenta  il  ino  Pssser , il  chi  ai  attrihoiaic  o roveaciameolo 
di  figura  nell*  ìmpreasiooe.  Per  rapporto  al  namero  de'  raggi  , aoo  i raro  che  a*  incontrano 
variaaioQÌ  ^ qnantiiaqoa  di  rado  cotanto  diverse.  Altronde  è a aoipcttarai  eh*  caista  ancor  qual- 
che altra  specie  , e differcaa  di  sesso. 
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Passariello,  Lesina. 

Rutnmo , JNapoU. 

Vive  questa  specie  nel  Mediterraneo  , mcn  rara  nell’  Adria- 
tico, cd  entra  ne' fiumi  come  ne' laghi  comunicanti  col  mare  (i). 

Suddivider  si  vuole  ora  in  tre  gruppi  il  genere  Platessa. 

Ripongonsi  nel  i.”  le  specie  a denti  ottusi  e contigui  , bocca 
piccola  , delicate  labbra , mandibola  più  lunga  degl'  intermasce  Ilari , 
linea  laterale  appena  inarcata  dapprima  , indi  dritta  , squame  picco- 
lissime , di  cui  non  vi  è traccia  sopra  i raggi  delle  pinne  ; una 
spina  orizzontale  dietro  l'ano. 

Questo  gruppo  ritiene  il  nome  di  Platessa  p.  d.  : e si  a- 
scrivono  ad  esso  le  nostrali  specie  PI.  passer  e pavonina. 

Al  secondo  gruppo  spettano  le  specie  a bocca  piccola  , linea 
laterale  retta  , mascelle  uguali , denti  come  nelle  precedenti , e 
mancanti  della  spina  dietro  dell' ano.  Prende  un  tal  gruppo  il 
nome  di  Cjnogìossa  ( lingua  di  cane  ) ; e comprende  il  Pleuro- 
nectes  {ynoghssus  Lin.  proprio  all'Oceano  settentrionale. 

Nel  terzo  la  bocca  è grandicella , i denti  quasi  acuti  ed  iso- 
lati , le  labbra  sottili , la  mascella  inferiore  più  lunga  degl'  inter- 
mascellari , la  linea  laterale  molto  inarcata  dapprima  raddrizzandosi 
poi,  le  squame  grandette  ed  aspre,  i raggi  delle  pinne  coperti  di  sca- 
glie. Spettano  ad  un  tal  gruppo  il  Pleuronectes  limanda  Lin.  ; e 
prende  perciò  la  generica  denominazione  di  Limanda. 


(I)  Nei  r«kbiuio  riectuli  dii  Ljfo  ove  convive  fol  rèJgérU). 
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RnOMTCS,  CoT. 

I . Rombo  comune  ; Rhombus  wlgaris.  Tav.  XLII. 

Rh.  cerpore  laeoi , laberculis  tiullis  ; faloo-mbeicenle  , maculit  rotuniatis 
eioleli*  ; pùaae  iortalit  raiiit  anteriorìbus  lanuUaribui  multifidisque  umiliberi». 

Questo  Rombo,  assai  depresso  nel  corpo,  à forma  mollo  dila- 
tata , ed  il  capo  ottuso  , c come  taglialo  ohbliquaincnte.  L'altez- 
za del  corpo  sta  alla  sua  lunghezza  , escluse  le  pinne  verticali  e la 
codale,  quasi  come  uno  a due;  e proprio  come  6i:  1 16.  Dalla  estre- 
mità della  mandibola  al  margine  anteriore  dell'orbita  inferiore  v'à 
la  distanza  uguale  alla  dodicesima  parte  della  lunghezza  del  corpo. 
Gli  occhi  sono  grandi , reniformi , e quasi  uguali , distanti  ira  loro 
quanto  un  diametro  verticale  dell'  orbita  ; bianchi  inferiormente  , 
con  pupilla  nera  , profilo  dell'iride  dorato  : palmella  piccola  con 
cinque  lobi  disuguali  appena  abbozzali.  L'occhio  superiore  à di- 
mensioni alquanto  minori  dell'  inferiore.  La  bocca  è larga , c la 
branca  mascellare  è pur  dilatata. 

La  pinna  dorsale  spicca  il  suo  primo  raggio  sull'  estremo 
del  frontale  anteriore  , e la  sua  estremità  è due  fiate  bifida  ; se- 
guono altri  quattro  raggi  gradatamente  meno  ramosi , e meno  li- 
beri, indi  75  raggi  semplici  , ma  tutti  minutamente  articolati  e 
compressi  : in  tutto  80. 

L' anale  à 6a  raggi  , di  cui  il  primo  corrisponde  a dirittura 
all'  ottavo  delia  dorsale.  Le  pinne  ventrali  con  6 raggi  bifidi  al- 
la loro  estremità,  e la  inferiore  di  esse  o sinistra  nasce  alquanto 
più  indietro  delia  superiore.  Le  pettorali  con  io  raggi  ( 1'  ultimo 
de' quali  è bifido  , per  cui  taluno  ne  numera  11  ) sono  poste  in 
guisa  che  trovansi  in  direzione  deli' occhio  inferiore  : àiinu  figura 
ovale,  e son  lunghe  quanto  i due  terzi  della  branca  mascellare. 

La  codale  ritondata  à i4  raggi , lunga  poco  men  che  il  quin- 
to del  corpo  , o quanto  il  capo. 

La  linea  laterale  sorgendo  dall'  omero  s'  inarca  sulla  pinna 
pettorale , e poscia  ritta  percorre  la  linea  media  del  corpo  ; dal- 
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lo  iiiferior  lato  è dessa  poco  apparente.  Le  squame  di  cui  è tutto 
rivestito  il  corpo , ed  in  parte  ancora  i raggi  delle  pinne  verti- 
cali , sono  piccole , ovali  e ben  incastrate  nelle  bucce  cutanee , 
nè  bicilmente  distaccansi. 

Il  colore  della  superior  parte  o lato  sinistro  del  corpo  è ful- 
vo-oscuro  e rosseggiante  , sparso  di  macchie  più  fosche  tondeggian- 
ti , ma  poco  ben  distinte  , ineguali  , e tra  queste  delle  macchio- 
line minori  e sempre  disuguali.  Nel  maschio,  e forsi  solo  ncU'e- 
poca  degli  amori , alcune  grandi  macchie  fosche  traversano  ango- 
larmente il  corpo,  che  sulle  pinne  divengono  a contorno  festonato  ; 
una  tra  queste  si  stende  sulla  media  parte  e longitudinale  del  corpo 
occupandone  la  metà  anteriore.  Alcune  altre  bianchicce , rare , ma 
un  poco  ordinate , si  veggono  sparse , occupando  il  luogo  in  cui 
nel  ItA,  maximus  si  generano  i tubercoli.  E per  tutte  queste  ap- 
parenze si  scambierebbe  volentieri  con  quest'  altra  specie,  ove  non 
si  ponesse  mente  agli  altri  e più  essenziali  caratteri.  La  faccia  in- 
feriore o destra  è bianca  lattea. 

1 mascellari  ed  ìntennascellari  sono  armati  di  più  ordini  di 
denti  fini  acuti  ed  incurvati  allo  interno  , massimamente  quelli  dcl- 
l' ultima  ed  interna  fila.  11  vomero  è anch'esso  guernito  di  due 
gruppi  di  simili  denti , 3 per  ciascun  lato.  11  faringe  à tre  ossi 
con  molti  denti  acuti , ma  corti  ed  un  poco  incurvati.  Dentellati 
sul  margine  convesso  son  pure  i dentelli  degli  archi  branchiali. 

La  lingua  è libera  , ma  liscia  , e quasi  cornea. 

L' esq^òg'O  è ampio  e brevissimo  , a tunica  interna  con  molte 
pi^he  ,che  ben  tosto  scancellansi  immettendo  nel  lungo  ed  ampio. 

Stomaco  , il  quale  è tutto  d'  uno  stesso  calibro,  terminando 
in  un  cul-di-sacco  brevissimo  : esso  distendesi  su  tutta  la  curva 
dello  speco  vertebrale , e delle  ossa  innominate,  costituenti  i 3/4 
del  perimetro  del  cavo  addominale  : il  piloro  si  apre  dal  lato  in- 
terno o della  piccola  curvatura  , e viene  abbracciato  da  due  bre- 
vi ma  laiche  appendici  cieche,  costituenti  quasi  una  forca , delle 
quali  una  è dell'altra  pressoché  del  doppio  più  ampia.  L'inte- 
stino , partendo  da  mezzo  alle  due  appendici  sudctie  , fa  un'aii.sa 
nell'  anterìor  parte , e poscia  discende  nel  retto  : questo  è ass.ii 
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largo  e diritto  , aprendosi  dalla  faccia  inferiore  sol  margine  , tra 
l'origine  deir  anale  e la  base  delle  ventrali.  La  mocciosa  interna 
dello  stomaco  , come  è risaputo , fa  delle  lunghe  pieghe  longitu- 
dinali , una  maggiore  delle  quali,  giunta  presso  il  piloro,  si  con- 
torce , gcnci-ando  la  valvola  di  tal  nome.  N^li  intestini  la  stessa 
tunica  interna  si  piega  per  lo  lungo  in  lamine  line  e frangiate  nell'in- 
testino gracile  , divenendo  meno  numerose  dopo  la  prima  curvatura , 
per  ridursi  a semplici  ramilicazioni  quasi  vascolari  nel  retto. 

\SEpale  è quasi  intiero  alla  base  , e distendesi  con  1'  ala  si- 
nistra nel  mezro  del  pacco  intestinale,  ricoprendone  la  massima 
parte  : l' ala  destra  piccolissima  , con  1'  apice  scisso  per  abbrac- 
ciare nel  mezzo  la  vescica  dei  fiele  , o 

Cistifellea^  grande,  piriforme,  a lungo  collo,  attaccata  allo  spi- 
golo inlern»  dell'ala  destra  del  fegato,  nella  guisa  che  figurata  si 
vede  nella  Tavola  XLU , fig.  2 c , ove  però  tutto  è rappresen- 
tato dalla  faccia  interna  (i).  In  alcuni  individui  l'abbiamo  pur 
trovata  di  forma  oli  vare  , col  fondo  protuberante  quasi  che  vi 
fosse  un  tuberculo  , e liberamente  pendente.  Si  alloga  essa  tra  lo 
stomaco  c l'ansa  duodenale.  La  bile  che  racchiude  è verdiccia. 

La  Milza  è grandicella,  ovaio-rotondata,  ma  depressa.  Essa  giace 
111  una  profonda  scissura  del  sinistro  lobo  del  fegato;  fig.  citata  m. 

I He/ii  cominciano  dalla  5 vertebra  dorsale  c si  estendono  fino 
all' ultima  , ove  si  annette  l'osso  impure  con  le  apofisi  lunghis- 
sime della  prima  vertebra  cedale. 

La  yescica  urinaria  ben  cospicua  ed  oliviforme  si  frammette 
al  retto  ed  all'  ovidutto  , col  fondo  attaccato  al  cul-di-sacco  del- 
lo stomaco  per  lo  mezzo  di  delicato  funicolo  ligameiituso  produ- 
zione del  peritoneo. 

Le  Ovaje,  riunite  tra  loro  per  un  largo  e fitto  tessuto  vasco- 


(I)  Il  CkÌ»rìuÌBO  DtiTffaoy  dire  rke  il  Roibbo  k de«  veicirkette  del  6elc  i MKgtMigfa* 
do  cuere  bd*,  « V BDltrìore,  U «era  veKÌca;  c 1*  altra  poalfriorc  alia  scopUce  diUtawooe  dcl> 
huo  casalr.  Noi  bob  troriamo  prrn  siffalU  dilatatiooa  tale  da  mcolire  «0*  altra  «cKÌca  } c lor* 
M ciò  poirekkc  avvenire  nel  rato  di  «omma  repletlone  o (urgetrenta  , ma  non  per  normale  dt- 
kpositione.  — Cut.  Aoalom.  Comp.  T.  ÌV  , pari.  3»  pa|.  546. 
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lare , cominciano  là  dove  la  massa  renale  si  arresta , distendendosi 
ai  lati  dell'osso  impare  : la  sinistra  comincia  più  sopra  della  destra, 
avendo  le  sue  dipendenze  nel  setto  pie  uro-peritoneale  , mentre  la 
destra  alquanto  inferiore  tiene  con  un  cordone  vascolare  alla  gran- 
de curvatura  dello  stomaco.  lie'primi  giorni  di  dicembre  non  an- 
cora le  uova  appariscono,  ed  i testi  sono  ancor  rossi. In  fine  di  apri- 
le questi  organi  sono  turgidi  , e le  uova  cominciano  ad  apparire. 

Il  maschio  ci  à presentala  una  singoiar  differenza  negli  orga- 
ni sessuali.  Oltre  il  corpo  fusiforme  testicolare,  dalla  metà  di  sua 
lunghezza  spicca  ad  angolo  retto  un'  appendice  che  in  grandezza 
uguaglia  la  metà  del  corpo  longitudinale  ; e quest'appendice  si  ap- 
profonda in  una  cavità  che  si  genera  tra  le  apoCsi  verticali  infe- 
riori e lo  strato  muscolare. 

Scheletro.  La  colonna  vertebrale  si  compone  di  36  vertebre, 
di  cui  3 appartengono  al  collo,  8 al  dorso , e zS  alla  coda.  Le  dor- 
sali sono  guernite  di  apofisi  trasversali  che  si  articolano  col  cor- 
po della  vertebra. 

La  prima  delle  cervicali  à per  sua  apofise  verticale  una  la- 
mina triangolare. 

Il  Vomero  è armato  d' un  gruppo  di  denti  acuti , or  più 
or  meno  delicati  , rivolti  in  dentro  , e simili  a quelli  che  arma- 
no gl'intermascellari. 

I J^ingiani  sono  del  pari  armati  di  simili  denti  un  poco 
più  delicati. 

II  primo  o anteriore  degli  archi  branchiali  è sormontato  da 
denti  laminari  molto  lunghi  ed  un  poco  falciformi , dentellati  ancor 
essi  dal  lato  interno.  Mei  secondo  questi  denti  sono  piu  corti  , ma 
invece  dalla  lor  base  e dal  lato  interno  sorge  un  tubercolo  aculeato. 
Mei  terzo  divien  tutto  minore  restando  come  nel  procedente.  E nel 
quarto  finalmente  si  trovano  4^5  gruppetti  di  aculei.  La  coda 
dell'  osso  joide  è altronde  tutta  armata  di  simili  aculei  confluenti 
e disugiuli.  Mei  resto  si  comporta  come  il  R,  maximus. 

Pleuronectes  rkomòus  , Lin.  Syst.  Nat.  p.  , 
n.  12.  L.-Gm.  p.  1235.  n.  12. 
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Miilier  , Zool.  Dan.  Prod.  p.  4^,  n.  378. 

Brunii.  Ichth.  Mass.  p.  35  , n.  48* 

Bl.  II,  36,  tab.  43. 

Schn.  Bl.  pag.  i53  , n.  ai. 

Lacèp.  Hist.  de  s Poi  ss.  IV,  p.  ^13. 

Bonnat.  E n c y c I.  p.  67  , n.  9. 

Pleuronectes  pialessa,  Nacc.  Ittici.  Adr.  p.  ii. 

PI.  lunatus  , Nardo  , Osserrai.  Ittici. 

PI.  lioderma  , Id.  , Prodr. 

Rhombus  barbatus  , Riss.  Hist.  Ili  , p.  a5i. 
Rhombus  laevis  , Rond.  Pise.  p.  3ia.  * 

Gesn.  lib.  IV , p.  663. 

AJdr.  Pise.  1.  2 , p.  a49-  fb 

Will.  lehht.  p,  3i.  .U 

Rhombus  alter  gallieus  , Bell.  Aquat.  p.  i^i.  *' 
Rhombus  laevis  verus  , Aldr.  1.  c.  p.  aSo. 

Rombo  veraee  , Getti  , Anfibj  e Pesci  , HI  , p.  itt. 
Pearl  , Penn.  Britt.  2^1.  Ili  , p.  196,  n.  io. 
Rhombus  vulgaris,  Cnv.  Regn.  Anim.  II,  p.  34^^ 
Rhombus  laevis  , Bp.  Icon.  foglio  a3  £g.  a.  i 
Psetta  rhomus  , id.  nel  Calai.  Sist.  p.  49*  n*  4i^- 

ALLiamo  limitato  a questi  soli  i sinomini  che  spettano  alla 
presente  specie , ridoiulandone  in  guisa , che  superfluo  ci  sembra 
registrarli  qui  tutti  , come  che  molti  a pochi  riesce  riscontrarli  , 
e di  rado  occorre  imbattersi  in  essi. 

Vive  nel  Mediterraneo , ma  nel  Golfo  di  Napoli  e quasi  in 
tutti  i lidi  del  regno  non  è molto  frequente.  Nell' Adriatico  sem- 
bra essere  più  abbondante,  ove  pure  acquista  dimensioni  maggiori. 

Dal  Lago  di  Lesina  abbiamo  ottenuto  una  varietà  molto  di- 
stinta, tra  per  Taltczza  maggiore  del  corpo,  ed  il  capo  più  ottuso  ; 
come  per  un  colorito  terroso  dante  al  giallo  tutto  uniforme.  Vi  si 
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noUvau»  pure  i primi  raggi  della  dorsale  meno  crassi  ; le  squa- 
me più  delicate  e quindi  meno  apparenti  ; ed  in  fine  anche  i 
denti  del  vomero  e del  faringe  meno  acuti.  Allo  aspetto  esso  si 
annufliia  come  specie  ben  distinta;  ma  non  ci  presenta  poi  alcun 
carattere  organico  atto  a farlo  considerar  come  tale.  Riputiamo 
come  differenze  provenienti  dalla  diversità  delle  acque  tanto  il  co- 
lore quanto  le  proporzioni  diverse  tra  lunghezza  e larghezza  , po- 
tendo esse  variare  per  fino  da  individuo  ad  iiidividtio  fra  certi 
limiti.  Noteremo  da  ultimo  che  i due  individui  da  noi  ^rati 
si  trovarono  entrambi  di  sesso  femmineo. 

2.  R.  massimo  ; RA.  maximus.  Tar.  XLllI. 

Rh.  carpare  subarbkalari-rhomtaidea , hinc  fuua-virideuente , maculala  , 
macuUs  ratundatis  palliiioribus  ; luberculala  , tabcrcuUt  atseit  compreuo-ratun- 
dati»  cjarperala  .•  pinna  darti  radiis  integri». 

Di  tutte  le  specie  della  intiera  famiglia  è questa  la  sola  che 
tocca  straordinaria  grandezza  • senza  aggiustar  fede  all'  esagerate 
espressioni  di  Giovenale  (i)  ; e senza  addurre  in  mezzo  neppure  i 
rari  esempi  notati  da  meno  antichi  scrittorr  (a).  Teniamo  per  certo 
sihbene  pescarsene  attualmente  individui  del  peso  di  i a libre,  non 
però  nelle  acque  del  Mediterraneo  , ma  in  quelle  dell'  Oceano.  Tra 
noi  ben  di  rado  tocca  il  peso  di  7 a 8 libre. 

Colorasi  dal  manco  lato  soltanto  di  un  color  bruno-verdic- 
cio, con  macchie  ritondate  pallide,  e da  pertutto  punteggiato  di 
bianco  sudicio  e di  nero.  Lorchè  è piccolo  (di  6 a 7 pollici)  à 
desso  alcune  fascie  trasversali  più  oscure  alternanti  con  altre  più 
chiare  , le  quali  si  scancellano  a misura  che  cresce  di  mole.  La 
faccia  opposta  è bianco- sudicia  con  qualche  leggiera  striscia  men 
chiara.  Dodici  a tredùi  serie  di  tubercoli  ossei  sollevansi  sulla 
faccia  colorata  , obbliquamente  disposti  sopra  linee  longitudinali. 


(I)  Stlr.  IV  , V.  39. 

(1)  Koadekt  dia  l' catalpa  di  aa  Boaiào  di  S cobili  (mcalo  acll*  Oratoo. 
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£iti  sono  compressi  e ritomlati,  con  una  papilla  nel  mazzo,  che  si 
deprime  nel  disseccarsi,  producendo  un  fossetto:  appartengono  tali 
tubercoli  alla  cute,  la  quale  è liscia  e sema  traccia  di  squame. 

Gli  occhi  reniformi  , distanti  tra  loro  quanto  un  diametro 
pupillare  : il  supremo  alquanto  maggiore  del  sottoposto:  la  pupil- 
la è nera  con  profilo  dorato  , che  circonda  eziandio  la  pairaetta, 
eh' è intiera.  Il  contorno  dell' orbita  siccome  le  guance  e gii  oper- 
coli sono  rivestiti  di  minuti  tubercoli  : tra  le  orbite  non  vedesi 
alcun  risalto  nè  cresta  , essendo  invece  lo  spazio  intercetto  alquan- 
to depresso. 

La  pinna  dorsale  comincia  sopra  gli  occhi  con  due  raggi  di- 
stinti c pih  lungi  ; indi  prosegue  gradatamente  elevandosi  , e po- 
scia decrescendo  fino  alla  coda  : si  contano  in  essa  68  raggi  sera- 
pliri  , e minutamente  articolati.  L'anale  comincia  immediatamen- 
te dietro  l'ano,  scorrendo  in  pari  guisa  della  opposta  dorsale  ; corai- 
poncsi  di  56  raggi.  Le  pettorali  piccole  con  i4  raggi.  Le  ventrali 
piccole  e dilatate  con  6 raggi.  La  codalc  ritondata , composta  di 
»7  raggi-  , 

Parli  interne.  Mandibola  cd  intermascellari  armati  di  denti. 
11  vomere  è liscio  ^ la  lingua  quasi  libera  , ma  cartilaginosa  e 
dura.  Dietro  1'  arco  dentario  d^l'  intermascellari  pende  un  dia- 
framma raembrano^  assai  valido  con  margine  Li-arcuato.  Ossi 
faringiani  grossi  c dentati.  Il  primo  degli  archi  branchiali  il 
l'orlo  interno  sormontato  da  lunghi  aculei  ; gli  altri  guerniti 
di  lamine  dentellate. 

L'  Esofago  ampio  corto *e  quasi  imbutiforme,  si  continua  nel 
sacco  degli  alimenti  senza  altra  interruzione  , eccetto  quella  che 
proviene  dallo  sminuire  delle  pieghe  della  interua  mocciosa  , i6 
in  origine  , le  quali  si  arrestano  dopo  otto  linee  allo  intorno , 
talune  soltanto  prolungandosene  piu  oltre. 

Lo  Stomaco  è un  largo  e lungo  sacco , terminato  da  un  fon- 
do cicco  , e questo  preceduto  da  mi  piccolo  strangobimento  : scor- 
re teiicodu  la  sua  maggiore  curvatura  parellela  al  perimetro  del 
cavo  addominale  , costituito  dalla  parte  dorsale  dello  speco  verte- 
kralc  c dalle  ossa  innominate;  il  cul-di-sacco  fa  un  gomito  anle- 
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riorineute , o in  giù.  Le  sue  tuniche  son  delirale  e lisce.  Segue 
la  porzione  pilorica  abbracciata  da  due  cieche  appendici  corte , di 
cui  r una  più  ampia  dell'  altra. 

L'  Intestino  fa  >»  ralle  prime  un  uhm  ueilu  parte  aiitrriorr 
soUo  dcH'epate  ; ripiega  indietro  , per  immettere  nel  retto  ; il  qua- 
le è amplissimo,  distinto  dal  colon  per  un  sensibile  ttrangolamcii- 
to , ed  internamente  munito  di  valvola  spirale.  L’ ano  ti  apre  sul 
margine  della  faccia  inferiore  scolorata. 

L'  Epeue  à r ala  sinistra  assai  grande , suddivisa  per  una  gran- 
de sci.ssura , e distesa  sul  sacco  alimentare  che  io  parte  ricopre , 
siccome  occulta  pure  il  pacco  intestinale: anteriormente  è intero, 
ripiegando  in  giù,o  alla  destra, sempre  di  ugual  larghezza:  indiai 
spicca  il  destro  lobo  assai  piccolo , uguagliando  in  volume  la  sesta 
parte  appena  di  quello  del  sinistro , che  occupa  il  rimanente  spa- 
zio del  sottoposto  lato.  È da  questo  che  pende  la 

Cisti/eUea  , grande  come  si  sa  , ma  non  doppia  ■ come  pre- 
tendesi  (i)  ; la  sua  figura  è simile  a quella  di  una  fiala  molto  al- 
lungata, il  cui  lungo  collo  distendesi  aotto  la  faccia  viscerale  de' 
due  lobi  : il  suo  lungo  dutto  va  a sboccare  nell*  intestino  tenue 
a sensibile  distanza  del  piloro  in  y. 

La  Milza  si  trova  nel  mezzo  della  curva  interna  dello  stomaco; 
grandicella  , a foggia  dì  nocciuolo  di  oliva  , ma  compresso. 

1 ilent  occupano  la  parte  anteriore  del  cavo  addominale,  e pro- 
prio r arco  segnato  dallo  speco  vertebrale.  Essi  comiitciano  dalla 
tersa  vertebra  cervicale,  sovrapponendosi  ai  muscoli  spino-farin- 
giei , i quali  si  attaccano  alla  priora  delie  vertebre  dorsali , o 
quarta  della  serie  ,e  gradatamente  crescendo  la  loro  massa  , si  ter- 
minano sulla  ottava  vertebra  dorsale. 

Le  Ovaie , che  in  fine  di  luglio  sono  ancor  piccole  e non 
bene  sviluppate,  si  distendono  sulla  regione  dell' osso- innominato 
od  impare  (2). 


(1)  Vedi  la  pota  della  apccie  prucdeole  , pag.  13. 

(3)  lidifidco  delta  luogieua  di  pvUtct  8:  S;  0.  Gl'ialestifti  leaoi  fieni  di  Wteiaceiali, 
a 39  t^no  1846. 
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Il  Cuore  à formi)  di  prisma  obbliq)io  a faccia  disuguali,  una 
essendo  anguslissima  , ed  a qiiesla  corrisponde  la  orecchietta,  molto 
lunga, e larga  quanto  il  ventricolo  stesso  del  cuore.  Quest'ultimo 
iiitcniuiueiilc  nuli  uflie  alcuna  ap<s  ialiUi  di  struttura  , tranne  che 
in  esso  non  trovansi  antri  molto  ampi  nè  seni  molto  conspicui. 

Scheletro.  La  colonna  vertebrale  si  compone  di  19  vertebre; 
tre  delle  quali  spettano  al  collo  , 8 al  torace  , ed  altrettante  alla  coda. 

11  corpo  delle  vertebre  cervicali  manca  di  apoGsi  irasverse  , 
essendo  inferiormente  liscio  e senza  solco  longitudinale,  ma  solo  poco 
più  ristretto  nel  mezzo.  Le  dorsali  per  1'  opposto  sou  tutte  armate 
di  tuli  apofisi , e queste  dilatate  e quasi  falciformi;  il  corpo  delle 
vertebre  è da  ogni  parte  profondamente  solcato;  le  apofìsi  verticali 
superiori  sono  assai  lunghe  e sempre  crescenti  dalle  prime  alle  ultime. 

Nella  prima  delle  rodali  sta  la  maggiore  delle  apolisi  verti- 
cali tanto  superiore  che  inferiore  ; questa  ultima  è fatta  a gron- 
daja  dalla  faccia  interna  , risultando  dalla  intima  connessione  del- 
le due  apoCsi  laterali  ; ed  è in  questa  sua  scanalatura  che  adattasi 
un  lungo  e valido  osso  pubico  0 innominato  , il  quale  giunge  con  la 
sua  punta  fino  al  corpo  della  vertebra , che  dir  si  potrebbe  sacra- 
le , facendo  un  angolo  retto  con  la  colonna  vertebrale  : ed  è pre- 
cisamente nell'  angolo  da  tali  ossi  costituito,  che  i reni  si  arresta- 
no, profondamente  iucastrandosi  'tra  le  otto  apofisi  laterali  delle 
vertebre  dorsali.  Da  questo  medesimo  punto  cominciano  le  ovaie, 
le  quali  distendonsi  ai  lati  dell'  osso  innominato , come  si  è detto. 
Nelle  seguenti  cedali  le  apofisi  verticali  van  decrescendo  in  lun- 
ghezza , e ne' lati  si  genera  una  punta  dapprima  che  a mano  a ma- 
no si  converte  in  semplice  cresta  allungata  ma  bassa. 


D.  68— A.  56  — P.  Il  — V.  5 — Cod.  17. 


P/euronecles  maximus  , Lin.  Syst.  Nat.  p.  4-'>9  • 
M.  14.  — Faun.  Suec.  pag.  116  , n.  3a5.  — Lin.-Gm. 
pag.  1236  n.  14. 

Muli.  Prodr.  p.  45  , n.  379. 

Pleuronectes  passer  ,lÀn.  Syst.  Nat.  p.  459,  n.  i5. 
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Rhombus  aculeatus , Rond.  pag.  3io  — Fig.  mediocre. 

BI.  tab.  4g- 

Rhombus  maxìmus , Lacép.  IV  , p.  407. 

Bonap.  Icon.  della  Fan.  Ital.  fogl.  24.  — 

Rombo  chiodato  , id-l.  c. 

Cut.  II,  p.  341. 

Rommo  petroso  , Napoli. 

In  gennajo  se  n'è  pescato  uno  di  rat.  3 i/4  c molti  altri 
minori,  tenendosi  questo  come  un  raro  esempiodisua  grandezza. 

Questa  specie  come  la  precedente  si  riferisce  attualmente  al 
genere  Psetla.  Vedi  alla  fine  la  esposizione  di  questa  novella  ri- 
partizione  del  genere  Rombo  Cuvier. 

Rombo  romboide  ; Rh.  Rhomòoides. 

yih.  bnnaeo-viretcau , wiaculis  relrnidiUis  coentlescaUibat  : capite  fiani- 
ccele  , erisla  tupercOitre  ienlalo  , tubercutUgue  iaabta  aate  ocaltua  : ocaiis  or- 
bilaram  diameiri  duplo  remotii. 

1 caratteri  distintÌTidi  questo  rombo  sono  numerosi  e da  tanto 
che  ben  potevano  elevarlo  a tipo  di  generica  divisione  ; perciocché 
non  restringonsi  a sole  esterne  o superficiali  modificazioni , ma  si 
pu  re  ad  interne  ed  importantissime.  La  sua  forma  già  previene  la 
mente  de' mutamenti  in  esso  avvenuti  ; perciocché  dilatata  oltre- 
modo nell'anterior  parte,  gradatamente  restringesi  nella  posteriore, 
onde  non  più  romboidale  ma  piriforme  meglia  va  detta.  La  sua 
massima  altezza  trovasi  nella  terza  parte  anteriore  del  corpo  , stan- 
do alla  lunghezza  del  medesimo::  35:  70  , compresa  la  pinna  ce- 
dale. L'occhio  supremo  allontatato  daH'inferiore  più  che  due  dia- 
metri orbitali  rende  l'anterior  parte  del  capo  un  poco  gibbosa,  e 
r intevallo  tra  1'  uno  e 1'  altro  occhio  concavo  nd  profilo  cosi 
come  nella  superficie.  Il  contorno  delle  orbite  elevasi  sul  piano 
sensibilmente , quasi  per  renderle  tubolose.  Nel  superiore  un  tal 
rilievo  à una  smarginatura  neU'anterìor  parte,  per  la  quale  i raggi 
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luminosi  possono  facilmente  raggiungere  la  pupilla  : nello  inferiore 
per  r opposto  il  contorno  supremo  si  eleva  assai  più  ed  armasi 
di  una  validissima  spina  assai  lunga , dietro  la  quale  altre  minori 
c decrescenti , a cui  succede  una  impercettibile  dentellatura.  Pro- 
lendesi  indi  la  stessa  elevazione  dell* orbitale  in  ,una  apofise  qua- 
drilatera incurvata  dal  lato  anteriore , lasciando  in  giù  una  larga  e 
profonda  scissura.  Cosi  pure  i nasali  anteriori  si  allungano  e si 
elevano  in  una  grossa  cresta  generando  un  tubercolo  lorchè  son 
rivestite  dalle  parti  molli. 

L*  apertura  della  bocca  è angusta  , obbliqua  , e curva  ; e gl'in- 
termascelluri  come  i mandibolari  armati  di  denti  (ini , acuti , e 
curvi , de*  quali  quei  della  fila  esterna  sono  più  lunghi. 

L'opercolo  è angusto,  curvilineo,  seguendo  l'arco  iniziato 
dall'orbita  suprema.  Il  preopcrcolo  è tagliato  ad  angolo  ottuso. 

Dal  labbro  superiore  comincia  a sorgere  la  pinna  verticale  per 
terminarsi  proprio  alla  buse  della  codile,  aDa' quale  sembra  esser 
continua  : si  contano  in  essa  90  raggi , di  cui  i primi  o anteriori 
più  lunghi  e più  disunti  tra  loro  ; e gli  ultimi  più  ravvicinati  e 
piccolissimi. 

L'anale,  i cui  primi  raggi  succedono  immediaumcnte  alle 
ventrali , si  comporta  come  la  dorsale , e contiene  64  faggi-. 

Le  pettorali  ritondatc  , lunghe  quanto  la  codale  , e quanto 
la  disunza  degli  occhi  tra  loro  , ànuo  io  raggi. 

Le  ventrali  con  6 raggi , nascendo  la  sinistra  più  innanzi 
della  sua  opposu. 

La  codale  ritondaU  à 17  raggi.  ■ 

, Le  squame  di  cui  è rivestito  il  corpo  sono  minutissime , ri- 
tondale , un  poco  cigliosc. 

Notisi  la  dentellatura  nella  inferior  parte  dell' orbita  superiore. 

Scheletro.  Si  compone  la  colonna  vertebrale  di  38  vertebre, 
tre  delle  quali  cervicali  , 6 dorsali  , 39  cedali. — Le  prime  ànno 
Tapofue  verticale  soluuto  , e quesU  a larga  base,  spatolaU  e la- 
mellare dopo  la  sua  terza  parte , ed  incurvate  ad  arco  verso  il  ca- 
po. Le  seconde  o dorsali , oltre  le  apofisi  verticali,  simili  alle  pre- 
i edemi , ma  che  si  vanno  a mano  a mano  raddrizzando , àn  pu- 
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re  uu'  apofisi  traaversalc  cortissima , ed  una  lunga  c larga  cresta 
quadrilatera  dulia  parte  inferiore , la  cui  lunghezza  va  crescendo 
dalla  prima  all'ultima.  Le  codali  in  fine  son  provvedute  sopra  e 
sotto  ugualmente  di  delicate  e lunghe  spine  , come  di  apolise  tras- 
versale cortissima  ed  acuta. 

R/iomòoìdes , Rond.  XI,  p.  3i3.  ( Lugduui 

Gesti.  Aqimt.  IV.  p.  663  — Iran.  Aqnat.  p.  87. 

Aldrov.  P/sc.  II  , p.  5g. 

Willog.  Ichthyog.  p.  96  fab.  F.  8 fig.  2. 

R.ny  , Syn.  Pise.  p.  32  , 8. 

Rhomò.  omnium  minlmus  palmae  longitudine  , Klein. 
Hist.  Pise,  3liss.  IK.  fase.  Ili , p.  3.'i  , sp.  4* 

Tur  hot  manchot  , Riss.  llist.  Nat.  I.  cit. 

Rhom.  rhomboides  Bplc.  fol.  3 , f.  4- 

Pleuronecles  mancus,R\is.  Icth.Nic.  p.3i7,n.  i3. — 

Rhombus  mancus  Hist.  Ili  p.  a.S3,  i44* 

11  RhonAoides  è stato  dal  Podas  distinto  per  la  sola  presen- 
za de'  due  lunghi  tuburculi  nasale  e frontale , nonché  per  la  mag- 
gior distanza  che  separa  i due  bechi  fra  loro  : nel  resto  questi 
due  pesci  siinigliansi , e non  è strano  se  taluno  li  avesse  confusi 
o scambiati.  Che  anzi  è per  noi  dubbio  ancora  se  tali  differenze 
spettassero  proprio  a due  specie  o a due  sessi  d'  una  medesima  ; 
della  qual  cosa  non  abbiamo  potuto  accertarci  a cagion  della  ra- 
rità de' soggetti, 

11  colore  del  lato  manco  o superiore  é bruno  con  riflesso  ver- 
diccio , e,  lutto  tigrato  di  macchie  ritonde  disuguali , e non  sem- 
pre ugualmente  distinte,  chè  talvolta  son  pure  quasi  scancellate, 
il  cui  colore  inclina  al  cilestre  ; nel  capo  le  tinte  sono  più  chiare, 
e vi  risplendono  alcuni  punti  irregolari  di  un  giallo-dorato.  Una 
macchia  tonda  e fosca  , ma  ben  distinta  sta  ai  ^4  posterior 
parte  del  corpo  sulla  linea  media , che  pure  talvolta  è poco  visi- 
htle.  Il  destro  lato  è bianco  tendente  al  torchino. 


Digitized  by  Google 


22 


HALACOTTBniCI 

Trovasi  tal  volta  da  questo  lato  con  la  parte  anteriore,  limi- 
tala dal  ronfine  del  cavo  addominale,  ornata  di  listarelle  di  color 
di  arancio , obUiquamenIc  disposte  e flessuose  ; la  posterior  parte 
colorata  in  violetto  leggiero.  Varietà  ella  è questa  eventuale  e rara. 

Proviene  il  Romboide  dal  Mediterraneo  non  meno  che  dall'A- 
driatico , ma  è pesce  di  niun  valore,  perchè  scarso  di  carne  , nè 
sovente  si  vede  ne' nostri  mercati.  E ansi  si  raro , che  non  ci  è 
stato  accordato  compier  sopra  esso  le  nostre  ricerche. 

Rombo  poda  ; Rh.  podas 

nh.  fuli-o-nifestent  fuico-punclalus  , macaìtique  obscariqribui  inaeqaaUbut 
spani!,  altera  ma/ore  prope  caudata  ; capite  flavo-aiicaate , tubercuta  parvo  ante 
oculuat  inferam. 

Cktme  fu  detto  nella  precedente  specie  il  Poda  diff'erisce  dal 
Rortìboide  per  la  mancanza  di  spina  e di  cresta  nell' anterior  parte 
dell*  orbita  o sul  frontale  anteriore  , chè  quel  tubercolo  spiniforme 
che  sorge  dal  nasale  anteriore  è men  lungo  ; e per  la  minor  di- 
stanza degli  occhi  fra  loro , la  quale  supera  appena  un  diametro 
orbitale.  Nondimeno  il  colore  e le  macchie , la  grandezza  e la  gib- 
bosità del  capo  sono  ancora  diversi.  Colorasi  il  Poda  di  bruno  gial- 
lastro, con  lievi  riflessi  di  dorato-rossiccio,  più  splendenti  nella  re- 
gione cefalica.  Le  macchie  sono  meno  regolari  e distinte,  tranne 
quella  della  posterior  parte  del  corpo  e l'altra  che  segna  il  con- 
fine del  cavo  addominale , che  nel  poda  sono  più  oscure  e circo- 
scrìtte. L'occhio  supremo,  allontanandosi  meno  dall'infimo,  cagio- 
na minore  gibl)osità  , ed  il  capo  risulta  meno  elevato. 

La  linea  laterale  s' inarca  in  sulle  prime , indi  scorre  dritta 
sulla  metà  del  corpo.  Le  squame  o scaglie  sono  picciolissime,  ap- 
pianate , delicate , cigliose , ma  discernibili  appena  i lor  cigli  ad 
occhio  armato  di  acuta  lente. 

t ,.  j , ji 

j . tr  - * i 

(I)  Rùno'f*  QoUrc  nel  Poda*,  ebe  la  ptuia  peUofale  iolcrrara  A dnc  ra||i  di  mano  della 
aupeiiore  : che  le  troirali  Anno  t raf|t. 
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Che  coteste  differenie  si  trovino  fra  i due  pesci  è cosa  iii- 
n ^abile  ; ma  che  ciò  basti  ad  assicurarci  esser  dessi  due  specie  di- 
stinte riman  per  noi  problematico;  e ciò  maggiormente  perchè, 
essendo  rari  fra  noi , non  ci  è stato  permesso  neanche  assicurarci 
se  tali  differenze  spettassero  ai  due  sessi  diversi. 

Nè  questo  sospetto  è privo  di  fondamento  ; chè  anzi  gli  e- 
sempì  che  addurremo  , se  non  sono  suflicienti  alla  soluzione  del 
problema , certo  ci  mettono  sulla  via  di  raggiungerla.  Abbiamo 
sott'  occhio  due  individui  di  pollici  5 in  lunghezza , quali  avendo 
tutti  i caratteri  del  JUi.  rhomboides,  gli  occhi  sono  altronde  appros- 
simati in  guisa  , che  1'  uno  dall'  altro  discostasi  appena  quanto  un 
diametro  longitudinale  del  globo  loro  ; ed  i tubercoli  sopraorbitali 
si  elevano  ben  poco.  Laonde  con  la  forma  del  Rh.  podas  ritengono 
il  colorito  ed  i rimanenti  caratteri  del  rhomboides , eccetto  quel- 
i'  apo&se  rilevatissima  che  sorge  innanzi  all'  occhia  inferiore  di 
questa  specie. 

Eid  è in  questo  pure  che  possiamo  aggiungere  per  rapporto  alla 
interna  strutturasi.*’  che  le  ovaie  si  distendono  per  lo  lungo  ai 
lati  della  r^one  codale , oltre  il  cavo  addominale , come  ciò  av- 
viene nelle  Sogliole , Microchiri , Achiri  ec.  ; mentre  nel  Rh.  vid- 
garis  esse  distendonsi  lungo  la  curva  del  medesimo  cavo  addomi- 
nale : a.**  ch'esiste  io  esso  la  vescica  notatoia,  la  quale  è piccola, 
quasi  ritonda , e posta  tra  le  ovaie  ed  i reni , ai  quali  sovrasta  ; 
siccome  rappresentata  si  vede  in  v della  fig.  3 , T.  XLUl  (i). 

Tal'  individui  sono  femmine , con  le  uova  bene  isviluppate  in 
fine  di  luglio.  Contemporaneamente  abbiamo  sott*  occhio  un  ma- 
schio poco  più  grande  in  dimensioni , e questo  à tutti  i caratteri 
del  rhomboides.  Le  squame  altronde  son  di  forma  diversa,  il  che 
porta  a conchiudere  doversi  considerare  come  specie  distinta. 

PleuroTucies  podas  , De  Larochc  ,AnnaI.  du  Mu$, 
XIII , p.  354  . PI-  24  , f.  4. 

PI.  argus  , Risso,  Ichth.  de  Nic.  pag.  Siy. 


(1)  Si  comili  cb;  De  uri  d«ltu  ia  6oe  di  |corri» 
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Rhombus  Gesnerì , Kls.  H i s t.  Nat.  Ili , p.  a54 , 
n.  i4^,  e 255,  (citando  p.  248,  3). 

Rhombus  podas  , £pt.  Fauna  Ital. 

Bothus  podas,  £pl.  Calai,  pag.  49  > n.  421. 

Specie  molto  rara  e di  niun  valore  in  mercato , essendo 
scarna  piùcbeogni  altra  congenere ^ ed  assai  piccola,  toccando  ap- 
pena 4 pollici  in  lunghezza. 

Appartengono  queste  due  specie  romboide  e poda  al  sotto-ge- 
nere Bothus  (1),  al  quale  ascrivesi  pure  il  Pleuronectes  lunatus 
Lin. , il  PI.  mancus  di  Bruss. , lo  spinulosus  di  Schn,  o pictus  di 
Forst. , e le  due  specie  descritte  da  Bonnet , una  alTinissima  al 
podas  delle  Is.  Maurizie  col  nome  di  lUi.  parvimamis  , e T altra 
dubbia  dell'Atlantico  col  nome  di  Rh.  helerophtiudmus. 

R.  unimaculato  ; Rh.  unimaculatus. 

H.  carpare  elliptieo  dense  squamata  , squaaus  explasxatis  fari  iter  ciliatis  , 
ciliis  ereclis  falde  productis  ; lato  sùiistro  coloralo  , caslaaeo-ciaereo  fusco-uus- 
culalo , macula  anulari  nigricanle  in  parte  postica  ; pinnae  pecloraUs  sùustrae 
dorsalisque  radio  primo  prodacto. 

Elegantissima  per  quanto  piccola  e non  frequente  specie  del 
nostro  Mediterraneo,  che  lasciasi  facilmente  distinguere  dalla  mac- 
chia nera  anellata  che  sta  ai  tre  quarti  posteriori  del  corpo  e 
sulla  linea  laterale  ; come  pure  dal  primo  raggio  della  pinna  pet- 
torale sinistra  che  prolungasi  in  filamento  molle,  e del  primo  e 
secondo  della  pinna  dorsale  più  lunghi  degli  altri. 

Gli  occhi  son  poi  siffattamente  ravvicinati  tra  loro,  che  l’un 
dall’  altro  resta  disgiunto  da  semplice  elevatissima  cresta , che  so- 
vrasta ancora  al  piano  del  capo.  Il  capo  restringesi  anteriormente 
quasi  che  fosse  strozzato  dietro  le  mascelle.  11  corpo  è ricoperto 
da  scaglie  minutissime , il  cui  margine  libero  è ornato  da  3 e rare 


(1)  Il  jtiMr*  BàomSuJ  ti  Catier  t»oI  uni  MuMifidmi  in  illrì  tre  , Btiiul , Biamiai 
( iodi  Psttit  ) c Vedim  in  fiot  i caraitcri. 
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volte  5 cigli  eretti  ed  allungati , apecialmente  il  mediano , che 
spicca  quasi  a foggia  di  arista  ; e di  simili  scaglie  rìcopronsi  an- 
che i raggi  di  tutte  le  pinne.  Dal  destro  lato  le  scaglie  sono 
spianate  col  margine  appena  dentellato. 

Colorasi  dal  lato  sinistro  di  un  color  cinereo'  tendente  al  ful- 
vo 1 or  piu  or  meno  oscuro , con  piccole  irregobri  ed  ineguali  mac- 
chie scuricce  , una  delle  quali  assai  grande  e nerìccia  segna  il  ter- 
mine del  cavo  addominale  presso  la  carena  ventrale , ed  un'  altra 
sta  sulla  base  della  pinna  pettorale:  una  terza  in  foggia  di  anello  qua- 
si ellittica  sta  sul  quarto  posteriore  del  corpo  e sul  mezzo  della 
sua  altezza  , il  cui  campo  è per  lo  più  rosseggiante  o fulviccio. 

Le  mandibole  sono  armate  da  due  file  di  denti  minutissimi , 
visibili  solo  per  lo  mezzo  di  lente.  Il  maiginc  esterno  di  esse  è 
pur  scabro  e quasi  dentellato , e dalla  sinfisi  mandibolare  sorge  un 
lungo  tubercolo. 

La  pinna  dorsale  comincia  a sorgere  immediatamente  dietro 
i mascellari  con  due  raggi  che  più  d^li  altri  son  lunghi , il  primo 
più  che  il  secondo:  si  contano  in  essa  78  raggi.  L'anale  si  com- 
pone di  6a  raggi  ( non  56  );  e l'una  come  l'altra  si  elevano  verso 
b posterior  parte  , come  ciò  avviene  nel  Monochirus  pegusa.  La 
codale  è piccola,  ritondata,  con  17  raggi  ( non  i5  ). 

Le  pinne  pettorali  son  lunghe,  con  ii  ( non  10  ) raggi,  il 
primo  de' quali  prolungasi  un  terzo  più  che  gli  altri  in  un  fila- 
mento molle,  i rimanenti  gradatamente  abbrevbndosi. 

Le  ventrali  son  larghe  alb  base,  con  6 raggi  assai  corti,  ap- 
pena più  lunghi  de'  primi  dell'  anale. 

Tutti  cotesti  raggi  sono  scagliosi,  e terminati  in  fibmento  molle. 

L'ordinaria  grandezza  di  tal  pesce  è di  pollici  4 in  lunghezza,  due 
e quattro  linee  in  altezza,  comprese  le  pinne  verticali  e la  codale. 

Rhombus  mimacuiatus  , Riss.  Hist.  Natnr.  Ili  , 
pag.  a52  , n.  143.  PI.  XIII  , f.  35  (1). 


(I)  L»  i(«n  ^ AImo  k pewiii  , ra^nesliodolo  col  boio  piè  ollanfsto  » |H  occhi 
■otto  piè  pMcoli , c la  fem  4*1  corpo  piè  aUaik|ata  a UsccoUla. 
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Cuv.  Regii.  Anim.  Il  , pag.  (i). 

Bpl.  Icon.  della  Faun.  ilal.  (ogi.  28  **  fig.  3. 

Plewonccles  uniocellalus  , Nanlo  , Osscrv.  iltiol.  Adr. 
nel  Gioni.  di  llrugu. — Prodr.  Adriat.  Ichlìiìol.  n.  i35. 

Scophthalmus  mimaculatus  , £pt. , Calai,  pag.  49  > 
n.  417. 


Caratteri  pel  g.  Borinis  sono  ; Imcca  assai  piccola  ; occhi  I'  nno  dall'  al- 
tro molto  discosti  , con  l' intervallo  che  si  frappone  incavalo  ; ano  aperto  a 
destra  della  carena  ventrale  i scaglie  leggiermente  cigliose.  Si  ascrivono  a que- 
sto genere  le  due  nostrali  specie  podat  e rhomboidet. 

Al  Riiombvs  o Psetta  si  addicono  : bocca  fessa  profondamente  ; occhi 
ravvicinati  con  l' intervallo  frapposto  convesso  ; ano  aperto  a destra  della  care- 
na ventrale  ; scaglie  non  cigliose.  Spettano  a questo  genere  le  due  specie  me- 
diterranee lotvit  e maihnus  , ed  il  Uh.  maeolicus  del  Mar  nero. 

Nel  g.  Scophihalmat  finalmente  si  trovano  , con  la  bocca  fessa  profondamen- 
te , come  nel  gen.  precedente  , gli  occhi  vicinissimi , separati  soltanto  da  una 
carena  o lamina  stretta  e tagliente  ; I'  ano  aperto  sotto  la  carena  ventrale  ; le 
scaglie  ciliato-aculeate.  Si  noverano  in  questo  il  Jìh.  birtus  , il  Bh.  pmctotut 
dell’  Oceano  , ed  il  Rk.  uuimMuJatus  del  nostro  Mediterraneo. 

’ • . -I  ! 

■I  b'.-j  ' , nq[  liiuji'v*  o<ah% 
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; :iM  Ili  ; ! ' ' iinidiliir'J 
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(t)  Csiin  oelh  nota  dichiara  aver  Inofo  a credere  eieer  quella  una  ien|ilice  earicti 
franale  del  Bifmiu  pucUtu  o Planmtclej  pmMtUtmi , Bl.  189  , di  ni  ritiene  come  li- 
nonimi  il  FI.  /«eir  di  Shaw  , e il  JT.  Airtas  di  Mailer  , Zoo!  Dm/«  lei.  lOS. 

Aeeeria  qnab  opinione  il  Pr.  Bonapetle  fa  notare  raere  il  Ri.  peeetelMt  proprio  de' mari 
letlenlriouli  , e di  noe  graodeiia  lei  fiate  ma(|iore  di  qoelio.  E nel  Ctulogo  metodico  recen- 
temente dato  alU  tace  ripnarda  come  dnUia  specie  il  PI.  pmmrtelms  { j.  SeifUitdmms  ) e 
come  distinta  il  PI.  iirtu  di  Mùller.  V.  I.  e.  pop.  49  , n.  41S  e 416.  ’ 
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HlPPOGLOSSOS  , Cuv.  (l). 

I . Ippoglosso  citaro  ; Hippoglossus  citharus. 

Hip-  ovalo^blongus,  rostro  subacuto,  squamis  mazimis  deciàuis;  acuto  tape- 
riore  anteposito;  deulibus  mediocribus,  aaticis  maioribus;  pfaais  dorsali  et  anali  basi 
poslice  macula  nigra  ezoteta  , macutis  ocellaribus  fusele  in  limbo  prceoperculart. 

Occhi  posti  a sinistra  ed  obliquamente  in  guisa  che  il  supre- 
mo sta  un  poco  più  innanzi  del  sottoposto,  restando  fra  loro  una 
semplice  delicata  carena  elevata  , ma  liscia.  La  mascella  inferiore 
prolungasi  molto  al  dilà  degli  intermasccllari,  onde  risulta  un  rostro 
assai  acuto.  Una  serie  di  denti  acuti  c sottili  arma  gl'  interma- 
scellari  , de'  quali  ì trC  o quattro  anteriori  di  ciascuna  branca  so- 
no assai  lunghi  e ripiegati  in  dentro  , gli  altri  essendo  piccolissimi  e 
non  simmetrici.  Dietro  i maggiori  denti  della  branca  destra  o in^ 
ferioro  ve  ne  stanno  altri  due  lunghi  curvi  disuguali  e ravvici- 
nati : similmente  dietro  quei  della  branca  sinistra  due  altri  quasi 
uguali,  e di  essi  uno  dirigesi  verso  la  sinfisi , i' altro  verso  l' ango- 
lo esterno.  La  mascella  inferiore  à il  margine  dentario  contorto  a 
foggia  di  , e guernito  di  denti  più  lunghi  di  quelli  degl'inter- 
mascellari , e due  molto  più  grandi  dalla  interna  parte  sopra  la  sin- 
fisi : questa  inferiormente  prolungasi  in  lungo  tubercolo.  Tre  den- 
ti acuti  adunchi  sono  impiantati  sulla  estremità  del  vomcro  , il 
quale  si  eleva  a foggia  di  carena,  terminata  da  due  tubercoli.  Le 
ossa  faringianc  pure  armate  di  denti  simili  a quei  delle  mascelle. 

La  pinna  dorsale  comincia  a sorgere  con  due  raggi  innanzi 


(1)  GP  Ippcgloui  di  Ca?ier  distriboiscoui  on  in  dne  gcDcri  cnaic  àb  ti  c ftUo  per  i 
RpmSi  t cioè  io  PtigroaHli^i  veri  tà  Iffóglaui» 

Aswgii»si  al  g.  PÌeuro»tcUs  i Mgventi  caraitni  : delti  acoli  alle  miacelte  e &rÌDge  | 
pilla  dottale  torfcolc  aopra  o poco  piò  iioanu  degli  occhi  \ donale  ed  aule  prolntle  filo 
alla  eodale  f corpo  oval«M)U»Dgo  qoaii  aciloiih)  d*  ambo  i lati»  pdlncido  $ Maglie  graidi  e 
radiche  ; aio  aperto  sulla  cartua  del  ▼eolrc. 

Al  g.  tUtnli  (omt  qael  de' Pleiroiettidi  t pine  cooe  Bella  Plalcttc)  corpo  di 

forma  altpiaito  piò  alluiK^^  * { Ncaglic  affatto  adereili  al  corpo» 
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al  contorno  dell*  orbita  , e si  eilende  fin  piTSM  la  codale,  da 
cui  dista  quanto  l' orbila  dalla  estremità  della  mandibola  : vi  si 
contano  raggi , i primi  7 corrispondenti  agli  occhi  sono  libe- 
ri , ed  impiantati  dalla  faccia  inferiore  , sulla  quale  distendonsi 
quando  ranimale  è morto;  ed  i tre  penultimi  più  lunghi  di  tutti 
r estremo  essendo  delicatissimo  e corto. 

La  pinna  anale  con  43  raggi  si  comporta  come  la  dorsale. 

Le  pettorali  sono  acuminato-ritondate , con  foraggi  ; la  loro 
lunghezza  pareggia  due  diametri  e mezzo  longitudinali  dell' orbita. 

La  ventrale  sinistra,  o del  iato  colorato,  à 7 raggi,  l'ultimo 
de'  quali  rudimentale  : la  destra  è soli  6 raggi , ma  un  poco  più 
grossi.  . 

La  rodale  è ritondata  con  18  raggi  molto  ramosi. 

Le  scaglie,  sono  assai  laiche  lunghe  spianate  , a margine  li- 
bero finamente  dentellato  , e scabre  nello  spazio  da  questo  racchiuso. 

La  linea  laterale  nasce  dal  termine  della  scissura  branchia- 
le, s'incurva  in  giù  per  raggiungere  il  mezzo  del  corpo,  prolun- 
gandosi indi  in  linea  retta  fino  alla  coda  solcando  ancora  la  sua 
pinna. 

11  colore  del  sinistro  lato  è carnicino  gialliccio,  talvolta  con 
tre  macchie  o lineole  trasversali  scancellate  scuricce  sull'  angolo 
formato  dalla  porzione  retta  della  linea  laterale  e la  sua  curva;  il 
margine  delle  pinne  è bruniccio,  e tutti  i loro  raggi  trasversal- 
mente macchiati  di  bruno.  Una  macchia  bruna  sul  termine  poste- 
riore della  base  della  pinna  dorsale  e dell’anale.  11  destro  lato  è 
bianco  sudicio.  Sulla  scanalatura  marginale  del  preopercolo  due 
macchioline  fosche  quasi  uccellari , sovente  poco  ben  distinte. 

Gli  occhi  ànno  l' iride  dorata  e la  pupilla  nera , aperta  e 
quasi  rotonda. 

Porti  interne. 

La  lingua  è cornea  , libera  , angusta  e liscia. 

Lo  stomaco  à forma  di  ampio  sacco,  che  occupa  la  maggior  parte 
del  cavo  addominale , terminandosi  in  un  fondo  cieco  ed  angusto. 
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Due  cieche  appendici  piloriche  lunghe  e grosse  fianch^ùuo  il 
primo  tratto  duodenale  fino  a che  non  si  ripi^  per  formare  la 
])rima  ansa  intestinale.  La  mocciosa  interna  dell'  intestino  tenne 
«on  le  sue  pieghe  costituisce  un  reticolo  a maglie  esagonali  allun- 
gate, visibili  ancor  dallo  esterno  a cagione  della  delicatessa  delle 
sue  membrane. 

là'  epcAe  è intiero  , di  color  roseo  pallido  , talvolta  più  colo- 
rato nei  lembi  ; la  porzione  sinistra  adattasi  e ricopre  quasi  in- 
tieramente lo  stomaco  : la  porzione  molto  minore  del  destro  lato 
abbraccia  soltanto  un  piccol  tratto  dell'intestino  tenue,  e si  ri- 
volge con  la  sua  punta  verso  lo  speco  vertebrale. 

La  cistifellea  di  mediocre  grandezza  pende  quasi  dal  mezzo 
dell'  epate,  occupandone  TangolosiU  dorsale.  La  sua  figura  è quasi 
ovale  ; e la  bile  che  racchiude  à color  giallo-pallido. 

La  milza  è lunga  e stretta  quasi  lanceolare , di  color  clemisi 
vivacissimo  e guardata  con  occhio  armato  a traverso  di  una  luce 
vivacissima  la  si  vede  sparsa  di  giandolette  d' un  colore  più  fosco, 
od  almeno  più  opMche. 

1 reni  occupano  lo  speco  vertebrale  di  tutto  il  cavo  addo- 
minale. 

Le  ovaje  si  protendono  oltre  la  cavità  addominale  fino  ai 
della  intiera  lunghezza  del  corpo , in  altro  speciale  spazio  o seno 
imbutiforme,  una  per  lato  del  sepimento  costituito  dalle  prime 
ossa  interspinali.  In  geniiajo  le  uova  non  si  discernono  : in  fine  di 
ottobre  sono  già  con  le  uova  sviluppate,  ed  i latti  turgidi.  In 
questo  genere  sono  quasi  uguali  le  due  de'  lati  opposti,  a difierenza 
di  quello  che  abbiamo  notato  nella  Solca  vulgaris,  ed  in  qualche 
Rombo;  laonde  non  è da  tenersi  come  carattere  comune  a tutti  i 
pleuronettidi  la  dissimiglianza  od  ineguaglianza  delle  ovaje. 

Branchie  soprannumerarie  appena  discernibili,  e poste  in  due 
anguste  fossette  retroccipìtalì. 

La  colonna  vertebrale  si  compone  di  4 vertebre  cervicali , 
7 toraco-addominali , e a3  cedali  ; in  tutto  34*  Le  quattro  prime 
si  distinguono  per  avere  il  corpo  ritondato  , poco  o punto  sca- 
nalato nel  mezzo  , senza  incavi  nè  apofisi , eccetto  le  verticali  su- 
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perìori  più  corte  ma  dilatate  a forma  di  lamina  falciforme.  Le 
seguenti  toraco-addominali  ànno-una  piccola  apoiìsc  inferiore  da 
ciascun  lato  : nella  terza  si  trovano  esse  riunite  in  una  sola  ; e 
nelle  altre  le  apofisi  laterali  inferiori  sono  4i  che  si  riuniscono  io 
un  sol  corpo  lamelliforme , ripiegandosi  diversamente  , e dando 
anche  figura  diversa  alla  intiera  apofise  : nella  settima  essa  com- 
prende l'osso  innominato  ; le  codali  son  come  all'  ordinario. 

Citharus  , Rond.  Pise.  pag.  3i4« 

Gesn.  Aquat\  IV  , p.  127.  — Icon.  Aquat. 

pag-  97- 

Aldr.  Pise.  II  , pag.  240. 

JoDst.  Hist.  pisc.  II,  pag.  5g,  tab.  20,  f.  i4- 

Pleuroneclcs  citharus  , Spinola  , Ann.  duMus.  X, 
pag.  16G. 

P/eur.  solca,  rar.  Pataracca , Naccari , Icth.  adr.  pag. 
Il,  n.  2g, 

cithara  , Rafin.  Ind.  n.  49  — ^PP-  2- 

Pleuroneclcs  macrolepìdotus  , Bpt.  Icon.  fogl.  22  , 

f.  I. 

— Lacòp.*  rV.  pag.  6.')6, 

Encycl.  Ichlh.  pi.  90  , f.  3y6. 

Delaroch.  Ann.  da  Museum,  XIII, pg.  353. 

Hippoglossus  citharus,  Ris.,  Hist. Ili,  p.  146,  n.  234- 

Hip.  macrolepidotus , Cuv.  R e g n.  A n i m.  II,  pg.  221. 

PI.  citharus  , Bpl.  Calai,  pg.  4?  1 

Suacia  , Napoli. 

Specie  comunissima , che  vive  abbondevolmente  nel  Mediter- 
raneo e nell'  Adriatico  ; e pescasi  nell'  autunno  e nel  verno  con 
le  barche  a pranza , le  cui  reti  radono  il  fondo  del  mare  , là 
dove  è più  arenoso  e fangoso.  Vendesi  a basso  prezzo  , e forma 
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un  iinporUiite  articolo  di  pescagione.  Non  spregevole  pesce  per 
sapore  , e di  facile  digestione , spezialmente  in  frittura. 

a.  Ip.  di  Bosc;  Boscii. 

Hip.  ooatm  griseo-eaneut  peOm'dus  ; s^uamit  meJioeriiui  deciduit  .•  rostro 
ottuso  deatiius  mimttissimis  : ocuJis  maximit  , altero  alteri  supposito  : pinnis 
dorsali  et  assali  potterius  macula  duatus  ssigris- 

La  più  notevole  ed  importante  difièrenza  che  passa  tra  que- 
sta e la  più  comune  specie  testé  descritta  « o l' JXp.  cUharus\  è 
riposta  nel  capo  , che  , contratto  più  dalla  posterior  parte , e 
posti  meno  obliqui  i due  occhi  , i quali  son  pure  più  larghi , la 
scissura  boccale  si  fa  più  ascendente  , e tutto  il  rostro  diviene 
ottusissimo;  sicché  l'inclinazione  del  lembo  mandibolare  é indi- 
cata appena  da  un  angolo  di  gr.  a5. 

Le  pinne  dorsale  ed  anale  àn  due  macchie  nerissime  ver  la 
posterior  parte,  in  luc^  di  una  sola  e meno  distinta  che  ne  à il 
cithanu.  Le  squame  sono  più  piccole  e più  ritondate  nel  margi- 
ne. Nel  resto  conviene  con  la  nostra  comunissima  specie. 

PUuronectes  Bosciifhiaa.  Ichth.  de  Nice,  pag.  Sig, 
PI.  7 , f.  33. 

Bpt.  Icon.  f.  2.  — Catal.  metod.  pag.  ^7  > 

n.  3g6. 

Hippoghssus  Boscii,  Bis.  Hìst.  Ili  , pag.  246, 
n.  i35. 

Più  raro  del  precedente  tra  noi  ; nè  mai  giunge  alla  gran- 
dezza di  quello.  È però  ben  distinto  dai  nostri  pescivendoli  e 
pescatori,  senza  dargli  alcun  nome  altro  che  di  Suace,  comuno 
a tutte  le  specie  di  questo  genere. 
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3.  Ip.  arnnglosso  ; Hip.  amoglossus. 

Hip.  miro  oàlisso  , carpare  subaralo  pellucido  , prisco  corneo  , maculis 
nullis  ; squamU  ampia  deciduit  ; ocuUi  parrà  , superiore  aliquaalum  retroposi- 
lo-,  spinis  duaius  lamelloribut  onte  aaum  deorsum  porrtclis. 

Grandisaima  è la  aioiiglianza  tra  questa  specie  e la  preceden- 
te, dalla  quale  si  distingue,  oltre  il  rostro  più  ottuso  , per  gli 
occhi  più  piccoli , di  cui  il  supremo  trovasi  alquanto  più  in 
dietro  deir  inferiore  , contrariamente  a quel  che  accade  ntW  Hip. 
citharus  ; la  pupilla  è nera  , con  sottil  profilo  dorato , renifor- 
me come  ne*  Pleunorettidi  e nelle  Razze.  Il  corpo  è ovato  allun- 
gato , quasi  come  quello  dell*  Hip.  Boscii , al  quale  ancora  si- 
miglia per  colore  e pcllucidezza , mancando  però  delle  due  mac- 
chie che  adornano  la  posterior  parte  delle  pinne  verticali  di  quel- 
lo. Le  squame  che  ricuoprono  il  corpo  sono  ben  grandi  e di- 
staccansi  facilmente.  La  pinna  codale  è piccola  e ritondata.  Ha 
poi' di  singolare  due  spine  lamellari  poste  dietro  le  pinne  ven- 
trali , e dirette  verso  la  posterior  parte. 

I denti  che  armano  le  mascelle  e gli  ossi  faringiani  sono 
minuti,  ma  non  cosi  corno  quei  del  BoscU.  11  vomero  è inerme  , 
e si  termina  anteriormente  in  due  lobi  posti  ad  angolo. 

Una  branchia  soprannumeraria  ben  distinta  sta  in  una  fos- 
setta ben  larga  d’  ambo  i lati  del  capo  dietro  1*  occipite. 

1 visceri  non  dissimigliano  essenzialmente  da  quei  del  cita- 
ro  se  nonché  '1*  ala  destra  dell*  epate  è molto  più  dilatata  , sic- 
ché supera  alquanto  il  termine  del  pacco  intestinale.  La  milza  è 
meno  stiacciata  , piccola  , ovale.  La  glandola  linfatica  tra  questa 
ed  il  piloro  molto  ben ‘distinta  , come  lo  è pure  nel  citharus. 

yirnogiossus  . Rond.  Pise.  pag.  3a4* 

Aldr.  , Pise.  pag.  237. 

Jonst.  pag.  .58. 

Gesn.  y/i/'i:il.  pag.  668. 
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PUuronecUs  amoghssus  , Schn.  Bl.  Syst.  pag.  5y, 
n.  78. 

Pleuronectes  arnoglossus  , Bpt.  Icon.  f.  3.  — Calai, 
pag.  47  , n.  399. 

P/.  Leotardi  , Risa.  Ichth.  de  Nice,  pag.  3i8 , 
n.  i4- 

Bothus  tappa  ? Rafia.  Carati,  pag.  23. — lad.  pag.  23. 

Solea  amoglossa,  Rafio,  Indice,  n.  5i. — App.  n.  8. 

Rhombus  nudus  , Risa.  Hist.  Ili,  pag.  25i,n.  i4i< 

— CoT.  Regn.  Anim.  II,  pag.  34a- 

Vive  nel  nell*  Adriatico  e nel  Mediterraneo  , meno  abbon* 
dantemente  del  citaro  , a coi  non  è inferiore  per  carne  come  io 
è di  grandezza.  E quantunque  sia  generalmente  conosciuto  come 
un  pesce  diverso  della  comune  Sunce,  non  riceve  però  altro  di- 
stinto nome. 

Il  Mediterraneo  alberga  un'  altra  specie , che  forai  è propria 
delle  acque  che  bagnano  la  Sicilia , il  Pleuronectes  Grohnumni. 
Noi  non  abbiam  potuto  finora  incontrarla. 
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Solka  , Cur. 

Oltre  i carettcri  per  i qaati  le  Sogliole  si  distinguono  dagC  altri  Plewroaeltidi , 
ònno  esse  la  boera  rivolta  dal  lato  opposto  a quello  in  cui  esisluno  gli  occhi  , 
e dallo  stesso  lato  soltanto  guemila  di  denti  (I)  stretlamente  accollati  fra  k>n> 
dorsale  rominria  immediatamente  dietro  dei  labbro  sàperiore;  l'anale  dall'a- 
|«rtura  branchiale  ; ed  entrambe  si  arrestano  alla  base  della  cedale.  La  linea 
laterale  .è  drilla. 

I.  Sogliola  comune  ; Solea  vulgaris. 

! ' 1-  ’ 

S.  carpare  avoli  valde  eloagalo  , Intere  desterà  inauua-viridesceiUe , ma- 

cuUt  abscurioribus,  altera  atiido  : pinta  pectaraU  desierà  nigro-marginala:  tqtustms 
minulis  esplanaUs  , ciiialit , ciliU  mediacribtu. 

La  forma  di  questa  specie  è più  che  in  ogni  altra  coi^enere 
allungata,  essendo  l’altezza  alla  lunghezza  ::  i:  3 — L'arco  fron- 
tale rappresenta  un  quarto  di  cerchio  ^ ed  un  altro  simile  minore 
soltanto  vicn  costituito  dal  profilo  della  scissura  boccale.  L’occhio 
inferiore  giace  immediatamente  sull’  angolo  stesso  boccale , ed  il 
supremo  occupa  il  punto  intermedio  tra  quello  ed  il  margine  dor- 
.salc  , distando  fra  loro  poco  più  che  un  diametro  longitudinale 
delle  orbite. 

La  pinna  dorsale  comincia  dal  punto  determinato  dal  prolun- 
gamento dell’  apertura  dell’  orbita  sull’  arco  frontale  ; ed  i pri- 
mi suoi  raggi  sono  villi  brevissimi,  come  quelli  di  cui  si  dirà  qui 
appresso  : il  vero  primo  raggio  spicca  a dirittura  dal  punto  corris- 
pondente all’  angolo  orbitale  anteriore  dell’  occhio  inferiore  , e , 
gradatamente  crescendo  e poi  riabbassandosi  novellamente,  giunge 
all’ origine  della  codale  , contandosi  in  essa  in  tutto  8i  raggi. 

L’  anale  comincia  immantinenti  dietro  le  ventrali  , che  pen- 
dono sotto  la  gola,  e simile  alla  dorsale  scorre  fino  alla  coda,  con- 
tenendo 67  raggi  — La  codale  ritondata  e corta  si  compone  di  17 
raggi  — Le  ventrali  ne  àn  5. 


(1)  Tal  condiiioae  rimila  Sall’cinre  (!'  lelermeutlleri  ,4  i meniiMari  ritalli  ia  |ii  , 
• dal  aiaiilrs  lato  U ow|io. 
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Le  pettorali  aon  brevissime  e dilatate  con  6 raggi. 

Il  destro  lato  del  corpo,  o faccia  colorata,  è ricoperto  di  squame 
piccole,  ritondate,  ugualmente  e minutamente  ciglìoae  , spianate. 

Gli  occhi  sono  bruni  , con  pupilla  glauca , iride  bianca  con 
profilo  dorato. 

La  linea  laterale,  benché  dritta  per  tutta  la  lunghezza  del  cor- 
po , prolungasi  sulla  regione  cervicale  inarcandosi. 

L'opposta  od  inferior  faccia  è scolorata,  di  un  bianco  latteo, 
e coperta  di  squame  più  delicate  , sfrangiate  nel  margine,  che  in 
prossimità  dell'apertura  branchiale,  negli  opercoli , e nel  resto  del 
capo  si  convertono  in  lacinie  villiformi  c molli  ; e di  simili  villi 
si  adorna  il  profilo  anteriore  del  capo  (i). 

Un  prolungamento  carnoso  a guisa  di  tubo,  col  margine  or- 
nato di  villi , cinge  1'  apertura  nasale  inferiore , nel  cui  fondo  la 
mocciosa  vedesi  ornata  dal  nervo  olfattorio  disposto  a foggia  di 
palma  , come  nelle  razze  ed  altri  selacini.  La  narice  superiore  molto 
più  angusta  à un  tubo  lunghetto , stretto  e prossimo  al  margine 
labiale  (2). 

Visceri  interni. 

Stomaco  — Nella  Sogliola  è largo  , curvo  , ripiegandosi  da 
dietro  in  avanti  , ove  forma  1'  angolosità  pilorica , in  vicinanza 
dell'  ano.  Le  sue  tuniche  sono  robuste,  e la  mocciosa  fa  tre  in  quat- 
tro grosse  pieghe  brevissime  immediatamente  dopo  il  cardia  , nel 
resto  le  pieghe  sono  delicatissime  e papillose. 

Noteremo  inuoltre  che  nell'  angolo  interno  della  prima  ansa 


( I)  È tinpoto  che  aonnlt  <i  colanoti  i'  iiolia  ■ UU  lolti  i pnei  Si  quuU  ulon,  Setti 
perciò  doppii  ; U coM  però  è meoo  frequeflic  <U1  trovtrsi  pernaUlo  i)  Ulo  colonto. 
abbi«n  trovalo  ao  isdindoo  delia  to^liola  coiiiaDe  , a 33  aprile  1844  , luogo  in  paino  , il 
<pialc  soa  lolo  era  eohmto  ngoalncDla  dai  due  lati  f na  era  rnandìo  og«ainanle  coQveno  e 
squamato  ; casa  ami  rara  a mificaru. 

(3)  La  natura  noatra  qui  graodeneote  la  legge  dc'conpeoM , die  aceodo  iograadita  atrauediu* 
rianeola  I'  apertura  di  una  delle  narici , k quaai  atroftnata  l*  altra.  E ciò  deriva  dalla  irrcgolart  dì- 
airibuciooc  de*  acrvi  oUittorl. 
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intcslinalc  trovasi  una  delicatissima  cieca  appendice  non  più  lunga 
flì  una  linea  e mesca  ; che  però  sovente  abbiam  trovato  mancare. 

L' intestino  è lungo  i esso  fa  tre  anse , la  prima  delle  quali 
spettante  alla  porzione  tenue  si  distende  maggiormente,  la  seconda 
si  sovrappone  a quella  abbreviandosi , e la  terza  risulta  dalla  con- 
tinuazione del  crasso  e dal  retto , che  vi  scorre  fra  mezzo  , il  qu  alo 
à un  diametro  quasi  doppio  di  quello  dell'  intestino  gracile. 

il  mesenterio  quindi  è angusto  , ma  altrettanto  i suoi  vasi 
linfatici  sono  grossissimi  e turgidi.  E qui  ci  è forza  notare,  ch'esso 
grandemente  è diverso  di  quello  della  specie  seguente,  ove  è lar- 
ghissimo , e gl*  intestini  si  dilungano  dalla  disposizione  tipica. 

L'ano  si  apre  nel  sinistro  lato  od  inferiore  della  carena  ventrale. 

EptUe  : sebl)enc  apparentemente  bilobo  , in  realtà  non  è che 
di  un  sol  pezzo,  di  figura  ovato-allungata,  il  cui  estremo  anterio- 
re olibliqunmente  ripiegato  , sicché  risulta  il  lato  destro  brevis- 
simo , e simile  a segmento  di  ellisse  , restando  la  massima  parte 
sul  lato  sinistro  ed  inferiore.  Quindi  senza  scissura  di  sorta  , at- 
urcaiidosi  al  .setto  pleuro-peritoneale  per  lo  spigolo  che  sembra 
risultare  dal  ripiegamento  della  lamina  epatica  sopra  se  stessa,  fi 
suo  colore  è giallastro  tendente  al  rosso. 

CistifeUea.  Pende  essa  dal  lembo  del  destro  lobo , o porzio- 
ne piegata  del  lato  destro,  avendo  figura  ovato-troncata  , chè  dalla 
parte  anteriore,  in  uno  degli  estremi  della  sua  base,  v'à  il  canale 
biliare  che  proviene  dall'  epate  , dall*  altro  spiccasi  il  dutto  cistico, 
che  ripiega  per  portarsi  al  piloro  , ove  sbocca  la  bile.  La  bile 
che  vi  si  raccoglie  è colore  giallo-pallido. 

La  Milza  è quasi  laminare  , perciocché  non  à di  spessezza 
che  una  sola  linea  ( in  individuo  di  un  palmo  lungo  ) nella  sua 
prte  di  attacco  , decrescendo  indi  man  mano  fino  a terminarsi  a 
taglio  ; la  larghezza  é tripla  della  spessezza.  Giace  fra  il  mesen- 
terio della  prima  ansa  intestinale , e nel  mezzo. 

Le  Chaje  o i Latti  prtono  dalla  estremità  della  massa  rena- 
le, che  si  arresta  oltre  la  metà  dell'osso  innominato,  e si  disten- 
dono dietro  , in  un  seno  speciale  lungo  i lati  della  prie  codale, 
restando  tra  mezzo  un  segmento  costituito  dalle  apfisi  verticali  e 
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dagli  ossi  interepinali,  che  formano  Tappoggio  della  notatoja  anale, 
occupandone  8.  Sono  le  ovaje  od  i latli  a foggia  di  nastro,  e le  abbiatn 
trovate  ancor  dissimili , cbè  la  sinistra  , o inferiore  , avendo  più 
stretti  rapporti  co’ reni , presentasi  per  compattezza  e colore  diver- 
sissima. In  fine  di  agosto  le  abbiam  trovate  con  le  uova  immature 
o smunte. 

Lo  scheletro  si  compone  di  Si  vertebre  , di  cui  ne  spettano 
alla  cervice  3,  all'addome  8,  e 4<7  alla  coda.  E però  conviene 
avvertire,  ebe  della  regione  codale  una  parte  ancora  vien  penetra- 
ta dagli  organi  sessuali;  sicché  il  limite  del  cavo  addominale,  che 
noi  intendiamo  indicare , è quello  che  rigorosamente  spetta  ai  vi- 
sceri gastro-enterici. 

Siccome  la  contorsione  del  capo  comincia  dalle  vertebre  cer- 
vicali , cosi  noi  crediamo  dovere  entrare  in  qualche  particolariU 
sulla  struttura  di  esse.  La  prima  o 1'  atlante  è grande  in  ragione 
dell'  ordinario  suo  volume.  La  seconda  in  compensazione  è pio 
citdissima  , angusta  nel  suo  corpo  , per  modo  che  potrebbe  an- 
che sfugire  ed  un  occhio  poco  esercitato,  e manca  di  apofisi  late- 
rali ed  inferiore.  In  somma  , consiste  essa  nel  solo  corpo , eh'  è 
brevissimo  « sormontato  dall'  apolìse  verticale  delicata  e corta  , la 
quale  s'incastra  a quella  della  terza  vertebra  , dalla  quale  viene 
in  parte  anche  occultata. 

La  terza  è tripla  quasi  in  lunghezza  della  seconda,  e priva  an- 
cor essa  di  apofisi  laterali  ed  inferiore,  sormontata  in  vece  da  una 
apofisc  verticale  compressa  , che  ripiega  prima  in  dietro  facendo 
un  gomito  , indi  s' inarca  ver  la  parte  anteriore  per  andare  ad  in- 
contrare quella  dell'  atlante  , sulla  quale  si  appoggia. 

Gli  Otoliti  della  Sogliola  sono  assai  grandi  relativamente  alla 
grandezza  del  suo  corpo , e spezialmente  quei  del  secondo  e terzo 
pajo  , che  sono  ben  grossi.  Il  primo  è maggiore  di  tutti. 

Bugiossa,  Rondel.  Pise.  i.  p'.  32o. 

. Blugossa  Tei  Soiea , Aldr.  Pise.  II  , p.  a36. 

Gesti.  Aqual.  IV  , p.  666  , d.  aa. 
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PUuronecies  Solca,  \Àn.-Gm.Syst.  Nai.^.  ia32,n.g. 

— — Muli.  Zool.  Dan.  Prodr.  p.  45  , n.  376. 

— — Brann.  Ichih.  Massìl.  p.  34  > n.  97. 

Bloch.  II  , tab.  45* 

Lacèp.  Hist.  des  Pois.  II,  p.  3g€. 

Riss.  Ichth.  de  Nìc.  p.  307  , n.  1. 

Naccarì  , Ittiol.  Adr.  p.  1 1 , n.  29. 

Solca  viilgaris  , Cur.  Regn.  An.  II  , p.  34a* 

Risso  , Hist.  Natur.  Ili , p.  247  , n.  i36. 

Bpt.  Fani).  Ital.  p.  28  , fig.  1.  e 2.  — Calai. 

pag.  5o  , n.  4^3’ 

Sole  , Pennat  , Brit.  Zool.  HI,  p.  190,  n.  7. 

Palaja  verace,  Napoli. 

È questa  la  più  comune  e la  più  ricercata  di  tutta  la  famiglia 
u deirordiiie  intiero  dc'pleuronellidi,  facendo  essa  tra  noi  gli  onori 
della  mensa , come  altrove  fa  il  Rombo.  Lunga  d'ordinario  8 pol- 
lici , giunge  talvolta  ad  un  piede.  Sapidissima  e delicata  è la  sua 
carne.  Abita  costantemente  il  fondo  del  mare. 

Si  ànno  due  varietà  : la  bianca  e b nera. 

La  bianca , propriamente  à colore  cenerino-verdiccio  con 
macchie  brune  irregolari  e sparse. 

La  nera , à color  fosco  tendente  al  verde  con  le  macchie  nere 
meno  apparenti  , onde  sembra  d' una  tinta  uniforme  lorchè  si  guar- 
da con  poca  attenzione.  Sembra  che  queste  varietà  provenghino 
dall'  indole  del  fondo  in  cui  abitano  , sempre  sabionoso  ; ed  è que- 
sta comune  sentenza  ancor  de'  pescatori. 

Una  varietà  mostruosa  della  medesima  specie  noi  abbiamo 
rappresentata  nella  Tav.  XLIV  , la  quale  merita  esser  conosciuta  , 
anche  per  allontanare  gli  equivoci. 

Ritenendo  essa  nel  fotKlo  tutti  i caratteri  della  comune  So- 
gliola , si  fa  primieramente  avvertire  per  una  notevole  depressio- 
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tic  nella  regione  cefalica , talché  sembra  ivi  profondamente  smar- 
ginata : e si  direbbe  essere  cotesta  smarginatura  prodotta  da  mor- 
sura di  altro  pesce  vorace  , o da  eventuale  cagione  qualunque , se 
t comuni  tegumenti , l' ordine  delle  squame , ed  i prolungamenti 
villosi  della  faccia  scolorata  non  fossero  in  quel  silo  nelle  condi- 
zioni normali.  Altronde,  lo  esame  dello  interno  scheletro  ci  à pa- 
lesalo, che  l'osso  interspinale  soprastante  alla  cresta  occipitale, 
in  luogo  di  ramificarsi  come  all'ordinario  per  dare  appoggio  at 
raggi  dell'arco  cpiccfalico,  si  concentra  in  un  solo  osso,  lo  ana- 
logo dell'  ultima  e maggior  pezzo , il  quale  diviene  perciò  pro- 
porzionalmente più  grosso  e più  largo.  Si  protende  esso  a dirittu- 
ra fino  al  livello  del  frontale  anteriore,  ove  dividasi  in  due  bran- 
che ; la  inferiore  prolungasi  ad  arco  fino  a che  non  raggiunge 
r intermascellare , la  superiore  si  arresta  bentosto , forma  un  pic- 
cini capo,  p.  sopra  caso  s'impiantano  due  piccoli  raggi  delicati  e 
molli  più  dell' ordinario.  Tra  questo  e 1' interspinale  della  prima 
vertebra  cervicale  trovasi  una  espansione  aponcvrotica  , che  ni^ 
riempisce  lo  spazio  , in  mezzo  alla  quale  si  scorgono  rudimenti  de- 
licatissimi e brevissimi  degli  ossi  intcrspinali.  La  qual  condizio- 
ne ci  svela  esservi  in  questa  parte  atrofia  o mancanza  di  sviluppo 
ilegli  ossi  interspinali  , d'  onde  lo  abbassamento  di  quella  regione. 

A questo  principale  carattere  si  unisce  il  colore  delle  pinne, 
tb'  è rosso-ferruginoso  , le  verticali  con  macchioline  brune,  le  pri- 
marie delle  quali  par  che  si  dispongano  in  due  serie  nella  dorsale 
ed  anale  : i raggi  son  foschi , bifidi  alla  loro  estremità , e squamati 
nella  più  parte  di  loro  lunghezza.  Le  pettorali  ànno  la  estremità 
nera;  la  codale  è cinta  alla  base  da  fascia  bruna;  e le  macchie 
oscure  della  parte  colorata  del  corpo  sono  più  limitate  e numerose 
di  quel  che  si  trovano  nella  specie  tipo. 

La  pinna  dorsale  si  arresta  alla  nuca  , e soli  due  raggi  spiccano 
dal  sito  corrispondente  al  margine  anteriore  dell'  orbita  suprema  ; 
lo  spazio  intercetto  vien  occupato  dai  villi  che  sorgono  dalla  op- 
]K>sta  faccia. 

Gli  occhi  serbano  una  posizione  meno  obbliqua  ; son  ritonJi, 
come  in  tutte  le  sogliole,  spezialmente  l'anteriore,  e distano  tra  loro 
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alquanto  più  che  un  diametro  orbitale  ; la  pupilla  è verde-bruna  e 
l’iride  bianca.  La  scissura  boccale  è pur  meno  obbliqua  e meno 
inarcata. 

Anche  lo  esame  de'visceri  interni  ci  à fatto  avvertire,  che  la 
posizione  o andamento  del  pacco  intestinale  è diverso  alquanto  da 
quello  della  Sogliola  comune  ; chè  gl'intestini,  in  luogo  di  trovarsi 
per  lo  lungo  distesi  in  due  anse,  fanno  tre  andirivieni  interrotti  ed  ir- 
regolari;lig.  3.  Nel  mesenterio  deirinlestino  tenue  le  tre  glandolo  lin- 
fatiche sono  sviluppatissime  , e crediamo  meritassero  particolar  de- 
scrizione, spezialmente  le  due  posteriori  a b fig.  4-  Esse,  dipendenti 
dai  linfatico  che  li.-inch^gia  lagrossa  vena  mesenterica, si  uniscono 
tra  loro  per  i rispettivi  datti,  che  si  avviticchiano  e mettono  fo- 
ce in  quello.  Sono  di  figura  ovaie,  ma  dissimili,  abbracciate  in 
parte  dalle  due  lamine  del  mesenterio , od  almeno  la  parte  op- 
posta al  dutto  sollevasi  sul  piano  di  quello  alla  guisa  di  uu  tuber- 
colo. Delle  due,  la  più  anteriore  fig.5,yf,  e fig.4  a.  traslucida  un  poco, 
c cava  airinteriio,  nella  parte  posteriore  è involta  da  una  sostanza 
quasi  cartilaginosa  e trasparente  che  ne  costituisce  il  fondo.  La  po- 
steriore b , £,  un  poco  più  grande  e più  diafana,  lascia  vedere  al- 
lo interno  una  massa  gialla  globulare,  i ) la  quale  dipende  da  quel- 
la che  riempisce  il  fondo  a ):  e da  cui  pure  deriva  un  corpo 
piriforme  3)  di  un  bianco  nitido,  ma  opaco.  Questa  rassomiglia 
ad  una  vera  vescica  natatoja. 

2.  Sogliola  rustica  ; So/ea  rudis  , n.  Tav.  XLV,  {Nap. 
Palaia  di  arena. 

A primo  sguardo  la  presente  specie  rimarrebbe  confusa  con  la 
precedente  , e spezialmente  con  la  varietà  più  fosca  ; ma  ben  at- 
tentamente esaminata  la  si  trova  differire  nelle  squame,  che  so- 
no più  larghe,  più  cìgliosc  , e facili  a distaccarsi.  Il  suo  colore 
è bruno  verdiccio  molto  fosco,  onde  poco  appariscono  le  macchie 
più  brune  ed  i punti  neri  che  vi  sono  sparsi,  come  all' ordinario. 

Cresce  fino  al  peso  di  i;3  di  rotolo,  c^l  è sempre  più  crassa 
della  specie  comune. 
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Su  questi  pochi  caratteri  parrebbe  troppo  Icggieramentc  ba- 
sata la  distinzione  specifica  : ma  lo  esame  dei  visceri  interni  ci  h 
esibita  tal  prova , che  non  è leniito  poterla  con  la  precedente  con- 
fondere ; e farsi  potrebbe  distaccarsene  ancor  genericamente.  In 
fatto  , laddove  nella  comune  sogliola  le  due  anse  intestinali  di- 
stendonsi  per  lo  lungo  1'  una  soprapponendosi  all'altra  , in  questa 
l'ansa  doU'intcstino  tenue  prolungasi  a dirittura  come  all'ordinario 
fino  alla  3o.*  vertebra  ; ed  il  crasso  tortuosamente  riposa  sopra  quel- 
la , essendo  ritenuto  da  un  largo  mesenterio  ripiegato  a ventaglio, 
simile  a quello  delle  Lucertole. 

La  lunghezza  totale  dell'  individuo  è di  pollici  9 , e lin.  8 ; 
la  massima  altezza  pollici  3,  2,  10  ; la  spessezza  pollici  i,  3,  O. 
11  capo  è 1^5  della  lunghezza  del  corpo. 

La  pinna  dorsale,  composta  di  72  raggi,  elevasi  linee  8,  7; 
l'anale,  con  65  raggi,  lin:  9 , 8;  la  codale  lunga  poi.  1,6,9 
con  12  raggi;  le  pettorali,  non  più  lunghe  di  lolinee,  contengo- 
no 7 raggi  bifidi;  le  ventrali  piccolissime , lunghe  lin.  4i  t?on  5 
raggi  anche  bifidi. 

L'  epate  à 1'  ala  destra  molto  più  lunga  della  sinistra  , atte- 
nuandosi sommamente  alla  estrema  sua  parte;  di  color  rosso  viva- 
ce ; mentre  l'ala  sinistra  è brevissima,  molto  crassa,  e quasi  scis- 
sa dal  lato  interno  per  abbracciare  con  la  sua  spessezza  lo  stoma- 
co ; il  suo  colore  è meno  vivace  o fosco. 

La  cistifellea  pende  daU'estremità  dell'  ala  destra  del  fegato, 
cd  à figura  ovolare , aderente  all'  epate  per  un  capo , e dall'  altro 
spiccasi  il  dutio  cistico  molto  largo  , che  sbocca  prossimamente 
al  piloro. 

La  nùlza  è picciolissima,  quasi  globosa,  e situata  tra  il  lembo 
esterno  dell'  ala  destra  del  fegato  e la  cistifellea. 

Un'altra  piccola  nùlza  trovasi  nel  mezzo  del  mesenterio;  es- 
sa è molto  stiacciata  , meno  consistente , e sbocca  nella  vena  me- 
.seraica  principale. 

Le  ovaje  sono  lunghe  per  quanto  lo  è l'ansa  intestinale  del 
tenue  , e si  attaccano  al  peritoneo  , tanto  dalla  faccia  della  ossa 
intcrspinali  , quanto  del  lato  esteriore.  La  femmina  porta  le  uova 
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mature  in  fine  di  luglio;  ed  in  agosto  abbiam  trovato  degl'  indi- 
vidui che  rigettavano  le  uova,  stando  fuori  dell'acqua,  ed  essendo 
ancor  vivi. 

1 vasi  chiliferi  del  mesenterio  ànno  un  calibro  assai  grosso  , 
c tutti  confluiscono  in  un  grosso  tronco , che  portasi  al  seno  ve- 
noso trasversale. 

Pescasi  più  spesso  in  luglio  ed  agosto. 

Volgarmente  Liuguata , nome  che  danno  a tutte  le  sogliole 
veraci  , promiscuamente  a quello  di  Palaja. 

Nella  Tav.  XLV  abbiamo  rappresentato  questo  individuo  , 
iiim  col  pacco  intestinale  nella  posizione  reale,  ingrandito  alquanto. 

La  fig.  2.  rappresenta  maggiormente  ingrandita  l'ansa  del- 
l' intestino  gracile  col  mesenterio  ed  i vasi  sanguigni  e linfatici 
onde  meglio  vedersene  1’  andamento  ed  il  calibro. 

3.  Sogliola  di  Klein  ; Solca  Kleinii , Tav.  XLVI. 

Solea  ex  cinereo-ntfeuente  , maculis  coenleseenlibus  ab  alti»  miaoribus 
rufis  , punctisque  fuscis  eircumMllaiis  ; laUre  oppoiHo  pallide  aurantìaco  ; pia- 
nanm  margine  utrogue  lalere  nigrigante  , pectorali  desterà  macula  nigra  auran- 
tiaco  limbata  ; sguamis  minuliuimU  explaaalis  rotnndatisque  , margine  ciliatis  , 
ciliis  rarioribtts  et  brevisiimi». 

Bella  distintissima  specie  , che  pel  primo  cadde  sotto  gli 
occhi  del  Risso , e la  insigni  del  nome  di  Klein  (i)  ; ma  sembra 
aver  veduto  soltanto  individui  piccoli  , nè  maggiori  ebbe  ad  os- 
servarne il  sig.  Principe  Bonaparte.  Noi  altronde  abbiamo  otte- 
nuto individui  delia  lunghezza  di  4 pollici  fino  a quella  di  9 : 
e ci  serviamo  -di  quello  di  mezzana  grandezza  per  farne  la  de- 
scrizione presente  da  servire  di  tipo.  Avendo  forma  ovato-al- 
lungata  come  gli  altri  , è però  molto  più  alto  nella  parte  anterio- 
re , dilatandosi  il  capo , e specialmente  la  nuca , sicché  P altezza 
sua  supera  la  lunghezza,  misurando  inaino  al  margine  dell'opercolo: 


(I)  Likoriuo  uluriliiU  poUevo  del  «colo  XVII , di  ni  aUiiaao  noItiHimi  btwi  , 
quantunque  non  mollo  frulloo»!  alU  Kieou. 
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e la  lunghezza  del  corpo  sla  alla  sua  altezza  , escluse  le  pinne  preci- 
samente ::  3:i  ; posteriormente  restringesi  mano  a mano  gradata- 
mente , e si  termina  con  pinna  codale  brevissima  angusta  e ri- 
fonda che  misura  8 fiate  la  larghezza  del  corpo.  Le  pinne  verti- 
cali .son  larghe  quanto  la  quarta  parte  dell'  altezza  del  corpo  , e 
più  ancora  nella  metà  posteriore. 

Piccioli.ssime  sono  altronde  le  pettorali  e le  ventrali. 

Colorasi  dal  destro  lato  d'  un  color  cenerognolo  cerulescente, 
ed  È poi  puntinata  di  color  ferruginoso,  in  guisa  che  lasciano  essi 
intatti  alcuni  spazi  quasi  rotondi , a simiglianza  di  quei  tessuti  noti 
comunemente  col  nome  di  peperello'.  alcune  macchioline  più  gran- 
di irregolari  e più  fosche  si  trovano , intersparse  ; c molli  punti 
neri  fra  queste.  Siffatta  mescolanza  di  macchie  e punti  di  diver- 
so colore  rendono  marmorata  tutta  quella  superficie  del  corpo  ; in 
mezzo  alla  quale  spicca  la  macchia  nera  cinta  di  arancio  propria 
della  pinna  pettorale.  Le  macchie  si  trovano  meno  limitate  e me- 
no nitide  negl'  individui  adulti  ; talché  in  un  maschio  di  pollici 
g in  lunghezza  apparivano  come  scancellate.  Le  pinne  dorsale  ed 
anale  nere  nel  lembo  sì  dall'una  che  dall'altra  faccia  , e fosche  nella 
base , non  altrimenti  del  corpo  son  colorate  dal  solo  destro  lato , 
ove  le  macchie  cerulescenti  risaltano  più  tra  l' uno  e 1'  altro  rag- 
gio. La  pinna  codale  è tutta  nera  , un  po  meno  verso  la  base  , 
con  un  sottil  margine  bianco  (i).  Le  ventrali  sono  brune. 

Dalla  opposta  faccia  è di  color  d' arancio  , più  vivace  ne'pic- 
coli  individui , meno  ne'  più  grandi  , ed  in  quello  di  8 pollici 
appena  avvertibile  : copresi  di  lunghi  villi  , ne'  quali  propria- 
mente degenerano  le  squame. 

Gli  occhi  approssimati  tanto  che  tra  loro  v'  è la  distanza 
uguale  ad  un  semidiametro  orbitale , son  tumidi , pbbliquamente 
disposti,  con  pupilla  verde  di  smeraldo , iride  perlacea,  e cornea 
bruna.  L' inferiore  giace  per  appunto  sull'  angolo  della  scissura 


(I)  Ud  tal  biaito  lenlw  è molto  oilido  Be'  pkccrfl  iodivid«i , Dea  chiaio  M*  gna4i  ^ e 
maoca  toleolla  del  fattoi  come  i in  quello  ebe  abUano  fifaralo. 
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boccale , la  quale  è brevissima , archeggiata  , col  labbro  superiore 
sporgente  c ritomlato. 

La  pinna  dorsale  spicca  il  suo  primo  raggio  dal  punto  che 
corrisponde  al  mezzo  degli  occhi , ed  i primi  quattro  o cinque 
prolungansi  assai  più  oltre  lu  membrana  che  li  congiunge  ; si  con- 
tano in  essa  gì  raggi. 

L'anale  comportandosi  in  tutto  come  la  opposta  dorsale,  si 
compone  di  70  raggi.  Le  pettorali  di  8 raggi  ;cdi  5 le  ventrali. 

La  posizione  del  tubo  gastro-enterico  è pur  diversa  da  quella 
della  specie  tipica  di  tal  genere  ; perciocché  1'  ansa  dell'  intestino 
tenue  si  prolunga  poco  piu  di  quella  del  crasso  ; e la  prima  por- 
zione di  quest'  ultimo  serpeggiando  si  soprapponc  a quella.  Lo 
stomaco  è poco  largo  , e quasi  dello  stesso  calibro  in  tutta  la  sua 
estensione. 

La  cistifellea  è inserita  ad  una  smarginatura  del  destro  lobo 
del  fegato. 

La  milia  è lunghetta  , succede  a quella  , 0 si  frappone  alla 
prima  ansa  intestinale. 

1 latti  e le  onn/e,  non  ancora  sviluppati  in  agosto,  énno  t- 
gum  di  cuore , ma  depressi. 

Si  contano  nello  scheletro  5o  vertebre , delle  quali  3 cervica- 
li , 7 toracico-addominali  ( vale  a dire  una  di  meno  ),  e le  re- 
stanti spettano  alla  coda. 

Rhombus  Kleinìi,  Riss.  Hist.  Nat.  Ili , pag.  255, 
n.  i46< 

Rhombus  paìus , idem.  ib.  pag.  480,  PI.  XIU  , f.  32. 
Pteuronectes  solca,  variet.  Naccari  pag.  II,  n.  29. 

var.  d ),  Nardo  Prodr.  Icthìol.  Adriat.,  n.  i36. 

Solca  Kleinìi,  Rpt.  Fn.  Ital.  fol.  26  , T.  fig.  3.  — 
Calai,  pag.  5o  , n.  4o^- 

Sogliola  torca  , Id.  I.  c. 

Palaja  monaca  , Napoli, 

Sfogio  turco,  Turchetto  , Sagretto  , Venez. 
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La  carne  di  questa  sogliola  à sapor  poco  grato , laonde  è di 
gran  lunga  inferiore  alle  due  precedenti  , essendo  pure  men  gras- 
sa di  quelle.  Pescasi  di  rado  , e la  sua  grandezza  maggiore  , che 
finora  mi  sia  pervenuta  , èdi  pollici  g.  Abbiamo  esaminato  individui 
di  pollici  2 , di  4 t 5 e 6.  Uara  piuttosto  che  no  nel  nostro  mare. 

4-  Sogliola  occhiuta  ; Solea  oculata. 


Solfa  cinereo  castanea  , maculii  quinque  nìgris  flavo  marginatis  ; squomis 
subsquarroiis , rigide  ciUatis. 

La  sagoma  di  questo  pesce  siccome  ogni  altra  sua  fattezza  è 
quasi  identica  a quella  del  Monochirus  hispidus , e come  quello 
il  corpo  è rivestito  di  squame  concave  ; ma  la  forma  di  queste 
n’  è però  diversa , come  si  veggono  rappresentale  nella  Tav. 
XLYll.  Carattere  distintivo  suo  proprio  sono  le  quattro  macchie 
nere  cinte  da  sotlil  margine  arancino  , di  figura  ovale  , disposte 
in  quadrilatero  sulla  parte  posteriore  del  corpo  ; ed  una  macchia 
più  estesa  , non  però  circoscritta  , ed  anche  meno  oscura , che  sta 
sulla  linea  Icternle  nella  jiarte  anteriore  ; sicché  per  essa  si  compie 
un  pentagono  , di  cui  le  macchie  ne  segnano  gli  angoli.  Di  lato 
a questa  ultima  macchia  ed  anche  più  innanzi  ve  ne  sono  due 
altre  , spesso  scancellate , rare  volte  limitate , e più  di  rado  an- 
cora orlate  di  giallo-rancio  ; nel  qual  caso  le  macchie  occellari  son 
sette  , siccome  il  Rondelezio  ce  le  rappresenta.  Per  la  qual  cosa 
rimarrebbe  illuso  chi  volesse  attenersi  a questi  equivoci  segni  sol- 
tanto nel  distinguer  la  specie. 

La  grandezza  a cui  giunge  questa  sogliola  è pur  minore  di 
quella  delle  già  menzionate  , uguagliando  in  lunghezza  un  mezzo 
piede.  La  coda  à un  anello  oscuro  alla  base , come  il  Monochiro 
pegusa  ; ed  innollre  la  porzione  terminale  della  sola  pinna  è pure 
oscura.  Il  capo  è un  poco  più  acuto,  e gli  occhi  più  ravvicinati, 
distando  l'uno  dall'altro  poco  più  che  un  diametro  orbitale.  Rari 
e minutissimi  denti  armano  le  mascelle. 

Le  narici  .si  aprono  immediatamente  al  labbro  superiore;  quella 
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del  lato  destro  e colorato  è sormantata  da  un  tubo  conico-troncato 
assai  elevato  , e colorato  : quella  del  lato  sinistro  e scolorato  à un 
tubo  membranoso  assai  delicato  ebe  à guisa  di  valvula  si  addossa 
alla  seconda  apertura. 

G>si  pure  nel  M.  hispidus. 

Colorasi  dal  destro  lato  (i)  di  color  cenerognolo  fosco,  con 
alcuni  de' raggi  delle  pinne  verticali  neri.  Gontansi  nella  dorsale 
65  raggi  ; 5o  nell’  anale  ; 5 e 7 nelle  pettorali  ; 4 nelle  ventrali  ; o 
■ 4 nella  codalc. 

La  pinna  pettorale  sinistra  è la  metà  della  destra  in  lunghez- 
za con  soli  5 raggi  ; c la  destra  è lunga  quanto  la  distanza  che 
passa  dal  margine  orbitale  all' opercolare , con  sette  raggi. 

Le  ventrali  riunite  , uguali , angustissime  ed  acute  co'  raggi 
filamentosi  e moUi. 

Gl'interni  visceri  non  differiscono  essenzialmente  da  quei  delle 
specie  congeneri.  Noteremo  pertanto  che  l’ ala  destra  dell’  epate 
presenta  nell'apice  una  smarginatura  ,chc  lascia  allo  scoperto  metà 
della  vescica  del  fiele.  L'ala  sinistra  ola  parte  maggiore  del  cor- 
po colico  è più  grande , intiera , c si  adatta  sullo  stomaco  che 
intieramente  ricopre. 

La  prima  ansa  intestinale  è congiunta  da  uno  stretto  mesen- 
terio , i cui  linfatici  sono  di  grosso  calibro  , e co'  sanguigni  com- 
pgni  si  riuniscono  sotto  la  piccola  curvatura  dello  stomaco , senza 
costituire  nè  vescica,  nè  altro  rigonfiamento,  ma  invece  due  glan- 
dole  linfatiche  gemine  attaccate  immediatamente  alle  parieti  dello 
stomaco  stesso  , e le  quali  ci  sembra  avessero  una  cavità  centrale. 

I reni  ànno  colore  rosso.  Le  ovaje  sono  bene  isviluppte  nel- 
la fine  di  luglio:  le  uova  ànno  color  gialliccio.  L'ansa  intestina, 
le  di  questo  lato  , spettante  all'  intestino  crasso  , si  prolunga  fino 
alla  metà  della  lunghezza  dei  corpo;  e l'ovaja  corrispondente  s'in- 
noltra  al  di  là  della  prima  macchia  occellare.  Similmente  prolun- 
gasi I'  ovaja  sinistra  , la  quale  è un  poco  piu  piccola  : entrambe 


(1)  figur»  del  Ropdcletio  k roTesciaU  ; qnÌDdi  I’  (qvifo  di  coloro  clit  la  dUacro  co- 
InraU  dal  lato  sioiatro, 
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poi  sono  in  massima  parte  aderenti  alie  parieti  della  corrispon- 
dente cavità,  come  si  è detto  nel  descriver  quelle  della  Solea. 

La  colonna  vertebrale  si  compone  di  aS  vertebre  , di  cui  3 
spettano  al  collo  , 5 al  dorso  o alla  porzione  addominale  , e 27 
alla  coda  , oltre  la  estrema  che  presta  appoggio  ai  raggi  della  pinna. 

Solea  oculata  , Rond.  pag.  822. — Pegouse  cjusd. 

Liti.  Gin.  , Syst.  Notar. , pag.  2227. 

Riss.  Hist.  , pag.  24.8  , n.  287. 

Cloqnet.  Dict.  d'HIst.  natur. 

Bpt.  Icon.  fogl.  27  fig.  I. — Cat.  p.  Ho,  n.  4^5. 

P/euronectes  ocellatus  , S<^n.  Bl.  Tab.  ^o. 

Risso  Ichth.  de  Nice,  pag.  8og , n.  4- 

Cnv.  Rego.  Anim.  II  , pag.  843. 

Pìeuronectes  Rondeletii , Schw.  Gkn.  Zool.  IX,  p.  807. 

Palaja  de  scoglio  , Napoli. 

Trovasi  di  rado  presso  le  Isole  di  Capri  , Ischia , Ponza , cc. 

Si  contano  in  questo  genere  altre  due  specie  europee  ; la  5o- 
ka  pegusa  Yarr.  propria  dell'  Oceano  ; e la. S. nasuta  Pali.  (So- 
lea Lascaris  Riss.  ) propria  del  Mediterraneo,  la  quale  non  co- 
nosciamo. 

In  quanto  a quest'  ultima , alla  quale  il  Principe  Bonaparte 
riferisce  la  S.  Lascaris,  o theophUus  di  Risso,  noi  non  abbiamo  presen- 
te la  specie  descritta  nel  viaggio  di  DemidofT  col  nome  di  nasuta; 
ma  la  specie  da  Risso  indicata  , e che  Bonaparte  riproduce  nella  sua 
Iconografia  , sembra  non  potersi  ritenere  come  distinta  specie;  per- 
ciocché quell'organo  speciale  rilevato  alla  guisa  di  porro  sulla  ma- 
scella dalla  parte  scolorata  , e sulla  esistenza  del  quale  la  specie 
riposa  , non  è che  la  narice  inferiore  prolungata  e dilatata.,  esi- 
stente in  tutte  le  sogliole  ; e solamente  quando  più  e quando  me- 
no estuberante.  Noi  l'abbiamo  descritta  in  [parlando  della  soglio- 
la comune , senza  piu  occuparcene  nelle  altre  specie , e nelle  va- 

7 


• % 


48  MALACOTTEniCI 

l'ielà  , Lomeccliè  di  poco  momento.  Non  è falso  ch'essa  sia  mollo 
più  prolungala  in  quella  varietà  di  sogliola  che  generalmente  di- 
stingucsi  col  nome  di  palaja  d'arena  ; chè,  per  T indole  appunto 
del  suolo  ch'essa  abita , per  la  purezza  delle  acque,  quel  tubo  na- 
sale massimamente  si  allunga,  siccome  si  rendono  piu  lunghi  e più 
appariscenti  i cirri  ne'  quali  le  squame  si  terminano , e di  cui 
si  orna  principalmente  la  stessa  faccia  sinistra  o scolorata  del  cor- 
po. Cotesto  allungamento  di  tuba  olfatloria  è pure  cosi  nella  So- 
gliola rustica , che  come  quella  abita  in  fondi  arenosi  : la  qual 
cosa  mi  à reso  certo  che  siflàtto  prolungamento  deriva  dall’  indole 
ilei  suolo  e delle  acque  nelle  quali  deve  giacere.  La  solca  lasca- 
ris  dunque  o Sogliola  dal  porro , altro  non  è che  la  varietà  più 
bianca  o palaja  di  arena  da  noi  già  indicata  nel  descrivere  la 
specie  comune. 
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i*  Monochirvs  , Cut.  ( Micnocninus  , Bonap  ). 

I.  Monochiro  giallo;  Monochirus  luteus. 

M.  cinereo-flavìcara  , futco  mamlalus  , macuUs  evonescenttbus  ; raiiis  ni- 
griganlibus  intenpenb  in  pinna  dorsali  analigiu  ; caudali  limbo  subalbido  ; ocu- 
lis  magio  approsimaiis  , et  polulit. 

Molta  è la  rassomiglianza  che  regna  tra  questa  specie  e '1  A£o- 
nocfiirus  /lùpidus  ; talché  isolatamente  considerati  riescir  potrebbe 
iacil  cosa  il  confonderli.  Le  più  importanti  diflferenze  riseggo- 
no in  un  ravvicinamento  maggiore  degli  occhi  , chè  i frontali 
restringonsi , e le  orbite  si  fanno  più  aperte  , quindi  più  visibili 
gli  occhi.  Distano  le  due  aperture  un  semidiametro  orbitale.  Le 
squame  sono  più  ritonde  nel  margine  , eh'  è squisitamente  ciglia  - 
to , ed  i cigli  son  più  uguali  tra  loro , e meno  concava  n’  è la 
parte  libera  ; sono  ancora  proporzionalmente  più  piccole. 

Il  corpo  è anteriormente  più  alto  discendendo  gradatamente 
nella  pusterior  parte  più  che  ciò  fassi  in  quello  dei  Un'aula. 

Il  colore  un  poco  gialleggiante  del  Ungula  qui  diviene  più  netto 
ed  un  poco  pure  splendente  ; pochi  raggi  bruni  s' interpongono 
a quelli  delle  pinne  verticali.  In  fine  la  statura  di  questa  è sempre 
minore.  Delle  macchie  oscure  del  corpo  analoghe  a quelle  del  Mo- 
nochirus  hispidus  si  v^ono  chiare  tracce.  Mon  mancano  però 
individui  ne' quali  il  colore  essendo  più  fosco  in  tutto  il  corpo, 
di  esse  non  rimane  alcun'  ombra  , e poco  ancora  sono  discerni- 
bili i raggi  bruni  delle  pinne  verticali. 

Le  pinne  si  comportano  comò  nel  Ungula , sia  per  l' anda- 
mento, sia  pel  numero  de' raggi  loro:  la  codale  un  poco  troncata 
o meno  ritonda  ta. 

La  pinna  pettorale  destra  è il  doppio  si  lunga  chela  sinistra. 

Allo  interno  si  fa  distinguere  per  la  milza  stiacciata , lar- 
ghetta e quasi  ovale,  presso  della  quale,  sul  dutto  splenico,  una 
bellissima  glandola  linfatica  , che  tien  luogo  di  vescica  notatoria. 

La  cistifellea  è-  ovale , e coperta  della  membrana  peritonea- 
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le,  come  quella  perlacea,  onde  ai  lascia  avvertire  appena  aperto 
l' addome. 

Vomero  liscio— Faringiani  grossi  ed  armati  di  minuti  denti. 

PUuronectes  luteus,^\ss,  Ichth.  de  Nic.  p.  3i2,  n.  7. 

Rhombus  /u/«u.v,Riss.Hist.Natur.,III.  p.257,D.i,')9. 

Pleuronectes  tricodaciylus  , Naccari  , Ichthid.  Adriat. 
pag.  11  , n.  26. 

Monochìrus  minutus  , Parncll.  i" 

Solea  lutea,  Bpt.  Iconog.  nel  testo  fogl.  28. 

Microchirus  luteus,  Id.  fig.  i. — Calai,  pag.  5o,  n.  4^8. 

In  quanto  alla  sinonimia  volgare  vedi  il  M.  Ungula. 

2.  Monochiro  Ibgula  ; Monochìrus  lingula. 

IH.  cineTto-mfesciM  , fotciit  i aiU  à otscurioribus;  pinna  caudali  rolundala 
futiginosa  , limbo  albo  : tquamis  explanalit,  margine  rotundatis  aequaliter  cilia- 
tis  ; pianarum  verticalium  radiis  nigrie  interspersis  ; ocuUs  remotiusculis  par- 
tim  obtectis. 

Il  corpo  di  questo  monocbiro  è proportionalmentc  ai  con- 
generi un  poco  più  svelto , allungato  , e gradatamente  decrescente 
ver  la  posierior  parte,  la  sua  lunghezea  stando  all' altezza  mag- 
giore, ch'è  sulla  linea  che  passa  per  le  pinne  ventrali  e pettorali, 
l ome  7 I : 22. 

Colorasi  dal  destro  lato  di  un  colore  cenerognolo  rosseggiante, 
sul  quale  quattro  fascic  verticali  più  fosche,  spezialmente  nc'mar- 
gini  loro,  poste  quasi  a distanze  uguali  Tadornano;  ed  un'altra  più  fo- 
sca cinge  la  base  della  pinna  cedale  , la  quale  in  gran  parte  è di  co- 
lore bruno  fuligìnoso  col  leml)o  estremo  angustissimo  bianco. 

Cuopresi  di  minute  squame  piane , a margine  ritondato  fina- 
mente cigliato.  La  porzione  libera  è di  color  bianco  sudicio,  mi- 
nutamente punteggiata  di  fulvo , i quali  punti  divengono  più 
confluenti  sul  margine , sicché  negl'  intervalli  dai  quali  sorgono  i 
cigli  si  convertono  in  macchioline.  1 cigli  sono  delicatissimi,  gra- 
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claati , più  lunghi  essendo  i mediani.  La  porzione  radicale  è qoa- 
xi  due  fiate  si  lunga  che  la  parte  libera  , onde  le  squame  sono 
mollo  persistenti.  La  pinna  verticale  comincia  a sorgere  iinman- 
tinenii  dietro  l'arco  della  superiore  mascella,  e si  estende  fin 
presso  la  pinna  codale,  dalla  quale  è disgiunta  per  breve  inter- 
vallo ; i suoi  raggi , al  numero  di  70,  sono  altri  bianchi  altri  bruni 
e taluno  ancor  nero  alternanti  per  gruppi;  e proprio  i primi  18 
anteriori  bianchi  , indi  3 bruni  ; 8 bianchi  e 3 bruni  ; 10  bian- 
chi e 3 più  oscuri  ; 4 bianchi  e due  foschi  ; a bianchi  ed  i co- 
lorato ; due  bianchi  e due  colorati  ec.  In  corrispondenza  de'grup- 
pi  di  raggi  colorati  stanno  sui  margine  del  corpo  le  macchie  Ìo- 
nche , che  si  distendono  in  fascie  meno  oscure  sul  lato  colorato 
del  corpo.  L'anale  similmente  colorata  che  la  dorsale  si  compone 
di  56  raggi,  e si  distende  dall'ano  alla  coda.  Le  pettorali  sono  pic- 
ciolissime,  con  5 raggi,  de' quali  il  secondo  prolungasi  più  che 
un  terzo  oltre  il  primo,  eh' è pure  più  lungo  degli  altri  tre.  Le 
ventrali  son  parimenti  piccole  e costano  di  soli  tre  raggi  molli. 
La  pinna  codale  rotondata  à i5  raggi.  Gli  occhi  sono  approssi- 
mati , un  poco  estuberanti  , obblìquamente  situati,  stando  il  su- 
premo un  poco  innanzi  all'inferiore.  11  sinistro  lato  è bianco  su- 
dicio o un  poco  gialleggiante. 

Le  mascelle  .si  armano  di  minuti  denti  affollati,  conici , appun- 
tati. Cosi  pure  i faringiani,  ove  però  i denti  sono  più  delicati,  più 
lunghi  e disposti  sopra  più  linee  arcuate.  Niuna  traccia  di  lingua. 

L'esofago  è largo  con  alquante  delicate  pieghe,  la  cui  moc- 
ciosa è colorata  di  nero  violetto.  Immette  esso  in  un  sacco  bett 
largo,  fusiforme,  con  una  branca  pilorica  assai  lunga,  e piegata 
a gomito  : involto  dal  peritoneo  bruno-violetto  macchiato  di  ne- 
ro. La  ii>terna  tunica  fa  quattro  grosse  pieghe,  due  da  ciascun 
lato,  un  poco  increspale , alle  quali  ne  succedono  alcune  altre  mol- 
to minori  ; le  villosilì  sue  sono  molto  rilevate.  Scancellansi  le 
pieghe  nel  passaggio  dell'  apertura  pilorica , ove  è perfettamente 
liscia  , e più  roltuste  sono  le  tuniche  , senza  vestiggio  di  valvola. 
Nel  primo  tratto  intestinale  si  moltiplicano  le  pieghe  della  moc- 
ciosa , e si  fanno  più  rilevate,  più  increspate  e flessuose  , abbas- 
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Piandosi  a poco  a poco  nell'  accostarsi  all'intestino  crasso.  11  retto 
è largo  poco  meno  che  lo  stomaco. 

Le  ovaje  si  prolungano  fino  ai  3/4  della  lungheasa  del  cor- 
po ; sono  di  color  giallo  d' arancio  , la  destra  più  sviluppata 
della  sinistra  ; le  uova  ànno  figura  ovaio-allungata  , e sono  giù 
pronte  in  fine  di  dicembre  e primi  giorni  di  gennajo. 

Patentissima  è la  vescica  notatoria  nelle  femmine , simile  e 
similmente  posta  a quella  del  Monochinis  hispidus. 

Lo  scheletro  si  compone  di  4o  vertebre  , di  cui  4 g’Ogal*  o 
cervicali,  6 toraciche  , e 3o  codali.  L'atlante  à due  apofisi  ver- 
ticali divaricate  ed  incurvate , che  a guisa  di  forca  si  adattano  al- 
l'  occipitale  posteriore..  Le  altre  tre  cervicali  ànno  una  sola  apofise 
molto  elevata  , che  si  comporta  come  nelle  altre  congeneri.  Le 
toraciche  ànno  una  sola  apofise  inferiore. 

Se  ne  contano  43  nella  linea  obhliqua  analoga  a quella  della 
precedente,  e 72  nellalungheeza.il  profilo  del  capoèpiù  inarcato 
e sporgente  A che  supera  di  molto  la  mandibola.  Gli  occhi  si  tro- 
vano perciò  ancora  più  lontani , e proprio  distano  le  orbite  tra  loro 
quasi  quanto  un  diametro  orbitale. 

In  quanto  ai  visceri  in  nulla  difièrisce  dalla 5ofea  oculata  , 
ad  eccezione  del  mesenterio  eh'  è delicatissimo , c nel  quale  non 
abbiamo  trovato  finora  neppure  le  due  glandole  linfatiche  di  quella 
specie.  L'individuo  che  meglio  abbiam  potuto  esaminare  sotto  questo 
rapporto  era  un  maschio  ; ed  i latti  o testi  erano  di  color  rosso  vi- 
vace. La  milza  piccola  e laminare  come  all’  ordinario  ( 3o  luglio  ). 

Solea  parvuJa  sive  Lingula , Rond.  Pise,  a , lib.  1 1 
p.  3a4  (1). 

Gesn.  Aquat.  UI,  p.  669.  Icon.  Aquai. , p.  ^oZ. 

Aldrov.  Pise.  p.  237. 


(I)  Ecco  cooM  fti  Ciprino  questo  ocuUtiwiflM  anlorc  iatorM  tlU  prtMOie  ì|imì«. 

C/Wd  emm  « hugìoult  omMihms  d'uctrniimr.  Est  9nim  piseis  ptmmus  tmftossis  riti- 
quis  iprcii  fmidim  similis  » sid  tender  pMrwms  , dodféMmltm  moiniimdiotm  eia- 

diàt.  Liats  corpus  dirimii  » spiMumque  firmai  ni  taciur  , ex  squatms  contista  tsi  louge 
grnimdiorUus  quam  in  tota  carpare,  Durian  est  carne. 
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Jonst.  Pise.  II  , p,  58. 

’Willug.  Icht.  Taò.  3 , S , I. 

SoUa  parva  , Klein.  Fase.  Ili,  pag.  3a , n.  4- 
Pìeuronectes  trichodaetylus,  Lacèp.  Hist.  desPois, 
Tab.  IV  , p.  64 1. 

Pìeuronectes  lìngula  , Haamer  in  Pennant  Brìt.  Zool. 
PI.  linguatula  , Bonnat.  Tabi.  Encycl.  Ichth. 
p.  66  , n.  i3. 

PI.  mìcrochlrus , De  Laroch.  Annal.  doMus.  XIII 
p.  356  pi.  20  , f.  2. 

PI.  Mangila  , Bis.  Ichth.  deNicc,  p. 3io  , n, 5. 

Cut.  R e g n.  A n i m.  II  , p.  383,  in  nota  (i). 

PI.  /asciatus.  Nardo,  Prodr.  Icht.  Adriat.  n.  i37, 
— Osserv.  nel  Giorn.  dì  Bmgn. 

Phombus  Mangila,  Ris.  Hist.  Nat.  Ili,  255,  n.  147. 
M.  Mangila  , Id.  ibid.  n.  2. 

Solca  lìmanda?  Rafia.  Ind.  p.  14,  n.  46. 

Solca  variegata,  Donr.  Brit.  F.  ta?.  117. 
Monochìrus  linguatula,  Cloqu.  Dict.  d^s  Se  io  ne 
N a t a r.  34  , p-  4^^  , n.  1. 

Monochirus  Ungula  , Jenyns,  Brit.  rerteh. 

Mon.  variegatus  , lardine. 

Solca  Mangia,  Bpt.  Icon.  della  Fau.  It.  fog.  27  f. 
Monochirus  lingula , id.  Catal.  p.  5o,  n.  4^9* 

Lingua  di  cane  , Roma 

Lingua  bastarda,  Genova  Nomi  promùcuamente  dati  anco- 
Sfoglio  peloso  , Venezia  ra  al  Microchirus  luteus. 

Palaja  (T  arena  , Napoli 

(I)  CsTÌcf  aoa  ,i4c  ipccic  U nt«> , c fcni  ulIUlnii  Iti*  U ripaarra  tmnMa- 

m»lc  fia  i MgatUiri. 
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Specie  molto  rara  fra  noi , nè  punto  valutata , trovandosi 
mischiata  ad  ogni  altro  minuto  pesce. 

Spiegazione  delta  tavola  XLIX. 

Fig.  I.  Complesso  de’ visceri  nello  stato  normale  , quale  si  pre- 
senta dal  destro  lato  ; poco  meno  che  il  doppio  della  stu 
naturai  dimensione. 

st.  stomaco  ricoperto  dal  peritoneo  , sul  quale  scorrono  i lin- 
fatici , ed  il  nervo  pneuma-gastrico 
i termine  dell’ intestino  tenue,  ove  ripiegasi  per  formare  la 
prima  ansa  duodenale. 

aa  tratto  dell’  intestino  retto  , che  si  termina  nell’  apertura 
anale  a. 
e epate 
rr  reni 

i seconda  ansa  intestinale  che  si  termina  nel  retto. 
b poriione  scoperta  delle  branchie. 

y.  fascelto  di  vasi  linfatici  che  abbraccia  la  vescica  nota- 
toja  V , proveniente  dal  mesenterio  , e va  a sboccare  nel 
seno  trasversale  giugolare. 

00.  ovaja. 

Fig.  2.  Lo  stesso  fascetto  di  vasi  chiliferi  con  la  vescica  notato- 
la , rappresentato  isolato  ed  ingrandito , aflin  di  meglio 
vederne  l’andamento  a colpo  d’occhio,  ed  intenderne 
la  ramificazione. 

Pel  resto  delta  tavole  vedi  i generi  seguenti. 


r ► I - O II; 

-j  S''=2- . -pisnitiq  «lila 


rf.  ’ .ì-  * V-  . ' , • — • 
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• MoNOcmnus,  Rafin. 

3.  Monochlro  ispido;  i/o/JocA/rtw  hìspidus,'lnv.  XLVIl. 

iV.  ftuco-lìaereo-fiovicans  , maculìt  nigricùnlibus  irregularibus  fasciarum  lo- 
co , anterioribus  maiorìbu*  : basi  caudaìis  annoio  nigro  ; squamis  coacavis , mar- 
gine eletalo,  valàe  ciliolo , ciliis  longissimis  inaequalibus. 

Si  trova  applicato  l’epiteto  di  peloso  a fììx  speciè  della  gran 
famiglia  degli  Eterosomi , come  allo  Scopht/ialmus  unimaculatus 
( Pleur.  hirius  Muli.  ) al  Monochirus  luteus  ec.  ;e  ciò  per  le  squame 
sollevate  e cigliose  di  cui  coteste  specie  sono  rivestite.  Nulladi- 
ineno  a questo  sopratuiti  conviene,  per  esser  le  sue  squame  som- 
mamente cigliose  ; ed  il  nome  di  Zanghelta  pelosa  vien  dato  dai 
pugliesi  a tal  pesce  , che  ben  simiglia  al  Microchinis  luteus  e lin- 
gula , e maggiormente  sotto  certi  rapporti  alla  Solca  oculata  ; ma 
che  non  dimeno  da  queste  si  distingue  , non  solo  pei  modo  con 
cui  il  corpo  si  colora , che  pel  numero , grandezza  e figura  delle 
scaglie , oltre  a talune  importanti  specialità  che  or  ora  vedremo. 

La  sagoma  dei  corpo  è ovato-allungata , essendo  a pari  inter- 
valli quasi  ugualmente  larga  nelle  due  estremità,  la  sua  maggiore 
larghezza  superando  appena  di  un  quarto  quella  del  capo , e quella 
della  coda  : e la  lunghezza  sua  stando  alla  larghezza  come  5 : a. 
escluse  le  pinne.  La  grossezza  è solo  la  decimaquinta  parte  della 
lunghezza.  Le  scaglie  sono  concave , ed  a mò  di  cucchiajo  allun- 
gate , cigliosc  nel  margine , ed  i cigli  o spinuzze  assai  lunghi  ed 
ineguali,  prolungandosi  massimamente  quelli  di  mezzo.  Si  assimiglia- 
no  bene  a quelle  del  Microchiro  occhiuto  per  la  concavità , ma 
queste  ànno  figura  romboidale,  ed  i cigli  sono  più  regolari.  Se  ne 
contano  38  sopra  una  linea  obbligua  della  maggior  larghezza , e 
5i  nella  lunghezza,  dalla  pinna  codale  al  margine  opercolare.  La 
lìnea  laterale  è retta  , cominciando  sopra  l'angolo  dell’opercolo  a 
dirittura  del  margine  orbitale  dell’ occhio  supremo. 

La  bocca  ritorta  in  giu , l’ apertura  angustissima  e curva  : la 
sua  scissura  paregia  un  diametro  longitudinale  dell’  orbita.  Le  ma- 
scelle , che  per  essere  rivoltate  in  giù  ànno  la  loro  media  parte  dalia 
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farcia  scoloraU  , sono  da  questo  lato  appunto  dentate  ; la  mandibola 
con  denti  acuti,  non  lunghi,  ma  folti  e disuguali;  quelli  degrintcrma- 
scx-llari  sono  più  corti , quasi  tubercoli , meno  numerosi , e tra  questi 
frappongonsi  quei  della  mandibola.  Gli  occhi  nel  destro  lato,  di- 
.scosti  fra  loro  un  poco  men  che  due  diametri  longitudinali  delle 
orbite  : essi  si  aprono  dai  lati  , essendo  superiormente  coperti  in 
■uisa  che  il  superiore  las<da  di  se  vedere  un  solo  profdo  , e l' in- 
feriore non  apparisce  affatto,  talché  il  margine  sopraccigliare  fa 
continuazione  cogl'  intermascellari  ; e da  ciò  la  scissura  boccale 
sembra  il  do,  pio  di  quello  che  realmente  si  è.  L'ano  si  apre  im- 
mediatamente dietro  l'apertura  branchiale. 

Dal  lato  scolorato  i raggi  ànno  una  espansione  membranosa 
triangolare,  la  quale  si  riveste  pure  di  squame,  c l'estremità  loro 
sono  bifide  e filamentose. 

La  pinna  dorsale  nasce  sull'  osso  nasale  anteriore,  e scorre 
fino  alla  base  della  pinna  codale , senza  cemfondersi  però  con  que- 
sta : si  compone  di  55  raggi.  L’anale  con  36  raggi  si  compoita 
come  la  prima , dilatandosi  alquanto  in  prossimità  della  coda.  La 
pinna  codale  ritondata  , uguale  al  5.®  della  lunghezza  del  corpo  , 
contiene  i3  raggi.  La  pettorale  superiore  angusta,  acuta,  ed  awai 
corta,  si  compone  di  5 soli  raggi,  de’ quali  i due  superiori 
molto  più  lunghi  degli  altri  ; la  inferiore  consiste  in  una  espan- 
sione cutanea  membranosa , assai  corta,  ma  larga  e triangolare,  termi- 
nau  da  tre  filamenti  visibili  solo  ad  un  forte  ingrandimento. 

Le  ventrali  piccole  cd  angustissime  ancor  esse  , àn  ciascuna 
3 raggi  ; sono  uguali  e ravvicinate. 

La  membrana  branchiale  à 4 1^68*  delicatissimi. 

La  mandilwla  e gl’ intermascellari  rivolti  dalla  parte  inferio- 
re, ove  estuberano,  sono  armati  di  denti  minutissimi  delicati  affol- 
lati , e distesi  sulla  sua  doppiezza. 

11  colore  è cenerognolo  dal  lato  colorato  o destro , con  alcu- 
ne macchie  fosche,  che  sembra  volessero  costituire  alcune  fasce 
trasversali,  ma  che  nondimeno  sono  disgiunte  ed  un  poco  disordinate. 

La  parte  opposta  è un  poco  gialleggiante,e  senza  macchia  veruna. 

La  linea  laterale  è dritta  , e corre  dall'angolo  orbitale  dell  oc- 
l'iiio  supcriore  al  mezzo  della  coda. 
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Parti  interne.  La  colonna  vertebrale  si  compone  di  33  ver- 
tebre , spettandone  3 al  collo  , 5 al  torace  , e 25  alla  coda.  La 
prima  delle  cervicali  è la  più  grossa  , mancante  di  ogni  apofìsc , 
eccetto  la  verticale  ; la  seconda  à due  laminette  ritondatc  con- 
cave e parallele  qual  rudimento  di  apofise  inferiore;  la  terza  à un 
rudimento  di  apoilsi  trasversali  , i;  due  laminette  triangolari  ed 
un  poco  acute  per  sua  apofise  inferiore,  bielle  cinque  seguenti  o 
toraciche  l'apofise  verticale  inferiore  va  a mano  a mano  crescendo 
in  lunghezza , e le  trasversali  sono  piccolissime  delicate  e rette. 
Nelle  vertebre  cedali , le  apofisi  trasversali  riduconsi  ad  un  sem- 
plice tubercolo  poco  elevato;  comportandosi  nel  resto  come  in  tut- 
te le  specie  de'  Pleuronetti. 

1 visceri  racchiusi  nel  cavo  addominale,  ridotti  a si  piccolo 
volume  da  occuj>are  appena  un’aja  decima  parte  del  corpo,  non  difie- 
riscono  essenzialmente  da  quelli  delle  specie  congeneri.  Lo  stomaco 
ampio  , strangolato  ai  due  terzi  di  sua  lunghezza,  e ripiegato  sopra 
se  stesso  , la  cui  esterna  tunica  è nera , a difièrenza  del  peritoneo 
e degl'intestini  che  son  rossi.  Apresi  il  piloro  alla  estremità  del 
tubo  gastrico  , senza  cicche  appendici.  L' intestino  fa  due  anse 
disuguali  , prolungandosi  il  secondo  ripiegamento  al  di  là  del 
cavo  addominale  in  uno  spazio  compreso  dalle  prime  sci  apofisi 
Godali , e dalla  sola  parte  destra. 

L'  epate  à una  grande  alla  sinistra  ; la  destra  è brevissima. 

La  milta  è picciolissima. 

Le  ovaje  son  grandi  , e distendonsi  lungo  i lati  fino  a rag- 
giunger quasi  la  coda  , allogandosi  in  quelle  cavità  laterali , di 
cui  più  fiate  si  è fatto  parola.  Esse  aderiscono  alle  parieti  di  que- 
sta cavità  mercè  una  ccllolare  ben  ferma  , tranne  una  porzione 
la  più  anteriore.  Le  uova  sono  complete  in  fine  di  luglio. 

La  vescica  notatela  si  genera  nel  mezzo  del  mesenterio.  Es- 
sa è ovale  allungata , ed  il  suo  cordone  vascolare  ( canale  aereo 
degli  autori  ) scorre  dietro  lo  esofago , sulle  tuniche  del  quale 
una  parte  de'  linfatici  si  dirama , ossia  riceve  da  quella  i vaselli- 
nl  , che  confluendo  generano  il  cordone  che  portasi  per  isfioc- 
carsi  nella  interna  cavità  di  questa  glandola  cava  o vescica.  L' altra 
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porzione  de'  vasi  costituente  il  dutto  afferente  portasi  a sboccare 
nella  vena  dorsale  dietro  il  laringe. 

Pleuronecies  pegusa , Riss.  Ichth.deNice,  pag.  3io. 
PUuronectes  tricodaetyla, ì^a.TA.Prod.Ichìh.Ad.a.i 38. 
SoUa  monochìr , Bpt.  Icon.  della  Fauna  ìtal.  fig.  2. 

Monochirus  pegusa,  Riss.  llist.  Ili,  p.  2.57  ,n.  i5o. 
Mon.  hispidus , Bpt.  Calai,  pg.  5o  , n.  43o. 

LÀnguatida  , Giovine  Supplimcnto  ec.  pag.  9. 

Palaja  di  fango  , Napoli. 

Zaiigbetta  pelosa  , Liltorale  della  Daxuùa  (i). 

Abita  r Adriatico  in  preferenza,  e trovasi  pure  nel  Mediter- 
raneo , ne'  fondi  limacciosi  , d'  onde  il  volgar  nome  napoletano. 

Pescasi  non  di  rado  presso  tutte  le  coste  del  regno.  Dicesi 
aver  buono  sapore  mangiandosi  in  frittura  come  la  sogliola  vera- 
ce. In  primavera  più  che  in  autunno  è frequente. 

Giovine  si  avvertiva  di  tale  specie  , come  ignota  agli  Ittiolo- 
gi , quantunque  non  avesse  tenuto  presente  alcuna  delle  sue  affi- 
ni di  già  menzionate;  ed  avendola  comparata  soltanto  grossolana- 
mente con  la  Lignatulalp), 

biella  nostra  tavola  XLVU  abbiamo  rappresentato  non  meno 

(1)  Crede  U sig.  Gìoviac  , che  U oooe  usilo  dsi  Pugliesi  , coae  proprio  di 

Ulooe  specie  delU  fsmiglia  de*  IHcaroiietiiJi , derivasse  da  LUiiÈttU  , t questo  da  tUgmsiMÌm, 
A noi  senbra  più  nalorala  U sua  derivatioDe  da  Zama,  il  cui  dimiontivo  ZùantUa  è con- 
vertilo io  ZéngkctU  nel  dialetto  pugliese.  Di  falli  » Zanam  k il  nome  che  indica  qualunque 
aritulura  dentaria  , che  » come  le  difese  deU'Elelante  e dell*  Ippopotamo  cc.  , esce  fnor  di 
livello  dell*  apparalo  dcoUrio.  taoode  ZaMnaia  ( e Ssmmmìo  altrove  ) dicesi  ognun  che  avesse 
demi  inoorfflalBMnlc  crcschiuli. 

Or  chi  non  sa  , tranne  i slranicri  , non  direm  gii  alla  Ittiologia  , ma  alla  materiale  co- 
n«tsceau  de* pesci  » che  tra  i PUanaetiiJì  vi  i di  quelli»  te  di  coi  storte  miKelle  si  fan- 
no lunghe  da  un  lato  » e danno  talone  promineose  quasi  denti  allungati  c distinti  1 Ed  il  po- 
|wlo  marinaresco  » che  dblinse  le  diverse  genie  de*  pesci  prima  ancor  di  ArUtolile  » seppe  ben 
indicare  colate  specie  a bocca  innormalc  ed  a mascella  storta  e ZmbmU  : e quindi  gli  appella- 
tivi creava  di  Zaagheiia  e ZsagÀtUaMé. 

(3)  Giovine  Di  alcuni  peKÌ  del  mare  dì  Puglia.  Supplimenlo  , peg.  9.  (1833)}  negli  Atti 
della  Società  italiana. 
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UD  ugual  rettangolo  del  corpo  squamato  delle  tre  specie  affini  per 
questo  Iato , ma  ben  pure  le  scaglie  di  ciascuna  specie , ingradite 
ed  isolate,  sicché  possa  farsene  esatto  ed  immediato  confronto. 

Tav.  XLVm.  Visceri  della  medesima. 

Fig.  I , visceri  nello  stato  normale 
e.  epatc 

it.  intestinto  tenue 

o.  ovaja. 

ic.  intest,  crasso 

Fig.  a.  . st.  stamaco 
es.  esofago 
m.  milza 

c.  cistifellea  proveniente  dall'ala  destra  dell'epate 
sottoposto. 

X.  strangolamento  precedente  il  retto, 
r.  retto  rigonfiato, 
g.  glandolettc  sulla  milza. 

V.  vescica  notatoja. 

e.  ala  sinistra  dell'epate  rovesciata  onde  mettere 
allo  scoperto  i vcsceri  sottoposti. 

Fig.  3.  . Vescica  notatoja  col  complesso  de'  vasi  linfatici 
e sanguigni  da'  quali  viene  costituita  ed  ab- 
bracciata. 

a.  la  vescica  propriamente, 
fg.  i due  cordoni  vascolari  che  si  costituiscono 
alle  sue  estremità. 

edd'  i due  cordoni  vascolari  da'  quali  viene  ab- 
bracciata , i quali  in  c vanno  a fondersi  fra 
le  tuniche  deirintestino  tenne  ^3,  e le  rami- 
ficazioni def  si  portano  nel  seno  venoso  giu- 
golare  come  nel  Monochirus  lingula. 

Fig.  4.  . La  medesima  vescica  spogliata  da’vasi  linfatici  e 
sanguigni  che  1'  abbracciano , ed  ingrandita 
maggiormente  per  rappresentarvi  eziandio  la 
glandola  o corpo  rosso  x. 


60 


MALACOTTBBICI 


ACHIRU3  , Cur.  (I)  ( Placvaa  , Brown.  ). 

I.  Plaguàa  lattea  ; Plagusia  lactea.  Tar.  L. 

PI.  carneo-laclea  pelliteida  ; oralis  siiuslris  contiguis  ; pinnis  corpus  am- 
bieBtibas  coherentibut , steus  batim  uigro-maculatis. 

Questa  piccola  e ben  distinta  specie  esclusivamente  propria,  per 
quanto  sembra,  del  nostro  Mediterraneo  e dell'Adriatico  , distingue- 
si  a primo  aspetto  dal  suo  color  bianco  di  latte  inclinante  un 
poco  al  carnicino  , sul  quale  il  nero  pigmento  dello  interno  peri- 
toneo fa  risaltare  il  cavo  addominale , che  sembra  tinto  di  color 
torchino.  Rosseggia  innanzi  a questo  il  capo  con  gli  opeix;oli  insie- 
me ; ed  i minuti  e congiunti  suoi  occhi  appa)ono  pure  cerulcscenti. 

Giunge  di  rado  a 4 pollici  di  lungo,  e di  sovente  non  6 
che  di  due  o poco  più. 

Il  suo  corpo  è ovato-allungato,  decrescente  verso  la  coda  gra- 
datamente , ove  in  fine  diviene  quasi  acuto  ; la  sua  larghezza  stan- 
do alla  lunghezza::  a:  7, escluse  le  pinne.  Le  pinne  verticali  lo 
circondano  a cominciar  dalla  fronte  e terminandosi  all'ano  , poiché 
quella  della  coda  non  è distinta  ; laonde  tutte  insieme  ànno  166, 
X 12  cod.=  178  raggi.  Scolorate  son  esse,  ma  a quando  a quan- 
do taluni  raggi  son  macchiali  di  nero  alla  base.  Minute  delicatis- 
sime squame  lo  rivestono  : c queste  sono  racchiuse  in  altrettante 
bucce  del  derme,  che  non  lascia  di  quelle  a nudo  che  una  piccolis- 
sima parte,  equivalente  appena  al  sesto  di  tutta  la  squama.  La  loro 
figura  è ovale  allungata  , tondegiante  nella  parte  libera  , troncata 
nella  radice.  La  porzione  esterna  nuda  rassomiglia  ad  un  segmen- 


(1)  Gli  Achiri  qaili  dc6oiU  veoiuro  4»  Lac«pci!e  ch«  oc  (ooAàn  il  geo*re  * Tog'ioiio 
me  ora  diviii  io  <)«ic  aollogcneri.  Uoo  cDiDprea«le  quelle  ipecie  ta  cui  le  |>inoe  verticali  /oaa 
diigianle  dalla  rodale  « ed  a qusto  k lerbalo  il  nome  dì  A^Àinn»  L*  altro  abbraccia  le  apecìe  eoo 
le  inftoc  verticali  congioie  alla  codalc  io  gnìaa  ebe  Canno  cootioniti  ^ ed  a queatu  è alato  ia< 
aegoatr)  da  Brovro  il  nome  dì  Ptugtuié  , che  altri  KrUae  Ptagiuta. 

Noliai  pertanto  > che  nel  prapcllo  generale  di  quello  ordine  premesao  alla  pag.  3 trovaai 
scritto  per  errore  tipografico  pinne  utdraii  in  luogo  di  perticai  t io  parlando  degli  Athiri, 
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to  di  cerchio,  lutto  ciglioso , ed  i cigli  marginali , al  numero  di 
i5,  sono  allunghi  che  la  lunghezza  od  altezza  del  segmento. 

Gli  occhi  posti  a sinistra  sono  piccoli , sommamente  avvi- 
cinati o quasi  accollati,  stando  l'uno  sopra  l'altro  a perpendico- 
lo, od  appena  il  supremo  alquanto  più  in  dietro.  La  loro  pupil- 
la è nera  cerulescenie , l'iride  grigia  con  sottilissimo  profilo  dora- 
to. Distano  essi  dalla  estremità  del  rostro  per  due  diametri  orbi- 
tali. La  cute  che  li  riruopre  è ornala  d'  un  cerchio  di  papille  o 
glandolo  bianche,  che  danno  l' aspetto  di  tarsi  ; e proprio  fiinno  si- 
migliar questi  occhi  a quelli  dcH'Emidattilo  e dei  Camaleonte. 

In  luogo  di  pinne  pettorali  vi  sta  una  corta  piega  cutanea  a 
foggia  di  unghia  , che  nasce  dall'  orlo  interno  dell'  osso  scapola- 
re, e resta  sottoposta  all'opercolo,  dal  quale  viene  occultata. 

Le  ventrali  sono  anguste,  accollate , lunghette , con  4 
soltanto. 

L'  opercolo  apparisce  di  un  sol  pezzo , col  margine  profon- 
damente sinuoso  e festonato  ricoperto  intieramente  dal  derme  sot- 
tilissimo e poco  aderente;  e questo  pure  papilloso  , come  si  mostra 
per  tutto  il  capo.  11  sottoposto  osso  è di  due  pezzi  soltanto , ma 
saldati  insieme  : tutti  longitudinalmente  solcati , e di  lunghezza  di- 
versa, avendo  alla  base  un  peduncolo  per  cui  si  articola  col  cranio. 

Cotesta  forma  abbiam  creduto  interessante  alle  conoscenze  del- 
la osteologia  comparativa  de' pesci,  e l' abbiam  perciò  rappresen- 
tata ingrandita  nella  nostra  Tav.  L.  insieme  ad  una  squama. 

Gl'  intcriuascellari  non  sono  punto  estensivi , e si  questi  che 
le  mandibole  sono  armati  di  finissimi  ed  acuti  denti  : un  grosso 
p>ezzo  cartilagineo  congiunge  gli  apici  degli  intermascellari , lascian- 
doli cosi  mobili  tra  loro,  senza  peduncolo.  Carnute  sono  le  labbra. 

L'apertura  nasale  anteriore  vien  terminata  da  lunghissimo  tu- 
lx> , che’  ripiegasi  suU'intermascellare  ; l’altra  sta  fra  le  due  orbi- 
te immediatamente  ad  esse  , ed  è quasi  ritonda  ed  ampia. 

L'ano  si  apre  con  larga  apertura  dal  lato  opposto  a quello 
degli  occhi. 

Scheletro  — La  colonna  vertebrale  si  compone  di  5o  vertebre, 
di  cui  3 al  colio , 7 al  dorso , e 4o  alla  coda. 
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Le  orbite  allungatissime  sono  separate  soltanto  da  una  de- 
licatissima lamina  verticale , la  quale  risulta  dai  nasali  anteriori  e 
posteriori , che  perciò  lasciano  i due  globi  oculari  quasi  a con- 
tatto fra  loro,  onde  gli  occhi  sono  ritenuti  allo  esterno  dal  solo 
dcrmc  che  li  ricopre. 

Vìsceri.  La  cavità  toraco-addominale  è ricoperta  dal  perito- 
neo di  color  nero-violetto.  Lo  stomaco  è ampio  , e pieno  di  avan- 
zi di  crastacei.  L’epate  come  ogni  altro  viscere  simile  a quelli  delle 
rimanenti  sogliole.  Essi  sono  appena  ripiegati  al  lato  opposto  de- 
gli occhi.  La  sinfisi  mandibolare  forma  un  grosso  risalto  che  si 
frappone  ad  un  fossetto  che  lascia  quella  degl’  intcrmascellarì. 

Hhombus  candidìssimus , Riss.  Hisl.  Nat.  Ili, p.  34* 

Cuv.  Rcgn.  Anim.  II,  p.  34a. 

PlcuTonecUs  diaphanus,  Schn.  IV , 2.*  pars;  p.  3o0. 

Bothu.i  diaphanus?  Rafia. 

Plagusia  lactea  , Bpt.  Fn.  Ilal.  fig. 

Plagiusa  lactea,  idem.  Calai,  p.  5i  , n.  43 

QuesU  specie  fu  ravvisata  nel  tempo  stesso  da  Rafinesque  o 
dal  Risso  ; quest’  ultimo  però  ne  diede  una  descrizione  sufficientis- 
sima per  ben  riconoscerla,  accompagnata  da  buona  figura,  nella 
sua  Ittiologia  di  Nizza  , ripetuU  nella  Storia  Naturale  ec.  Il  sig. 
Principe  Bonaparte  la  riprodusse  nella  sua  Iconografia  della  Vauna 
italica  : e noi  la  riproduciamo  ancora  per  illustrare  la  sua  organiz- 
zazione interna , e la  parte  scheletrica. 

Specie  unica  di  questo  sottogenere,  e facile  a trovarsi  in 
mischianza  con  altri  pesciolini  , che  vendonsi  col  nome  di  frava- 
gUe  dai  pescivendoli  napolitani.  Pescasi  nel  verno  con  le  cosi  det- 
te barche  a paranza. 
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La  vescica  notatoja  io  questo  pesciolino  è piccolissima  , e 
difficile  ad  essere  osservata  a causa  della  sua  posizione  , un  poco 
inuormale  , come  lo  è per  più  altre  parti  tutto  il  corpo  di  que- 
sti notanti.  Giace  essa  sulla  massa  renale  del  lato  sinistro , come 
gli  occhi , e sì  d'  appresso  al  lembo  di  quella  , confinante  con  la 
rachide  vertebrale , che  senza  una  somma  diligenza  nella  disse- 
zione , da  farsi  sempre  da  questo  lato  , non  è possibile  avveder- 
sene. La  sua  piccolezza  poi  la  rende  facilmente  sfugcvole  al- 
1*  occhio  dell'osservatore,  fle'  piccoli  individui  è più  compatta  , e 
vi  si  osservano  i corpi  rossi,  nel  mezzo  ; ne'  maggiori  poi  è dila- 
tata vieppiù , le  tuniche  assottigliate  , e de'  corpi  rossi  si  vede 
appena  una  traccia. 

Jja  figura  prima  della  Tav.  L,  rappresenta  la  Plagusia  lactea 
di  naturale  grandezza  c colore. 

La  fig.  2,  ne  rappresenta  ingrandita  la  parte  anteriore  a sem- 
inici contorni , onde  mostrare  i suoi  visceri  nella  posizione  loro 
propria  ; in  cui  c il  cuore  col  suo  pericardio  -<'0  1'  epate  — st. 
lo  stomaco  ii  gl'  intestini  •—al'  ano  — • o le  ovaje  — rr  i 
reni  — v la  vescica  notatoja. 

La  fig.  3 rappresenta  l'opercolo  e preopercolo  naturalmente 
tra  loro  congiunti , ove  a 1'  estremità  del  peduncolo  che  si  at- 
tacca ed  articola  coll'  osso  mastoideo  — & il  lobo  del  preoper- 
colo — c quello  dell'opercolo. 

I<a  fig.  4 ^ >uia  delle  squame  ingrandita. 

coivacsionn  ed  MSESTAEioin  «EaEMAU 

SOtLA  FAMIGUM  nsf  rLEUBOXBTTtlU. 

I . Dallo  esame  delle  nostrali  specie  di  pleuronetlidi  o eterosonuUi, 
de'quali  è già  stato  discorso,  risulta,  che  in  tutte  si  trovano  i due  sessi 
in  individui  distinti  ; talché  il  sospetto  di  ermafroditismo  è per 
questi  pesci  svanito  ; ed  a questa  conclusione  indirettamente  ten- 
deva eziandio  il  Gavolini , quantunque  sparato  non  avesse  che  la 
sola  comunissima  Suacia  o Suage{  Pleuronectes  nudus),  com'egli 
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dire,  e nella  quale  aflfermaTa  però  aver  trovalo  solo  le  ovaja 
non  latti  (i). 

3.  Abbiamo  considerato  nella  nostra iSo/ifa  rudis,  pag.  4i,  come 
una  seconda  e piccola  milza  un  corpo  glandolare  , che  sta  fra  mezzo 
al  mesenterio  , per  averlo  trovato  del  tutto  analogo  a questa  glan- 
dola , sia  per  intima  struttura  , sia  per  fermezza  di  tessuto  e pel 
colore.  La  divisione  di  quest'organo  non  è un  fatto  nuovo,  tro- 
vandosi di  già  avvertito  da  Hetzius  nelle  razze  e negli  squali,  ove 
suol  anzi  trovarsi  in  più  lobi  divisa  (a)  ; e noi  ritorneremo  su 
questo  argomento  in  trattando  dell'ordine  de' pesci  selacini. 

3-  Era  comune  sentenza  de' Zoologi  e de'Z'Wtoini  non  tro- 
varsi ne'  pesci  piatti  o Pleuronettidei  alcun  vestigio  di  vescica 
notatoja.  Noi,  contro  questa  generale  credenza,  abbiamo  dimostra- 
to che  quest'  organo  esiste  nel  Rhombus  podas,  dove  è sviluppa- 
tissimo , nel  Monochirus  hispidus , nel  Microchirus  lingula,  nella 
Plagiusa  lactea , ove  è piccola  e sfagevole  allo  sguardo,  c nella 
Solca  rudis  : ed  abbiamo  visto  stare  in  suo  luogo  , quando  essa 
manca  , una  o più  glandolo  linfatiche  molto  cospicue,  siccome  nel- 
le sogliole  propriamente  dette  ; o un  grosso  tronco  di  vasi  chili- 
feri ne  compie  le  funzioni  più  normalmente , come  si  è visto  nel- 
la nostra  Solca  rudis  , e nel  Rh.  maximus. 

Dalle  quali  osservazioni  emerge  chiarissimo,  che  la  vescica 
notatoja  in  essenza  non  è , che  un  ganglio  linfatico,  più  o meno  cavo 
e disteso  , fra  le  cui  tuniche  succede  la  miscela  del  chilo  col 
sangue  ; e proprio  ciò  fassi  per  lo  mezzo  di  quelle  glandolo  san- 
guigne, 0 corpi  rossi , che  risultano  appunto  da  un  gomitolo  di 
vasi  sanguigni  e linfatici  , siccome  è per  noi  spiegato  ampiamente 
nel  Tilosuro,  e più  altri  pesci  nostrali.  Nè  per  altra  strada  la  fusione 
del  chilo  nel  sangue  succede  ne'pesci , mentre  negli  animali  superiori 
v'è  la  cisterna  delPequet  destinata  a simile  uffizio.  I Zuotomi  si  sono 
avvertiti  della  diO'erenza  che  presenta  il  mesenterio  de'  pesci  ne' quali 
si  trova  una  vescica  notatoja  ben  apparente  (3)  ; e ne'  quali  quest'  or- 


(I)  GclMrtt.  a,' Pckì  , p.  106.  ., 

(I)  ReUi«>  , tfoUmÌM  Co*dnlUris%.  Si  > cf 

(6)  Vedi  Citier  , U^ooi  t Aul.  Camp.  IV  , p.  071. 
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gano  , fnipponendosi  tra  i reni  ed  il  peritoneo  , la  vescica  notaloja 
vien  da  questa  tunica  ricoperta  , sorgendo  per  i due  Iati  , c poi 
addoppiandosi  va  ad  abbracciare  il  tubo  gastro-enterico  , ricevendo 
nel  suo  mezzo  i chiliferi  che  ne  dipendono.  Questa  disposizione  stessa 
ci  avverte,  che  la  vescica  notatoja  occupa  il  posto  del  canale  toraci- 
co, tranne  i pochi  e poco  importanti  mutamenti  di  sito.  lie'pesci 
eterosomati  mutasi  solamente  siflfatta  condizione , cnè  in  vece  è nel 
mezzo  del  mesenterio  medesimo  che  si  costituiscono  i gangli  linfatici 
per  mescolarsi  il  chilo  al  sangue;  e siffatti  gangli,  quando  sono  più, 
ritengono  la  forma  glandolare  , e quando  si  concentrano  in  uno 
solo  , questo  si  dilata  , genera  nel  suo  interno  una  cavità  che  si 
riempisce  dell'  aria  che  si  sviluppa  pel  medesimo  processo  di  mis- 
tione , e genera  cosi  una  vescica  più  o meno  ampia  secondo  le 
specie.  Noi  riserbiamo  il  più  ampio  sviluppo  di  questa  nostra 
dottrina  per  quel  trattato  speciale  che  ne  daremo,  quando,  espo- 
sta la  condizione  anatomica  delle  diverse  forme  e condizioni  di 
tal  Oliano,  pel  cui  mezzo  siamo  a ciò  pervenuti  (i) , daremo  lutti 
i particolari  e le  leggi  regolatrici  di  questo  modo  di  organico  ap- 
parecchio di  intimità  tra  i chiliferi  ed  i vasi  sanguigni , rimasto 
fino  ad  ora  oscuro  del  tutto. 

Anche  il  diverso  calibro  de'  chiliferi  , massimo  lorchè  man- 
ca ogni  vestigio  di  vescica  notatoja  propriamente  detta  , minimo 
lorchè  questa  è sommamente  estesa  , dimostravano  già  le  dipen-’ 
denze  di  quella  da  questi  ; e quindi  per  essi  si  poteva  a priori 
pervenire  alla  intelligenza  del  significato  di  siffatto  apparecchio;  ma 
invece  si  è voluto  sofisticare  e divinare  , anziché  ricercare  pa- 
zientemente. Ora  a noi  sembra  che  le  tante  assurdità  che  mani- 
festava , per  ogni  lato  considerata  la  vescica  notatoja  , rimango- 
no scancellale  , e convertite  in  leggi  di  organiche  relazioni  non 
assurde , nè  contradittorie  all'  armonia  della  vita  di  questi  esseri 
notanti. 

4.  Avremmo  dovuto  citatele  cose  dette  dall' Antenrielth  rela- 


(I)  V,Si  le  Doiln  diebUruioni  falle  et  Cengrtiw  defii Seientfali  iuliul  pel  184S,  adu- 
MBu  de'  >6  Kileake. 
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tive  alla  notoqiia  della  Platessa  ; ma  non  avendo  avuta  sotto  t'oc* 
chio  r opera  originale  di  questo  autore , e poco  raccogliendoai  da 
quelle  che  ànno  ritratto  quanto  di  meglio  vi  si  trova  , ci  è par- 
so potercene  dispensare  senza  alcun  detrimento. 

5.  Non  mancano  morbose  afièzioni  nel  corpo  di  questi  pesci. 
In  uDìi  Sogliola  comune,  pescata  ai  27  settembre  i844i  trovammo 
fra  i muscoli  addominali  ed  il  peritoneo  due  tumori  si  grandi , che 
i pescatori  ce  la  porgevano  per  meraviglia  , credendola  idropica. 
Dietro  la  sezione  trovammo  esser  quelle  enfiagioni  prodotte  da  due 
corpi  fibro-cartilagilaginosi  , il  cui  tessuto  tutto  afiatto  uguale  in 
ogni  lor  punto.  Allo  esterno  mostravano  solo  qualche  leggiera  pie- 
ga , taluni  anfratti,  qualche  appendice  quasi  a mo  d' idalide.  Uno  di 
essi  era  di  pollici  2 » 3 per  i » 11  ; l'altro  1 » .3 per  linee  ii  sopra 
8 linee  di  profondità.  La  loro  figura  quasi  ovale  ; il  colore  pal- 
lido carnicino.  Nel  secondo,  delle  molte  appendici  idalidee , talune 
vi  stavano  disposte  in  serie  a guisa  di  rosario. 

6.  Cotesti  pesci  prendono  l'alimento  nel  fondo  del  mare  da 
tutto  ciò  che  ivi  alberga  , ma  sempre  di  razze  animali  minute,  f 
Rombi  danno  la  caccia  d’ordinario  a piccoli  crosucei  ; e si  pu- 
re la  Plagusia  latua.  Le  Sogliole  meglio  che  ogni  altro  ingojano 
quisquiglie  di  ogni  natura  che  seco  porta  la  mota  che  assorbono  ; 
il  loro  tubo  digerente  se  ne  trova  sovente  infarcito  ; e ben  spesso 
noi  vi  abbiamo  trovato  numerosi  individui  della  FibuUuria  taren- 
tina  , spezialmente  nella  5.  Kleini. 

y.Rafinesque  nel  suo  Indice  tf  Ittiologia  Siciliana,  pg.  52, 
fa  prola  d’  una  specie  di  questo  genere  ( eh'  ei  denomina  fym- 
phurus=  coda  riunita),  alla  quale  assegna  pr  carattere  distinti- 
vocolóre  nei-astro  ; d' onde  il  nome  di  Sjrmph.  nigrescens.  Sia 
esso  o nò  proprio  de' mari  di  Sicilia  esclusivamente,  noi  certo 
non  lo  abbiamo  finora  incontrato.  Del  resto,  il  carattere  del  co- 
lorito certo  non  basta  a definire  una  specie,  nè  può  concorrervi 
r aggiunta  di  r—  una  sola  linea  laterale  da  ogni  lato  -r-  che  cerlQ 
à comune  a tutti  i pleurooettidi- 
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VAHHUilA  III.* 

LEPADOGASTRIDEI 
( Discoboli  (i)  , Cav.  ). 


Qoesta  terza  famiglia  di  Malacolterigì  Sottobranchiali 
si  compone  di  un  picclol  numero  di  pesci  , i quali  però,'  per 
la  loro  speciale  fisonomia  , e per  li  caratteri  organici  onde 
si  fanno  distinguere  , costituiscono  un  gruppo  non  meno  na- 
turale di  quello  de’  Pleuroncttidei  che  precedono.  Le  note 
caratteristiche  per  le  quali  dagli  altri  malacotterigì  prind- 
palmente  differiscono  stanno  nelle  pinne  Tcntrali.  Queste  in 
luogo  di  essere  1*  una  dall’  altra  divise  , come  nel  numero 
maggiore  de’  pesci , sono  insieme  riunite  per  il  loro  lato  in- 
terno , e costituiscono  un  disco  ; innanti  dei  quale  stanno  le 
pettorali  , ordinariamente  ampie  , le  quali  or  abbracciano 
quasi  il  disco  ventrale  , or  si  uniscono  anch’  esse  formando 
un’altro  disco  sotto  la  gola.  Per  tale  carattere  Cuvier  im- 
pose a questi  Pesci  il  nome  di  Discoboli.  Per  detto  disco 
essi  aderiscono  agli  scogli  od  altri  corpi , quasi  per  una  ven- 
tosa , talvolta  si  fortemente , da  incontrare  difficoltà  a di- 
staccameli. 

I Pesci  coi  qnali  ònno  maggiori  affinità  sono  i Gobii 
(GoS/us),  non  solo  per  le  ventrali  cosi  insieme  riunite,  ma  an- 
cora per  la  pelle  liscia  , e priva  affatto  di  squame.  £ già  da 
qualche  tempo,  in  cui  nella  classificazione  de’  pesci  si  è mes- 


(I)  DltttMmt  (iuocitoie  di  piijilrelle  ) colui  de  |iioci  *1  diMO. 
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sa  da  banda  la  condizione  de’ raggi  delle  pinne,  cni  tanto  Ta 
lore  accordò  Cuvier , solle  tracce  stabilite  da  suoi  predecesso- 
ri , per  fondare  sopra  essi  la  primaria  divisione  de’  pesci  spi- 
nosi , vi  sono  stSti  sisteraattici  i qoali  ònno  associato  i Le- 
padogastridci  con  i Blennioidei  , di  cui  i Gobii  fan  parte. 

Due  prinrijiali  generi  abbraccia  questa  famiglia  , Le- 
padof’oster  c Cyclopterus  , ai  quali  ne  soii  seguiti  due  al- 
tri : Gouania  , formato  per  una  specie  del  primo  , c Li- 
paris  costituito  per  talune  specie  del  secondo.  Benché  tutti 
comprendano  specie  europee;  nulladiracno  le  acque  del  nostro 
regno  non  ci  ànno  offerto  sinora  che  specie  del  Solo  genere 
Ia-1  mdogastro.  el, 
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Genehe  LEPADOGASTRO-,  LRì'iDEfusTBR  ('O-,  Gou. 

Genehis  CHAnACTEnES,  ESSEsriALEs.  Pinnae  ventraìés  cvaìi- 
tae  , et  discum.  acttubulavAm.  basi  efjfcienles.:  pectorales 
inftrne  appmxiinatae  at*]ue  oonjimclne< 

CiiARACTEHEs  »ATC»AtES-.  Gorpu»  subdfpressuiM , subuis  Comr 
plitrutium  , sqtitimis  dtstilutum.  Caijut-  amp/tun  , corptiris  luùìu.- 
dinem  ut  plunaium  superante.  Pinnae  pectorales  ir\  gullurv  coti- 
Utae  f tpe  rnenibrtiruie  ad  acetubulutn  serHÌcrrcubtr^n  dispositae  i 
Vtntrules  basi,  eiutae-,  actUsbuluui  subDptundtaai  effidfntes. 

Ossmaikmi.  Dctcsì  a Gomn.  «li  genere  ili  ip»el,  Kr. 

essere  slato  il  primo  a desci  ixcrnc  una  sjiecie,  la  quale  fu  perciò  insignita  uri 
nome  di  lui  , L.  Gouani.  Il  genere  r^.|^rr<IWIn  sJcssoGguanislituilo,  ed  adot- 
talo poscia  da  Lacèpede,  Schneidery  Risso,  c Cueicr.  Risso  ù data  poslcrim- 
inentc  la  dewv'isjinK  «4i  dloM"  %l|ru  i dtf<»R“'lg  ‘I»  Im».  nej,  di  Nii- 
» , talune  delle  quali  perù  peccano  di  alquanta  ambiguità. 

' RaliiitsqHO  (►)!  erpò,  i|  generp  JfitCfplàiHu  per-  una.  sptqic  mpllp  cjTinc  al 
Gouanii , non  pciù^  identica,  ^li  qpn  cpoe»ccnilo  il  L.  Gouanii e crcdemlo  il 
suo  p.  ha^brens  qn  pesce  spinoso,  si  Tide^ uel'dnlto  di  sepai'arin  ilo  quello,  |icr- 
ch^  dell»  divisione  de’ Malocptlcrigi  , sicoomo  l6  sono  tulli  i fcqiailogaslii  co- 
nosciuti. 

La  storia  de’  loro,  oostugd  ì^ancor  trqp^  oscqra  ed  inesal|a.,  Gcneraluien- 
le  si  crede  viver  questi  nuotanti  liberi  nel  mare,  c che  frequentino  solo  le  ri- 
ve. Nul|otqenp,  di  radp.®  “tai.’itn. t^i  IrpvariK  taluno  liljcro  e nuotan- 
te j costantementp  tcnenilosi  essi  fissi  ed  attaccati  ai'scogll , per  lo  meno  di  quel" 

10  acetabolo  costituito  dal'  prolungamento  della  memllranSi  che  ricuopre  le  pin- 
ne ventrali  ; e cosi  pure  le  pettorali  congiunte  concorrono  a, ftr- l\uttpÌo  di  ve»,, 
tosa. 

Le  ossa  innominate  unno. un  arca.aa/tcriariiMnte,  |pnHÌn.i|o  dgoinqpe  apn- 
fisi,  dalie  quali  sorgono  altrettante  papille  , clic,  sormontaiHlo  il  piano  del  disco 
acctalnlars,  servon  loro  come  di  unglnctlc  per.  attaccarsi,  ai;  corpi  sui  quali  ri- 
posano. La  loro  prescnu  si'  avverta  ollorebè  sou.  visi:,  strisoiand»  lcggicrraci>t« 

11  polpastrello  delle  dita  da  giù  in  su  contro  l'orlo  anterioraddidlsoo. acetabo- 


li) la  «I  , /<H  , /<7»M  vcl  pattUa , e 7«JTSip , fextrr  ventre.  Coàl  delti  a esosa  ilell'sce- 
tabulo  in  elù  si  confuruia  la  Lise  delle,  làtuur.  ttdtoiaii.e.  veutrati , |ier  ore  a/o  del  quale  tur- 
teiueiile , siccome  le  palelle , si  attrocca  agli  scogli. 

(s)  Caialt.  di  elcim.  nuer.  geo.  p.  tid.— Gap.  IV,  .\LV1I. 
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lare;  c pare  che  esse  si  articolano;  talchi  I* animale  conlraendolc  non  fa  più 
sperimentare  I*  asprexia  che  ne  viene  prodotta.  Tale  e la  fona  colla  quale  que* 
iti  peaciolìoi  si  attaccono  contro  i scogli  c le  rocce,  o su  qualunque  altro  oor> 
po  levigatìjisimo,  eh*  è d*uopo  usar  violenta  per  distaccameli  ; anche  teneodoU 
fra  le  mani  , ìmmantiDcnU  vi  si  appiccano  , e con  molta  forta. 

Amano  le  acque  non  molto  salate  ; onde  si  tengono  là  nelle  rive  aggrup* 
pati  , ove  scorrono  acque  dolci  ed  immonde.  Clic  ansi , taluna  delle  specie,  oo« 
me  il  £.  Balhi.it  arendolo  tenuto  a ri  vere  in  una  vascheta  di  acqua  d<dce,  in 
casa,  per  più  di  due  giorni,  taluni  sopravvissero,  altri  morirono,  ma  forai 

difetto  di  alimento,  o per  essersi  riscaldate  le  acque.  Saixbhe  util  cosa  ri- 
peter questa  spcricnta  per  assicurarsi  se  possa  questa  specie  vivere  per  un  lem* 
po  più  lungo  nell*  acqua  dolce. 

Tutte  la  specie  di  questo  genere  sono  vrdgarmente  appellate  in  Palemo 
mpiccica  c j^icnca  , in  Lipari  zu^amrimu , in  Napoli  xucaptee  , nome  che  i Na- 
politani danno  pure  alle  Remore  ed  ai 

1 . L.  di  Gonan  ; L.  Gouanì. 

L rufo-rimeente  futeo  pimelato , macula  oeeOari  nigra  m latert  eorporìt.  . 

Gouan.  Jlist.  Pise.  I , f.  6 7.  — Lacèpèe  «iii,  3,  4- 

Riss.  Ict.  de  Nic.  p.  72,  n.  1. 

Hist.  Natur.  HI,  p.  271,  n.  162,  fìg.  Sg. 

Cuv.  Regn.  Anim.  II , p.  34&. 

Mazzone  de  scoglio , iVia/J.  (i). 

Trovasi  sopra  i scogli,  nel  sito  in  cui  sbocca  il  cosi  detto Jìu- 
micetlo  , il  quale  trascina  molte  acque  immonde  della  città.  £l 
]>erò  troppo  raro. 

2.  Lep.  di  Balbi  ; Lep.  Balbis  , Ris. 

L.  Bnmnm-vintemU  maculalo , maculit  fmco-ctcmkicenlibHi  cubtcrialù  ; rtr- 
lice  Higro  pace  tiueato  t ptiuiù  durtali  a auali  cum  caudali  coanwtù  . cangumtù  g 
rotfro  caiiit  tiongalo. 

Il  capo  di  questa  specie  è si  grande  che  in  ampiezza  sor- 


(1)  li  Sinooìaio  di  tViOiMsijna  d«r'Mitr9  oacluo  . ooo  eofTWjpooiUiHlo  a qiuaU  sp«ci«. 
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passa  , nella  base  , quella  del  corpo  « anteriormente  restringesi 
e si  prolunga  in  un  rostro  piatto  con  estremità  tondeggiante  , 
superiormente  alquanto  convesso,  somigliando  perfetta  mente  al 
becco  di  un  capoverde  ; prodotto  dalle  intermascellari  molto 
prolungate  e laminari.  Queste  sono  armate  di  denti  acuti  e ri- 
curvi , in  proporzione  bastantemente  lunghi.  Due  tentacoli  neri 
e ramosi  sorgono  dairanterior  parte  delle  narici.  La  pinna  doi^ 
sale  comincia  dalla  metà  della  lunghezza  del  corpo , e sempre  di 
uguale  altezza  raggiunge  la  codale , a cui  quasi  per  intiero  si  uni- 
sce : essa  contiene  az  raggi  molli,  rivestiti  dalla  cute  assai  densa, 
onde  non  sono  apparenti , e si  posson  distinguere  soltanto  die- 
tro la  dissezione , o la  secchezza.  L’  anale  à il  suo  orìgine  im- 
mediatamente dietro  l’apertura  dell’ano,  il  quale  corrisponde  pres- 
soché alla  metà  ddia  dorsale  ; ed  è composta  di  1 1 raggi  , simile 
del  tutto  alla  dorsale , attaccandosi  conte  quella  ancora  alla  co- 
dale. Questa  ultima  è troncata  cogli  angoli  ritondati. 

Il  suo  colore  generale  è giallo  di  arancio  tendente  al  verde , 
e risulta  da  una  mescolanza  di  punti  bruni  e cerulescenti  sopra 
un  fondo  verde  cedrino  , il  che  avvertirai  esplorandolo  con  lente 
acuta.  È poi  sparso  di  molte  macchie  ovali  allungate , che  sem- 
brano disposte  in  linee  transveraali  arebegg^iate , ma  che  per  or- 
dinario mostransi  senza  alcun'  ordine  distribuite.  Sovente  si  tro- 
vano individui  quasi  tutti  di  un  color  fosco  ceruleo,  che  non  la- 
scia più  travedere  le  macchie , od  appena  appena  taluna  ne  ira- 
luce.  11  cranio  è nero  , posteriormente  circoscritto  da  una  linea 
pallida  cinta  di  rosso  sanguigno;  e nella  parte  anteriore  da  due 
linee  trasversali  bianche  orlate  di  rosso  , una  delle  quab  rag- 
giunge tangentalmenle  l' anterior  parte  delle  orbile,  l’altra  più 
breve  distendesi  sulla  linea  di  congiunzione  delle  pupille  ; in  mez- 
zo , due  macchie  lineari  piegate  ad  angolo  e tra  loro  parallele , 
bianche , e cinte  di  rosso  da  una  parte  e dall'  altra.  Gli  occhi 
piccoli , ànno  l' iride  di  color  verde  bruno  , e la  pupilla  nera;. 
Le  pinne  dorsale , anale , e codale  sono  di  color  rosso  pallido 
nella  base  , e sanguigno  verso  i margini.  Inferiormente  è di  color 
bianco  sudicio  puot^giato  di  rosso.  Le  pinne  ventrali  di  coloe 


4 L E polirà. tte  R I 

di  rosa , c oosi  pur  1'  acetabolo.  Lo.  pettoiv'»  sono  squallMè  e 
trasparenti. 

Il)  quanto;  a quelli , il>  cui.  colo*  fosco,  oerulescente  occulta 
lo  macebie' brune  , sembra  poter,  proj  «lire  da  pinguedine  del 'si- 
stema. cutaneo.  ’O.  trovati  individoi  dj,  tal  colore  grandi:  e pict 
coli  , e si  deir  uno  come  dell' altro. swso  , talcHè  potrebbe  sospet- 
tisi esser;  varietà  della,  specie  ;■  ma  inclino-  piuttosto  a credèrle 
differenze  provenienti. dalla  causa  suddetta. 

Le  ossa  nasali  in  questa,  specie  si' prolongano- alla  guisa  di 
due  lunghe  spine  parallele. fra  loro.,  ed  abbracoiano  le  apofisi  delle 
intermasceJlari  ,.cbe  s’.innoltratio.fino  all'origine. di  quelle. 

Le  osta  innominate  sono  grandi  triangoluri  e sormontale 
nella  fàccia  esterna. da  un’apeCse,  olle,  dal  lato  iiMerno  inarcan- 
dosi, portasi  all’angolo  estórioi-e,  costituendo  quasi  un  ponte:  ed 
è questa  che  forma,  il  sostegno  del  disco  aceinbulare»  Alla  parte 
opposta  del  disco  medesànto  vi  è un’altro  ossicino  che  ite  com- 
pie 1!  appoggio. 

La. lingua  c in  gran,  par  te  libera,  stretta  , Innga  eoartilaginosa. 

'Vive  nel  porlo  di  Palermo,  nell’ isola  di  Lipari , ed' in^  vari' 
punti  del  golfo  di  Kapeli. 

Il  L.  Bulbi  di  Bisso  non  è diverso  da  quest»,  cccetlochè 
per  la  mancanza  delle  fascie  bianche  del  capo,  cito  talvolta  si 
occultano  come  le  macchie  del  corpo;  eperi  denti,  ebe -nell  Gotm- 
/iuvuol  egli  che  siapo  ottusi, ed' acuti  ( che  vorrà  dire  misti  del- 
r una  e deli'altra.  forma.). 

3.  L.  Latirostre,  L.  latirostris, 

L.  einern  rvfesceme  (rcmnertaliifr lì^astialo , ro^ brevi r«imd^,,labiis 
turgida  sanguineU. 

Assai  più  piccolo  dèi  precedente , à il  rostro  corto  làrgo  e 
ritondato,  simile  a quello  di  una  salamandra  acquatica  , o- meglio 
d’ un  girirto,  cui  anzi  esso  tutto  somiglia  a primo  sguardo.  L’a- 
pertura della  bocca  ò piccola  ; le  mandibole  e le  mascelle  armate 
di  denti  acuti  e curvi , come  nella  specie  precedente  ; le  labbra 
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però  sono  più  lutOTie,  e di  color  rosso  di  sangue.  Gli  occhi  àn 
r iride  rossa  e la  pupilla  nera.  I tentacoli  sull'  anterior  parte  dei 
forami  nasali  sono  picciolissimi  e neri.  Tutto  il  corpo  è di  co- 
lor grigio  cenerognolo,  risultante  da  punti  rossi  sopra  un  fondo 
bianco  gialliccio  , molti  de'  quali  piu  grandi  costituiscono  zone 
trasversali  non  ben  limitate. 

Attaccasi  esso  col  suo  acetabolo  assai  più  forte  che  la  spe- 
cie precedente  , della  quale  è ancor  più  vivace , e , come  fu  det- 
to , vive  più  a lungo  nelle  acque  dolci. 

Convive  col  precedente  ne'  luoghi  medesimi , essendo  però 
più  raro  di  quello. 

La  sua  grandezza  non  oltrepassa  diciotto  linee. 

In  settembre  mostrasi  più  frequente. 

In  Napoli,  sulle  sponde  del  mare,  U che  sbocca  il  Fiumi- 
cello  , trovasi  talvolta. 

Il  Pìescephaius  adherens  di  Rafiiiesque  è certamente  un  Lepa- 
dogaster , ma  non  può  essere  il  Gouaniif  perciocché  dice  avere  il 
muso  ottuso,  e le  pinne  anale  e dorsale  con  ao  raggi  ciascuna.  Parla 
egli  di  due  macchie  sopra  ogni  lato  del  capo  , di  cui  1’  anteriore 
fosca  e la  posteriore  nera  e rossa.  ( RaGnes.  Garatt.  p.  G3 , n.  164.  ) 

10  credo  che  questa  specie  sia  la  medesima  che  quella  designata 
da  Risso  collo  speciGco  nome  di  Decandollii , siccome  faremo 
osservare  qui  appresso. 

4.  Lepatlogastro  di  Rafìuesqne  ; L.  Rafinesqui , n.  Tav. 
XXIV  , f.  I a 3. 

L-  taide  depreuus , eorport  càureo-luteseenlf,  futco-nibro  maculato , alboque 
gutlalo  ; macula  opcrculari  tanjumea  nigro  cincia. 

Distintissima  è questa  specie  per  molte  note  : e dapprima , 

11  suo  corpo  è oltremodo  depresso  e dilatato , ed  il  rostro,  gra- 
datamente diminuendo  in  larghezza  , si  allunga  in  guisa  da  egua- 
gliar l' ampiezza  della  sua  base.  Il  labro  superiore  è tumido  e 
lungo  per  modo  che  distendendosi  sulla  mandibola  la  riruopre 
del  tutto.  Dietro  i forami  nasali  un  picciolo  tentacolo  nero , an- 
che ramiGcato.  I denti  sono  corti  ed  ottuscUi , uè  multo  curvi. 


6 Mll.  ICOTTERIci 

La  pinna  dorsale  è dalla  codale  disgiunta.  Gii  occhi  piccioli  , 
colla  pupilla  nera,  tendente  al  blù-verde,  cinta  di  un  filetto 
dorato  , e con  iride  raggiata  di  otto  macchie  rosso-brune.  Una 
fascia  stretta  grigia , ma  più  pallida  ed  alquanto  curva  , portasi  dal- 
r uno  all'altro  occhio.  Anche  il  labro  superiore  è trasversalmente 
macchiato  di  bruno  , le  macchie  alternando  in  serie  col  fondo  bian- 
co sudicio.  Gli  opercoli  àn  delle  striscia  flessuose  brune  macchiet- 
tate di  rosso  sanguigno.  Una  macchia  più  grande  e più  fosca  resta 
sul  margine  di  quelli  , in  mezzo  alla  quale  v*  è una  macchia 
sanguigna  triloba.  11  labro  è lungo  , e si  ripiega  sulla  mandibo- 
la. Tutto  il  resto  del  corpo  è cosi  trasversalmente  macchiato 
di  bruno,  sopra  un  fondo  grigio  di  cencrognolo-gialliccio^  goc- 
ciolato di  macchie  più  chiare,  e quasi  traslucide,  ed  altre  ros- 
so-sanguigne irregolari  sulle  macchie  brune.  Le  pinne  dorsale 
anale  e codale  bruno-rossicce  con  riflessi  cilestri.  ’ ' . 4l:i/ 

i'Ic  . il 

Piescephalus  adherens , Rafines.  Cari.  p.  6a. 

An.  L.  CandoUut  Riss.  1.  c.  p.  76. 

Le  striscie  brune  della  regione  codale  si  estendono  sulla  na- 
taloja  é nella  base  di  questa  ; sulla  medesima  fascia  bruna  vi  è 
una  macchia  sanguigna  molto  vivace,  come  quella  dell’opercolo. 
^ Duè^ihacchie  sanguigne,  picciole,  allungate,  e parallele 
nell'  acetabolo. 

Io  non  posso  adottare  nè  il  nome  generico  di  Bafineque  , 
nè  lo  specifico  del  medesimo.  Il  primo  perchè  desunto  dal  volgar 
nume,  mentre  già  n’esisteva  uno  scientifico;  il  secondo  perchè 
tratto  da  una  proprietà  comune  a tutte  le  specie.  È però  io  cre- 
do doversi  intitolare  a lui,  come  quello  che  il  primo  ne  à dato 
indizio  della  specie,  dubbio  restando  ancora  a' esso  convenghi 
col  L.  Decandollii,  e forsi  anche  meglio  col  Jussieui  di  Risso  , a 
causa  della  poca  precisione  colla  quale  si  trovano  descritti. 

Trovasi  in  Napoli  frequente,  ed  in  Palermo  assai  raro. 
Tra  quelli  che  ò ricevuti  in  Napoli  , uno  a 32  gennajo  1840  è 
stato  pescato  sulla  riviera  di  Chiaja  ; un  altro  a Posilipo  più 
tardi  , ma  un  poco  più  piccolo  , e mancante  della  macchia  san- 
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guigna  sull’  opercolo  , in  luogo  della  quale  si  vedeva  il  silo  al- 
quanto più  pallido.  In  febbraro  molli  altri  ne  ò avuti , in  ciascuno 
dei  quali  qualche  differenza  nel  colore  e nelle  macchie  era  osserva- 
bile, ancorché  vivi,  come  il  primo,  sian  stali  esaminati. 

La  maggior  lunghezza  cui  questa  specie  perviene  è di  4 
pollici , sopra  io  linee  di  larghezza  massima  che  si  trova  tra  gli 
opercoli.  , 

Le  ricerche  del  sig.  Risso  én  fatto  moltiplicare  siffattamente 
le  specie  di  questo  genere,  nel  nostro  Mediterraneo  , che  ormai 
se  ne  contano  undici , da  un  solo  che  se  ne  possedeva  fino  al 
1816,  il  L.  Gouani. 

Flemming  avea  pur  descritta  una  specie  di  tal  genere  col 
nome  di  L.  bimaculatus  (i)  ; e s'egli  è vero  che  quello  disco- 
perto da  G.  Thomson , in  due  località  nel  N-E  dell’  Irlanda  , 
non  conviene  perfettamente  con  esso  , cui  lo  à riferito  , avremo 
d'  aggiungere  alla  lunga  serie  delle  specie  mediterranee  quest'  al- 
tra polare  (2). 

Io  non  ò Onora  veduto  alcuno  altro  di  quelli  descritti  dal 
Risso  , i quali  sono  : 

L,  bicilmtus. 

Corion  grùto  virttctnlt , mgro  maculalo , (jxreulis  tnaculis  oeatis  coeru- 
Uit  nolatis. 

L.  Browni.  '' 

Corpon  tutto  pellucido , rubro  mgroque  punctato , cperculis  maculis  oblon- 
eii  violaeeit,  caeruleo  cmelù. 

L.  lussieui. 

Corpon  piresetnie  albo  punclalo , fusco-rubente  fascialo  ; opereulis  rubro- 
guUaiis. 


(1)  Cjrclofuerts  bimaeuUim  Pvnnsat,  Biit.  Zool.  pi.  XXII,  f.  i ; ch«  Curia  lipoM 

Bel  nUo-geoere  Goeiew»  di  Lac^péde. 

(a)  Vedi,  Tobi.  Lino,  di  Lond.  rei.  XVII,  p.  Noreab.  4- 
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L,  olivaceas. 

Corpore  oHvacco  albo  punetato  , opemiUt  viridi  lineatit , phuta  doni  a cau- 
dali dutóicta. 

L,  Desjontaini. 

Corpore  pellucido  coendetcenie , nigro  punclalo  ; laleribut  maculis  violaceis 
argenteo  cinctù. 

L.  Decandollii. 

Corpore  futeo  nd>escenle,  luteo  punetato  i tpereulit  rubro  lineatis  punelatù 
guei  pinna  ani  a caudali  diti  inda. 

L.  ff'ildcnowii. 

Carpare  luteo  vireteente , rubro  punetato  ; pmuti  paribus  eonnexis. 

L.  reliculatus. 

Carpare  fosco  lutto  , griieo  nigroque  reliculato  ; capite  breviari  rolundato  ; 
pinnis  ani  donigue  oppoiilit  a caudali  ditlinclit. 

L.  Mirbelii. 

Corpore  lutescente  pallido  ; dono  lineis  duabus  longitudinalibus  pellucidis  notato. 

’O  TÌporUto  al  Gouan  il  più  grande  de' nostri  Lepadogastri , e,  inarve- 
dulamcnte  , senza  alcuna  osservaiionc , poiché  mi  sembrava  dapprima  non 
uTcrne  bisogno.  Meglio  riflettendo  indi  a poco , e dopo  l’ impressione  delle 
prime  pagine , sulle  cose  notate  dallo  stesso  Gouan  e da  Lacèpède , mi  sembra 
indispensabile  molte  chiarirne,  ed  altre  aggiungerne.  Principalmente  c da  no- 
tarsi che  il  Gouan , mentre  nulla  ne  lasciò  scrù'o  intorno  al  numero  de'  raggi 
delle  pinne  , à figurato  il  suo  Lepadogastro  con  ii  ben  distinti  raggi  nella  dor- 
sale, e nell'anale;  tutti  si  grossi  ed  aguni  , e colle  punte  sporgenti  oltre  il 
margine  della  membrana  che  li  riveste , da  figurare  come  altrettanti  raggi  spi- 
nosi non  diversi  da  quelli  d’ una  Scorpena  , o di  altro  percoideo.  Nel  nostro  Ic- 
padc^astro,  per  lo  contrario,  se  ne  contano  |8  nella  dorsale,  ed  il  nell'anale. 
Che  se  il  Risso  ne  conta  i6  nella  prima  e nove  nella  seconda , ciò  parte  dall'a- 
ver  Porsi  trascurati  il  primo  e I'  ultimo  , che  sono  veramente  delicati , e tanto 
meno  distinti,  quanto  più  piccolo  è l'individuo. 

Tacque  si  pur  la  granderza  del  suo  lepadogastro  il  Gouan  ; ma,  a giudi- 
carne dalla  figura  , esso  è poco  più  di  quattro  pollici.  Non  si  sa  d' onde  Lacè- 
péde  ricavalo  avesse  la  noliria  esser  di  un  piede  allo  incirca  , mentre  non  fa 
ebe  riepilogare  fedelmente  la  descrizione  del  prelodalo  autore.  Gl'  individui  che 
io  ò trovali  nel  nostro  Mediterianeo  , tanto  sulle  coste  della  Sicilia  , che  su 
quelle  del  Regno  di  Napoli,  finora  almeno,  non  giunsero  mai  a 3 pollici. 
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.'lontre  pcilanlo  efTormavo  dorasi  a Gouan  la  conoscm^a  di  questo  qcir  - 
re , jxr  essere  stato  il  primo  a descriverne  una  specie , non  intenderò  al  certo 
asserire  esserne  stato  egli  Io  scuopiilore,  siccome  piacque  ad  altri  farcredcio. 
Gli  antichi  conobbero  tali  pesciolini  ; ma  poiebè  gli  confusero  colle  Beinore  , 
colle  quali  àn  di  comune  lo  attaccarsi  ai  scogli  c ad  altii  corpi  duri , sen/a 
distinguere  i mezzi  diversi  co*quali  a ciò  |>crTengono  , niuno  a quel  che  scuibi.i 
si  è avvertito  della  confusione.  Rondelczio  nc  rende  tal  patentissimo  adombri- 
mento,  che  non  lascia  equivoco  io  ravvisarli  nelle  poche  note  cb’ci  fa  succe- 
dere alla  Bemora. 

Mon  me  talet , ei  dice , o/icm  esse  .4ris(ofifM  et  Plinii  Kcbeneida  Sire  A - 
Diorain,  pùciculum  saxis  assuetum  pinnas  pedibus  similes  habenlem , quo  carini» 
ttdhaeret  ; pag.  4oa.  E Gesnero,  ripetendo  le  stesse  cose  , p.  4>'>i  aggiunge, 
Limaeis  rubri  testa  carenlis  effigiem  referti  lubricus  est:  serpit  circa  saxa  in  nm- 
ribus  sed  lente,  et  iter  praetnidit  cornibus.  Ad  spitKamae  longitudinem  , et  ad  ma- 
nubrii  ligonis  crassitiem  plerumqtie  esccrescil  (i).  Coloris  est  erbacei  : inferiorem 
partem  planam  habet  , dorsum  repandum , in  gibum  convexum  { a qua  specie  for- 
san  Delphini  partus  est  appellala  ) , lenloremque  aut  mucaginem , ul  limai  ser- 
pendo  relinquit. 

Ed  anche  il  Minasio,  clic  aveva  avvertita  questa  difièrenzi  «li  remora , fa 
parola  di  specie  di  tal  genere,  da  lui  trovata  sopra  i scogli  di  Scilla. 

5.  L.  codifasciato  ; Z.  urifascìatus  , n. 

L.  rubar,  rostro  braci,  [ascia  fosca  alleraque  rtdnginosa  in  eaudae  basii  citta 
nigra  Ihoraeica. 

Questo  picciolo  Lepadogaslro  è tutto  di  color  rosso  di  ro- 
sa , ed  è inarcalo  d'  una  fascia  fosca  sull'  origine  della  coda , ed 
un'  altra  di  color  rosso  ferrugineo  sul  terzo  circa  dalla  buse  me- 
desima ; una  macchia  fosca  allungata  orna  i suoi  iìanchi  imme- 
diatamente dietro  la  pinna  pettorale.  Il  rostro  è brieve  ed  ottu- 
.so.  La  pinna  dorsale  non  occupa  ebe  il  quarto  posteriore  della 
lunghezza  del  corpo  ; 1'  anale  sorge  più  in  dietro  ed  è quindi 
brevissima. 

Lungo  poi.  I ed  una  linea. 

Trovato  in  Capri  nel  mese  di  aprile.  Potrebbe  essere  un 


(i)  la  ciò  solo  trovo  grandisttma  discrepante  tra  k cose  segnate  dall' autore  e la  rea- 
UU  degli  oggetti  che  Onora  conoscoosi. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TA^OLE  XXII,  XXIII,  XXIV. 

Tav.  XXII  Fig.  I,  Rappresenta  il  Lfpadogaiirr  BalbU  di  naturai  grandciia,  e 
Tetlulo  pel  dorso  , per  mostrarne  più  chiara  la  disposi- 
zione delle  macchie  cefaliche,  e la  configurazione  del  ro- 
stro e del  corpo. 

а,  Rappresenta  il  medesimo  individuo  di  lato  , perche  e U 
disposinone  delle  pinne  , e la  gilmitù  del  suo  corpo  si 
scorga.  L*uno  e T altro  di  grandezza  e color  naturale. 

3,  E il  medesimo  individuo  veduto  dalla  infcrior  parte , ed 
a semplici  contorni  , a Gue  di  mostrare  t veri  ropporti 
delle  pinne  pettorali  e ventrali  col  rispettivo  disco  accia- 
holare  ; le  prime  cioè  indicate  dalla  lellcra  a , le  secon- 
de da  6. 

4,  Comprende  il  dctbglio  delle  ossa  del  cranio;  di  cui  a a 
le  intermasctilari , colle  lom  branche  b b , che  s*  inseri- 
scono fra  le  due  apofìsi  nasali  e C,  alle  quali  sicguono  le 
apofisi  orbitali  anteriori  d d.  Rappresenta  h Tosso  fron- 
tale; ^T  occipitale  superiore  colla  sua  apofìsc  cuneiforme 

od  occipitale  posteriore;  gli  angoli  orbitali  posteriori  e 
e , generati  dalla  intersezione  delle  parietali  colle  tempo- 
rali ; I k sono  le  ossa  trasversale  e le  ptcrigoidec  interne, 
riunite  alla  cassa  del  timpano  in  A,  e le  nasali  in  ù 

5,  Rappresenta  le  ossa  innominate  , coll'  arco  loro  supcriore 
a b addentellato  , ai  cui  dentelli  si  attaccano  i quattro 
raggi  laterali  dell' acetabolo  anteriore.  Quest' arco  vìen  so- 
stenuto dalla  traversa  a e,  b e.  Si  congi ungono  tra  loro 
per  i punti  segnati  da  e d. 

б,  É il  L.  lofirof/rts  , veduto  dal  dorso , e di  colore  e gran- 
dezza naturale. 

•j.  Lo  stesso  rappresentato  dalla  ìnfcrior  parte,  ))cr  avve- 
dersi agevolmente  della  diversa  configurazione  degli  ace- 
taboli , clic  svariano  da  specie  in  specie , siccome  veder 
si  può  iMrlle  altre  che  si  sono  descritte  , e che  sono  rap- 
'I  presentate  nelle  Tavole  XXIII  o XXIV. 

Tav.  XXIII  Fig.  I a 3.  Lepadngaster  Couani,  veduto  nc'Uiversi  .suoi  lati,  co- 
me i precedenti. 

I>a  figura  4«  rappresenta  un  indivìduo  del  L.  Balhis  pescato 
in  fehbruro  del  corrente  anno  (i84o),  il  quale  distinguesi 
solo  per  i colori  di  cui  veggonsi  splendere  le  fascie  e mac- 
chie cefaliche.  Esse , in  luogo  del  giallo  arancino  anno  un 
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ceruleo  oUremare  splendeutissìmo.  To  la  credo  perciò  sem- 
plice varietà  di  quello  , e forse  temporanea  , potendo 
benissimo  avvenire  ebe  quei  colorì  si  cambino  ; siecomo 
si  è notato  occorrere  eziandio  in  individui  peccati  insieme 
nel  medesimo  tempo  e luogo  (i). 

Tav  XXIV.  Fig.  I a 3.  !..  Hafinesqui,  come  sopra. 

La  (jg.  5,  rappresenta  il  dettaglio  dello  ossa  del  cranio,  a 
Boc  dì  compai*arle  con  queHe  del  L.  Balbis. 

Nella  figura  4 ò rappresentalo  un  picciolo  Lcpndogastro  , 
fhe  panni  potersi  riferire  al  reiicula(u$  di  Risso  ; ma  chi; 
pcrò«  avendo  bisogno  di  altre  osservazioni  per  convincer- 
mi smesso  sia  una  specie  distinta  o soltanto  varietà  d<l 
precitato  , n* esibisco  provvisoriamente  la  iigiirn  (s). 

La  fjg.  S rappresenta  una  delle  ossa  innominate  coi  raggi 
deir  acetabolo. 


(i)  £ cosa  notiisima  che  ne'pesci , e specialmente  ne' maschi,  cambiasi  il  colore  delle 
macchie  nell' epoca  d^li  amori,  e talroUa  ne  appariscono  di  quelle  che  poi  non  esistono 
io  alcun' altra  stagione.  ?tella  presente  spede  è solo  notevole  che  tra  molti  irMliridai  ri- 
cevuti in  |k3ri  tempo  due  soli  possedevano  le  n.icchìc  cefaliche  cosi  colorate.  Altronde,  la 
stagione  h la  propria  alla  loro  fregola. 

(a)  Vedi  la  frase  diagoosUca  di  questa  specie  nella  pag.  6, 
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Di  tolte  le  famiglie  .di  Malacotterìgi  Sottobranchiali  è 
questa'  la  piii  limitata  nel  numero  di  specie , e nel  tempo 
stesso  la  più  singolare  pei  caratteri  che  la  dìsUngoono. 

Unico  esempio  fra  tutti  i Pesci  , riconosconsi  esse  per 
uno  scudo  epicefalico  , mediande  il  quale  aderiscono  o ad  al- 
tri pesci  sa  cui  vivono  parassite,  o alla  carena  de’ navigli , 
o ad  altri  corpi  eziandio  ; e del  quale  non  diamo  qui  la  de- 
scrizione, per  non  ripetere  cose , che  trovansi  meglio  esposte 
nella  descrizione  del  genere. 

Sotto  questo  rapporto  , come  ahhiam  detto , non  vi  so- 
no altri  pesci  coi  quali  presentino  le  Echeneidi  analogia  al- 
cuna. Nondimeno,  se  si  fa  astrazione  da  quello  scudo , e si 
considera  lo  insieme  della  loro  organizzazione  , si  può  rico- 
noscere la  loro  affinità  con  i Lepadogastri  che  con  quelle 
furono  d.igli  antichi  confasi  , ed  ai  quali  le  avvicinò  pure 
Cuvicr  ; affinità  riconosciuta  ancora  da  altri  Ittiologi  i quali  , 
partendo  da  principi!  ben  differenti  , ànno  adottato  un  sisle-' 
ma  di  classificazione  diverso  totalmente  da  quello  stabilito 
dal  Zoologo  francese. 

Il  sig.  Valenciennes  nell'  articolo  Remora  ( Echeneis  ) 
del  nuovo  Dizionario  di  Storia  Naturale  del  D'Orbigny,  di- 
chiarando la  remora  quale  specie  del  genere  ìiaucrates , Cuv. 
à esposta  la  sua  opinione  di  doversi  essa  insieme  co’.  Aou- 
froUs  riportare  alla  fiuniglia  degli  Scomberoidei  accanto  al 
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{;cncrc  Eiacalo.  Noi  però  crediamo  esservi  incorso  un  qual- 
che equivoco.  Dappoiché,  né  la  Remora  può  considerarsi  qua- 
le specie  di  Naucrates  , né  questo  §61161%  é stalo  posto  da 
Cuvier  tra  Malacotterigi  sottobranchiali.  Forse  é nato  l'er- 
rore dall’ esservi  anche  una  Echeneis  specificamente  distinta 
col  nome  di  naucrates. 

Gimponesi  questa  famiglia  del  solo  geuere  Echencidc 
stabilito  da  Linneo  , e ritenuto  immutato  da  tutti  gl'ittio- 
logi posteriori,  per  la  mancanza  assoluta  di  caratteri  sopra  i 
quali  fondar  si  potessero  generiche  ripartizioni. 
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Genere  ECIIENEIDE  ; Eciieseis  (i)  , Liti. 

Generis  characteres  essentiaees.  Dìscds  occipitalis  planiis, 
subovalis  , laminis  tranwcrsalibus  articulato-deiilatis. 

CnARACTERES  NATURALES.  Corpus  elongatuiìi , squamii  vtiriis 
teclum  , vel  denudalunt.  Pinna  ilorsalis  unica  , annli  ipposila. 

Caput  magnuin,  supra  complanalum  ; disco  subovuli , e lami- 
nis plaribus  carlilugineis , transversulibus  , mobdibus , margine  po- 
steriore dentato  vel  spinoso,  composito.  Os  rotundulum  , horizon- 
talitcr  fissuni.  Maxilla  mandibula  longior,  utraque  denticulata  ; 
fascia  denlutn  in  vomeris  margine  antico.  Membrana  branchioste- 
ga  octo-vel  novem  radiata. 

Osservazioni.  Il  principal  carattere  di  quoto  genere  di  pesci  è si  eminente, 
da  IMI]  permettere  di  essere  cquirocato.  Dall'  antichità  la  più  remota  fino  a noi 
e stato  perciò  sempre  col  medesimo  nome  di  Rttnofd  conosciuto  ^ e (ino  a*  no* 
stri  giorni  venne  esao  conservatos 

Aristotile,  Ateneo,  Plinio  cd  Oppiano  lasciarono  oscure  ìndìcarioni  di  que- 
sto pesce,  e ne  disscr  solo  quanto  di  favoloso  ne' tempi  loro  si  raccontava. 

Rondelerio  ( i534  ) non  ebbe  a conoscerlo;  e trascrivendo  quanto  i suoi 
predecessori  ne  aveaoo  lasciato  scritto  , giudicò  esser  questo  un  pesce  roritsmio 
e pdagko. 

Il  nostro  Imperato  poco  notò  ; e ne  diede  una  figura  per  quanto  grossola- 
na, allixttanto  insufficiente  per  ])cn  determinarne  la  specie  ; perciocché  la  posi- 
zione delle  pinne,  la  loro  lìgura  e proporaiooe,  e specialmente  della  codale, 
non  trovano  eguale  tra  quelle  figurate  da’  più  accurati  IconograG  , nè  tra  le 
tre  che  io  ò fra  le  mani.  E volendo  stare  al  numero  delle  lamine  dello  scudo , 
ognun  si  troverà  imbarazzato,  contandosene  aa  da  un  lato,  e a3  dall’ altro. 
I.a  qual  cosa  mi  dà  a credere  essere  siate  indicate  senza  cura,  sia  pel  nume- 
ro , sia  per  la  posizione , che  irregolarissima  pur  si  riconosce. 

sola  grandezza  può  dirsi  veridica  ; perciocché  il  lodatissimo  Imperato 
assicura  esser  T originale  eguale  pei  fettaiueutc  all' immagine  che  nc  rcmie;  ma 
questa  è insufficiente  per  statuire  un  carattere  non  equivoco  specifico.  Da  tali 
condizioni  quindi  si  raccoglie,  che  la  Remora  dell' Imperato  non  può  K'nza 
equivoco  esser  citata  in  alcuna  delle  specie  ben  determinata  da' scrittori  poste- 
riori ; nè  so  con  quanta  fiducia  sia  stata  essa  riferita  alla  E.  Remora  del  Rloc; 


(i)  dissero  i greci  quel  che  1 latini  .vp|>elbno /IrmorA , a reiinntfiit  nnvi^sf 

bvolosa  credenza  degli  aAtlchi^  alla  quale  Plinio  e tutta  la  lunga  segue'a  de'iiouni  |»rr»tù  leite 
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quantunque  entra  ancor  esso  nel  pecoreccio»  e forsi  senza  arTetlcrscnc , lorcbè 
ne’ sinonimi  UctU  \aucratfS  riporta  quello  ilcirAldrOTaiKln»  coll  altra  designata 
cLàI  malcsiiiio  scrittore  sotto  il  nome  di  /ieifiora  Imperati. 

Aldiovando,  sulla  fede  di  quest'ultimo,  parlò  della  remora,  ricopiandone 
quasi  la  stessa  figura  , ed  appellandola  R.  Imperati. 

Quindi  pure  niuna  8j)ccie  fu  distinta  dagli  qitIÌcIiÌ  fino  a Linneo  , che  ne 
riconoljbe  due  solamente  ; T E.  remora  cioè,  e V E.  \aitcrales  , i cui  principaU 
caratteri  fuion  ilesuntk  dal  numero  delle  lamine  del  disco  occipitfilc  , contan* 
doscne  i8  nella  prima  e aa  nella  sccoixla  , « dalla  forma  della  pinna  codalci 
rilondata  nell’ una  cil  in  forma  di  mezza  luna  neiraltra.  Schneider  ne  riconol>< 
he  una  terza  , VE.  lineata  t con  io  lamine  soltanto  nel  disco  occipitale  : e nnal- 
mente  Ciivicr  uc  menziona  una  quarta,  l'J^.  Osteochir  f rimarchevole  per  i raggi 
ossosi  delle  pinne  |icttornli»  e terminati  da  una  paletta  alquanto  crenata, 

Cupani , nei  suo  I\ìmphilon  5icu/i<m  voi.  IIL  tab.  9G,  rappresenta  una  spe> 
eie  di  qiicslu  genere  , che  il  Ralìncsqiic  ragguaglia  a quella  lìgurata  dall*  Im» 
Iterato  (Stor.  nat.  p.  084  ediz.  del  : o pag.  , ediz.  del  1ÌÌ99,  ) sotto 

il  nome  di  licmora  , assegnandoli  in  pari  tempo  il  nome  specilicx>  di  EcHe- 
neis  UMilcrrunetis  {i).  Egli  d* altro  non  ci  ammonisce  se  non  che  ubbia  meno  di 
venti  lamitie  nel  disco  occipitale,  utui  coda  sottile,  colla  pinna  acuta  o rom* 
iKtidalc  ; confessando  in  pari  tem|»o  non  aver  mai  visto  tal  pesce  in  n.itura  , ed 
imlicandolo  sulla  ligura  del  Cupani.  A catLsa  del  numero  minore  eli  ao  delle 
lamÌDc  del  disco»  senza  dir  però  quante  esse  siano,  e della  cod.i  non  hifur* 
cala,  ama  distinguerla  dalla  Remora  Linneana  , e I*  appella  Ech.  Imjieratii  in 
onore  di  questo  nostro  Cimoso  naturalista  , come  quello  che  Va  dapprima  fi- 
giirala  (2).  Cosi  però  stata  era  pure  indicata  dalfAldiovando , pig.  335  a 34o, 
un'altra  specie.  Gran  fallo  commette  pure  il  ilafmesquc  noli’ assegnare  alta  K. 
dell’ Imperalo  meno  di  20  lamine  allo  scudo  occipitale,^  siccome  avvertimmo, 
mentre  se  ue  contano  a3  con  chiarezza.  Eil  inoltre  la  figura  , pro|>nrTÌone,  e 
situazione  delle  pinne  mal  corrispoixlono  alla  nostra  Ecltenide  dr^li  antichi;  ol- 
tracchè  la  co<la  , che  farsi  per  fallo  del  pittore  o per  inaltratlaniento  ricevuto 
r individuo  che  si  ebbe  sotto  gli  occhi  , fu  disegnala  quasi  romboidale.  E di  ciò 
mi  persuado  tanto  piu,  in  quanto  che  veggo  i raggi  della  stessa  assai  corti, 
nè  alcuna  delle  specie  che  ò Unora  esaminata  offre  il  complesso  di  caratteri  della 
Remora  figurata  dall*  Iinjierato. 

Reoentcìncntc  il  Pr.  Cocco  da  Messina  nè  à data  la  descrizione  d'nna  spe- 
cie, che  sembra  dilferlrc  da  quella  ch'io  ò des'gnata  coi  nome  di  Ech.  3Iusi- 


(1)  reramenle  da  cmnpi.i n'arsi  la  twiniomanla  dalla  quale  tono  lavasi  t.ilani,  i quali 
sema  arrossire,  e scura  foiuUle  ra^oni , sovraìmponguno  nomi  a nomi  alle  medmime  spe- 
cie. Talché  fanno  divenire  siuuiiiuii  della  presunta  onora  si>ecie  quelli  con  che  cnfifcssano 
averla  djp|HÌma  conosciuta  ! 

(a)  Ralìues.  Caralt.  p.  35. 
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yNom',  c U quale  appcUaDilo  egli  E.  iirroi/i,  dubita  eh* esser  possa  la  stessa  R. 
Sicuta  del  Cupani. 

Niuno  eh'  io  sappia  si  è occupalo  a sottoporre  ad  uu  esame  comparativo 
le  specie  del  nostro  Mediterraneo,  se  lidi  dir  si  possono:  e forse  ciò  e dipesa» 
dalla  rarità  di  tali  pesci.  Nelle  diverse  escursioni  fatte  per  i littorali  del  regno 
mi  è riuscito  averne  una  pescata  nel  Faro  di  Messina,  eil  un'altra  nel  Golfo 
di  Taranto.  Nel  Museo  della  R.  Università  ne  ò trovate  altre  due.  Quindi  ò avuta 
r opportunità  di  sottoporle  tutte  ad  un  accurato  esame,  c dalle  loro  dilLreu* 
zc  risulta , ch'esse  tutte  appartengono  a tre  distinte  specie. 

Non  essendo  presumibile  che  il  numero  delie  lamine  del  disco  occipitale 
sla  tanto  variabile  sopra  individui  d'una  stessa  specie  ; e ciò  tanto  meno,  in  quan- 
to che  con  questa  variabilità  trovasi  pur  associalo  il  numero  diverso  de’ raggi 
della  pinne  dorsale  cd  anale,  la  lìgiira  e proporzione  diversa  della  pinne  Go- 
dale , pettorale  , c ventrale,  oltre  la  situazione  ancora  delle  pettorali  uieilcsime  ; 
dehlm  rUenere,  che  le  specie  siano  realmente  tali.  Nè  da  ultimo  dehÌK:  valutarsi 
la  svariata  forma  delle  squame,  e la  varia  dentellatura  delle  Ijiitine  del  di- 
sco occipitale  , cd  i dentelli  clic  guarniscono  il  labro  superiore  di  una  di  esse  ; 
le  quali  cose  io  reputo  anzi  come  le  più  caratteristiche. 

E queste  dilferenzc  tutte  mesae  a calcolo , credo  con  fondala  ragione  do- 
sumeroe  , che  dell' l^chencidi  esislauo  tre  specie,  oltre  quelle  ticonosctulc  da 
Cuvler:  niuna  delle  quali  però  da  potersi  riferire  al  nostro  Mediterraneo,  co- 
me loro  ubicazione  cos^tanle;  perciocché  possono  provenire,  Siccome  piovengomj 
di  fatti , da  mari  stranieri.  Ed  invero  , la  £.  Arrosti  e la  Afushjnoni  trovansl 
per  lo  più  attaccate  alle  branchie  de'gros^  pesci  delta  famiglia  de' Squali  ; nè 
può  giudicarsi  qual  ne  sia  la  vera  lor  patria,  h*  E.  remora  e la  yaucraies  ven- 
gono appo  noi  attaccale  alle  carene  de’ navigli  provenienti  dall' Oceano , c [ter  lo 
più  settentrionale.  Che  se  tiluna,  come  Gesnero  nc  va  dicendo,  frcquentì'sìraa 
ciedcsi  nell'Isola  di  Corfù  , è da  sapersi  esser  quella  un  Lepadofjaster  , genero 
di  pesci  confu.>K)  da  quei  prischi  dotti  colla  Remora  (i). 

1.  Echerieidc  degli  Antichi;  Ecfienehf^ctenini,  n.T.XXV. 

E.  corpoTt  iquttìmlo , $quanùt  Mangi»  Uriati»  inanjualitius , scuti  occipitn- 
lis  lamctii»  a.ì/  cauda  lunulata  ; pinnit  pectoralilms  et  reiiiraléus  fulealis  ,•  cincroi- 
hntnnca , fascia  laterali  atbida. 

Lo  scudo  occipitale  è ellittico,  stando  il  diametro  mapgiorc 
al  minore  3:  i.  11  numero  delle  sue  lamine  è di  u3,  i dentelli 
delle  quali  sono  minuti. 


(i)  Vedi  gun.  l^padogngur f della  prerenle  opera. 
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Gli  opercoli  sono  piccioli,  uguagliando  appena  in  lunghezza 
ed  in  larghezza  lu  quinta  parte  dui  diametro  maggiore  dello  scu- 
do occipitale.  Il  preopercolo  è picciolissimo. 

La  membrana  branchiostega  à 9 raggi. 

Gli  occhi  sono  situati  in  guisa  che  occupono  lo  spazio  com- 
preso dalla  quinta  alla  nona  lamina  dello  scudo  occipitale. 

Le  pinne  pettorali  sono  falcate  , c lunghe  poco  meno  che 
; della  lunghezza  dello  scudo  : la  loro  insersione  corrisponde  alle 
quattro  ultime  e posteriori  delle  sue  lamine. 

Le  ventrali  , situate  quasi  parallelamente  alle  pettorali , so- 
no parimenti  quasi  falcate  , poco  men  lunghe  di  quelle  , e con- 
tengono sci  raggi  , uno  de'  quali  anteriore  semplice  e più  corto, 
e gli  altri  ramosi. 

La  dorsale  e 1*  anale  sono  pressoché  uguali  tra  loro  ; ànno 
origine  dalla  metà  della  lunghezza  del  corpo,  eccettuata  la  coda , 
e contansi  ^^o  raggi  nella  prima  , e 36  nella  seconda. 

La  pinna  codale  è lunulare,  composta  di  17  raggi  ramifi- 
cati , c la  sua  maggior  lunghezza  è uguale  a quella  delle  pinne 
pettorali. 

La  linea  laterale  è dritta  dalla  meU  della  pinna  pettorale 
fino  air  estrema  coda  , e costituita  da  un  solco  ben  rimarche- 
vole. Mei  sito  suddetto  della  pinna  pettorale  s’ inarca  , siccome  ciò 
fà  nelle  altre  specie  , in  vicinanza  della  estremità  della  pinna 
medesima. 

Tutta  la  superficie  del  corpo  è ricoperta  da  squame  picciole  , 
lunghe,  inguainate  daU'cpiderme , anzi  nella  sua  doppiezza  se- 
polte, ed  cstuberanti  all' esterno,  rassomigliando  moltissimo  a 
quelle  delle  lucertole:  ed  è da  notarsi  innoltre  , che  fra  le  squa- 
me maggiori  vi  sono  interposte  delle  minori  piu  libere  e quasi 
nude  nella  estrema  punta  , ma  senza  alcun  ordine.  Ed  impro- 
priamente pure  si  dicono  squame  , sendochè  esse  consistono  in 
laroinctte  cornee,  incastrate  nella  sostanza  de'  muscoli  succuta- 
nei  , sollevando  sollando  la  pelle  che  le  ricuopre  , specialmente 
co'  loro  estremi  posteriori.  Onde  la  cute  mostrasi  tubercolau  piut- 
tosto e non  squamata. 
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Il  SUO  colore  è cenerognolo  , più  pallido  nell'  inferior  parte  , 
ed  avente  una  bella  lista  bianca , la  quale  parte  in  vicinanza  della 
base  inferiore  della  pinna  pettorale  , e , scorrendo  parallelamente 
alla  linea  laterale , va  a perdersi  alla  estrema  coda  , fiancbeggian* 
do  la  pinna  anale  dalla  metà  in  poi. 

La  lunghezza  totale  è di  palmi  2 j. 

Il  diametro  nella  maggior  larghezza  è di  due  once  e mezza 
ad  un  bel  circa  (i). 

La  lunghezza  dello  scodo  occipitale  è poco  più  di  5 once  ; 
vale  a dire  meno  di  j della  lunghezza  totale. 

Questa  specie  fu  pescata  in  Pozzuoli , e dal  Gav.  Monticel- 
la  fu  donala  ai  Museo  della  1\.  Università. 

Essa  non  è la  più  gigantesca  di  quante  ne  vengono  indicate 
dagli  autori.  La  forma  della  pinna  codale  guiderebbe  a riferirla  al- 
la E.  Remora  , mentre  il  numero  delle  lamine  dello  scudo  oc- 
cipitale 1'  accostano  alla  E,  Naucruies  ; nella  quale  , la  discordan- 
za degli  Ittiolc^i  intorno  al  numero  delle  medesime , ci  fan  solo 
esser  certi  della  loro  incostanza. 

Per  altro  lato.  Tesser  questa  ricoperta  di  squame  la  fareb- 
bero assimilare  alla  Echeneide  indicata  da  Gronovio  nel  suo  Zoo- 
phjrlacium  , che  sembra  esser  diversa  dall’ altra  descritta  dal  mede- 
simo autore  nel  suo  Museum  Ichlkjrologicum,  alla  quale  assegna  17 
lamine  nello  scudo  del  capo.  Ed  è poi  da  ritenersi , che  le  squa- 
mi della  nostra  specie  non  sono  talmente  picciole  da  sfugire  lo 
sguardo.  Se  non  che  , a poterle  discoprire  nettamente  fa  duopo 
dilacerare  la  cute , ed  isolarle. 

Dalle  quali  cose  si  è sempre  condotto  a conchiudere  , esse- 
re state  dag-li  antichi  mal  determinate  le  specie  , e quindi  indi- 
spensabile la  loro  dettagliata  descrizione , accompagnata  da  esat- 
tissime figure.  Per  lo  chè  è rappresentala  nella  Tav.  XXV  la 
specie  di  cui  è parola. 


(()  X B.  Questo  rapporto  non  pnò  esaero  ben  delermiorto , troTandosi  rindlriiUo  iai- 
pt|)uu> , cd  aacbe  aiaiauenU. 
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- 2.  E.  Remora;  E.  Remora,  T,  XXVI. 

E.  carfore  teuti  occipitale  lamrllii  i6a  17;  cauda  cuneala  i lalnis  denlicu- 
lati) , dailicuii)  laminaribu)  ; colore  fosco  riresccnte  immacolato  ; pinnis  riolescen- 
tibus. 


Lo  scudo  occipitale  di  questa  Eclieneide,  sempre  ellittico, 
à il  suo  diametro  maggiore  al  minore  come  3 ad  i , essendo  il 
primo  di  linee  27  ed  il  secondo  Il  numero  delle  sue  lamine 
è di  16017  (0  guarnite  di  un  triplo  ordine  di  denteili,  corti 
però  e ritondati  in  punta.  Essa  occupa  poco  inen  che  la  quarta 
parte  della  lunghezza  del  corpo  , compresa  la  coda.  La  mascel- 
la supera  la  mandibola  , siccome  all'  ordinario  ; e 1'  una  e 1'  al- 
tra guernite  di  molti  denti  acuti  adunchi  e di  diversa  grandez- 
za , tutti  disposti  in  scardasso  , essendo  però  sempre  gli  esterni 
alquanto  più  grandi  degli  interni  ; eii  innoltre  il  labro  superiore 
è guernito  nell'orlo  di  una  serie  di  finissinii  dentelli  strettamen- 
te uniti  , poco  incurvati  , c quasi  laminari  , essendo  però  quei 
della  parte  posteriore  rari  , grossi  , lunghetti  , e quasi  in  forma 
di  tubercoli.  £ però  i denteili  laminari  non  sono  giù  in  serie 
continuata  ; ma  , cominciando  da'  lati  della  sinlisi  delle  interma- 
scellari , dopo  un  brevissimo  tratto,  nel  quale  si  contano  12  di 
simili  dentelli  , s'interrompe:  e della  metà  di  questa  serie,  per 
la  parte  superiore,  ricomincia  l'altra  che  si  prolunga  occupando 
r intera  branca  anteriore  dell'  intermascellare.  Nel  suo  ternyne 
posteriore  se  ne  soprappone  un'  altra  serie  uguale  alla  prima  , 
terminandosi  tutte  due  quasi  al  medesimo  punto.  Quivi  comin- 
ciano poi  gli  altri  denti  labiali  grossissimi.  La  lingua  egualmen- 
te che  il  vomere  nella  sua  anteriur  parte  sono  rivestiti  di  den- 
telli. Gli  occhi  occupano  lo  spazio  compreso  dalla  quinU,  sesta 
e settima  lamina  dello  scudo,  distando  quasi  ugualmente  dall' e- 
BtremlU  del  muso  e dalla  base  superiore  delie  pinne  pettorali. 
Tra  le  orbite  ed  il  labro  si  aprono  le  narici  con  doppio  lura- 
me.  Gli  opercoli  sono  larghi  assai  più  che  lunghi  , rivestili  da 

(1)  la  CK»  coorerrebbe  colla  Echcoeitla  indicala  da  Grano^io  nelauo  Zooffk  p.  ;5  n. 

a5G. 
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densa  cute  , die  non  ne  lascia  travedere  i suoi  pezzi.  Vi  si  scor- 
gono però  nella  superfìcie  le  minutissime  squame  , ma  quando  ò 
la  cute  disseccata  e l' occhio  armato  di  acuta  lente:  ed  in  tal 
caso  anche  i lor  margini  presentano  una  finissima  dentellatura. 
Le  pinne  pettorali  nascono  tra  la  quinta  e sesta  lamina  delle  po- 
steriori , e si  prolungano  tanto  da  superar  l'estremità  posteriore 
dello  scudo  più  della  loro  metà  , senza  tener  conto  però  della 
membrana  che  lo  cinge.  Esse  sono  rotondato-troncate  , ànno 
20  raggi  ciascuna  , essendo  men  di  due  terzi  dello  scudo  occi- 
pitale. La  pinna  dorsale  comincia  dalla  metà  della  lunghezza  del 
corpo  , eccettuata  la  coda  , prolungandosi  sin  presso  la  base  di 
quest’  ultima  , che  però  non  raggiunge  , c vi  lascia  l' intervallo  delle 
ultime  due  vertebre.  L’ anale  comincia  multo  più  indietro  e si 
termina  rincontro  alla  dorsale.  Le  ventrali  sono  anguste;  nasco- 
no un  po  più  innanzi  della  base  inferiore  delle  pettorali , e si 
estendono  alquanto  più  oltre  di  queste.  Vi  si  contano  sette  raggi 
in  ciascuna.  La  pinna  codalc  è cuneiforme,  con  iG  raggi  ramifi- 
cati; squamata  in  tutta  la  superficie  , come  lo  sono  ancora  tutte  le 
altre  pinne. 

Tutto  il  corpo  è rivestito  da  cute  densa  , pinguedinosa  , con 
squame  inperceltibili  ail  occhio  nudo:  c quando  poi  è secca  mo- 
strasi: piuttosto  esser  guernita  di  minutissimi  tubercoli,  aperti 
nel  centro  con  minutissimo  forame:  per  la  qual  cosa  Jiloc  la  disse 
esser  guernita  da  gran  numero  d'  infossamenti  leggieri  ; c Risso 
offrir  r aspetto  d’ un  velo  crespo.  La  coda  è cuneiforme,  di  i8 
raggi  composta. 

Il  suo  colore  è fosco  tendente  al  verde  con  riflesso  violet- 
to ; colore  assai  più  cupo  verso  i margini  della  pinne  dorsale  etl 
anale  e più  chiaro  nelle  pettorali  e ventrali. 

Gli  occhi  àii  la  pupilla  nera  coll'iride  dorata  , macchiata  di 
bruno.  La  membrana  branchiosicca  à nove  raggi. 

Uno  degl'iiidividui  di  questa  Echeneide  à la  lunghezza  to- 
tale di  pollici  9 e liii.  7. 

Pescata  nel  Faro  di  Messina  l’ unno  i835,  ricevuta  grazio- 
sameote  dal  signor  D.  Pietro  Grego  di  Regio;  ed  esiste  nel  mio 
Museo. 
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Oistrvaiioni.  Della  deicriiione  aadctta  riaulta  clic  reslamio  lo  alcaso  nume- 
ro di  lamine  nello  acudo  occipitale  di  quel  che  trovasi  iu.-H'individuo , di  cui 
ai  espongono  qui  appresso  i dettagli  non  vi  corrisponde  poi  nc  la  proporrione 
tra  questo  e l’ intiero  corpo  , nè  stanno  i medesimi  rappoiti  colle  pinne  pettorali 
Ventrali , nè  il  suo  diainetio  maggiore  sta  al  minore  nella  ragione  stessa.  Tal- 
ché , o son  questi  caratteri  anomali , o le  specie  debbousi  riguardare  tra  loro 
distinte  per  caratteri  veramente  organici. 

In  questo  secondo  individuo  la  lunghezza  del  suo  .scudo  oc* 
cipilalc  sta  a quello  dello  intiero  corpo  come  7 : 27  , vale  a dire 
poco  più  clic  il  quarto.  Le  pinne  pettorali  sorgono  fra  le  tre  ul- 
time lamine,  dello  scudo  occipitale  : e le  ventrali  appena  alquan- 
to più  in  dietro.  Gli  occhi  corrispondono  allo  .spazio  interposto 
tra  la  settima  c Tintcrvallo  della  nona  e io  lumina  dello  scudo  oc- 
cipitale medesimo.  Ogni  ultra  cosa  è perfetlamenle  simile  alla  prima. 

Questo  appartiene  al  Museo  della  K.  Università.  £ però  si 
mal  preparato  , e ricoperto  di  mastice  in  guisa  , che  più  non  si 
possono  ravvisare  i raggi  delle  pinne,  travedendosi  appena  i no- 
di di  talune  delle  loro  articolazioni  o basi.  E se  vedesi  in  essa 
la  pinna  Godale  forcuta,  è prodotto  dello  aggrinzimcnto , sicco- 
me può  verifìcarsi  in  tutte  le  specie  che  àn  la  coda  di  figura  cu- 
neata.  Esso  sembra  molto  antico  , e proveniente  da  mari  stranie- 
ri. Ma  siccome  tutto  il  branco  di  pesci  trovati  nel  medesimo  Mu- 
seo giace  senza  nomenclatura  e senza  inventario,  nulla  può  dirsi 
intorno  alla  sua  provenienza. 

Quantunque  indicate  si  trovino  le  proporzioni  tra  lo  scudo  e l'inliero  cor- 
po dell’ animale  , siccome  pur  quelle  de*  due  diametri  dell’ elli.se,  non  chè  la 
posuione  relativa  delle  pinne  j parmi  nondimeno  non  doversi  attenere  stretta- 
mente a questi  rapporti.  Ed  in  vero , malgrado  che  non  sia  a dubitarsi  ebe  i 
due  esemplari  che  ò sotto  gli  occhi  appartengono  tinhidue  alla  £.  Remora  , pu- 
re siffatte  proporzioni  non  trovausi  in  esse  d'  accordo.  Eccone  la  pruova 


I.  2. 

Scudo  » Diam.  long.  poi.  2»ii»6 2»3«» 

Diam.  trasv,  — i»  3»9 i»3n6 

N.  delle  lam.  — 17 17  » » » • 

Corpo  > Lunghezza  — i3 


Prop.  tra  lo  scudo  ed  il  corpo  I » . 4 tt * 4 ir- 
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Mentre  dunque  sussiste  lo  stesso  numero  di  lamine  , e pressoché  la  stes- 
sa proporxione  tra  la  lunghezza  dello  scudo  e quella  di  tutto  il  corpo  , la  ra- 
gione tra  la  lunghezza  e larghezza  de  rispettici  scudi  é diversa  ; siccome  di- 
verso é il  sito  d*  onde  le  pinne  pettorali  prendono  origine  per  rapporto  alle  la- 
mine dello  scudo  medesimo. 

3.  Echeneide  di  Mitsignano;  Echeneis  Musignam , u. 
Tav.  XXVII. 

E-  corpore  nudo  , icuti  oceipUatii  lameUis  iS-i;  ; cauda  cuneata. 

Lo  scudo  occipitale  di  questa  specie  è ellittico  , stando  il 
diametro  maggiore  al  minore  come  tre  ad  uno  , ed  avente  quin- 
dici a diciassette  lamine  (i);  a dentelli  lunghi  , ed  in  tre  serie 
distinte  , senza  alcun  altro  nel  punto  mediano  in  cui  le  lamine 
convengono.  Uno  però  distintissimo,  eretto,  e laminare  trovasi 
nell’  angolo  mediano  della  prima  anteriore  coppia  di  lamine  , la 
cui  estremità  è ritondata  dal  lato  posteriore  , in  guisa  chè  par 
essa  destinata  a fendere  ed  inserirsi  nella  cute  degli  animali  , o 
nel  legno  delle  carene.  La  sua  lunghezza  uguaglia  la  terza  parte 
di  tutto  il  corpo,  la  coda  compresa  , essendo  doppia  della  lun- 
ghezza del  capo.  Gli  opercoli  son  corti , ma  larghi  , e come  di 
un  sol  pezzo  formati , a causa  della  densa  cute  che  li  riveste  ; 
talché  la  loro  lunghezza  , uguale  alla  larghezza  , è poco  più  di 
un  sesto  di  quella  dello  scudo  occipitale.  Gli  occhi  sono  piccioli  , 
equidistanti  dal  muso  e dalla  base  delle  pinne  pettorali , il  cui 
diametro  abbraccia  la  quarta  e quinta  lamina  dello  scudo  occipi- 
tale. La  mandibola  è più  corta  della  mascella:  1' una  e 1*  altra 
armate  di  denti  acuti  , ripiegati  allo  indentro  , e disposti  in 


(t)  Il  numero  diverso  di  lamine  ^ che  li  contano  ne’ due  imlnldul  clic  ò mito  1*11 
ucchi  , idcolici  |)crfetlameote  in  ogni  altra  cosai  ed  enlmmU  tolti  dalle  hrandiie  «li  an 
niedesioio  pesce,  fa  soijicitare  che  qtiesie  siano  incosUnli  , o die  dinVri’cano  ne*  due  ses- 
si. lo  non  ò )«o(uU)  aisicuraroii  di  quest’ nlUma  condiiione,  poiché  secchi  veitiieru  udie 
mie  mani,  siccoo>e  or  le  (x>ss^o;  ma  da  talane  altre  note  , come  gli  aculei  delle  lami- 
ne mollo  più  lunghi  e meglio  prannneiatì  in  quello  die  ne  à i5  , il  cui  scudo  ò pure  in 
proporiiuoe  alquanto  più  corto,  ed  un  pò  più  larghetto,  essendo  |ioi  latto  11  corpo,  e spe- 
cialmente la  pinna  codale,  alquanto  più  grande;  sono  condotto  a persuadermi  eh* esser 
possa  questo  realmente  un  maschio,  e femmina  l’altra,  che  ue  presenta  i;. 
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■scardasso.  Addentellato  è pure  il  labro  superiore  siccome  nella  E. 
Itemoni,  essendo  però  i denti  più  facili  a cadere  (i).  Le  pinne 
pettorali  sono  ritondate  , molto  larghe,  e poco  men  lunghe  della 
metà  della  lunghezza  dello  scudo:  la  loro  inserzione  corrispon- 
de alla  nona  lamina  , contando  dall'  anteriore  , avendo  ventitré 
raggi  poco  ramosi.  Le  ventrali  sono  acute  , alquanto  più  corte 
delle  pettorali , e nascono  in  sito  corrispondente  alla  base  infe- 
riore delle  pettorali. 

Le  une  e le  altre  quindi  non  oltrepassano  la  estremità  po- 
steriore dello  scudo , ciò  che  non  si  avvera  in  niuna  delle  altre 
specie  da  me  conosciute  , nè  in  altra  di  quelle  state  figurate.  La 
pinna  dorsale  e l'anale  nascono  quasi  nel  medesimo  silo  ed  un 
]ioco  più  in  dietro  della  metà  del  corpo  , senza  raggiungere  la 
coda  , tra  le  quali  restano  due  sole  vertebre  prive  di  tali  appen- 
dici. La  dorside  à 24  raggi,  e 20  l'anale.  La  codale  è uguale, 
cuneata  , cogli  angoli  ritondati , avente  18  raggi,  compresi  gli 
esterni  più  corti.  Essa  ugu.vglia  appena  la  settima  parte  della  lun- 
ghezza totale. 

La  superfìcie  di  tutto  il  corpo  è rivestita  di  una  cute  assai 
forte,  pinguedinosa  , e senza  squame  apparenti,  nè  visibili  con 
occhio  armato  ; se  non  chè  sulla  pinna  codale  e la  sua  base  ta- 
luna se  ne  scorge  coll'ausilio  di  acuta  lente.  Offre,  in  vece,  de'rl- 
salti  a foggia  di  tubercoli  , i quali  sembrano  avere  una  boccuc- 
cia all'  esterno  , quella  per  la  quale  trasuda  il  denso  muco  che 
tutta  riveste  la  superfìcie  del  corpo.  11  suo  colore  è bruno,  più 
oscuro  nel  dorso  , e sbiadato  nel  gastreo  , nella  gola  , e nella  in- 
i'erior  parte  degli  opercoli;  le  pinne  ventrali  e pettorali  fulviccc 
c quasi  Irasversul mente  striate  d'  un  colore  più  oscuro. 

La  lunghezza  totale  è di  pollici  sei:  la  larghezza  maggiore, 
che  è tra  gli  opercoli  , di  linee  undici , e la  grossezza  od  altez- 
z;i  lince  otto. 

Di  questa  specie , due  individui  sono  stati  pescati  in  Taran- 
ti) In  fallì  , tanto  ne*  duo  esemplari  del  snlo  Museo,  quanto  in  quello  della  R.  Uni- 
rersìtS  se  ne  possono  sedere  taluni  solamente,  essendo  gli  altri  cadali  per  l'aUrìto  sotTer- 
10  nella  pre|iara>ionc. 
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to  nel  1837  , atUccati  alle  branchie  del  Tetrapluriis  Belone  , 
Tolgarmeiile  ivi  appellato  Adira  imperiale  : ed  un  altro  in  Kii- 
poli  , il  quale  si  conserva  nel  Museo  Zoologico  della  R.  Uni- 
versità. 

Non  debbo  pertanto  omettere  di  fare  osservare  , che  co-'i 
materialmente  guardate  siffatte  cose  si  è costretto  condii udere 
esser  la  Echeneide  di  Musignano  una  specie  distinta  , sicco- 
me io  r ò riguardata.  Ma  s'  è permesso  considerarle  a mio  mo- 
do, sono  inclinevole  a credere  che  questa  sia  il  piccolo  del- 
la E.  Remora  superiormente  descritta.  Le  differenze  che  pre- 
sentano i rispettivi  scudi  e le  proporzioni  tra  questi  ed  il  corpo 
intiero  , lungi  dalP  esser  per  me  un  ostacolo  a poterle  risguarda- 
rc  come  una  specie  stessa  , mi  rafforzano  invece  in*  siffatta  opi- 
nione. lo  parto  dal  principio  , che  essendo  generalmente  il  ca- 
po quello  che  prima  d'  ogni  altra  parte  del  corpo  sviluppa  ; e 
che  lo  scudo  è intimamente  colf  organo  cefalico  congiunto;  de- 
ve tanto  più  sproporzionato  mostrarsi  col  rimanente  del  corpo, 
quanto  minore  è T età.  sua.  Fermato  tal  principio  troveremo  iii- 
iàlti,  che  lo  scudo  cefalico  od  occipitale  dice  una  maggior  ragione 
al  resto  del  corpo  a misura  che  i'  individuo  è più  piccolo. 

Crescendo  ìndi  le  rimanenti  parti  molli  per  ogni  senso,  la 
posizione  delle  pinne  pettorali  e ventrali  deve  necessariamente 
portarsi  più  indietro. 

E cosi  in  fatti  troviamo  star  esse  nella  nostra  E.  Musìgna- 
ni  per  rapporto  alla  E.  Remora  : e cosi  pure  tra  i due  indivìdui 
della  Remora  stessa  , come  risulta  dalle  rispettive  descrizioni. 

E potrebbesi  pure  colla  stessa  differenza  di  rapporti  render 
ragione  del  diverso  numero  delle  lamine  dello  scudo  occipitale, 
crescente  a misura  che  gl'  individui  crescon  di  età. 

Tali  considerazioni  io  sottopongo  a coloro  che  vorranno 
maestrevolmente  giudicarne. 

OlserGazMMii.  L' ambiguità  de’ caratteri  assegnati  da  diversi  scrittori  alle 
apecic  per  lo  innunii  conosciute,  la  Remora  c la  Naucraiet,  non  pei  mette,  co. 
me  si  è titlo  superiormente  osservare,  riportare  alcun  sinonimo  di  quelli , sin. 
la  metterci  tsi  apeita  contradiiiooc.  Ed  io  veto  Bloc  assegna  alla  E-  Reuu/ra 
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i8  pAja  di  lamine  allo  scudo  occipitale  , e la  coda  bifurcata.  Lo  stesso  ne  avea 
licito  OronoTio  , tranne  la  dififerenia  del  numero  delle  lamine  dello  scudo  oc* 
cipitalc»  che  disse  17.  Ed  in  quanto  ai  rimanenti  scrittori»  o ripeterono  le  co* 
se  stesse»  o ne  parlarono  cotanto  oscuramente  » da  non  potersi  pronunziare  in* 
torno  alla  identicità  della  specie,  che  taluni  neppur  videro  in  natura. 

Ed  in  quanto  alla  ^aucraUi  si  vede  per  lo  contrario  attribuirsi  a4  la* 
mine  o i(rie  allo  scudo  occipitale,  e pinna  cedale  rotondata  : laddove  volendosi 
a quella  riferire  la  mìa  E.  vtierumy  troverei  ropposìsione  marcatissima  di  tal 
figura  per  comune  consenso  di  tutti  gl’ ittiologi»  e massimamente  di  quelli  che 
la  riportano  alla  Remora  dell’  Imperato.  E vieppiù  crescono  le  difficoltà  , lor* 
che  si  pon  mente  alle  lunghe  scaglie  di  che  è la  vtiemm  rivestita. 

Niegava  il  Bioc  resistenza  della  squame  nella  sua  E.  Aemora»  le  quali  vi* 
«le  il  Gronovìo:  disparei'c  che  può  benissimo  risultare  dallo  stato  diverso  in 
cui  H’  uno  e laltro  scrittore  ebbe  fra  le  mani  la  Remora:  e lo  Graelin  T esciti* 
•ie  del  tutto  come  carattere  generico,  corpus  nudum*  (1). 

Da  circostanza  pari  à pur  potuto  derivare  T equivoco  intorno  alla  forma 
ridia  pinna  oodale  , siccome  si  c superiormente  avvertito  : c non  assurdo  sarà 
il  supporre  che  mutilata  veduta  lavessc  T Imperato»  figurandola  così  Mnta  av- 
vertirsene. 

Quindi  mi  e parsa  util  cosa  per  la  scienza  e di  niun  nocumento  a coloro, 
i quali  per  lo  innanzi  descrissero  1*  Echeneidi , il  por  termine  a tali  amfilzolo' 
gic»  considerando  quella  specie»  che  à ventiquattro  paja  di  lamine  nello  scudo 
occipitale , come  la  più  anticamente  conosciuta  ; ed  a questa  ò imposto  lo  spe* 
cifìco  nome  di  E.  veterum. 

Per  r altra  clie  à 16  a iS  lamine  nello  scudo  occipitale  e la  pinna  codale 
cuneiforme»  ò ritenuto  il  nome  di  E.  Remora  , comccbc  la  più  parte  de’  suoi 
caratirri  raccostano  alla  tjiecie  di  tal  nome  tramandataci  dagli  autori.  L*^. 
Arrosii  dì  Cocco  c identica  perfettamente  alla  Memora.  Fissando  l’ attenzione 
alla  proporzione  stabilita  tìall*  autore  tra  la  lunghezza  dello  scudo  e quella  del 
ra]iO  (a)  m’illusi  sulle  prime,  cd  ebbi  a persuadermi  che  fosse  invero  una 
specie  distinta.  Ma  poichà  si  compiacque  gentilmente  il  sullodato  Professore 
farmi  tenere  l* individuo  stesso  da  lui  descritto,  ò dovuto  convincermi  apcr* 
tamciilc  deir  equivoco  » avendolo  trovato  del  tutto  identico  al  mio  esemplare. 

Il  sig.  Risso  nella  sua  llist.  Nat.  de  TEur.  Mer.  riporta  eziandio  I’ jE* 
cheneis  Remora  e la  NaucraUs>  Io  quanto  alla  prima  » convenendo  colla  mia 


(ij  fedi  U (t<‘scrÌzione  di  questa  specie  p.  7 » della  presente  monografia. 

(a)  Il  Prof  C«icco , nella  desaiiioue  della  £chtmn4  .^nresTi  cosi  si  esprime:  Ln  pintem 
tlUuica  rpiceftdica  i dì  un  terzo  del  capo.  fatto  non  è così  ma  1’  è quasi 

dopila  d'.'l  cjpo  stesso.  È da  credersi  danqoe  eSMre  ioavvedaUmante  sfuggito  quel  me» 
in  luo;{o  di  piai  ed  allora  ogul  altra  cosa  a perCsxioa  corrisponde,  fedi  Cocco,  Lettera  a 
C>STA»  Messina  itl38»  pag.  i4« 
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Kemora  per  rapporto  al  numero  delle  strie  dello  scudo  occipitale  , ed  anche  in 
quanto  ai  colori  , rimcna  poi  alle  medesiine*ambìguiU  assegnandogli  una  co- 
da lunata  e pelle  lucente  vitcosa  : dicendo  quasi  nulla  la  linea  laterale  e senza 
far  |>arola  di  squame.  Maggior  contradìzione  si  avverte  tra  il  numero  de*  rag- 
gi da  luì  contati  nelle  pinne  dorsale  ed  anale,  ai  cioè  nella  prima  e a4  nella 
seconda.  Crede  il  sullodato  autore  esser  questa  la  vera  Remora^  dì  cui  àn  par- 
lato Aristotile  ed  Eliaoo,  a malgrado  la  differenza  che  offre  la  sua  descrizione  con 
quella  degli  autori  moderni  ^ siccome  egli  medesimo  si  esprime. 

Ijà  seconda  ne  porge  non  minori  difficolta.  Egli  vorrebbe  crederla  la  Auw- 
ertUes  de*  tropici.  Ma  le  20  strie  ebe  vi  conta  nello  scudo  occipitale , e la  coda 
forcata,  la  mettono  in  opposizione  colla  Eclieneide  di  questo  nome,  tramanda- 
taci da  Linneo  , Bloc,  Imperato  etc. 

4-  Echeneis  lineata  ; Menz. 

E.  cauda  evtuaia , $trii$  capili»  deem  , linei»  albi»  uirinque  duobu»  longi- 
tudùialibu». 

Habitat,  in  Oceano  Pacifico,  inter  tropicos , testudi- 
ni  adhaerens. 

M.  Br.  io;  P.  i8;  D.  33;  V.  5;  A.  33;  C.  14. 
Menzies  t Linn.  Soc.  I,  p.  187  Tab.  17.  f.  1, 

11  numero  delle  lamine  dello  scudo  occipitale  la  rendono 
assai  rimarchevole. 

5.  Echeneis  osteochir , Cuv.  Bega.  An.  II.  p.  348. 

Dìstingucsi  per  i raggi  delle  pinne  pettorali  ossei  compressi 
e terminati  iu  paletta  leggermente  crenulata.  Questa  specie  cosi 
cennata  dal  prelodato  autore  verrà  descritta  dai  Valanciennes  nel- 
la grande  Hist.  des  Pois.,  di  cui  era  un  collaboratore , ed  ora 
il  solò  continuatore. 

SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE. 

Tst,  XXV.  f.  I.  Eehenà»  reterum,  un  quarto  dePa  grandezza  reale , dell* indi- 

TÌduo  caialente  nel  Muaco  della  R.  UnÌTeraità  di  Napoli, 
f.  3.  Gruppo  di  squame  ingrandite  c coperte  dalla  cute 3, ta- 

lune delle  atesae  iaolate  ed  ingrandite  — 4 , le  medesime 
di  grandezia  naturale. 
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TaT.  XXVI.  f.  I.  EcKeneis  Remora , metà  della  grandezia  reale. 

f.  3.  La  bocca  aperta , per  rappresentarvi  la  struttura  delle 
fàuci,  ove  la  lingua  6,  e specialmente  il  ripiegamento 
interno  del  palato  f f,  i denti  bb  che  adomano  l’ interno 
delle  labra,  sì  sopra  cbe  sotto  i gli  altri  posti  sul  margi- 
ne. in  cui  a a,  e ec  indicano  i punti  ne’quali  si  sovrajk. 
pongono  due  ordini;  c'indica  una  placca  ossea  sottopo- 
sta alla  sinUsi  degl' intcrmasccllari,  dentellata  ancb'etsa 
nel  suo  margine  inferiore;  finalmente  il  labro  inferiore 
dddd  ripM^ato  siccome  si  vedeva  nello  stato  naturale, 
f.  3.  Presenta  il  contorno  degl' intennasccllari  col  labro  armalo 
de' dentelli  ; ove  in  a 6 veggonsi  raildoppìati  in  parte,  c 
la  mandibola  coi  suoi  denti  labiali  interni, 
f.  4.  Le  squame  : ove  in  A una  di  esse  isolata  ed  ingrandita  ; 
c B un  gruppo  delle  medesime  alquanto  ingrandite , e le 
quali  ne  dimostrano  la  dispositione  e la  giacitura , in 
gran  parte  essendo  occultate. 

Tav.  XXyiI.  f.  >.  EcKeneis  Musignasti,  di  naturai  grandeiu. 

f.  a.  Il  suo  scudo  occipitale  di  naturai  grandezta , a fine  di 
fame  minutamente  rilevare  l' organiszazione , essendo  cià 
comune  a tutte  le  specie. 
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Dopo  quello  stato  già  detto  intorno  alle  EcheneidL , 1'  estese 
cd  assidue  ricerche  mi  àn  porto  il  destro  osservare  parecchi  altri 
individui  della  mia  Ecìteneis  Musignani  : e sopra  essa  portando 
nuova  cd  accurata  disamina  ò potuto  ralTorzare  l'idea  esser  questa 
una  specie  distinta.  Altronde , la  felice  circostanza  di  averne  un  e- 
semplare  di  femmina  gravida,  in  bellissimo  stato  di  conservazione  (i), 
à permesso  ripetere  sopra  il  medesimo  alcune  anatomiche  ricerche, 
alle  quali  à preso  parte  uno  de' miei  figli.  Achilie,  che  spezialmente 
attende  all'anatomia  comparativa. 

1 . Noteremo  qui  dunque  dapprima , che  la  grandezza  di  que- 
sta Echeneide  non  oltrepassa  pollici  8,  potendo  ben  ammettersi  che 
sia  giunto  al  suo  maggiore,  sviluppo  un  individuo  quando  trovasi 
già  nello,  stato  di  riprodursi  ; o tutto  al  più  può  concedersi  che 
acquistar  possa  pochissimo  altro  incremento.  Altronde  noi  già  pos- 
sediamo undeci  di  tali  pesci , cd  il  piu  grande  individuo  è la  fem- 
mina di  cui  ragioniamo. 

2.  Fu  avvertito  di  già  (pag.  ii.),  che  il  numero  delle  la- 
mine dello  scudo  epicefalico  è variabile  ; senza  ammetter  però  s) 
grandi  difierenze , quali  si  osservano  tra  la  Echeneis  Musignani  e 
Pantiquorum  Cost.,  siccome  protestammo  a pag.  3.  £ soggiungemmo 
pure  che  la  differenza  tra  i5  e 17,  osservata  ne' tre  esemplari  ch'eb- 
bimo  allora  sott'occhio  della  Ech.  Misignani,  poteva  dipendere  dal 
diverso  loro  sesso.  De'g  individui  testé  esaminati , quello  ch'eviden- 
temente  è una  femmina  à 17  lamine  nello  scudo  epicefalico:  negli 
altri  se  n'  è contato  un  numero  diverso , cóme  siegue 

Femmine  N.  2 con  17  lamine-—  i con  18. 

Maschi  > N.  2 con  18  lamine — i con  16. 

Due  altri  esemplari  di  sesso  non  ben  distinto , per  essere  an- 


(1)  Debbo  «Ua  coopùecBsi  e telo  del  ng.  D.  Pietro  Greco,  SegreUrio  perpeioo  della  Soe. 
Ecoii*  di  Reggio,  qoctU  bella  EcbeAeidc  e le  altre  otto  potleriorneale  riccfute.  Egli  troiaodoii 
in  op^tua  |XMÌtioae  per  limili  rkertbc , aoii  traliMia  circosUata  per  auiiliue  la  KÌcata  pro> 
rarcModoeiì  ì più  rari  peni  di  qnel  mare* 
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cora  poco  sviluppati  (i).  RcsU  perciò  dunque  confermata  la  va- 
riabilità delle  lamine  nella  Ech.  Musignani , elimiuta  tra  i5  e i8. 

E per  rapporto  alla  proporzione  tra  la  lunghezza  del  mede- 
simo scudo  c quella  dello  intiero  corpo , ai  è potuto  ancora  asso- 
dare l'altra  conghiettura  , che  cioè  questo  si  cambia  con  l'età, 
(pag.  li),  avendo  trovato  che  in  esemplari  i quali  non  avevano 
più  di  5^  linee  di  lungo , compresa  sempre  la  pinna  codalc , lo 
scudo  opicefalico  era  lungo  lin.  19  f;  il  die  dice  essere  poco  mcn 
ohe  la  metà , mentre  è il  terzo  della  lunghezza  del  corpo  ne'  mag- 
giori individui  ( pag.  9.  ) 

3.  La  forma  della  pinna  codalo  è sempre  cuiieata , con  Icgc- 
rissima  smarginalura  nel  mezzo,  e gli  angoli  ritondati.  Il  sig.  Prìn- 
cipe di  Canino  vorrebbe  che  nelle  Echeneidi  la  formd  di  questa 
appendice  sia  mutabile  (vedi.  Atti  della  VI  riunione  dc'Scienz.  Ital. 
Ad.  de  19).  Non  possiamo  per  ora  convenire  con  l'egregio  zoologo, 
dovendo  notare  contro  questa  sua  idee , che  oltre  lo  averla  noi 
trovata  costante , nella  Echeneide  di  cui  si  ragiona  , non  tro- 
viamo ragioni  per  crederla  mutabile  in  questo  genere  di  notanti 
olameiitc  ; mentre  in  t^nl  altro  è la  forma  della  pinna  codalc  uno 
degl' importanti  caratteri  nelle  sue  mani  medesime.  La  mutabilità 
può  ammettersi  in  buona  logica  in  quelle  parti  od  in  quegli  organi 
suscettivi  di  sviluppo  diverso  secondo  P età  o altre  circostanze , e 
specialmente  per  appendici  a quelli  accessorie.  Ma  se  ammettiamo 
nelle  pinne  rodali  mutamenti,  non  sapremmo  poi  escluderli  an- 
cora dalle  restanti  pinne  pettorali,  addominali,  ventrali  ec.,  ed  in 
tal  caso  i caratteri  desunti  da  quelle  sarebbero  incerti  in  ogni  sorta 
di  pesce. 

Solo  in  quei  pesci , la  cui  pinna  rodale  è fragile,  membranosa, 
0 altrimenti  suscettiva  a lacerarsi , mutilarsi  c sdrucirsi , può  essa 
presentarsi  di  svariata  forma  ; benché  un  occhio  esperto  si  avverte 
facilmente  di  queste  non  naturali  forme  (a)  ; ma  nelle  Echeneidi 

(1)  l^ei  pctà  eoasemti  Delle  ipùite  di  vtae  » allortbè  gP  iidhidal  eoa  eeeo  Wee  Unlap> 
pali»  noe  pad  rieoDOMcm  il  emo , epcsìalaeDle  aaacliiJe  , per^  Dos  «i  protMO  allo  esaoie 
akroacopico  gli  epermaxaoi  « ueica  iaccola  di  skirrti* 

(3)  Vedi  qsel  che  li  i detto  io  peopoiilo  relitÌTa»eiUe  ai  Trgek^fro* 
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la  !>i  vede  robtuta  , e aenza  alcuna  appendice  ; e (piindi  manca 
per  fino  l'eccezione  di  sospettare  che  sia  stata  momentaneamente 
lesa,  t 

4-  La  forma  delle  pinne  verticali  ed  appajate  è ben  distinta 
nella  Ech.  Antiquorum  G)sta  ; per  lo  che  associato  cpiesto  carattere 
alle  diflerenze  che  presentano  lo  scudo  cpicefalioo  e la  struttura 
della  cute,  formano  tal  complesso  di  note  valevolissimo  a far  di- 
stinguere , anche  a colpo  d'  (Kchio , questa  dalle  rimanenti  specie. 
Lo  stesso  non  può  dirsi  della  Ech.  Remora,  comparativamente  alla 
Enh,  Musignani  ; impercitxxhè  in  entrambe  la  forma  e le  propor- 
zioni di  teli  appendici  sono  le  stesse.  Costante  si  trova  l'origine 
delle  pettorali  in  corrispondenza  della  9 lamina  dello  scudo  epl- 
ccfalico  : e solo  sono  alquanto  più  brievi  ne' piccioli  individui, 
per  la  ngione  stessa  -che  lo  scudo  suddetto  è il  primo  a crescere 
tr.-i  le  altre  parti  del  corpo.  Alla  pagina  ii  abbiamo  già  dichia- 
rato il  nostro  medesimo  sospetto  iutorno  alla  identità  della  specie, 
potendo  esser  le  dilFerenze  solo  individuali  : ora  nulla  aggiungen- 
dosi per  questa  parte,  la  dubiesza  rimarrebbe  la  siasaa,  seinon  si  po- 
nesse a calcolo  quello  di  chè  abbiamo  poco  innanzi  discorso. 

5.  Gl'Ittiologi  antichi  non  tennero  alcun -conto  della  prcsen- 
oa  od  assenza  di  squame,  che  diremo  meglio  Jaminette  cornee, 
perché  di  loro  natura  poco -apparenti.  Gavier  per  l'  opposto  vo- 
leva che  in  tutte  le  specie  il  corpo  sia  rivestito  di  squame  (1). 
Noi  abbiamo  fatto  notare  quanto  concerne  il  rìvestimanto  cutano) 
della  Ech.  Remora  e della  Antiquorum  -e  Mttigmmi.  La  genesi 
però  di  tali  lamine,  la -loro  forma,  eia  ragione  della  maggiore 
o minore  loro  manifestazione,  è il  suhietto  di  ricerche  non  ancora 
stato  per  altri  tentato  in  questo  gmere  di  pesci.  Guardando  ad 
occhio  nudo  la  superficie  cutanea  di  questa  nostra  Echeneide,  la 
si  trova  liscia  ed  eguale , simile  ad  una  pergamena  : e là  maggior- 
mente ove  la  espannone  de'  visceri  gastrici  lai  distrae  maggiormente. 
Armando  l’occhio  di  acuta  lente , vi  si  riconosce  aolo  una  finissima 
granulazione,  non  però  ben  distinta.  Separandone  indi  un  drlica- 


(t)  Rfgo..AAÌm.  I],  p.  347. 
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tissimo  strato,  per  lo  mezzo  di  acconcio  strumento  , ed  espostolo 
al  microscopio , vedesi  risultare  da  un  tessuto  cellulare  a maglie 
strettissime,  ricoperto  allo  esterno  da  laminette  squamiformi , an- 
ch'  esse  composte  da  più  altre  minori  emLricciate.  Sottoposto  al  pri- 
mo trovasi  un  secondo  strato  reticolare , a maglie  larghe  ed  appa- 
rentemente esagone  ; simile  del  tutto  al  tessuto  cellulare  de'  vege- 
tabili e più  pròpriamente  delle  epatiche.  £ diciamo  esser  le  maglie 
del  tessuto  reticolare  fatto  di  maglie  apparentemente  esagone,  per- 
ciocché in  realtà  sono  esse  cellule  sferiche,  l’ombra  de' cui  peri- 
metri intei-secandosi  , nella  projezione  della  luce,  rendono  l' im- 
magine di  altrettanti  esagoni  soprapposti  gli  uni  agli  altri,  siccome 
'^edesi  in  D della  tavola  XXVII  bis.  Il  qual  tessuto  chiaro  si  scorge 
quando  lo  strato  non  contiene  più  di  quattro  o cinque  ordini  di 
cellule,  ed  allo  ingrandimento  di  12  a limila  volte  in  superfìcie. 
Una  maggior  doppiezza  dello  strato  od  un  minore  ingrandimento, 
le  fa  vedere  confuse  , e come  una  cellulare  densa  ed  opaca.  Il 
diametro  delle  cellule  di  questo  secondo  strato  sta  a quello  delle 
cellule  del  primo  come  8:1,  passandosi  però  dall'  uno  all'  altro 
per  gradi  successivi. 

Le  laminettc  squamiformi  di  sopra  menzionate  ànno  figura 
di  ventaglio  ; e gli  clementi  de'  quali  si  compongono  sono  ovali , 
allungati,  e posti  ad  embrice.  Elsse  sembrano  d' una  sostanza  omo- 
genea , diafana  , e simile  a quella  delle  squame  degli  altri  pesci. 
L'analogia  ci  guida  a considerarle  identiche  a quelle  da  noi  trovate 
nella  Ech.  Aniiquorum^  e quindi  di  natura  cornea. 

Nella  figura  a , ia  6 i 6 , noi  ne  abbiamo  nippresentatc  ta- 
lune come  naturalmente  ti  veggono  su  i lembi  dell’  epidermide  ; 
ed  in  ^ una 'maggiormente  ingrandita  ed  isolata,  onde  farne  me- 
glio veder  la  strattura.  .•  n ì 

La  cavità  ddle  cellule  è' ripiena  di  sostanza  pigmentale  gial- 
liccia^ ed  in  talune  ancora  nero-violetta;  e devesi  a questa  ultima 
il  colora  ideile  macchie;  poiché  là  più  si  trovan  di  queste,  dove 
la  Cute  à color  bruno. 

Aperta  la  cavità  addominale  trovasi  il  pacco  de’ visceri  e 
d^li  organi  sessuali  strettamente  riuniti , siccome  rappresentati  si 
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veggono  nella  figura  4*  U peritoneo  , dopo  aver  tapezzate  le  pa- 
reli della  cavità  , si  ripiega  sulla  colonna  vertebrale  per  abbrac- 
ciare lo  stomaco  e gl'  intestini , costituendo  un  setto  che  segue  la 
flessuosità  o ripi^amenti  di  questi  ; i quali  frapposti  alle  ovaie  si 
ripiegano  nella  guisa  che  verrà  detto.  ' 

7.  L'epate  è grande  per  modo  che  il  destro  lobo  , più  lun- 
go ed  ampissimo , si  estende  fino  al  punto  corrispondente  a quello 
in  cui  convengono  gli  apici  delle  pinne  ventrali.  Scende  esso  in 
linea  retta  col  suo  margine  interno  ; l' estremo  del  lobo  in  senso 
obliquo  e flessuoso  si  ripiega  , e col  margine  anteriore  rimonta 
fino  a raggiungere  la  vertebra  ^ alla  quale  corrisponde  la  biforca- 
zione , ed  alla  quale  si  attacca.  Il  lobo  sinistro  arrestasi  al  livello 
degli  angoli  anteriori  delle  medesime  pinne  ventrali , ove  presenta 
una  triplice  ma  brevissima  scissura.  L'  uno  e 1'  altro  lobo  abbrac- 
ciano i visceri  gastrici , cingendoli  dal  lato  dorsale  fino  alla  co- 
lonna vertebrale  j o fino  a che  non  incontrano  il  setto  peritoneale. 
Da  tale  disposizióne  risulta  che  l' epete  della  nostra  Echeneide  non 
può  dirsi  di  mediocre  volume,  nè  senza  divisioni,  siccome  è stato 
da  altri  indicato  (i). 

8.  L' intestino  è lungo  e tortuoso  in  guisa  , che,  dopo  il  suo 
nascimento , ricurvandosi  ben  due  volte  in  senso  trasversale  , si 
frappone  a'  lobi  dell'  cpate  ed  alle  ovaie.  Indi  si  ritorce  due  altre 
fiate  quasi  spiralmente  tra  le  superiori  ed  anteriori  convessità  delle 
ovaie  stesse  , e poscia  discende  flessuoso  lungo  i margini  inferiori 
delle  medesime , tra  mezzo  ad  esse  ; attaccandosi  agli  organi  cir- 
costanti per  lo  mezzo  della  produzione  peritoneale  assai  fitta.  La  sua 
intera  lunghezza  misura  due  volte  e più  quella  della  cavità  addomi- 
nale ; e quindi  è poco  meno  della  lunghezza  del  corpo.  Cuvier  per 
r opposto  , dopo  averci  detto  che  gl'  intestini  della  Hemora  sono 
ampi  e corti , nella  tavola  di  proporzioni  stabilisce  il  rapporto  tra 
la  intera  lungliezza  del  corpo  e quella  degl'intestini  come  i:o5; 
cioè  questi  la  metà  di  quello.  Noi  abbiamo  figurata  la  posizione 
di  tali  visceri , quali  normalmente  si  trovano  nella  nostra  specie, 


(I)  Vedi  : Cancr , Lttimi  di  Ami.  Conf. , TV  , 3.  f.-  497. 
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onde  {ut  rilevare  a colpo  d'occhio  le  cose  gjà  dette,  dalle  quali 
risulta  ancora  non  esser  vero  che  l'intestino  non  lacci  che  una 
sola  anza  prima  di  dirìggersi  verso  1'  ano  ; quantunque  sia  altron- 
de indubitato  essere  poco  sviluppate , ma  le  anze  son  due  in  luo- 
go di  una  sola. 

g.  Le  ovaie  succedono  immediatamente  ai  lobi  dell'  epate  , e 
si  prolungano  fino  all'  ano  : quindi  la  destra  è men  lunga  della 
sinistra  per  quanto  il  destro  lobo  dell' epate  supera  il  lobo  sini- 
stro. Solo  tra  la  prte  anteriore  dell'  ovaia  sinistra  ed  il  margine 
posteriore  del  corrispondente  lobo  dell'  epate  si  frappone  l' intesti- 
no. Nella  parte  auperiore  ed  inferiore  le  ovaie  si  ligano  con  mag- 
giori rapporti  alle  pareti  del  cavo  addominale  ed  al  setto  perito- 
nale, mercè  un  tessuto  fitto  membranoso  ed  una  gran  copia  di 
vasellini  sanguigni.  Le  due  ovaie  convengono  nella  anterior  parte 
del  retto  : ivi  insieme  unite  generano  una  piccola  cavità  comune, 
nella  quale  cascano  le  uova  provenienti  da  cituicuna  di  esse  , e 
vengon  fuora  per  l'apertura  che  giace  nell'anterior  parte  dell'ano. 

IO.  Le  uova  sono  irn^larmente  ellittiche  , e per  lo  più  tri- 
lobe  ; ma  questa  configurazione  non  è da  tenersi  come  normale  , 
provenendo  dalla  reciproca  compressione  esercitata  , stando  rac- 
chiuse c strettamente  stivate  nelle  ovaie. 

L' Ilo  di  tali  uova  vien  costituito  da  una  specie  di  ripiega- 
mento od  introflessione  che  vi  forma  l' epitelio  esteriore  , e pel 
quale  si  fanno  strada  i vasi  afieronti  della  materia  riproduttiva 
vitellina , e quelli  che  animano  le  diverse  parti  di  cui  1'  uovo  si 
compone.  Questi  vasi  in  quel  sito  soSronQ  una  spezie  di  contor- 
sione , la  quale  stringe  e chiude  la  globolina  pervenuta  alla  ca- 
vità , vietandone  il  rigurgitare  , e permettendone  solo  l' ingresso, 
raddrizzandosi  momentaneamente,  come  è facile  a concepirsi.  L'e- 
pitelio esteriore  mostrasi  al  microscopio  finalmente  striato  ; ciò  che 
ci  fo  intendere  eh'  esso  s' increspa  e si  distende  a misura  che  la 
espansione  delia  interna  sostanza  sminuisce  o si  accresce.  Oltre  a ciò 
vi  si  distingue  il  finissimo  reticolo  vascolare  di  cui  viene  formato. 

Tra  questo  esterno  invoglio  e 1'  epitelio  vitellino  si  frappone 
piccolo  spzio  npieno  dell'albume.  Il  vitello  ò altronde  grande  ; 
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ma  non  vi  abbiamo  trovalo  esordita  ancora  la  formazione  dcirem- 
brione,  essendo  tutta  la  massa  vitellina  uniforme. 

II.  Il  numero  delle  uova  i prodigioso  ,,  potendosi  calcolare, 
senza  tema  di  oltrepassare  i limiti  del  vero , a 127 ,280  : ed  ecco 
come.  Noi  abbiam  pesata  una  ovaia , e proprio  la  minore,  la  quale 
abbiam  trovata  del  peso  di  74  grani;  ed  in  ogni  mezzo  grano  ab- 
biamo contate  43o  uova.  Quindi  la  totalità  delle  uova  racchiuse 
in  questa  essendo  i48-+-43o=63,  640  , ed  il  doppio  numero  è 
di  127,  280,  senza  tener,  conto  che  l'altra  ovaia  era  maggiore 
di  quella  pesata. 

Or  qui  ci  permettiamo  £ir  avvertire , che  sembra  essere  in 
contradizione  un  si  gran  numero  di  uova  con  la  rarità  degl' indi- 
vidui <li  questo  genere  di  pesci.  Non  si  rimarrà  però  sorpreso  lor- 
chè  si  pon  mente  alle  condizioni  di  vita  cui  sono  soggetti  questi 
animali.  Destinati  dalla  natura  a vivere  a spese  dell'escreato  moc- 
cioso delle  branchie  di  quegli  altri  nuotanti  cui  son  parassiti , o 
del  limo  ingenerato  sotto  la  carena  de'  navigli  e degli  minuti  vi- 
venti in  quello  inviluppati  : ignorasi  se  in  qualche  circostanza  se 
ne  distaccano  per  mettersi  a nuoto  ; il  che  a noi  sembra , o trop- 
po raro,  o sommamente  difficile.  Com’essi  compiati  quindi  gli 
atti  del  loro  finale  destino,  c dove  le  uova  vengano  deposte  per 
assicurarsi  la  prole  , son  cose  die  rimangono  ancora  nascoste.  Noi 
crediamo  che  la  provvida  natura  abbia  perciò  stabilito  che , sic- 
come ci  è occorso  osservare  i due  sessi  ne'  due  individui  attaccati 
alle  branchie  di  un  Tetrapturat  belone  (i)  , uno  per  ciascuna  di 
quelle  ; così  d’ordinario  accoppiati  essi  se  ne  vadino , onde  tro- 
varsi vicini  nell'epoca  degli  amori.  E dello  immenso  numero  di 
uova  depostc  e sparpagliate  nelle  onde , gran  parte  ne  anderà  per- 


(1)  1^00  i gii  m1  Ttira^urms  htìot  tclltsto  At  Irovui  atbccfit  qoctU  ipecie  dì  Eche* 
nel'le  ; ma  esÙDdio  lal  Tacmo  e tal  Peta  Spada  : tenpre  però  iranediaUnente  all*  apertura 
branchiale.  Sarebbe  <|uiodi  vn  soggetto  di  ricrKhe  proprio  per  coloro  che  troTanii  io  accooce 
circostante  , per  aeer  aovenie  sùnili  pesci , e compierne  la  storta.  Tali  sarebbero  gli  abitaoìi  di 
Reggio  c di  Messina  , dove  il  passaggio  de'  sudetli  pesci  fc  imneaso  > e la  pesca  n*  è assai  at> 
tira.  Roi  fratta^  non  desistoremo  dallo  impiegare  ogni  caro  onde  procacciarci  altre  Rcheoeidi^ 
perchè  dai  canto  nostro  eeogbi  anoor  npinta  pi4  olirà  la  loro  aoatoaUa. 
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dula  , non  poche  ritnarranno  infeconde , e pochissime  saran  quelle 
che  incontrano  opportune  condizioni  perchè  lo  sviluppo  si  com- 
pia , e la  vita  del  nuovo  essere  rimanghi  assicurata.  Nel  qual  pro- 
posito giova  ricordare  esser  generale  la  legge , che  il  numero  delle 
riproduzioni  cresca  nella  diretta  ragione  degl’  infortunii  cui  vanno 
le  specie  soggette. 

12.  Da  ultimo  diremo  del  colore.  L’individuo  che  abbiamo 
rappresantato  offre  delle  grandi  strisce  brune  sopra  un  fondo 
bianco  sudicio  ed  un  poco  luccicante.  Noi  pertanto  non  attacchia- 
mo alcuna  importanza  su  tali  cose , essendo  ben  persuasi  che  i 
colori , generalmente  mutabili  per  cagioni  diverse  , lo  sono  mag- 
giormente neirEcheneidi , fino  a mancare  la  simmetria  tra  le  mac- 
chie delle  due  faccie  oppdSte.  La  cagione  noi  la  riponiamo  nella 
distrazione  prodotta  alla  cute  dalla  espansione  delle  ovaie  , dalla 
quale  ne  deriva,  come  effetto  secondario,  la  scomparsa  del  nero  pig- 
mento cutaneo.  In  comprova  di  questa  opinione  è venuto  il  fat- 
to ; imperocché  simile  cangiamento  di  colore  non  lo  abbiamo  po- 
tuto osservare  nè  punto  nè  poco  sopra  gli  otto  individui  posterior- 
mente ricevuti.  L’  esame  microscopico  portato  sul  tessuto  cutaneo 
ci  à svelato  nella  sua  intima  struttura , che  un  pigmento  nero  , 
segregato  senz’  altro  dalle  glandolo  soccutanee , e deposto  fra  le 
cellule  del  medesimo  tessuto  dermoidale  , sia  la  cagione  del  colo- 
re che  acquista  la  pelle  (i).  Per  le  stesse  microscopiche  osserva- 
zioni ci  siamo  assicurali  che  le  parti  della  pelle  distratte  racchiu- 
devano un  minor  numero  di  cellule  ripiene  di  pigmento  nero.  Al- 
tronde gl’  individui  piccoli  , il  cui  addome  non  si  trova  ancor 
turgido  , nè  per  lo  ingrossamento  delle  uova  , nè  per  la  turge- 
scenza de'  testi , il  colore  è sempre  ed  uniformemente  bruno-violet- 
to. Ninna  importanza  ponendo  nella  colorazione  , la  differenza  che 
da  questo  lato  presenta  1’  individuo  rappresentato  nella  Tavola 
XXVll  bis  , non  deve  servir  di  ostacolo  per  riconoscere  in  essa 
la  medesima  specie  rappresentata  nella  Tav.  precedente  XX\ll  , 
da  noi  indicata  col  nome  di  Ecbeneis  Musignani. 


(I)  VcJi  ]IS|.  IT  né  ia  qatlli  3 prendttili  toft»  di'ipnli  fo  di  noi  dnrrilla  la 
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i3.  Niuna  notizia  troviamo  intorno  al  cervello  delle  Eiche- 
neidi.  £ siccome  è facil  cosa  comprendere,  vista  la  depressione 
somma  del  capo  , che  la  cavità  della  teca  ossea  cefalica  dovesse 
esser  picciola  , nullameno  era  importante  conoscerne  la  estensione 
e la  forma  della  massa  cerebrale.  Noi  l'abbiamo  messa  a nudo  , 
ed  ecco  quale  ci  si  è offerta. 

La  massa  anteriore  biloba  è sommamente  depressa , e ciascu- 
no de'  due  lobi  ben  distinto  à figura  di  un  quarto  di  ovoide.  Nella 
superior  faccia  loro  si  osserva  una  sensibile  impressione , che  non 
a traccia  di  circonvoluzione  noi  riferiamo , ma  ad  impronta  del- 
la soprastante  volta  cranica.  Questa  impressione  comincia  dall'  an- 
golo latero- posteriore , ov'  è più  forte  , e seguendo  la  curva  del 
lobo  parallelamente  al  suo  margine , scorre  fino  all'  angolo  anterio- 
re ove  divien  leggerissima  ; ripiega  indi  ed  in  linea  retta  si  por- 
ta all'angolo  medio  ed  interno,  tenendo  cosi  un  cammino  obbli- 
quo,  talché  con  la  impressione  del  lobo  compagno  fa  un  angolo  acu- 
to. La  massa  media  è ancor  essa  distintamente  divisa  in  due  lobi , 
che  per  lo  stiacciamento  si  estendono  sopra  i lati , e si  divarica- 
no nel  mezzo  , lasciando  un  solco  profondo  tra  essi  ed  il  lobo  po- 
steriore. Quest'  ultimo , senza  alcuna  traccia  di  ripartizione  , è 
maggiore  de'  due  lobi  anteriori  presi  insieme.  £ poiché  la  massa 
anteriore  e media  si  deprimono  assai  più  che  la  posteriore , la 
prima  estendendosi  anteriormente , la  seconda  ne’  lati  e verso  die- 
tro ; la  massa  posteriore  sembra  occupare  un  posto  intermedio  tra 
i due  lobi  della  massa  media , i quali  àn  figura  triangolare.  £ tra 
la  linea  di  separazione  de' due  lobi  medi  dal  posteriore  evvi  un 
risalto  che  oosiitnisce  un  angolo  retto,  i cui  lati  verso  l'estremo 
inturgidiscono  alquanto  facendosi  fusiformi. 

Sorgono  dall'  anterior  parte  c dal  bel  mezzo  de'  due  lobi 
anteriori  i n<a-vi  olfatlorii  con  grosse  radici,  le  quali  successiva- 
mente assuttigiiansi , e si  portano  agli  angustissimi  forami  nasali. 
Laonde  sembra  che  l'odorato  debba  essere  nell' Echeneidi  poco 
squisito. 

I.  nervi  ottalinici  prendono  origine  dall' anterior  parte  di 
quella  massa  centrale  prodotta  dalla  riunione  de'  lobi  anteriori  e 
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mcdii , talché  diresti  ch'essi  partono  dalla  massa  anteriore  piutto- 
sto che  dalla  media  , come  generalmente  prctendcsi. 

11  midollo  allungato  è sviluppatissimo,  c costituisce  un  gros- 
so cordone  gradatamente  ed  insensibilmente  decrescente  , avendo 
nel  mezzo  un  sottilissimo  solco  , che  ne  indica  la  sua  doppia  ori- 
gine. Noi  ne  daremo  la  figura  e ne  svilupperemo  meglio  la  forma 
in  altro  comparativo  lavoro. 

14.  Lo  scudo  cpiccfalico  essendo  stato  ben  descritto  da  Me- 
kel  noi  qui  lo  menzioneremo  soltanto  , per  non  tralasciare  di  no- 
tare quanto  alle  nostre  ricerche  si  è offerto.  È indubitato  esser 
desso  una  produzione  spettante  esclusivamente  al  sistema  dermoi- 
dale.  Lo  scheletro  non  vi  prende  alcuna  parte , tranne  1'  appog- 
gio che  presta  al  bellissimo  quanto  semplice  sistema  muscolare  , 
destinato  ad  erigere  e deprimere  le  lamine  trasversali  di  cui  si  com- 
pone lo  scudo.  £ noi  conveniamo  con  Garus  potersi  ben  parago- 
nare lo  scudo  epicefalico  dell'  Echeneidi  ad  una  ventosa  semplice, 
di  cui  sono  guernili  i cirri  o tentoni  de' Cefalopedi  (i). 

Non  sapremmo  però  concepire  col  medesimo  lodatissimo  Zoo- 
tomo  come  esser  possa  una  ripetizione  della  superfìcie  aspirante  ; 

1 mentre  la  sua  adesione  ai  corpi  contro  i quali  si  attacca  è tutta 
meccanica,  e non  dipendente  punto  da  vuoto  ingenerato  per  l'a- 
spirazione , come  avviene  ne'  piedi  o ventose  de'  molluschi , cui 
crede  potersi  comparare. 

15.  Non  abbandoneremo  questo  articolo  senza  notare,  che  la 
patria  o domicilio  naturale  di  questo  genere  di  pesci  non  è defi- 
nibile. Essi  emigrano  insieme  con  quegli  altri  notanti  ai  quali  so- 
no molesti  parassiti  ; o pure  potersi  attribuire  una  patria  comune. 
Iti  tal  caso  la  Echeneis  Musignani  sarebbe  propria  al  Mediterra- 
neo non  meno  che  all'  Oceano  , mari  ne' quali  vive  il  Pesce  Spa- 
da ( Xiphias  gladius)  sul  quale  più  spesso  che  sopra  1'  Aguglia 
imperiale  ( Telruplurus  belone  ) si  trova  attaccata , siccome  più 
frequente  ò pur  quella  specie.  Lo  stesso  dir  non  si  può  delle  altre 
due  specie  : esse  sono  eventuali  e rarissime  ne'nostri  mari , e pare 


(1)  Ctres  » Trftt.  é' Aflat.  Cunp.  $41. 
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che  provengano  da  mari  stranieri  attaccate  a navigli  od  a qualche 
gigantesco  notante , essendo  veramente  di  maggior  dimensione.  Non 
sappiamo  da  quali  fatti  avesse  dedotto  il  sig.  Risso  che  le  Ecìieneis 
Naucrales  e Remora  soggiornassero  nelle  medie  pn^ondità  del  ma- 
re , e che  in  aprile  appariscono.  Convien  dire  che  ne'  Mari  di 
Nizza  codeste  specie  siano  frequenti , onde  avesse  avuto  bell' aggio 
di  studiarne  i costumi  ; ed  in  tal  caso  1'  Echeneidi  più  non  sareb- 
bero ])esci  parassiti , ma  liberi  notanti , il  che  non  crediamo , nè 
altri  lo  à mai  asserito.  La  loro  organizzazione  altronde  ne  persua- 
de che  siano  costantemente  attaccati  ad  altri  corpi  come  quasi  sem- 
pre si  trovano.  Il  loro  nuoto  deve  essere  lento  c brevissimo  quan- 
to basta  per  passare  da  un  corpo  all'altro  in  certe  circostanze, 
clic  supponiamo  , senza  poterlo  affermare.  In  quanto  all'  epoca 
della  loro  apparizione  , non  solo  è eventuale  , senza  potersi  sta- 
bilire periodo  , ma  l'£.  Remora  e Naucrates  sono  rarissime,  e per 
comune  asserzione  degli  antichi  scrittori  proprie  di  mari  stranieri 
all'  Europa  ; e la  nostra  E.  di  Musignano  segue  la  entrata  e 1'  usci- 
ta de'  Tetrapturus  e degli  Xipkias. 
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SVILUPPO  DELU  TAVOLA  XXVlWù- 

Fig.  I.  La  Ech.  Mus^nmi  9 alquanto  minore  della  grandexza  reale. 

Fig.  IL  rappresenta  un  picciolo  lembo  della  sua  cute  qual  si  vede  al  microsco- 
pio , ore  a a è uno  strato  rivestito  dalL'epiderme,  con  delle  aje 
più  lucide  , che  ne  costituiscono  i pori  o boccucce  delle  sottopo- 
ste glandolo  muccipare  •,  b b b sono  le  sottoposte  squame  svestite 
dall' epidermide  stessa  in  talune  delle  quali  stanno  nel  mezto  le 
macchie  pigmentali  nere  — B è una  di  tali  squame  isolatamente 
veduta  con  maggiore  ingrandimento. 

Fig.  111.  mostra  il  tessuto  della  cellulare  sottucutanca  qual  essa  si  vede  al  mi- 
croscopio. 

Fig.  IV.  ne  mostra  abbozzata  a semplici  contorni  la  Echeneide  con  1'  addomi- 
no  aperto  per  dimostrare  la  naturai  posizione  de'  visceri  -,  ove  l' c- 
pate  in  gran  parte  abbraccia  e ricopre  stomaco  ed  intestini  , 
essendo  esso  di  un  sol  pezzo  a due  lobi  disuguali  ed  una  sola 
scissura  a nel  suo  mezzo. 
e sono  gli  attacchi  del  setto  medio  peritoneale. 
b porzione  apparente  dell'  intestino. 
c ovaia  destra. 

I k attacchi  della  medesima. 

A simile  della  parte  suprema  dell'  ovaia  sinistra. 
d apertura  dell'  ano. 

Fig.  V.  porzione  della  sostanza  vitellina  dell'  uovo. 

Fig.  VI.  Uovo  distaccato,  in  cui  a parte  scissa  del  suo  peduncolo  vascolare  — 
b epitelio  esteriore — c epitelio  vitellino. 

Fig.  VII.  Altro  uovo  intero  , in  cui  vedesi  la  rugosilli  marginale  dell'  epitelio 
esteriore  , e il  suo  ripiegamento  in  a ove  à origine  il  canale  di 
comunicazione  co' maggiori  vasi  afferenti , generando  il  peduncolo. 
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Noi,  a torto  la  plebe  risguarda  i pesci  eli  quest'  ordine 
quali  marini  serpenti,  fino  a persuadere  che  tra  questi  ed 
i serpenti  medesimi  esser  vi  possa  accoppiamento  ira  i due 
sessi  , poiché  taluno  lo  asserisce.  La  forma  generale  , i co- 
lori luridi  per  l'ordinario,  e le  armature  della  bocca  so- 
no assai  simili  agli  ofidiani.  Ma  , non  abbisognando  per 
i zoologi  ricordarne  la  somma  delle  differenze  che  sepa- 
rarono gli  uni  dagli  altri  , si  distinguono  gli  Anguilli- 
formi  dagli  altri  notanti  : per  la  minutezza  delle  scaglie 
coperte  dalla  densa  cute  e pingnedinosa , per  i pochi  rag- 
gi nelle  loro  pinne  , ed  essenzialmente  poi  per  la  man- 
canza assoluta  di  pinne  ventrali  , che  , per  essere  i rap- 
presentanti de’  piedi , gli  kn  meritato  il  nome  di  jépodi. 
Nello  interno  mancano  d'intestini  ciechi  e son  forniti  di 
vescica  natatoja  , ad  eccezione  degli  Animodilu 

£ per  la  famiglia  è stato  improntato  il  nome  dell'An- 
guilla , come  la  meglio  conosciuta  e più  generalmente  dif- 
fusa in  tutti  i mari  ed  in  ogni  lago  (i). 


(i)  Qui  sarà  opportuno  tener  presento.,  che  questo  genere  sembra  essere 
iì  primìgeno  abitatore  delle  acque.  Comunque  un  lago  si  voglia  ingeneralo  « 
r anguilla  è il  primo  vivente,  tra  i vertebrati , che  lo  inablta.  Certo  non  fu- 
rono luoghi  abbandonati  dal  mare  grimi  fondi  de’ Vulcani  estiuti  , ove  qua- 
si sempre  con  1'  acqua  rimpiaxxa  il  fuoco  : ma  ivi  l’ anguilla  ed  in  seguito  ì 
ciprÌDOidei  sorgono  a dovizia. 
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Genere  MURENA  ; Mvraesa  (i). 


Generis  characteres  essentiales.  Apertura  hranchialis par- 
va, remota.  Squamae  incompicuae. 

Characteres  natcrales.  Corpus  cjrlindraceum , cute  pingue 
vestilum  ; sub  qua  squamae  parvulae  teguntur.  Opcrculi  parvi  re- 
conditi ; apertura  branchialis  parvula,  quasi  tubulosa,  a rostro  vul- 
de  remota,  Anus  caudae  propinquus.  Pinnac  ventrules  nullae.  Ap- 
pendices  intestinales  coecae  nullae. 

O$$trraiioni.  Questo  genere  qual  da  Artedi  venne  costituito , e ritenuto  da 
Linneo  , fu  dagl'  Ittiologi  posteriori  scisso  , ed  a sue  spese  più  altri  creati  ne 
Tennero  successivanientc.  Che  perù  la  non  grande  importanza  de'  caratteri  so- 
pra ì quali  poggiano  , permette  ritenerli  quali  sottogeneri , in  altri  ancor  sud- 
divisi. Bd  a scanso  d'  una  ripetirion  di  formolo,  che  sovente  diviene  imbarat- 
zante  e nojosa  , credo  assai  acconcio  r^istrarli  in  un  sol  quadro  sinottico. 


f Ascoilla 


» 

U 

OS 

s 

le 

u 

o 


/ proinniiale  e fa  gran  distanza 
1 Duepinnepeltorati.l  confosecoltacn.^dcllc  {letlorall  , AscelLl.A 
1 Apertural>ianrhialeadalr,clieacuU,  prvssimainenle 
^ sotto  le  medesime,  ^nascendo.  • * .(ed  anche  avanti.  Coscca 
ri  a pinna  dorsale  cd  ] 

[anale.  • • 


/di  grandntaw» 

itominanic  priv^  di narù;con denti 
ima  dì  rag^iun-^acaticUglienli  • OpbiS 
#g«rr  la  codale.^  ^ 

I Forami  nasali  jestrenamcnle 
\ aperti  sul  labro/ piccoli  ; cun 

V.deuU  otlQÙ.  . Oraifcsrs 

--  / Piccolo  forame  brancliiale.Senu  pin-  visibile.  . • . McsAtirofKi» 

(\1UBE5A  . . . . pettorali.  Opeicoli  impcrceuibìli.' 

# Piuna  dorsale  ed  anale ^impercettibile.  GTUsoMi'aAt>A 

Ì Aperture  brai»chiaH  rarvicinate  sot-lun  vesliglos  SreActeusscti 
to  la  gola.  Pinne  verticali  sorgeuliinf 

vietnanu  della  coda.  Pinne  |»euorali^nittnas  # • • Coactta 

Niuna  pinna  vcrlicatc,  nè  pettorale Ctcìua 

Orifìst  brancbiali  riuniti  ìn  un  solo,  di'ifo  da  un 
sepimentA,  ed  aperto  in  una  rima  trasversale  sotto  la 
gola.  Dorsale  ed  anale  apj»arenti  sul  mewo  della  cgd.i.  Mosontacs 

! Branchie  aperte  sotto  la  go-  ninn.n.  Denti  oliasi  STsuaacuLS 
la  per  un  solo  forame,  pinne I 
veriicali  adipose.  Pinne  pel-\distinlissiroe.  Denti 
Corali ^acuti Alascs 
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■ Genere  ANGUILLA;  ^souiIjLa,  Thanb. 

( Muraena  , Art.  Lin.  ). 

'Pinae  doritli»  inilium  a peclorolibus  valde  remolam.  Brancbiarum  apertu- 
ra $ui  pitttis  petloraUbut.  Mandibula  maxilla  lougior. 

li  einguiìla  a primo  sguardo  non  diflerisce  gran  cosa  dalla 
Murena  e meno,  ancora  dal  Grongo.  Laonde  Pietro  Artedi,  a cui 
fu  ligio  Linneo,  qssunse  la  Murena  per  tipo  di  genere,  e vi  associò 
come  semplici  specie  .gli  altri  due  pesci.  Le  ricerche  più  accurate 
fatte  ne' tempi  a noi  più  propinqui  àniio  svelato  l'errore  di  que- 
sto artiCziale  consorzio  ; ed  il  Grongo  come  l' Anguilla  àn  preso 
il  posto  di  tipo  generico.  Consultando  lo  specchio  premesso,  che 
abbraccia  1'  ordine  degli  Apodi  , rilevasi  come  e per  quali  note 
esteriori  siasi  dai  moderni  operata  cotcsta  separazione  : e 1'  ora- 
colo dell'  anatomia  comparata  va  più  sempre  assodando  la  meto- 
dica distribuzione  delle  specie. 

Elevata  quindi  1'  Anguilla  al  posto  di  un  genere,  subentra- 
rono i dubbi  su  la  pluralità  delle  specie  ; perocché  le  note  este- 
riori si  trovarono  insufiìcienti  a poterle  nettamente  distinguere. 

Esaminando  noi  lo  interno  organismo , crediamo  essere  già 
pervenuti  a tal  punto , da  riconoscere  quelle  che  certo  sono  di- 
stinte , senza  lasciarci  illudere  dalle  eventualità  dello  esterno. 

Nè  potendosi  nasconder  le  vie  per  le  quali  si  è raggiunto 
lo  scopo,  senza  lasciare  dubbiezza  nell'animo  altrui;  esporremo 
man  mano  la  storia  e '1  successo  delle  nostre  indagini. 

L' A/iguillu  ò tal  pesce  che,  dilTii.so  per  tutta  la  terra,  abita 
del  pari  le  acque  dolci  e le  amare  ; quantunque  delle  prime  sem- 
bra nativo,  e delle  seconde  inquilino  soltanto.  Fu  perciò  nota  agli 
uomini  di  tutte  1'  etudi  e di  ogni  contrada. 

I Greci  l'appellarono  enchelysi  i Latini  Anguilla;  e 

cosi  pure  comunemente  vicn  detta  dagl'italiani.  11  greco  notne  al- 
lude al  costume  proprio  all'anguilla  di  tenersi  alTondata  nel  fungo, 
derivando  da  ^ profusa,  giusta  la  mente  di  Eu- 

stazio  (i).  1 Latini  vollero  esprimere  le  apparenti  a£Snità  del  suo 

(I)  rol.  IMI , SI. 
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rorpo  con  quello  ile' serpenli;  perocché  il  nome  j/nguUit  equivale 
a [)ic(  olo  serpente , o parvus  anguis. 

Malgrado  la  tanta  frequenza  con  cui  si  Tedequesto  notante,  e ad 
onta  ch'esso  non  manca  a Teruno  di  quanti  studiar  lo  volessero; 
oltre  i dubbi  tutt'ora  esistenti  in  oggetto  alle  specie,  dubbia  fu 
sempre  tra  i dotti  la  sessualità  dell'Anguilla.  La  più  parte  à pen- 
salo , e penserà  cosi  pure  tuttora  taluno,  eh' essa  spontaneamente 
nascesse  dal  fango.  Cosi  ebbe  a credere  anche  Aristotele  , quello 
stesso  affermando  , che  gli  uomini  de' tempi  suoi  addetti  al  mare 
tradizionalmente  asseriyano  (i).  Egli  in  fatti  non  riconobbe  nel- 
r Anguilla  alcun  sesso , onde  scriveva  « jinguilla  neque  mas^  nc- 
que foemina  est,  neque  prolem  ex  se  aliquam  potest  procreare  (2): 
e j)iù  oltre  « Nec  per  cuitum  procreantur  (Anguillae),  nec  pariunt 
ova  (3)  » ; onde  in  6ne  conchiuse  « hoc  unum,  inter  sanguinea , 
genus  totum  sine  coitu,  sine  avo  procreatur  (4).  Giunse  a credere 
per  fino,  che  distillasse  dal  corpo  dcU'Anguilla  un  gaglio  o muco, 
da  cui  i piccoli  s'ingenerassero  (5).  Ed  infine  parvrgfli  documenta- 
re la  generazione  spontanea  di  questo  notante  dalla  putredine  e 
dal  limo,  adducendo  in  comprova  la  loro  subita  apparizione  negli 
stagni  c ne'laghi  già  secchi,  al  ritorno  che  in  essi  fanno  le  acque  (6). 
Pare  incredibile  tanta  assurdità  in  mente  cotanto  feconda  e si  chia- 


(I)  Altrove  abbiam  dkblaralo  (Prolas.  a)  corto  di  ZaoI.  del  1843|  p.  7),  e qui  giova  ripe* 
terlo,  che  la  Hisloria  Attirnsliitm  dt  Arìsfolele  non  i che  la  coiopiiatione  dì  quaoto  il  popolo 
de*  tempi  tuoi  loootccva  • c piotava  : e tutto  raaerr  Iradìiiooi  anlicbiiaine  , la  cui  origiDc  ai 
perde  od  buio  dr'aecnii.  (.a  atnrta  dcll'Auguilla  scrìtta  da  lui  o'c  uoa  lumiooaUaina  prova.  POr» 
ciocché  f ravvirioando  le  anlìcbc  ed  Arisloleitche  alle  opioiooi  del  volgo  tu U*  ora  vigeoti  • ai 
l/ovaoo  sifTattameote  concordi  ed  idvniiche  , da  non  potcroe  rkoooaccr  T origine.  Certo  quetli 
aitimi  DOS  le  appresero  dalle  leaiooi  del  sapicole  di  ilagira. 

(3)  Arili,  lib.  IV,  Gap.  1t. 

(8)-Iib.  VI,  ap.  U. 

(4)  I,i. 

(6)  Arili.  De  Genergi.  lib.  HI  , rap.  T. 

(6)  Servi  di  argomento  allo  stesso  Ariitorele  » fra  i luti  ebe  i*  ìdvocobo  In  sooCcgao  dello 
geoeraaiooe  apootanea  dciranguilla,  questo  fatto:  che  bea  spetto  alcuni  laghi  proKiupasi  duraate  la 
calda  stagione,  e le  aogoille  res  landò  a secco,  o raoojoiio,  o vengono  pescale.  Al  ritorno  delle  aeqao 
piovane  veggooii  tosto  comparire  i piccoli,  senu  che  st  poasa  supporre  la  loro  provenienu  dal  ma* 
re  o da*  fiumi  , essendoaì  ciò  osservalo  in  laghi  che  non  inno  veruna  di  laK  ttdi  unica  stoni» 
Non  altrimenli  può  spieprsi  tal  fatto  che  concedendo  al  limo  rimasto  a secco  la  capacità  di 
mantenere  le  uova  già  depostevi  dalle  anguilie  nello  stalo  di  frtacbmai  ud  ioeorrolle  fino  al  ri- 
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ra!  L'opinione  di  questo  sapiente,  nonché  seguita,  venne  pur  com- 
mentata. Plinio  a suo  modo  fedelmente  ripete  «AnguiUae  atterunt 
se  scopulis,  ea  strigmenta  vivescunt,  nec  alia  est  eorum  procrea- 
tio  (i). 

Eustazio  (2)  segui  1'  opinione  delio  Slagirlta. 

Non  sono  mancate  ragioni  per  essi  in  sostegno  di  pensicrc 
siflalto.  Tali  sono:  i ) il  non  essersi  trovato  mai  un'Anguilla  con 
lattime  o con  uova,  come  affermava  pure  Aristotele  (3);  2)1!  non 
trovarsi  alcuna  apertura  per  la  quale  i piccoli  o le  uova  potessero 
uscire;  3)  il  vedersi  sovente  apparire  le  anguille  ne'laglii  già  secchi 
al  ritorno  delle  acque  piovane,  come  si  disse. 

Oppiano  ritenne  1'  aristotelico  dettato  ; ma  ammise  in  pari 

tono  delle  Ovvero  Mcovdeodo  »l)«  «c^oe  nedc*ime  il  dì  irOMÌoer  seco  loro  le  oo* 

fa  , ptuamlo  dello  *Ulo  coocreto  a quello  di  va|*orc  alleaualo  pid  o meoo. 

QoeaU  ollìna  Ipotesi  è quella  alla  quale  ricorreit  porr  i lorrhc  ai  Iralta  dell*  apparìsìooe  di 
questo  ootaatc  io  l«»ochì  che  ooa  ebbero  aul  cooiQOicaiioae  direlUt  oè  col  aure,  oè  eoo  iooii, 
oè  cott  altri  Ughi.  Tale  k fra  ooi  il  caio  del  Vallare  io  BaaUicala*  Kcl  fbodo  del  cratere  dì 
questo  etiiolo  Volcaoo  evvi  oo  Ugo  bipartito  , le  col  acque  seou  Ullo  proveagooo  direllaioeo- 
te  dal  ciclo  t od  altricoeoli  ebbe  la  sua  origiue  che  per  le  piogge.  Fratlanto  esso  k grenilo  dì 
ÀUfuillc  , Tifiche  I e Leunsrirì.  Doade  nai  proveaorro  i primi  lor  germi  ? 

PÌ4  Btllaacfite»  scbbcM  io  oùoiatora,  lo  omatraiM  il  Lago  Peosile  o Pesale,  che  giacendo 
Bel  bel  a>ess>  di  altissimi  rolli  ira  quelli  che  stsooo  nel  cestro  della  stesu  Basilicata  9 è oclln 
oudesina  eoodislone.  Non  riceve  d*  altra  sorgeotc  le  acque»  oè  da  esso  oe  sgorgaoo.  Per  Unto  è 
poanBuaisM)  ed  abboodevotc  di  anguille. 

Io  ficittama  di  hlofilcUIcoDe  evvi  oi  laghetto,  che  DelU  stale  proscisgaii  ; al  rilorDO  della 
pio^e  si  colma  oovcllamcote,  e rìappariscuo  le  liocbe.  Quindi  esse  non  giafigono  nsai  a molta 
grafidcixa.  Da  qtù  la  famigrrala  luro  Icoeretia  , per  U quale  dicono  quei  popolaai  esser  prive 
di  spine. 

Potrebbe  ìdcoc  dirsi  , che  il  fasgo  0 limo  di  laghi  imq  saollo  remoti , fatto  gii  arido  e 
igrctulalo  , ibsN  solirvslo  da*  vroli  c traghettalo  iosìcme  alle  mianlissime  uova  falle  sne  ali. 
Peri  le  uova  delle  TiacA^  fina  sono  mica  sì  piccole  come  quelle  dc’LriKÌscbi  c delle  Anguille. 
Aficha  per  ispirare  la  pronta  ap|«risionc  de*  ranor.-bi  , si  c ricorso  a tal  modo  di  agire. 

Questo  argomento  è stalo  ampismenir  trattato  dal  dutlitsiom  Vallisaieri  ( opcr.  voi.  9.  p. 
17t  ) , iodi  dallo  Spallaosani  ( Vedi,  Opusc.  SccH.  re*  voi.  20  p.  ^24)  e dall'altro  dotto 
Italiano  Targiooi  Tomtti  oel  10  volunre  de'so«.ì  viaggi  » p.  281.  Pare  però  che  la  quialiofie 
000  sia  stala  per  anco  sodamente  ri^dula  : e noi  ci  roatealeremo  di  confessare  la  nostra  Igoo- 
ransa  , piuttosto  che  sodar  cespicando  fra  le  tenebre  delle  prolabililè. 

Ammelleodo  per  le  anguille  la  generauione  spontanea  , ammetter  si  dovrebbe  ancora  per  i 
ciprini  , compagni  quasi  todivisibili.  Eppure  i ciptioi  sono  cvidcfilemeole  ovipari,  e le  uova  si 
poaaooo  mafiteflere  pronte  nel  laogo  , come  è stato  già  dello. 

(1)  Lib.  ÌX  , csp.  51. 

(2)  Eusl.  fol.  1231  , 20. 

(3)  lib.  IV  , cap.  11. 
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tempo  r<i(Coppiamcnto.  Lgli  inscgmjvu  ilu;  le  Anguille  avviliechlii- 
te  gìiiCfóscro  in  copula;  c che  dal  corpo  loro,  non  uova,  ma  un 
gagiio  simile  a sperma  trasudasse  ; il  quale  pestasse  nella  bibola 
terra  nascosto , finché  da  esso  non  spuntano  le  piccole  anguille  (i). 
Tale  fu  sempre,  com' è,  1' opinione  de'pescatori  nostrali.  E taluni 
asseriscono,  che  in  primavera  le  Angtiille  si  trovano  spiralpiente 
strette  fra  loro,  o /ntort/ccintc,  come  il  Gavolini  si  esprime,  sensa 
altro  aggiungere  (2), 

Vuilisnieri  altronde  dichiarava  aver  trovato  rAnguilla  con  le 
uova  mature  (3).  Com'  egli  illuso  al  fosse  in  gran  parte,  e quali 
fossero  state  le  opposizioni  del  Valsalva  e del  Mondini  lo  vedremo 
a suo  luogo.  Ma  quest'ultimo  poco  dopo  avvalendosi  della  mal 
dimostrata  scoperta  del  Yallisuieri  medesimo  , b<>n  seppe  indicare 
quali  fossero  le  ovaja  dell'  anguilla , e ben  le  descrisse.  Eppure 
non  si  cessò  di  dubitarne  fino  ai  di  nostri.  0.  F.  Miiller  aveva 
gii  dichiarato  lo  stesso- 

Il  sig.  Farlo  assicurava  gli  Scienziati  congregali  in  Milano  , 
aver  trovato  nelle  acque  di  Venezia  un' .\nguilla  carica  di  piccole 
uova  (4)  ì senza  darsi  carico  de'  fatti  anteriormente  giù  noti. 

I I duo  fatti  riferiti  da  Algat  Fahiherg,  mentre  contestano-  la 
sessualità  dell'  Anguilla  , e la  esistenza  delle  uova  nelle  ovajc  , 
verrebbero  a modificarne  lo  sgravio  ; che  vivipara,  od  ovo-vivi- 
para  ce  la  rappresenterebbero  (5).  Analogo  a questi  sarebbe  I'  as- 
.serto  del  sig.  De  Joannis  (6)  ; al  quale  p<TÒ  il  Valenciennes  dà 
lina  spiegazione  assai  verosimile,  per  distruggere  le  conclusioni  dcl- 
r autore.  ' 

Linneo  fu  pure  dì  questo  avviso  , seguendo  I'  opinione  di 
Levvenoechio  ; e tutti  pare  che  avessero  prestata  fede  alle  volgari 
credenze  (7). 


(1)  Oppiano  HttlUai,  Lib.  f,  v,  $13  c Mgi. 

(2)  Geoentiooe  de*  Pcki  , e d«*  Grai.  p»|.  84. 

(3)  Op<r.  voi.  11,  p>  89-04. 

(4)  Alti  del  V,  Congr.  Scicnt*  ìtal,  1844  , p.  4S9. 

(A)  Aulerla  TraDuIpìaa  II. — Dt  Geer , in  ned.— Ada  Slockh.  1750,  p.  194. 

(0)  Reme  Znolog.  II  , p.  48. 

(7)  Vengasi  ia  proposito  SpalUamii  ae^U  OpoK.  mUo  Sckaaa  — MiUooy  tal.  30  • p» 
8 a 24. 
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L'Agassiz  faceva  pervenire  più  liinli  le  sue  osservazioni  su 
questo  argomento  al  Gxigresso  Seientifico  itiiliaiio  in  Milano,  con 
le  quali  cercava  cliinoslrare  , die  l' Anguilla  esser  deve  ovipara; 
perciocché  i forami  sessuali  non  sono  capaci  di  amiucttcrc  che 
il  passaggio  solo  degli  ovicini  (i):  quasiché  i piccoli  che  ne  schiu- 
dono ne'  primi  istanti  del  nascer  loro  avessero  un  diametro  assai 
maggiore  di  quello  delle  uova,  o che  il  forame  non  fosso  suscettivo 
di  allattamento  ; mentre  la  natura  ci  fa  vedere  generaliuente  il 
contrario.  • 

Tra  i moderni  cultori  di  Anatomia  Comparata,  i più  non  dis- 
sero verbo  intorno  a ciò,  contentandosi  di  lasciar  quest' ampia  la- 
guna per  isfuggire  cosi  l' imbarazzo.  L'Owun  à mostrato  rovaja  del- 
r Anguilla  , ma  si  oscuramente,  che  il  Valenciennes  , non  solo  non 
ne  restò  persuaso  , ma  ebbe  a credere  che  l' anatomista  Britanno 
fosse  caduto  in  equivoco  (a).  , ^ . 

Il  Duveriioy  più  tardi, ( 1846  ) , nelle  addizioni  apposte  da  lui 
alle  Lezioni  di  Anatomia  Comparata  del  Cuvier  (p.  67),  benché 
assai  compendiatamuiite  ed  in- modo  generico,  à ben  indicata  la  strut- 
tura  delle  ovaja  dell'  Anguilla  , passando  però  sotto  silenzio  le  an- 
tiche italiane  scoperte. 

L' abitudine  di  questo  notante  di  mutare  stazione  , trasferen- 
dosi or  dal  mare. ne'  laghi  e ne'  fiumi  , ed  or  passando  da  questi 
in  quello  ; e l' occultarsi  per  un  tempo  assai  lungo  nella  beletta, 
è la  cagione  potente  per  cui  le  sue  nozze  e lo  sgravio  sfuggirono 
sempre  allo  sguardo  dell'  uomo.  £ se  I'  azzardo  à talvolta  svelalo 
r arcano  , ciò  non  avvenne  sotto  1'  occhio  del  saggio.  Alle  ricer- 
che assidue  e sagaci  de'  veri  contemplatori  della  natura  si  tengo- 
no esse  ancor  clandestine.  Quindi  fu  asserto  molto  di  maraviglio- 
so  e di  strano  da  quei  che  precessero  : nè  gl'  ingegni  moderni  ci 
ànno  dissipata  la  nebbia  che  copre  il  misterioso  consorzio  dei 
sessi,  ed  il  modo  con  cui  viene  in  luce  la  prole  di  questa  genia 
di  notanti. 

Asserzioni  ed  opinioni  tanto  tra  loro  discordi , e difllcolté 
d' ogni  sorta  che  da  un  lato  e dall'  altro  si  oppongono , ci  strin- 

(1)  Alti  citali  t 4S0  di  D*  OrU|Dy. 

(3)  Vedi  Dìclioa.  d*  Ilisi.  Naiarel.  de  D*  OrU^ny. 
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acro  alle  Cante  assidue  e penose  ricerche,  ripetute  in  tempi  e luoghi 
diversi,  onde  pervenire  a qualche  certezsa. 

Non  meno  dubbie  di  queste  furon  le  cose  in  oggetto  alle  spe- 
cie. Gli  antichi  ne  conobbero  una  soltanto  : i moderni  ali'  oppo- 
sto ne  contano  5,  nelle  sole  acque  di  Europa  (i)  ; il  volgo  "mol- 
te nc  addita  , ma  nominali  soltanto.  Era  pur  debito  nostro  lo 
sciorre  questo  problema,  e crediamo  esservi  giunti,  salvo  il  dubbio 
nel  qual  ci  pone  il  Valenciennes,  sulle  differenze  sessuali  di  esse. 

A compier  la  storia  de'  Pesci  Apodi  della  Fauna  nostra  non 
mancava  cbe  il  genere  Anguilla , cbe  a cagione  delle  difficoltà  so- 
pra esposte  ci  à intrattenuti  fin  oggi.  Perocché  i pescatori  nostrali  ci 
additano  ben  molte  specie  con  nomi  diversi;  di  cui  eccone  la  serie. 


I Anguilla  bianca 
a — campagnola 

3 — capitone 

4 — chiara 

5 •^caztuleìla 
S — crescenzia 

7 --  dritta 

8 — macchiona 

9 — majatica 

10  — mangia~ranoecchie 


11  — di  mare 

12  — orba 

i3 — pezzutella 
i4  — pollastrella 
iS— schiocco 

16  — sementàra 

17  — secàta-lacerte 
18— storta 

19  —tempestina 

20  — in-tinca 


In  seguito  di  questa  lunga  serie  di  nomi  sorge  ben  tosto  la 
inchiesta  : sono  essi  applicati  positivamente  ad  altrettante  specie  ben 
tra  loro  distinte,  od  a varietà  d'una  o più  specie  ? Oi  lungo  tempo 
ci  fu  quindi  mestieri  peristudiar  tutte  le  anguille  de'laghi  c fiumi  di- 
versi del  regno  , ora  isolatamente , cd  ora  comparativamente  ; ne 
abbiamo  esaminate  di  età  diversa,  ed  in  diversa  stagione  dell'  an- 
no ; ne  abbiamo  analizzato  lo  esterno  e lo  interno  loro,  e tutto  con 
un  procedimento  scrupolosamente  analitico,  e con  una  perseverante 


(1)  Tatte  ae  oovera  B»aaparte  nel  tao  Catalogo  , iaaerilo  aegU  Alti  del  VII.  Coo^mao 
degli  Scieotiati  iUliaoi  ; cioè  VAJifwifU  vtigérìs,  laliroHnst  mtJiowtrìt,  stpttmUrima  ^ dom- 
eina. Il  ValeocicDoea  ne  ricoooKe  Ire  iole  mentirodrist  I*  ptdàjrinckut  a la  pinper- 
n e u i e»  noalraoduti  iocbifwvoie  a credere  pure  , cbe  la  neutra  Angniìlo  dì  mare  debba  cóosi- 
derarrì  rone  aprcie  distiala  ; nel  qual  caao  le  spKÌc  per  luì  sarebbero  qoatlro. 
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lentezza,  come  conveniva  fare.  Nè  altrimenti-  pervenir  si  poteva  a 
distrigare  tutte  le  difiScoltà  che  si  sono  preseiitate  per  la  soiuzion 
del  problema,  e per  torre  da  mezzo  le  nugole  delle  volgari  credenze.  I 
ritultamenti  di  queste  nostre  ricerche  li  aiideremo  ordinatamente 
sponendo  , perchè  ne  scendesse  come  per  corollari  legittimi  di  ve- 
rità non  oscure,  quali  siano  le  vere  specie,  quali  nomi  indicassero 
stato  e qualità  diversa  d'  una  specie  medesima.  Faremo  quindi  pre- 
cedere la  deat'rizione  esteriore  tìeVì Anguilla  propriamente  detta,  co- 
me tipo  del  genere  ; poscia  ne  daremo  la  sua  anatomia,  ed  in  fine 
diremo  delle  specie  e delle  varietà  loro.  ' 

I Tante  sono  le  differenze  che  le  anguille  presentano  ne'  loro 
costumi , e tante  le  difficoltà  di  spiegare  certi  loro  fenomeni,  oltre 
quelli  della  generazione  , che  da  tempi  antichissimi  si  tennero  co- 
me diverse  afiatto  dai  pesci.  Si  à da  Omero  un  documento  di  tal 
distinzione  , perocché  parlando  ^li  dell'incendio  destato  da  Vul- 
cano intorno  al  F.  Xanto  cosi  si  esprime  (i);  vexaòantur  anguii- 
lae  ac  pisces  in  gurgite  vasto. 

£ fino  alla  metà  del  secolo  XVIII  si  è creduto  esser  le  anguille 
animali  amfibi,  e dotati  perciò  in  pari  tempo  di  polmoni  e di  bran- 
chie (a). 

DBSCUZJOitB  ZOOLOGICA  DELLB  ESTERIOIUTa'  OCLl'  ANGUILLA. 

L'Anguilla  à un  corpo  lungo  e sottile  , si  che  la  lunghezza 
sta  al  suo  diametro  ;;  344  : ai  ; ed  anche  2z8  ; ii  (3).  Esso 
è cilindraceo  , o un  poco  compresso  , stando  d'  ordinario  il  dia- 
metro verticale  al  trasversale  ::  i68:  i38.  Comincia  esso  a de- 
crescere sensibilmente  presso  i due  terzi  a contare  dal  capo,  quan- 
do ancora  si  fa  maggiormente  compresso,  finché  la  estrema  coda 


(I)  IlUSt,  lib.  ZI.  T.  US. 

(3)  È lioiolirc  cIm  (oa  icnpj  SI  òtti  tao  alla  nati  del  latalo  XVIII.  la  lesala 
TAttgoilU  come  aainale  dotato  ed  oo  tempo  di  polraoaì  e di  braochiet  e i}«eito  dotto  Zoolofo* 
malgrado  ì'esMrù  atTcdolo  di  tale  importaalÌ«ìmo  errore,  dichiarò  tenere  l'AngtiilU  fra  gli  Am* 
hbiì,  sol  per  000  lorbore  il  atOema  film  a qaeir  epoca  domÌMmatel  vch  la  foca  de*prcgÌDd iti  ! 

(S)  Qoeato  rapporto  eaha  perebi  Io  accreacimcolo  io  diametro  ooo  aegae  la  slesM  ragione 
di  qullo  della  loogbata  ; dipcodeodo  U primo  da  caoae  maggiori  c dirctae  da  quelle  ebe 
opera  la  laogheia  , rb*  i mU  a oormle. 
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diviene  sotliIÌMÌma  , ritenendo  1'  altezza  quasi  sempre  la  stessa; 
ma  al  termine  suo  si  va  assottigliando,  d che  diviene  acuta.  Il  ca- 
po poi  dall'  altro  estremo  sminuisce  in  diametro  alquanto  , restrin- 
gendosi più  nel  suo  rostro  , il  quale  termina  più  O meno  ottusa 
tondeggiante  e depresso. 

La  pinna  verticale  comincia  a sorgere  assai  più  oltre  del  si- 
to cui  corrisponde  lo  estremo  delle  pettorali  ; ed  in  ciò  risiede  la 
fondamcntal  diflerenza  Ira  Y Anguilla  ed  il  Grongo  , per  quanto 
spetta  allo  esterno.  Si  estende  essa  per  tutta  la  lunghezza  del  corpo, 
al  cui  estremo  posteriore  incontra  la  ventrale,  con  la  quale  si  unisce 
mercè  la  interposizione  della  pinna  coda  le , facendosi  continua  (i). 
L'  altezza  di  questa  pinna  va  lentamente  crescendo , siccome  va 
mancando  il  diametro  del  corpo,  talché  ver  la  estremità  codale  , 
ove  quest*  ultimo  rapidamente  si  assottiglia,  quella  contrariamente 
si  eleva  attenuandosi  ; laonde  sopra  la  estremità  codale  diviene  sot- 
tile a seguo,  da  lasciar  vedere  a traverso  di  se  quanto  allo  interno 
racchiudt’si.  L'ano  si  apre  intorno  ai  2]5  anteriori  della  lunghezza 
del  corpo;  e la  pinna  di  tal  nome  comincia  a sorgere  immediatamente 
dietro  esso,  e comportasi  alla  stessa  guisa  che  la  opposta  dorsale.  In- 
nanzi proprio  la  base  delle  pinne  pettorali  trovasi  l'apertura  bran- 
chiale ; essa  è angusta  cd  un  poco  obbliqua  ed  archeggiata  : carattere 
picr  lo  quale  r anguilla  normalmente  distinguesi  dallo  Sfagd>rtmco. 

Il  capo  è piu  o meno  acuto,  variamente  depresso,  e col  ro- 
stro diversamente  stiacciato  , ritondato  ed  allungato.  Gli  occhi  so- 
no posti  a diversa  distanza  dalla  estremità  del  muso  ; e queste 
proporzioni  danno  un  buon  carattere  per  la  distinzione  delle  spe- 
cie. Però  nell'  anguilla  vera  o tipo  essi  distano  dalla  estremità 
del  rostro  per  due  diametri  dell'orbita. 

Il  corpo  dell'  anguilla  è rivestito  di  cute  densa  e tenace,  spal- 
mata sempre  da  un  muco  pingue  e vischiosu  , di  cui  la  si  può 
a bistento  spogliare  ; per  esso  diviene  l'anguilla  si  lubrica  e sfug- 
gevole dalle  mani,  ch'ò  servila  di  tipo  per  provebiame  coloro, 
che  sono  facili  a mutar  pensiero  promessa  e discorso  (3).  Un  tal 

(I)  Vftli  U devriimoe  dello  hchclttro, 

(3)  L'ìn6ufntà  delle  ic^uc  io  coi  eite  1’ an|OÌlU  li  fi  MHirt  per  lo  a p* 

p«ciu>  aulì*  orpiM  culioeo  » il  ^uale  si  reode  Unto  pià  duro  t lotlilt  per  quaalo  le  ac^w  lono 
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carattere  non  isfuggiva  allo  sguardo  de' più  anliclii  contemplatori 
della  natura,  i quali,  meglio  appressando  gli  esempi  eh 'essa  ne  por- 
ge per  ammaestrarci  nell'  uso  della  vita , ne  trassero  copiose  e vi- 
brate sentenae.  Cosi,  dalla  lubricità  dell' Anguilla  sorse  il  prover- 
bio Uioi aKNTffi  «rx<’^v<>  Plauto  espresse  in  ul  guisa,  jinguUia  est, 
elaòilur. 

Quantunque  in  apparenza  la  cute  sia  nuda , ciò  non  è che  lo 
efietto  della  spessa  epidermide , e della  tenuità  delle  squame  ; pe- 
rocché queste  esistono,  e coprono  il  derme  propriainento  detto,  di- 
stribuendosi in  zig-zag,  ed  in  un  modo  elegante,  come  si  wde  nella 
Tav.  LIY^,  fig.  7.  Le  squame  sono  molto  allungate,  concentrica- 
mente striate  , non  però  regolari  ; crescendo  anche  inegualmente, 
delicatissime,  ed  acquistando  dimensioni  diverse  ; e senza  addos- 
sarsi in  menoma  parte  Tona  all'altra.  Anzi  sono  tra  loro  talmen- 
te disgiunte  , che  1'  epidermide  aderisce  al  corio  per  tutto  il  loro 
perimetro  : talché  , svelte  che  siano  , rimane  intorno  ad  esse  un 
lembo  colorito  epidermaie.  Gli  accrescimenti  mostrano  farsi  in- 
torno a due  centri  distinti , che  corrispondono  ai  due  fuochi  della 
ellisse , ché  ellissoide  é proprio  la  loro  figura.  Sette  strie  si  com- 
prendono in  ognuno  degli  accrescimenti  annuali.  Naturalmente  son 

neo  piirt  c omo  fredde.  Anche  T adipe*  cd  il  nato  che  le  spalma  allo  esteri»  ia  lai  caso  sona 
pià  acarti.  Oppoelaacnlr,  a'  ìngroaaa  io  acque  più  limpide  e fredde  » diteoeodo  oocora  più  lo* 
brica  f c di  canti  più  tcoere.  La  copia  por  delle  acqoe  * o la  profoodili  de*  Ughi  e de*  fiomi 
caacoROOo  a motame  io  coiai  gaiaa  U toe  (oodiaioai.  Verili  lune  queste  noie  dd  pari  agli 
fichi  t come  ai  modend* 

E tanfo  niol  creaccre  il  reticolo  pigmentale  io  coodUiooi  propisie  | che  U cornea  stesa 
iotnsaadoei  » appanna  riride  e la  popilU  per  moda  • che  l*aaimale  semWa  gU  orbo:  d*oodc  la 
calehfili  non  efimera  delle  àitguilU  orèt  del  piccola  mare  di  Taranto  * edehrate  giù  dall*Aqoi' 
00  (Dr//e.  TUreaC.  Ver.  98)  (a)  ).  Sodo  famigerata  perciò  le  Anguille  che  tìvooo  presso  le 
aorgenti  di  limpide  acqoei  e ipreggìate  al  roitlrario  qoclle  di  acqae  lenlanenle  scorrcfoli  * e 
fangose  * come  per  dame  no  esempio  son  qaeile  del  Sano  * ehiamite  storie  t elle  quali  si 
deve  toglier  U pelle  par  csMre  dnrUsima  , sentendo  aecor  dcU'sgrcsIe  all* olfatto  ed  al  gusto: 
lo  stesso  avriene  io  fahtoa  di  Ligola  * che  ivi  le  acqae  variano  da  silo  In  silo,  e secondo  ancor 
U divera  stagione.  Le  anguille  di  lomi  freddi,  de’graodi  e profbodi  laghi,  di  psKhiere  di  lim- 
pida acqua  , sono  pel  coolrario  pingoi , tenere  , e apidissimc. 

(a)  Hic  AagmiOm  éetme , piMpd  eni  lemma  smeem 
AUUd'U  midomem  mimimm  : 

11  Carducci  na*  suoi  commenlart , pag.  389 , vorrebbe  far  derivare  il  titolo  di  AMgmitU  or- 
ài  dair  esacre  prca  lanciandosi  con  la  hociaa  sena  vederle,  stando  immerse  nella  helelta;  quasi 
si  dicassc  alU  cita , uiraaha. 
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molila  ma  tenute  un  poco  nell' acqua  divengono  cedevolissime,  e 
suscettive  d'ogni  maniera  di  ripiegamento,  come  jina  consistente 
membrana.  La  loro  struttura  è cellulosa  ; ed  in  ciascuna  cellula  v'è 
una  ghiandola  pigmentale  di  colore  bruno  verdiccio  o gialliccio. 

Esse  sono  incastrate  nella  doppiezza  del*  corio;  e lorchè  se  ne 
asportano , lasciano  in  esso  un  corrispondente  fossetto  di  color  per- 
laceo , cinto  di  bruno , derivante  dal  lembo  epidermale  che  vi  resta 
attaccato,  come  si  è detto.  Il  corio  è duro  tenacissimo  e fibroso,  a se- 
gno che  si-  può  togliere  per  intera  rovesciandolo  , come  si  ia  per  la 
cute  de’ serpenti;  ma  gli  strati  sovrapposti  non  si  distaccano  punto  da 
esso  , malgrado  la  lunga  macerazione.  Sulle  gobbe  occipitali  non 
aderisce  alle  ossa  ; e quivi  suol  ricevere  tale  intumescenza  , che 
allo  esterno  appariscono  due  convesse  ed  ellittiche  gibbosità , co- 
me nello  Schiacco.  Crassi  e tumidi  sono  i labbri , spezialmente 
l’inferiore.  Immaniinenti  a quello  di  sopra  si  aprono  i forami  na- 
sali , muniti  di  un  tubo  sensibilmente  sporto  allo  esterno,  od  un 
poco  estensivo. 

Gli  occhi  ànno  mobilità  ben  apparente  ; e l' uno  in  senso  op- 
posto dcH'ahro:  eicchò , se  il  destro  si  eleva  , il  sinistro  si  ab- 
bassa , quasi  per  mantenere  costante  il  loro  asse  sulla  medesima 
linea  retta.  Diretta  par  sempre  la  pupilla  verso  la  luce  più  intensa. 
Abbiamo  nondimeno  osservato,  che  cotesta  mobilità  varia  secondo 
le  specie,  ed  anche  secondo  la  tenacità  de' tessuti  di  tutto  intero 
il  corpo  ; come  sarà  meglio  chiarito  lorchè  diremo  di  tutte  le  va- 
rietà, e proprio  deH'..^>i^ui//lii  campagnuòla.  L'apertura  dell'occhio  è 
quasi  circolare , e tonda  è pur  la  pupilla  ; il  diametro  di  questa 
esser  suole  i/3  di  quello  della  intera  apiertura  ; ma  questo  hip- 
porto  abbiam  trovato  variare  eziandio  da  specie  a specie  non  'so- 
lo , ma  secondo  l' età,  e la  condizion  delle  acque  in  cui  visse  l'An- 
guilla. La  loro  posizione  è laterale  ; ma  convergono  un  poco  verso 
il  vertice  ; c ciò  tanto  più , per  quanto  più  l’ animale  avanza  in 
età,  e cresce  la  pinguedine.  Questa  condizione  subisce.ancora  sen- 
sibile mutamento  secondo  le  specie  ; laonde  diviene  un  buon  ca- 
rattere diagnostico  , come  vedremo.  Sono  più  o meno  splendenti  e 
colorati:  ciò  deriva  dalla  diversità  del  pigmento  e dalla  sua  abbon- 
danza. Imperciocché,  quanto  maggiormente  l'epidermide  incrassa. 
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tanto  8Ì>  rende  la  pupilla  piu  opaca  , fino  ad  occultarla  quaai  del 
tutto  , come  si  è detto  nella  nota  della  pagina  9. 

Sul  capo  si  veggono  alcune  macchioline  tonde , molto  distinte, 
simmetricamente  disposte,  più  pallide  sempre  del  color  della  cute: 
sono  de'grandi  forami  escretori  deU'apparato  glandolare  sottocutaneo 
e raueiparo.  Tra  queste,  due  molto  piu  distinte  stanno  sul  confine 
posteriore  delle  gobbe  occipitali  , e sono  i forami  auditivi  , come 
meglio  vedremo  a suo  luogo.  Oltre  di  esse  se  ne  contano  a8,  ma 
non  tutte  nè  sempre  egualmente  apparenti.  Le  più  rimarchevoli 
sono  disposte  sopra  due  linee  ; una  trasversale  fra  l'occipite  ed  i 
frontali  posteriori,  ove  se  ne  trovan  dodici;  l'altra  longitudinale 
da  ciascun  lato,  che  ad  angolo  retto  spicca  tramezzo  alle  sei  trasver- 
sali del  lato  corrispondente,  e si  dirige  verso  la  commessura  delle 
labbra.  Tra  l'anteriore  di  esse  e gli  occhi  ve  n'è  un'altra  da  ciascun 
lato  : e tra  l'occhio  ed  il  forame  nasale  due  maggiori , alternanti 
con  due  altre  minori,  giacenti  in  una  depressione  quasi  simile  a un 
solco.  Sotto  ciascuna  branca  ■ mandibolare  ve  uc  sono  sci  molto 
-grandi. 

La  linea  laterale  parte  dal  capo , quasi  in  continuazione  della 
serie  longitudinale  di  forami  escretori  che  stanno  di  lato  ; e scoi^ 
rendo  sempre  dritta  , alquanto  più  prossima  alla  linea  dorsale  che 
all'addominale,  va  fino  alla  e^remttà  ondale  giusto  nel  suo  mezzo: 
essa  risulta  da  un  leggiero  ripiegamento  della  cute,  racchiudente 
una  fila  di  glandolette , aventi  il  loro  forame  escretore  sopra  essa: 
il  loro  numero  supera  del  doppio  quello  delle  vertebre. 

Le  Ai^uille  ànnb  solo  arti  anteriori,  o rap{H«sentanti  di  bihccia, 
chè  di  piedi  o catope  mancano  afiEtUO  ; laonde  vanno  tra  gli  apodi. 
Le  pinne  pettorali  sono  attaccale  immediatamente  diètro  l' apertura 
branchiale  ; sono  esse  di  mezzana  grandezza  , di  figura  ovato-lan- 
ceolata.  La  distanza  della  loro  inserzione  dalla  estremità  del  ro- 
stro varia  da  177  ad  i;io  della  lunghezza  intera  del  corpo  , con 
una  variabilità , di  cui  non  abbiamo  ancor  trovato  la  l^|ge. 

Il  colore  generale  dri  corpo  dell'Anguilla  è un  verde  bruno, 
che  sqsallidisce  nella  inferior  parte  del  tronco,  mutandosi  in  gial- 
liccio dapprima,  indi  in  bianco  sudicio  più  o meno  fosco,  ed  an- 
che perlaceo.  In  ogni  caso  la  pinna  dorsale  e l'anale  insieme  squal- 
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lidisrono  pure  ne'  loro  lembi,  e massiiDaiueiite  alla  estremiU  della 
coda;  ore  il  colore  divien  giallo-rossiccio,  ora  più,  ora  meno  ap- 
pannalo ; lalrolu  con  isplendore  giallo-dorato,  tal' altra  incli- 
nante al  rosso-carnicino  : e tutto  segue  la  stessa  l^e  de'  muta- 
menti generali  del  corpo.  Ma  di  tali  differense  la  ragione  si  trova 
nelle  acque , associandosi  con  quelle  altre  condizioni  del  derme, 
delle  quali  si  è detto  più  innanzi.  Noi  le  prenderemo  in  esame  e le 
valuteremo  parlando  delle  varietà  delle  anguille. 

Obcahizzaziohc  iMTZRttA  dell' Amguiua. 

71<^  gastro-enterico  e suoi  annesti. 

L'Anguilla  à la  bocca  armata  di  denti  fini , acuti , ed  un  po- 
co incurvati  verso  dentro,  ^ella  m^ndibola  se  ne  contano  ante- 
riormente sei  ordini,  oltre  taluni  posti  sopra  la  sinfisi  e sulla  par- 
te esterna;  più  oltre  vanno  sminuendo  le  file,  fino  ad  essere  tre 
sole  serie  : non  vi  stanno  però  ben  ordinati  , ma  messi  a rombo. 

Negrintermasceliari  son  cinque  serie  dapprima  di  denti  meno 
ordinati,  più  afibllati , ai  quali  inmediatamente  succèdono  quei  dei 
palatini  e del  vomero , formando  una  serie  continua  di  folti  den- 
ti. Tutti  sono  tubolosi,  o in  cono  cavo,  impiantati* sopra  gli  al- 
veoli , senza  radice  ; quindi  facili  a slocarsi.  Ninno  tra  questi  è 
distinto  e mobile , come  ciò  si  avvera  nella  ALtrena. 

La  lingua  è crassa , cartilaginosa  , larga  secondo  che  tutto  il 
rostro  dilatasi  o rcstringesi  nelle  diverse  spècie,  di  figura  ovale- 
lanceolata  , assottigliata  ne' margini  , e rifondata  nella  estremità  , 
eh'  è un  poco  molle , carnosa  , e bianca,  bissa  vien  sostenuta  dal- 
l' osso  linguale  , di  cui  discorreremo  nel  dir  dello  scheletro  ; la 
mocciosa  di  cui  è rivestita  la  fissa  pure  nei  lati,  restandone  libera 
una  piccola  parte. 

Succede  alla  lingua  il  faringe,  assiepato  dagli  ossetti  faringiani, 
consistenti  in  due  lamine  larghe,  ovaio-angolose,  armate  di  molti 
denti  setacci;  sono  posti  a .qualche  distanza  l'uno  dall'altro  a causa 
dell'  ampiezza  delie  fauci  , e quasi  ai  lati  di  esse. 

h' esofago  , che  a quello  succede  , seguendo  le  stesse  leggi 
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dello  allungamento  dui  corpo,  e meglio  ancora  la  ragione  dulia  cavi, 
tà  addominale,  è lungo  , ed  in  pari  tempo  assai  largo,  essendo  su- 
scettivo ben  pure  di  molta  dilatazione  , come  d'  ordinario  negli 
altri  notanti.  Le  sue  tuniche  sono  robuste  : c la  mocciosa  fa  io 
pieghe  ben  rilevate  , onde  si  presta  alla  distensione  della  membra- 
na esterna  muscolare.  Questo  primo  trailo  del  canale  alimentare 
si  estende  fin  oltre  il  termine  degli  archi  branchiali  , od  in  cor- 
rispondenza dell'  apice  del  cuore  muscolare.  La  mocciosa  interna 
si  spiana  prima  di  raggiungere  la  regione  cardiaca , e proprio  alla 
distanza  pari  a quella  della  scissura  boccale. 

Lo  stomaco  è pur  esso  alquanto  lungo  , ma  non  molto  am- 
pio , cilindraceo  dapprima  , restringendosi  indi  , e prendendo  la 
forma  di  un  cono  a vertice  ottuso  , che  ne  costituisce  un  fon- 
do cieco  ; nello  stato  di  replezione  però  diviene  fusiforme  , dila- 
tandosi maggiormente  nel  mezzo.  Avvertiremo  pertanto,  che  que- 
sta forma  si  mantiene  nel  cosi  detto  Schiocco  o A.  platjrrhjnchus  e 
nAYAngi^ia  dritta,  o A.  communis  ; mentre  neìV Anguilla  storta  o 
A.  mediorostris , suol  dilatarsi  nel  fondo  assai  piu , essendo  le  tu- 
niche più  delicate  e cedevoli;  ma  forsi  per  condizioni  individuali, 
jaoa  essendo  questo  un  fatto  costante.  In  generale  le  tuniche  del- 
lo stomaco  sono  meno  robuste  e men  doppie  di  quelle  dello  eso- 
fago , senza  mutarsi  in  tutt'  altro.  Dal  destro  lato  , a breve  di- 
stanza dal  piloro,  riviene  iniianti  con  una  larga  sua  branca,  non 
dilania  completamente  allo  esterno , ma  ben  distinta  , la  quale , 
giunta  aU livello'deir anello  cardiaco,  s'incurva,  si  restringe,  e dà 
origine  al  piloro.  Quella  porzione  della  esterna  tunica  che  rimane 
sottoposta  alla  sierosa  pleuro-peritoneale  , mostrasi  qui  liscia,  e ric- 
ca di  vasi  rossi , che  a guisa  di  rami  fronzuti:  vi  si  diffondono  (i). 
La  mocciosa  interna  fa  pochissime  e poco  rilevate  pieghe  : però 
nel  fondo  cieco  tutte  le  tuniche  incrementano  di  spessezza  propor- 
zionalmente alla  sminuita  capacità  di  quello  ; sì  che  restremo  fon- 
do divien  quasi  calloso.  Da  questo  parte  un  assai  grande  plesso  di 
linfatici.  Eisternamente  e ne’lati  viene  abbracciato  dal  meso-gasiro, 
che  ne  cinge  ben  anche  il  fondo:  è questo  festonato  e frangiato, 
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ripiega  «ullo  stomaco  stesso , e si  carica  nel  mezco  d'  una  grande 
lamina  adiposa,  come  la  si  Tede  rappresentata  in  a a Tav.  LUI, 
fig.  a.  Verso  la  metà  queste  dne  lamine  si  uniscono  , e lo  ac~ 
corapagiiano  fino  alla  estremiU  s’.  Tali  listarelle  o nastri  adiposi 
simigliano  pure  a frangia.  Anche  sul  tratto  del  retto  scorre  sif- 
fatta frangia  adiposa , ove  è forsi  piu  larga  e pingue.  - 

Una  delle  due  listarelle  adipose  scorre  fra  lo  stomaco  e la  ve- 
scica notatola,  r altra  fra  lo  stomaco  e l' intestino. 

Tali  cose  Tengono  rappresentate  dalla  sopracitata  figura  , in 
cui  s indica  lo  spazio  libero  o scoperto  dello  stomaco  ; c doTe  la 
milza  r intestino  e la  cistifellea  restano  sottoposti. 

' L’apertura  pilorica  corrisponde  proprio  al  lembo  estremo  del- 
l'ala destra  del  fegato;  è lunga  dapprima,  imbutiforme , con  dne  pie- 
ghe alquanto  piu  sensibili  delle  altre  , corrispondenti  al  lato  po- 
steriore o superiore,  dello  stomaco  , le  quali  penetrano  nel  duode- 
no con  leggiera  spirale  ; un'  altra  assai  minore  se  ne  aTrerte  dal 
lato  anteriore.  Tutte  e tre  si  protendono  fino  al  punto  in  cui  l'in- 
testino s’ inarca,  e dove  in  pari  tempo  costringesl.  Qui  si  forma  un 
anello  rilevato  ed  increspato  a modo  di  sfintere  ; a cui,  dopo  pic- 
colo intervallo,  un  altro  ne  succede  calloso,  e ben  dal  primo  distinto; 
da  questo  sorgo  una  valvola  mitrìforme , molto  crassa,  il  cui  apice 
è molto  prolungato. 

L'  iniesUno  tenue  ed  il  crasso  non  sono  tra  loro  ben  distin- 
ti , costituendo  un  solo  tubo  drillo , flessuoso  un  poco  nel  punto 
di  loro  separazione.  Solo  si  osserva  un  leggiero*  restringimento  o 
strangolalura , che  incontrasi  sulla  metb  della  intera  lunghezza  : e 
quivi  uUo  interno  si  genera  un  leggiero  risalto  anellaK  che  ne  di- 
minuisce il  lume.  La  mocciosa  vi  fa  un  reticolo , che  diviene  di 
maglie  piu  strette  a misure  che  dal  piloro  dilungasi  ; si  attemuno 
presso  l'anello  che  separa  le  due  porsioni;  e sul  crasso  vanno  po- 
scia mano  mano  allargandosi , e divenendo  meno  sensibili , fino  a 
scomparire  nel  retto.  < 

11  retta,  negl'individui  di  mettami  grandetta,  è lungo  poli, 
t i;3  , ed  il  tuo  diametro,  verso  l'apertura  anale,  è doppio  di  qud- 
lo  del  crasso.  Tra  questo  e quello  èvvi  un  risalto  anellare , che  si 
lascia  vincere  spingendo  l'aria  daU'apertura  anale,  ma  non  cosi  fa- 
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ciluiente  dulia  parte  opposta.  Queato  anello  si  fe  avvertire,  allo  e- 
sterno  per  un  piccolo  risalto  a modo  di  ghiandola. 

Sulla  parte  posteriore  dell' apertura  anale,  ossia  nel  suo  ester- 
no perimetro,  v'  à una  doppia  papilla  ben  rilevata , dietro  la  qua- 
le succede  un  furarne  angustissimo,  esci'etore  della  urina.  Tutto 
questo  apparato  vien  cinto  da  maccliiolioe  nero-violette  che  si 
estendono  fino  allo  esterno  dello  sfintere,  e che  talvolta  ne  rima- 
ne tutto  dnto  , sicché  sembra  circondato  <ln  un  areola  bruna. 

li’ epate  dell'Anguilla  è quasi  intero,  aendocbé  i suoi  due 
lobi  appariscono  solo  per  «no  brevissimo  intacco.  La  sua  esterna 
ed  anterior  faccia  è convessa  , modellandosi  al  concavo  del  cavo 
addominale  ; ed  il  margine  interno  o anteriore  del  brevissimo  de- 
stro lobo  si  sovrappone  allo  interno  e sinistro,  in  guisa  che  nello 
stato  normale  si  presenta  come  un  cilindro.  V'à  chi  lo  dice  consiste- 
re in  due  lobi  prismatici  (i).  Dalla  faccia  interna  si  modella  su  i 
visceri  che  ricopre,  stomaco,  parte  dell'esofago,  e primo  (ratto  duo- 
denale ; onde  è escavato  e smarginato  a sghembo.  La  sua  scissura 
adattasi  precisamente  allo  esofago;  e questa  si  va  mano  mano  di. 
latando  finché  si  perde  nella  separazione  de'  due  lobi  ; scissura  la 
quale  si  la  solamente  nell' ultima  terza  parte  di  sua  lunghezza. 
Sotto  r ala  destra  trovasi , come  all'  ordinario  , il  dutto  cistico  , 
che  quivi  é molto  largo  ; ed  una  porzione  ancora  della  cistifellea, 
chè  l'altra  si  avanza  al  di  Ut  del  lembo.  Nella  parte  anteriore  i'e- 
pate  si  eleva  quasi  allo  stesso  piano  de'  suoi  lembi , ma  nel  suo 
mezzo  è un  poco  incavato.  Dei  due  lobi  il  sinistro  supera  in  lun- 
ghezza il  destro  , per  quella  parte  in  cui  si  mostrano  distinti.  11 
lobo  sinistro  ripiega  tl  lato  corrispondente  , avanzandosi  verso  il 
dorso,  ed  abbracciando  cosi  in  gran  parte  lo  stomaco  ; esso  é più 
prolungato  del  deslrq  , facendosi  a mano  a mano  angusto  ed  a pun- 
ta ritondaU.  La  lunghezza  dell'epate  è poco  meno  di  i/ia  di  quella 
del  corpo  ; e nel  peso  è i;8i  : poiché  il  peso  totale  esswiJo  di  on- 
ce 3o,  quello  dell'epate  è di  dramme  4 i;3.  La  compitezza  del 
suo  tessuto  corrispnde  a quella  de’  tq;umenti  memi , essendo  pur 
resistente  per  modo  , che,  tenuto  in  macerazione  48  ore  , non  si 

(I)  Dttk  Ckaiet  Analoai,  CaDf.  II,  p.  ItS,  6. 
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altera  ponto , ne'  tempi  però  in  cui  la  temperatura  non  è molto 
elevata.  11  suo  colore,  ordinariamente  è rosso  vivace  ed  uniforme  : 
varia  alcun  poco  secondo  l'età,  e la  freschezza  dell'individuo. 
Noi  Io  consideriamo  nello  stato  normale  , ed  appena  l' animale 
estinto. 

Cistifellea  — Come  si  è detto  , e^a  dipende  dal  destro  lobo 
del  fegato  , ove  si  genera  un  gran  canale  , che  si  protende  fin  ol- 
tre il  lembo,  piu  oancno  secondo  lo  stato  di  replczione  nel  qua- 
le la  si  trova  , ed  anche  variando  in  certe  specie.  Nello  Schiac- 
co  r abbiam  trovata  uguale,  in  volume,  alla  quarta  parte  di  quel- 
lo dello  stesso  lobo , mentre  neìV Anguilla  dritta  appena  è la  deci- 
ma parte  del  lobo  medesimo.  11  dutto  cistico  sbocca  nell'anterior 
parte  dello  stomaco  , là  dove  star  dovrebbe  il  cardia  , silo  indi- 
cato appena  da  un  leggiero  restringimento.  La  bile  à un  bel  co- 
lore verde.  ' 

Nello  Schiacce , la  cistifellea  , oltre  1'  essere  grande , occupa 
la  smarginatura  esterna  del  destro  lobo  , di  cui  non  oltrepassa  il 
lembo  posteriore  ; e s' impianta  sull'  arco  dell'  intestino  tenne  , e 
della  destra  branca  ascendente  dello  stomaco , tra  questo  ed  il  ter- 
mine del  canale  esofageo.  Essa  è più  strettamente  unita  allo  sto- 
maco, cui  è pure  piu  prossima,  che  all' opale,  dal  quale  diresti  es- 
sere adatto  di^innta  (i). 

Tal' è la  differenza  tra  la  cistifellea  àeWAng.  platfthjrnchiu 
o SchiaccQ , e quella  dell'  Ang.  commums  o dritta  , che  i pesca- 
tori .credono  assolutamente  mancarne  quest' ultima  : si  che^  della 
prima  anno  cura  togliere  i vesceri  prima  di  coooerla , onde  allon- 
tanare l'amaro  della  sua  bile,  mentre  nella  seconda  si  lascia  con 
indifferenza.  Con  maggior  precisione  i piu  periti  affermano  , che 
il  fele  àeW'AngtdUa  dritta  o temenlàm  à dolce  ; amarissimo  quel- 
lo dell’  Anguilla  storta  e dello  Schiacco.  Credenza  è questa  molto 
vetusta  , perocché  troviamo  negli  antichi  scrittori  affermarsi , che 
l'Anguilla  manca  di  cistifellea  (a). 

Nell'  OGsuro  è pur  grande  lunga  e stretta  come  un  nastro,  in- 

( I ) "ttSma  itftHcn  itfitiKt  il  ti(.  dtlle  Cbi>)<  I»  dUifeUct  4«U<  AnfaiUc  < 

An.  Coup.  II.  p.  StT  (. 

(1)  Vedi  sàleùai , po|-  65. 
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Bidente  all'  arco  pilorico  col  quale  è strettamente  Ugata,  essendo  pel 
contrario  assai  lontana  dall'epate  ; e trorasi  distesa  sulla  metà 
della  lunghezza  dello  stomaco , dalla  faccia  che  ^arda  lo  speco 
vertebrale. 

Milza  — Comparativamente  questo  organo  è molto  grande  nel- 
1*  Anguilla  , pareggiando  quasi  la  cistifellea.  La  sua  figura  è simi- 
le a quella  della  lìngua  di  bue,  avente  uno  spigolo  ben  rilevato 
nel  luogo  del  frcnolo  di  quella , talché  potrebbe  dirsi  prismatica  : 
essa  è un  poco  più  prolungata  èd  attenuala  nella  posteriore  estre- 
mità. La  sua  situazione  è l'ordinarìa , cioè  dietro  lo  stomaco , tra 
questo  ed  il  duodeno , là  ove  entrambi  comunicano  ; ossia  tra  la 
biforcazione  dello  stomaco.  11  suo  colore  è cremisi  , come  quello 
delle  branchie , o un  poco  più  fosco. 

Pancreas.  Come  tale  sono  state  considerate  da  taluno  quelle  due 
listarelle  adipose  frapposte  agl’  intestini  : quelle  stesse  che  altri 
à creduto  esser  le  ovaja  ( vedi  organi  sessuali  ).  Malpighi  , con- 
fondendole pur  con  le  ovaja,  lo  definì  per  omento;  altri  Tebbe 
per  un  cpiploo.  In  quanto  all'  esistenza  di  tale  glandola  ne'  pe- 
sci , vedi  il  nostro  articolo  sul  Pancreas  della  Chimaera , e dello 
Zeus  f aber  negli  Annali  dell' Accademia  degli  Aspiranti  Naturalisti. 

Mesenterio  e glandolo  linfatiche.  Ricco  di  vasi  è il  mesente- 
rio; e basta  dare  uno  guardo  alla  figura  7 della  Tav.  LUI,  ove  si 
è rappresentata  gran  parte  del  mesoretto,  per  restarne  convinto.  Qui- 
vi , per  un  doppio  cordone  metton  capo  i vasi  linfatici’,  ad  uno 
de' quali  si  attaccano  quelle  due  listarelle  adipose  , di  cui  è stato 
testé  discorso  ; ed  al  secondo  di  essi  si  attaccano  le  ovaja.  Per  la 
posterior  parte  questa  lamina  si  unisce  alla  tunica  peritoneale  che 
abbraccia  il  notatojo  , il  cui  estremo  posteriore  , con  un  grosso  cor- 
done vascolare , ne  limita  il  margine.  Infine , questa  lamina  divi- 
desi  in  due , e si  spande  sullo  speco  vertebrale,  ne  lati  suoi,  dan- 
dole propriamente  non  se  ne  veggono  ; ma  i due  cordoni  sembrano 
averne  talune  sprse  irregolarmente. 

Glandole  soprarenali.  Stannius  credè  vedere  le  glandolo  sopra 
renali  in  certi  corpuscoli  posti  nella  parte  estrema  della  massa  rena- 
le, e dalla  loro  faccia  dorsale,  le  quali  sembrano  appendici  de're- 
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ni  medesimi.  Ma  Duvernoy  ( in  Cuyier,  Anai.  Curop.  Vili,  pag. 
688  ) protesta  di  non  osare  ancor  di  profferire  sentenza  su  tale 
divisamento.  Ui»  altro  à creduto  ravvisarle  in  quegli  acini  neri  i 
di  cui  trovasi  disseminata  tutta  la  massa  renale  (i). 

Volendosi  pertanto  i rappresentanti  di  tali  organi  , pare  che 
non  meglio  trovar  si  potessero  che  in  quella  coppia  di  glandola , 
discoperte  da  A.  Costa.  Sono  esse  ben  distinte , ed  insidcnti  sulla 
massa  renale , e propriamente  poco  dopo  che  le  due  porzioni  flan- 
chcggianti  la  colonna  vertebrale  si  sono  riunite  : la  loro  figura  è 
ovale  , e si  riuniscono  anteriormente  per  una  specie  di  pedunco- 
lo , l'una  stando  alcun  poco  più  innanzi  dell'altra:  il  loro  colore 
è gialliccio  squallido  : la  grandezza  è uguale  a quella  della  pupilla 
dello  stesso  individuo.  É però  d'uopo  avvertire  essersene  talvolta  pre- 
sentata una  sola  in  luogo  di  due,  ma  sempre  bene  isviluppata,  l'altra 
rudimentale  o nulla.  A discoprirle  agevolmente , è uopo  sollevare 
con  destrezza  il  peritoneo,  che  ricopre  tutto  l'apparato  renale  e lo 
speco  vertebrale.  Vedi  Tav.  LIV  fig.  i g. 

OnCARl  DI  RIPRODCZIONE.  ‘ 

Che  le  Anguille  avessero  le  ovaja  non  fu  mai  cosa  dubbia  per 
noi  ; sembrandoci  anzi  stranissimo  il  dubitarne.  Nè  altrimenti  può 
sorgere  nella  mente  l'idea  della  loro  mancanza,  che  mancando  affatto 
di  nozioni  anatomiche,  come  di  fisiologici  principi.  La  generazione 


(I)  « Le  fo^reoilii  Dilieda  gUllaatii  corpi  igfmppali  e da  altri  aBatomìci  Coora 

Don  rioTcnoii  oe’ pesci  » possoosi  dUUoguere  io  soprarcoili  ( Risia  » Torpediaif  Squadri, 
peoseri  ) , soUoreaali  ( Lodo  pcscatorio)  , od  in  KÌni  seri  spani  fra  della  sosUma  ( Lanprede, 
Murene)  <*  Delle  Cbiafe , Aa.  Comp.  II  , pag.  140. 

Tal'c  di  fallo  lulU  la  naasa  resala  e deatro  e fnori  $ ma  che  qaegU  étiai  siano  i rap- 
preseatanti  delle  glaadole  soprarenali , Sisogoa  rioBniìarc  ad  ogni  Idea  prcvenliTa  che  ai  k k- 
qoistala  sopra  tali  gfaMdoie  o ceptoii , per  conveaire  a>\  pcclodato  scrittore. 

Allroode  , quei  piccoli  acioi  aeri  si  IroTaao  esisadio  Della  austt  renale  òa*  Godi  \ delle 
dgMitù,  de*  PiettroaHii , tc»,  i quali  peri  sono  piè  o meaa  adarcnll  alle  circoarolaaiOBi  de*vasi 
sanguigni  ed  urioarìi:  siccome  la  à dinwstrato  Toasaainl  ( CaamaaUr,  de  tjsUtaéU  anpeUitcQ 
pheimm,  ub.  I.  f.  5 a 6.  pag.  11.  — Lagdasi  Batarcvuai  » Vedi  pare  Cov.  Aaat. 

Comp.  VII , pag.  m-m,  ' 
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spontanea,  ripugna  in  siffatti  animali,  in  cui  l'organismo  à raggiunto 
un  grado  si  alto.  Malgrado  la  convinzione  nella  quale  ci  troviamo , 
importava  nondimeno  dimostrare  per  vie  dirette , e per  modi  non 
dubbi,  la  esistenza  degli  Ottani  generatori,  afiin  di  venire  a capo 
del  modo  come  la  generazione  si  compie. 

Sparando  in  diversi  tempi  1'  anguilla  la  si  trova  in  condizio- 
ni diverse  ; precisamente  come  ciò  avviene  nella  Murena , 1'  Oli- 
suro  , lo  Sfagebranco , il  Grongo  e la  Lampreda.  Perciochè  le 
sue  ovaja  , quando  ancora  le  uova  non  sono  sviluppate  , si  pre- 
sentano come  due  nastri  piu  o meno  larghi  e sottili,  che  fiancheg- 
giano la  linea  media  dello  speco  vertebrale , fra  i reni  e la  ve- 
scica notatoja  che  loro  è soprapposta. 

Prendono  esse  origine  immediatamente  dal  setto  pleuro-peri- 
toneale , e si  estendono  fin  oltre  1'  apertura  dell'  ano  , come  la 
cavità  si  protende. 

Siccome  le  ovaja  fiancheggiano  la  massa  renale  maggiore  e po- 
steriore, cosi  è in  questo  sito  ch'esse  sviluppano  maggiormente; 
e da  questa  loro  porzione  prendono  origine  gli  ovidutti  ; e pro- 
prio dalla  parte  posteriore  ; e le  uova  qui  si  trovano  sempre  piu 
pronte  all' uscita,  od  almeno  meglio  avanzate  in  ragione  delle  altre. 

11  nastro  del  sinistro  lato  si  prolunga  anche  più  oltre  della 
massa  renale  posteriore  , attenuandosi  : il  destro  talvolta  si  arresta 
prima  del  termine  della  massa  suddetta. 

In  certe  stagioni  dell'anno,  come  nella  prima  età  dell'animale, 
sono  gli  uovi  si  piccoli  , che  sfuggono  alla  vista  poco  esercitata 
in  tal  genere  di  ricerche.  Cominciano  d'  ordinario  a manifestarsi 
assai  meglio  ne'primi  giorni  di  dicembre,  ed  anche  in  fine  di  no- 
vembre. 

In  individui  della  lunghezza  di  un  palmo  e mezzo  allo  in- 
circa , tali  nastri  non  sono  più  larghi  di  una  sola  linea  ; ma  iti 
altri  più  grossi  , come  nella  Àng.  sementàra  sezionato  a'  24  feb- 
braio , eh’  era  lunga  pollici  22,2,0  , la  frangia  era  larga  linea 
7,6:  vale  a dire  quanto  il  semidiametro  del  corpo. 

Questi  due  nastri  ànno  allora  l'apparenza  di  adipe,  essendo  però 
apparentemente  granellusi,  un  pò  trasparenti,  di  colore  alquanto  gial- 
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liccio  dante  al  rosso,  festonati  ed  un  poco  increspi!  nel  lato  li- 
bero , chè  r altro  è intimamente  annesso,  al  peritoneo. 

11  nastro  ovifero  dciranguilla  à una  lunghezza  più  che  tripla 
di  quella  della  linea  di  attacco  ; perciochè  esso  vi  sUi  incresplo  a 
grandi  e piccole  pieghe.  Dalla  faccia  che  guarda  i visceri  la  sua 
superficie  è liscia , ma  dalla  opposta  è foliacea , piegata  a lunghe 
e sottili  lamine  poste  in  senso  trasversale  alla  lunghezza  del  na- 
stro medesimo.  In  somma  simiglia  essa  alla  mocciosa  intestinale. 

Or  tutto  questo  apparato  vedeva  e dimostrava  il  Vallisnie- 
ri  (i),  il  quale  si  avvide  pure  della  presenza  delle  uova;  ma  lo 
aver  confuso  con  le  frange  ovifere  quelle  listarellc  adipose  che 
stanno  fra  gl'  intestini  (2)  , fece  s)  che  i due  famosi  anatomici 
suoi  contemporanci , il  Vaisalva  ed  il  Mondini  , rigettassero  tale 
scoperta.  £ lo  aver  rappresentato  le  ovaja  un  poco  malamente  in- 
grandite, diede  luogo  al  Valsalva  di  considerarle  come  corpi  mor- 
irsi (3),  e forsi  per  non  dargli  una  mentita  peggiore.  Se  però  le 
avesse  attentamente  esaminate,  non  gli  sarebbe  stalo  difllcile  ac- 
corgersi della  vera  esistenza  delle  uova , e porre  in  più  chiara  lu- 
ce la  scoperta  del  Vallisiiieri.  Ma  è da  credere , che  come  in  ogni 
tempo,  anche  allora  il  Valsalva  pronunziò  il  suo  giudizio  con  pre- 
venzione ; ove  non  voglia  supporsi  ch'ei  non  .sapesse  si  ben  ve- 
dere nella  minuta  organizzazione,  come  sapeva  fare  nel  grosso  del 
corpo  umano.  11  Mondini  altronde,  più  tardi,  mettendo  a profitto  la 
poca  chiarezza  del  Vallisnieri  , e sceverando  le  vere  ovaje  dai  na- 
stri adiposi , le  dimostrò  con  tanta  chiarezza  che  sembra  impos- 
sibile il  non  essere  state  posteriormente  riconosciute,  c sentire  tutto- 
ra vaneggiare  sulla  loro  esistenza  (4).  Spallanzani  si  accertò  delle  cose 
esposte  dal  Mondini  ; ma  guardandole  esso  troppo  grossolanamente, 
volle  sostenere,  che  quei  globettini,  giustamente  indicati  dal  Mondini 
per  le  uova,  non  fossero  diversi  degli  altri  che  vedeva  nell'adipe (5). 


(I)  Oper,,  ,<>1.  II,  ptg.  89-94  I T«t.  XVI. 

(3)  Vedi  pag.  17  di  qotslo  Uforo. 

(3)  OpDK.  di  Milano  | toI.  20 , pag.  18. 

(4)  Vedi  pig.  4 c 6. 

(5)  OpoK.  cit.  pag.  30,  Koon  leoTcrU  dette  «ov»  | oraje  , • BUcHa  delle  inpìUc. 
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Fa  indi  il  calcolo , che  in  l^o  anni  i fabbricanti  di  Comacchio  ànno  a- 
pcrlo  i36  milioni  di  anguille;  e i6  milioni  ne  sono  state  dissecate  dai 
pescatori:  c che  ciò  malgrado  non  mai  ànno  essi- trovalo  nè  uova 
nè  anguilletle.  Soggiunge  averne  interrogato  altri , e riporta  la  ri- 
sposta di  Bcrlinghieri  Vaccà,  il  quale  assicura  che  nel  corsodi  5 
anni  che  si  è trattenuto  presso  il  Palude  di  Bientina  à interro~ 
goto  forse  tutti  i pescatori  di  quel  lago  sul  punto  della  genera- 
zione delle  anguille  ; ha  assistito  aJtapertura  di  centinaja  di  que- 
sti animali  in  tutte  le  stagioni^  senza  che  abbia  potuto  mai  ac- 
quistare alcuna  giusta  e sicura  notizia  su  tal  materia  , o trovar 
uova  o anguiliine  nel  loro  ventre:  p.  io.  Senebier  di  Ginevra  scri- 
vevagli  affermandogli  lo  stesso  ; e si  pure  Renier , il  Padre  Car- 
cani  da  Corno  , JacoH  Fananese  , Ferrara  Frane,  da  Catania  , e 
poi  da  molli  pescatori  del  Genovesato  , del  Veneto,  Romagna,  Na- 
politano. Ma  tutti  ànno  risposto  per  la  bocca  de' pescatori,  niuna 
osservazione  avendo  loro  propria  e ben  fondata. 

Cotesti  nastri  oviferi  sono  prodotti  da  ripiegamento  della 
lamina  peritoneale , la  quale  forma  un  cordone  tra  lo  stoma- 
co ed  essi , ed  un'altro  fra  essi  ed  i reni  : la  parte  intermedia  a 
questi  due  cordoni  è libera  , non  aderendo  ad  alcun  organo  o 
viscere. 

Nello  stato  rudimentale  , esaminando  la  sostanza  dell'  ovaja 
al  microscopio , la  si  trova  sparsa  di  alcune  vescichette  quasi  ro- 
tonde, con  o senza  bollicina  o celluletta  nel  mezzo  , e questa  di 
grandezza  diversa  nelle  diverse  vescichette  , secondo  il  grado 
di  loro  sviluppo.  Le  più  inoltrate  lasciano  vedere  questa  cello- 
letta  prolifera  con  la  macchia  di  Wagner:  come  una  rappresen- 
tata si  vede  dalla  iìg.  5,  della  Tav.  LUI.  Lorchè  poi  lo  svilup- 
po è maggiormente  inoltrato , gli  uovicini  sono  discernibili  col 
semplice  soccorso  di  lente  di  mediocre  ingrandimento , quan- 
tunque piccolissimi.  Essi  ànno  allora  acquistato  un  color  giallo- 
aranciàto  , come  quello  rappresentato  dell'  jdnguilla  moràna  spa- 
rata a i8  novembre. 

Quando  gli  uovi  ànno  raggiunta  questa  condizione,  i due  na- 
stri sono  già  molto  turgidi , estesi , e granellosi.  Gessa  allora  l'ap- 
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parenca  adiposa  « e prendono  quella  di  una  sostanza  bianca-rossic- 
cia o aranciata  (i). 

Non  bisogna  però  confondere  le  ova^  con  quelle  listarcUe 
adipose  che  tramezzano  grinteslini  , dette  convenevolmente  corpi 
adiposi,  e che  sì  tengono  come  un  epiploo  (2).  Valenciennes  dice 
esser  questi  gli  annessi  degli  organi  genitali  (3) , i quali  giaccio- 
no, secondo  lui,yra  gtintestini  e la  vescica  notatoja.  la  essi  à tro- 
vato egli  degli  acini,  che  rimangono  insolubili  alt  azione  delTetere 
solforico  caldo:  e ne  conchiude,  che  quegli  organi  rappresentati 
da  Owen  come  organi  sessuali , e per  tali  indicati  da  molti  ana- 
tomici , anno  ancor  bisogno  di  essere  studiati  con  molto  accorgi- 
mento (4). 

Delle  Cliiuje  dà  per  positivo  al  contrario  , che  coteste  lista- 
rcUe  siano  un  pancreas.  La  Murena  dnguiUa,  egli  dice,  ha  lungo 
sfrangiato  corpo  pancreatico  fissato  al  mesenterio  ed  aperto  nel 
duodeno  (5).  In  vero  la  forma  di  questo  pancreas,  non  meno  che 
riuliuia  struttura  sua  sarebbe  allatto  nuova  in  natura:  c certo  1' a- 
pcrtnra  sua  (che  dir  vorrebbe  forsi  quella  del  dutto  pancreatico) 
mi  duodeno  ebhe  a supporla  ! 

Per  siffatta  organizzazione  c condizione  gli  organi  sessuali  dcl- 
Y Anguilla  non  dìssimigliano  punto  da  quelli  del  genere  Conger  , 
Muruena  , Ophisurus  , Sphagebnmchus  , Petromjrzon  ecc.  , coi 
quali  à si  strette  aibnilà,  che  appena  11' è stata  modernamente  dis- 
giunta. 

1 latti  del  maschio  non  sono  diversi  dalle  ovaja  della  femmi- 
na , tranne  l' intima  loro  natura.  Però  dobhiam  confessare  che  ben 
poche  date  si  è potuto  distinguerli.  Perciochè  bisogna  sorprender- 
li nell'epoca  della  loro  maggiore  intumescenza,  e prima  dcirepo- 

(I)  È sorpreodfnic  chs  traggilc  uu  tìano  alU  ugKÌU  cd  tll'occUo  p«oclranlc  del  Ce. 
Toliiii  ; il  quale  eonfeisa  di  ooo  cMere  riuinlo  • coDOMcre  U geaeniìoae  dcll'AoguilU  i e che 
salo  per  Jetlo  d^petcùtori  di  fiume  renUa  aukvato  di  essersi  prese  ia  primavera  le 
le  iaiereiaìafe.  Vedi  Geftrrttiooe  de*  PeMi  64  » io  em>U. 

(3)  Cttv.  An.  Comp.  IV.  porte  secooda  , pig.  661. 

(3)  Non  ioteodiamo  io  vero  qual  sìa  Ì1  sìgoificato  di  tali  aaaessi  ! 

(4)  Did*  d*  Hist.  Natnr.  di  d*  Orbignjr  , p,  $03  t col.  3>  *-  e 

(5)  Aoal*  Conp.  JI  i pig.  139  , J.  d» 
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ca  della  fecondazione  compiuta,  quando,  essendo  già  «nuoti,  non 
offrono  di  loro  che  il  semplice  tessuto  cellulo-vaacolare  aggrìnzito. 
Rimane  in  tal  caso  il  dubbio  se  sia  questo  il  rudimento  delle  ovaja 
o de’  testi,  che  in  fondo  non  ànno  grande  dissimiglianza  in  tutta  la 
classe  de'  pesci , eccetto  i Selacini  o Plagiostomi. 

L’epoca  in  cui  l’Anguilla  si  trova  con  le  ovaje  o con  i latti 
maturi  è la  fine  di  febbrajo  o cominciamento  di  marzo.  £ ciò  viene  as- 
serito concordemente  da  tutti  i periti  conduttori,  custodi  e pescatori 
di  laghi  c di  fiumi  di  quakivoglia  contrada.  La  precocità  o ritardo 
però  à luogo , secondo  che  la  stagione  procede  , e secondo  ancora 
la  natura  delle  acque,  e la  energia  della  vita  dell’individuo. 

I pescatori  della  bassa  Senna  credono  che  le  Anguille  depon- 
gono le  uova  due  fiate  nell'anno:  la  prima  cioè  tra  il  termine  di 
febbrajo  c ’l  cominciare  di  marzo , e la  seconda  fiata  in  settembre. 

Non  mancano  di  quelli  che  attestano,  aver  trovato  l’Anguil- 
la con  le  uova  già  pronte  in  fine  di  giugno , ed  altri  che  affer- 
mano aver  visto  i piccoli  in  questa  stessa  stagione.  Vedi  in  seguito. 

In  quanto  a noi  possiamo  affermare  conscienziosamente  di  aver 
trovato  in  luglio  l’Anguilla  con  leuova  bene  isviluppate,  come  si  sono 
già  rappresentate  nellaTav.L.lU,  fig.z,e  si  pure  in  gennajo  e febbrajo. 

Ma  dove  e come  la  fecondazione  succede  ? 

Oppiano  ci  lasciò  scritta  questa  sentenza:  ' 

Ex  flttvio  JnguiUat  repuat  phteiaque  lacuna 
la  fattala  poatum. 

II  Redi  notava  che  le  Anguille  dell’  Arno  passano  dal  fiume 
al  mare  nel  mese  di  agosto,  onde  compier  lo  ^avio  ; e che  i pic- 
coli ascendono  al  fiume  io  febbrajo  ed  aprile.  Ray , accettando  la 
sentenza  di  Redi  soggiunge,  aver  anch’egli  udito  o letto,  che  ciò 
avvenghi  per  ogni  altro  fiume,  e aia  pur  lago.  (^Sjrnopt.  p.  87). 

E questa  è pure  la  comune  credenza  de’pescatori  di  ogni  con- 
trada di  Europa.  Vogliono  essi , che  nella  bella  stagione  le  anguil- 
le passassaro  dai  laghi  nel  mare  per  fecondarsi  (1).  Altri  pretendono 
ebe  vadino  nel  mare  per  deporre  le  uova  e fecondarsi  ad  un  tempo. 


(1)  Per  cMtre  , iicaiio  i aoMnli. 
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Spallanzani  asaicara  aver  contestato  la  sentenza  di  Oppiano.,  < 
eh'  è quella  stessa  del  popolo  intero , tramandata  dalla  remota  an- 
tichità in  sino  a noi(i):  eie  osservazioni  di  questo  illustre  italiano 
vengono  riprodotte  dal  britannico  ittiologo  Varrei.  È però  d'av- 
vertire, che  quanto  lo  Spallanzani  ne  dice  non  è mica  risultato  di 
proprie  osservazioni,  o sperienze  fatte  da  luì;  ina  sibbene  una  riu- 
nione di  assertive  di  uomini  volgari , nè  più  nè  meno  valevoli 
di  quelle  , che  si  possono  ottenere  da  qualsivoglia  rozzo  pescatore 
nostrale  (a). 

Egli  è certo,  che  nel  mese  di  marzo  e di  aprile  la  emigrazio- 
ne delle  anguille  succede , passando  sìa  dai  fiumi  , sia  dai  laghi  nel 
mare.  Ma  è ben  problematico  però  il  significato  di  un  tal  trasferi- 
mento. Certo  non  è assolutamenUi  richiesto  dalla  natura  per  com- 
pier le  nozze  ; avvegnaché  le  Anguille  ospitanti  in  laghi  che  non 
ènno  veruna  - comunicazione  col  mare  si  moltiplicano  eziandio , 
e farsi  meglio  che  altre.  Afferma  il  Valenciennes  che  ne' laghi  dì 
AquidoUa  nella  Francia  non  siasi  mai  trovata  l'Anguilla  nè  con 
lottime  nè  con  uova  (3).  Si  dimanda  allora  per  qual  via  si  mol- 
tiplicarono tanto  ? Sarebbe  desiderabile  ora  sapere  se  nel  Lago  del 
Vulture  r Anguilla  trovasi  in  simile  auto.  Il  gemino  lago  che  sta 
nel  fondo  dell'  imbutiforme  cratere  di  quello  estinto  vulcano  nu- 
dre  moltissime  Anguille  , insieme  a Tinche  ed  al  nostro  Leuciscus 
vuhurius.  Per  quanto  si  sa  , quel  lago  non  à alcuna  dirctu  co- 
municazione col  mare.  Le  numerose  sue  anguille  dunque  non  pos- 
sono certamente  compiere  la  emicrazione , c- nondimeno  si  molti- 
plicano eccessivamente. 

(1)  OpuicoU  icelli  di  MiUoo  toI.  SfO  j p.  24. 

(2)  Vedi  Diiioo.  di  SlorU  Nilnnle  di  ITOfbigny.  Ari.  AngollU. 

Si  iHcmà  dii  ptrlti  del  Lego  Fo«m  » ebe  nelle  OMura  oolti  di  olinhrt , novembre  c dì- 
etmU»  le  engttiUe  ednlte  eecono  del  Ugo  « eenno  tl  nare  esse  die  nel  mese  di  febbraio , ep- 
peu  annooxUU  1’  aurora  , ealrano  le  piccole  , non  più  grosse  di  un  6lo. 

(J)  1 pracalori  delle  Lagune  di  Conucchìo  auiconvano  Io  SpalUnuni , tèe  «e/  giorno  2 
éi  foééra}o  si  oiUritAo  oi  i fori  éegH  mrgomi  édU  pelmJi  t sì  Imsciom  tUrre  im 

morto  ti  ^rilt  » tì  altor*  sgoai^seomtiUe  iàl  Pà  Uaghtilano  oìU  raUi  U coffiUari  omgail- 
te»  1.  e.  p.  5*  F M /«  oUoirt  nortmèrt  t dieemàre  escono  te  angnWe  ini  lego 

eosuso  oì  nsart , oncko  iurosste  il  èajo  ÌeUo  noUe. 

(4)  Vedi  pag.  605. 
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Noi  ci  siamo  «ocerUti  di  questo  elianto , che  durante  la  fred- 
da stagione  le  Anguille  si  tengono  sepolte  nel  limo  o bdletta  del  fon- 
do de'  l^ghi , e ne'  sili  meno  agitati.  Scelgono  a tal*  uopo  ancora 
ne'  fiumi  qnei  piccoli  seni  o ristagni  che  si  fanno  lungo  il  loro  cor- 
so. In  primavera  reggonsi  i jnccoli  uscire  dai  laghi , e girsene  al 
mare  in  branchi  grandissimi.  La  qual  cosa  è patente  stando  fermo 
sopra  le  foci  quando  le  acque  sono  tranquille.  Noi  ce  ne  siamo 
iteratamenie  assicurati  nel  Lago  del  Fusaro^  Marc  morto  e Licola. 

Riunendo  dunque  ì fatti  non  dubbi,  tutto  conduce  a crede- 
re , che  stando  le  Anguille  interrate  in  fondo  dc'laghi , ivi  depon- 
gono }e  uova  , minutissime  come  esse  sono , onde  non  strana  quel- 
r apparenza  di  muco',  fentore  secondo  Aristotele  ,o  Caglio  simile  a 
sperma,  come  dioevalo  Oppiano.  £ qui , tolto  da  mezzo  il  modo 
di  esprimersi,  troviamo  concordi  lezioni  d^li  uomini  del  mare , e 
custodi  o conduttori  de'  laghi  con  quelle  de*  sapienti. 

■ Dalle  quali  uova  schiusi  i piccoli , sottili  come  un  grosso  C17- 
ne  , e lunghi  intorno  a due  pollici,  corrono  nel  mare  , quando  i 
laghi  &11U0  con  questo  comunicazione  qualunque , forsi  per  cercar- 
vi temperatura  piu  mite  (i). 

In  quanto  al  modo  come  la  fecondazione  succede , non  par 
che  vi  sia  luogo  a dubitare  eh*  esser  debba  lo  stesso  de*  restanti 
pesci , . eccettuati  i Selacini  0 Plsgiostomi  : che  il  maschio  cioè  ir- 
rorasse del  suo  sperma  le  uova  mentre  vengono  deposte  dalla  fem- 
mina. Rimarrebbe  però  a spigarsi  quello  avviticchiamento  osMr- 
Tato  dal  Givolini,  e prima  di  lui  proclamato  per  molti  dell'alta 
antichità  ; di  chè  fanno  fede  quei  versi  di' Op/nuno.  Vedi  pagi  4- 
Senza  rivocare  in  dubbio  l'osservazione  del  nostro  ingenuo  scritto- 
re , diciamo  soltanto,  che  unica  oom'è,può  trovare  in  mille  guise 
la  sua  spiegazione.  Ammettendosi  come  vero'  atto  di  copola  , me- 
nerebbe ad  assimilare  un  tal  genere  di  pesci  ai  plàgiostomi , per 
questo  lato  soltanto.  Considerandolo  non  altro  che  un  semplice  rav- 

(1)  È iaSitilalo  càc  i Itgki  lì  tìKtlSiio  • BÌnri  cki  U lUfioiM  min  ai  tnoaiil  t ciS 
oaigiDiMfiU  ftf  ^tanio  la  aooo  mf«  copioMo  più  La  ac^ae  4el  «ara  rÌMStA> 

Ao  veoo  «s  tale  puaeggia  par  nfioB  della  loro  pTofoodili  j ma  ore  il  foodo  è haMo,  raada- 
mento  « lo  atemo» 
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vicinamcnto  di  parti , e' forse  ancora  un  reciproco  conveilimento  c 
compressione,,  ili  virtù  de*  quali  le  uova  e lo  sperma  veogono  e- 
spulsi , chè  di 'organi  esterni  addetti  alla  cupola  non  v'^  traccia 
veruna  (i),  certo  ciò  non  ripugna.  Ma  osservasioni  dirette,  ma 
fatti  che  dimostrassero  senza  dubbio  quello  di  sopra  esposto  -,  non 
si  ebbero  mai,  nè  u noi  è stato  dato  osservarne.  ' 

Quella  specie  di  confricazione  che  succede , sia  pel  reciproco 
attorcigliamento , o per  lo  strisciarsi  «u  i scogli , p col  giace- 
re sul  fondo  sodo  , ben  poUrebbe  essere  un  mefczo  ausiliario  col 
quale  si  compie  l'espulsione  delle  innumerevoli  nova  , che  debbon 
fare  uri  tragitto  assai  lungo  e tortuoso.  La  Aljrta  abstetrieans  ce  ne 
porge  un  bellissimo  esempio  sopra  le  altre.  Siccome  un  tale  atto 
succede  nel  limo , la  fregola  esser  non  può  'eccitata  per  1*  organo 
della  visione  , come  ciò  succede  in  tutti  i pesci  spinosi.  Sembra 
quindi  necessario'  un  ravvicinamento'  di'  parli,  perchè  le  uova  es- 
ser possano  irrorate  dal  maschio,  uscendo  appena  dagli  ovidutti 
della  fbmmina.  ^ ' r < • 

Lo  Spallanzani,  non  potendo  altrimenti  render  ragione  dei 
modo  onde  l'anguilla  vien  fecondata , ricorre  alla  possibilitè  dello 
ermafroditismo  : e si  fa  scudo  dèlie  osservazioni  del  CavoHni  in- 
torno alla  Perca  marina  ( Serrànus  scriba  ) , che  per  altro  so- 
no le  stesse  della  più  alta  antichità.  Ma  se  per  questo  notante 
tutto  concorre  ad  assicurarci  del  dùplice  apparato  nel  medesimo 
individuo  : nell* Anguilla  pel  contrario  niun  vestigio  si  osserva 
nelle  ovaje,  che  valer  potesse  a farci  almen  sospettare  della  coe- 
sistenza di  testi'.  Che  anzi  , osservazioni  proprie  ci  persuadono 
esservi  individui  esclusivamente  maschi  ; e solo  ci  manca  tale 
chiarezza  da  poterla  altrui  dimostrare.  Le  strade  per  assicurar- 
cene sembraci  averle  conosciute  ; ma  condizioni  che  non  possia- 
mo rimuovere  ci  vietano  battcìTe. 


(I)  B'itofiuiio  v*>  nruo  fa  Eno  in  dnUit  li  ciUItnit  di’ brami  per  i quili  Ir 
«ari  od  il  >tmt  pauono  uxire 
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La  vescica  notaloja  o aerea  dell'Anguilla  è fusiforme;  e potrebbe 
dirsiibicorne  nella  sua  parte  anteriore , conica  semplicemente  nel- 
4a  parte  posteriore.  Perocché  i due  prolungamenti  anteriori,  nello 
stato  normale , sono'-  strettamente  fra  loro  ^accollali  , e cosi 
pure  involti  dalla  tunica  esterna.  In  questo  stato,  uno  de’  due  , e 
propriamente  quello  che  aderisce  allo  esofago  , essendo  crasso  e 
ristretto  , poco  apparisce  ; l'altro  pel  contrario  a . tuniche  delica- 
tissime è trasparente,  e più  o meno  gonfio,  a seconda  dello  stato 
di  riempimento  di  aria.  Il  primo  de'  due  prolungamenti,  che  chick- 
meremò  inferiore  o ventrale , è costituito  da  tanica  vascolare  più 
densa  e quindi  più  opaca  , bianca  di  latte,  molle  , la  quale  spi- 
ralmense  si  avvolge  sopra  sé  stessa  ,-aIla  guisa  appunto  che  si  fa 
con  le  carta  attorcigliata  ad  imbuto.  E cotesta  tunica  è continua- 
rione  della  mocciosa  esofagea  e dello 'stomaco  (i) , da  cui  deri- 
vano quei  molli  vasi  cbilileri-,  che  fra  le  sue  duplicature  spiral- 
mente procedono  e sì  ramificano. 

Lorquando  si  tiene  in  mace razione , almeno  4^  ore  , essa  si 
svolge  facilmente  , non  perù  sensa  distrasioDi  e lacerazioni  dei 
•delicati  vasi  bianchi.  La  figura  i , della  tavola  LIV^"  mostra  questa 
parte  nella  sua  normale  posirione:  e la  fig.  a' ino  della  medesima 
tavola  rappresenta  la  stessa  parte  ingrandita. 

La  seconda  porzione  ss  fig.  i,  tav.  UV^,  che  diremo  superiore 
o dorsale,  vien  costituita  da  tuniche  più  fine,  più  elastiche , e traspa- 
renti, ed  è pure  molto  più  rigonfiata.  Essa  fa  continnazioné  al  cordone 
tascokre  sangnìgno  dorsale , che  parte  dal  seno  trasversale,. o che  da 
questa  va  a quello.  Per  entro  rifiatto  corno  dorsalé,  fra  le  sue  pa- 
riétr  ripiegate,  scorrono  due  grossi  vasi  sanguigni  abbracciati  dalle 
due  lamine’ del  medesimo  ripiegamento  delia  tunica  interna  ; i quali, 
dopo  aver -traversato  l'apice  , cominciano  a dare  ramu'scoli  per  li 

• ‘ « l » ' I V \ ^ 

(1)  Bea  iatcaJe  che  tretlati  <]«i  della  hioica  interoa  ; che  la  cMeroa  è comune  a lotto 
r i|*paralo  » c ai  li  cuer  produiione  del  pcritoaeo. 
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lati  ; è siffatta  ramificaziooe  và  crescendo  a.  misura  che  si  accosta  ai 
. cosi  detti  due  corpi  rossi  o gangli  liofatico-sangaigiii , de*  qua-* 
li  parleremo  bea  tosto.  Siffatti  vasi  sono  rappresentati  nel  disegno 
lineare  fig.  a,  tar.  LIV  ; poiché  nella  figura  prima  questa  parte  è 
occultala  ancora  dalla  tunica  esterna  che  la  riveste  e mantiene  in 
sito , e sopra  la  quale  scorrono  pure  altri  vasi  sanguigni  che  ne 
intrigano  alla  vista  il  loro  andamento  : nella  fig.  a , tav.  LIV^^ , 
a a si  rappresentano  i medesimi  vasi  quali  si  veggono  dallo  interno 
aperta  che  sia  la  vescica. 

Kel  bel  mezzo  della  ventricosité  della  vescica  stanno  i corpi 
rossi,  ohe  meglio  io  credo  doversi  dire  gangli  linfatico-sanguigni  propri 
di  questo  organo(i).  Essi  sono  visibili  allo  esterno  per  la  loto  opacità, 
colorazione  e leggiero  riflesso  meullioo- violetto  tav.  LIV.,  fig.  a,  b. 
Vengono  ingenerati  per  un  lato  da  ple^  vascolari  sanguigni , che  si 
sfioccano  alla  guisa  di  un  pennello,  i cu» ramuscoli  sono  micròacopici  ; 
e per  Taltro  dai  vasi  lattei , che  costituiscono,  nella  sopraffaccia  interna 
della  tunica  del  corno  biaiito , una  rete  finissima  ed  inlrigaliasinu, 
come  i fili  co'  quali  le  larve  dei  lepidotteri  noUucni  tessono  il  loro 
bozzolo.  Dal  concorso  di  questi  due  generi  di  vasi , anastomizzati  ed 
agglomerati  in  quel  sito , risultano  i due  gangli , che  meritamente 
credo  aver  delti  perciò  linfatico-aanguigni.  Ed  é per  questa  loro 
doppia  origine , che  in  uno  di  essi  la  metà.anteriore , nell'  altro . 
la  posteriore,  apparisce  men  colorata  della  sua  opposta  , ed  è pure 
meno  compatta  ; perocché  la  prima  risalta  da'  chiliferi  , la  secon- 
da da'  vaai  sanguigni.  Co(^ti  gangli  allo  esterno  si  annunziano 
aolto  forma  'di  ghianda  col  suo  calice  e peduncolo.  . ■ ' 

Quando  si  apre  la  vescica,  allo  interno- si  riconosce  assai  me-, 
glio  questa  slroUura.  Perocché  nelle  ramificazioni  posteriori  vedm 
il  predominio  de' linfatico-chiliferi , e neHaiitcriore  quella  4ei  san- 
guigni : ed  anche  fra  il-ganglio  destro  ed  il  sinistro  regna  sìfi^lta  dif- 
ferenra,  cbéil  primo  é sempre  predominato  da  vasi  bianchi.  Dippii, 
nella  parie  loro  anteriore  vedesi  una  zona  oscura , tav.  LI V^ , fig. 

3 c,  che  succede  immantinenti  alla  biforcazione  del  tronco  san- 


(1)  Vc4i  li  fia«  di  «riMolo* 
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g;ttigno  , OSSÌA  ianaiMi  che  i due  peuDelli  si  riunissero  in  un 
solo. 

La  figura  3 della  lav.  LIV^  rappr^ata  cotesti  corpi  già  sve- 
stili della  tunica  sudelta;  mercecchè’,  con  quella  compariscono  essi 
meno  vivaci  , e meno  precisi  he'  due  estremi.  £ se  si  colpisce  la 
circostanza  di  trovarli  naturalmente  iniettati , si  veggono  appun- 
to come  si  SUDO  rappreseuisli  nella  citata  figura.  La  quel  cosa  è 
comune  a molti  altri  pesci  apodi  anguilliiormi  , ed  anche  nel 
TVoutroi  come  veder  si  può  nella  Tav.  originale  LI  bis  del  no- 
atro Atlante. 

La  porzione  posteriore  delie  vescica , formata  allo,  esterno  dal 
prolungamento  delle  medesime  tuniche , è talvolta  iuternameute 
quasi  piena  dai  ripiegamenti  della  stessa  tunica  interna,  costituita 
da  delicatissimi  vasi  linfatici  e sanguigni  , sicché  à 1'  apparenza 
di  un  parenchima  (i).  Ma  quamlu  essa  è molto  piena  di  aria  a 
distratta,  vi  si  trovano  degli  scompartimenti  trasversali  c celhiloaith 
più  o men  larghe  sul  perimetro  loro , quali  si  rappresentano  nella 
fig.  ideila  tavola  citata , ed  indicali  da  s r s.  Si  tenghi  però  a molle 
nell'acqua,  ed  allora,  ammollita,  e tumefatti  i vasellini , si  presen- 
ta come  mollissima  pasta.  1 vasellini  si  frastagliano  reciprocamente 
fra  loro  aenza  alcun  ordine;  e quando  questi  siau  turgidi  ed  iniet- 
tati « tutta  quella  molle  polpa  é 1'  aspetto  di  un  polmone.  In 
fondo  di  questa  cavitò  i linfatici  si  agglomerano  , costituendo  una 
massa  quasi  glandolare  poco  compatta  , a cui  meltou  capo  i nu- 
merosissimi vasellini  sanguigni  della  interna  tunica.  In  certe  cir- 
costanze, difficile  a precisare,  ai  trova  più- rarefatta , e prende  l'a- 
spetto di  cellulare  a ccllole  più  o meno  ampie.  In  tal  caso  la  c- 
sircmitò  apparisce  pure  più  aliuugsta  e più  tumida.  Tale  l' abbia- 
mo rappresentata  nella  citata _ tavola  , fig.  a",  ingrandita. 

Tra  la  cavità  del  corno  anteriore  dorsale  e questa  posteriore 

I ■ ' — ' “ ' - 1 ' ■ 

t (1)  E ctlxrrcUc  «isài  beot  I*  ifol«pi  4cl  CarWfU  ddU  itratl«n  erUaloM  di 

certa  «escicke  ooUtoie , vorrcUe  dedorne  , ch«  orftì»  ••  Ml^flario  tilt 

a«  Waoehble.  Ma  Mi  riloroerciDo  m froforilo  ^Modo  «filafpircao  ««ipijmtBte  il 

etao  fetMco)  cb»  U dìMBÌta  d\  Boltuiiae  elir*  CbrM  dì  Mtatofe,  »pcHaaU  a ftech  fd  « 
eie  diacree  i e ipetielrata  di  feella  àà  TiUtwn» 
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vi  è una  direUa  comumcaaìone  per  un  largo  forame  x,  che  reata  tra 
i due  turgidissimi  e compaltissùni  gangli  e la  parietc  opposta.  Però, 
questo  j^ssaggio  viene  in  parte  ostruito  dall'intrigato  frastagliamen- 
to de'iAedesimi  ripiegamenti  Aiembranosi,  che  fìn  là  si  protendono, 
o dei  sepimenti  che  si  generano  loKhè  la  vesrica  ò molto  rìpie* 
na  di  aria  e distratta.  Vedi  l#‘fìg.  2;  tav.  L1V*“.  • • 

' Tra4a  medesima  cavità  posteriore  e l'anteriore',  dal  iato  vi" 
scende  il  passaggio^  è più  angusto  e maggiormente  intrigato  ; perchè 
da  questo  lato  i due  gangli  sono  più  sirettamenfc  uniti  tra  loro'^ 
e quivi  ancora  i ripiegamenti  membranosi  sono  più  densi,  più  riW^ 
vati  e stivati  : e si  termina  con  cedole  larghe,  per 'entro  le  qua- 
li l'aria  circola,  quando  si  spinge  con  forza  comprimendo  la 
vescica. 

La  tanica  propria  della  vescica  d'  ambe  le  facce  è perlacea 
Splendidissima  ; allo  esterno  si  mostra  meno  splendente  lorehè  è 
rivestila  dalla  tunica 'peritoneale  e dalla  cellulare  meseraica;'  Nei 
suoi  due  capi  e.ssa  attorcigliasi  spiralmente,  come  si  è detto,  ed  al 
modo  stesso  delle  esterne  in  vaglie , - meno  però  , e prolungandosi 
meno.  Lorehè  i vaselliiii  linfatici  si  disseccano  , siifalte  tuniche' 
prendono  1*  aspetto  di  finissima  e trasparentissima  pergamena  ; di- 
viene bianca  ed  opaca  quando  si  tiene'  a molla.  ‘ - 

11  peritoneo  che  la  riveste  è bianco-perlaceo,  con  qualche  ri- 
flesso di  giallo-dorato,  sprizzalo  di  bruno  violetto,  spezialmente 
in  prossimità  del 'dorso.  . • 

L' aria  che  ' si  sviluppa  nella  cavità  del  notatojo  ne  distrae 
le  perieli  c lo  rende  turgido.  E siccome  la  quantità  di  questo 
fluido  varia  al  variare  dell'assimilazione  dèi  chilo  col  sangue, 
cosi  la  distrazione  e tumefazione  sua  è divers.v  nelle  diverse  epo- 
che della  vita  , e nel  diverso  stato  dell'  individuo.  Da  ciò  il  tro- 
varsi il  corno  inferiore  o vìsceriile  'più  0 meno  apparente,  e talvol- 
ta indistinto  ; da  ciò  ancora  il  vedersi  la  porzione  posteriore  più 
corta , con  la  tunica  interna  addensata  alla  guisa  di  glandola  nel 
sao  fondo  eslrtino , o rarefatta  in  vece  e celluipsa.  E però  vede- 
si  terminata  più  presto  o più., tardi;  ,ma  il  suo  attacco  estremo 
o posteriore  è sempre  in  mezzo  alla  massa'  renale.  Cotcsta  di- 
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sposizione  è costante  ; nccbò  quando  la  vescica  riposa  tutta  sopra 
i reni , il  suo  attacco  sì  fa  ' dalla  faccia  che  vi  corrisponde  , e 
dallo  estremo  che  al  centro  loro  si  trova.'' 

Lorchè  la.  vescica  è piccola,  o la  si  trova  distesa  fra  i reni, 
come  nel  gen.  Mullus , o sopra  la  loro  massa  impiantata  , come 
nel  Mola, 

Dalle  cose  esposte  sin  qui  è chiaro,  che  qqcl  preteso  cana- 
le, per  lo  quale  credesi  che  l'aria  del  liotatojo  passi  nello  esofogo 
in  taluni , o nella  cavità  digerente  io  altri  pesci  , non  è che  un 
cordone  vascolare,  costituito  per  la  masi^raa  parte  da  chiliferi 
che  partono  dalla  mocciosa  esofagea  o dallo  stomaco,  per  Ji  quali 
1’  aria  non  passa  per  quanto  si  voglia  comprimere.  Ma  se  questi 
si  recidono  in  prossimità  delle  parieti  del  corno  viscerale  , co- 
mincia esso  a vuotarsi , scappando  quelle  porzioni  -di  aria  che  si 
sono  fatta  strada  fra  i diverticoli  loro  e la  cellulosità  della  tu- 
nica che  gl' involge  ; senza  che  quella  racchiusa  nel  corno  doi^ 
sale  e nella  cavità  posteriore  punto  sminuisse.  Se  altronde  si  sve- 
ste della  tunica  esteriore,  rimane  il  uotalojo  gooGo  ; ma  si  vedrà 
sminuire  la  sua  funzione  a poco  a poco,  spezialmente  se  co' pol- 
pastrelli si  toccano  sole  le  sue  delicate  pafieti.  la  tal  caso  vede- 
ri apertamentè  aver  lupgo  una  vera  endosmosi.  • 

Da  ciò  deriva  pure  quella  differente  sua  posizione  c relazione, 
trovandosi  in  certi  comunicante  con  la  superìor  parte  ddla  cavità 
digerènte,  come  nello  Storione  ^ in  altri  col  fondo. della  stessa 
cavità , come  nella  , ed  in  eniranlhi  questi  casi  brèvissi- 

mo ; disposizione  che  ne  rendeva  difficile  la  spiega  , essendo  as- 
surdo che  l'aria  sboccasse  in  fondo  dello  stomaco:  chò  in  tal  ca- 
so gli  alimenti , il  chimo  , il  chilo  stesso  sarebbero  respinti  o 
sollevati  dallo  sImcco  dell'aria,  di  che  ragioneremo  altrove  am- 
piamente. 

Fin  qui  si  è descritta  la  vescica  notatoja  dall'Anguilla  per 
rapporto  alle  sue  specialità  ; senza  scendere  ai  particolari  dell' or- 
ganizzazione, nè  rimontare  alle  generalità ed  al  problematico  uf- 
fizio suo.  Le  conclusioni  alle  quali  credo  esxre  pervenuto  sono  .state 
già  indicate  neWe  Conclusioni  ed  osservazioni  generali  sulla  fami- 
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glia  de'  Pleuronettidi  , jwg.  63.  Negli  Alti  del  VII  congresso  degli 
Scienziati  Italiani  si  è pur  ragionato  di  ciò , e ai  è toccato  parti- 
colarmente dell'Anguilla,  in  occasione  del  preteso  canale  di  co- 
lounicazione  fra  lo  interno  del  notatojo  ed  il  canale  degli  alimen- 
ti. Tolgo  qui  dunque  l'occasione  di  chiarire  alquanto  meglio  ciò 
che  ivi  sta  detto  forsi  oscuramente  , perché  non  preceduto  dalla 
esposizione  del  minuto  organismo  di  sifiàllo  organo. 

Per  ispecTirmi  piu  nettamente  ridurrò  tutto  in  proposizioni  , 
di  cui  la  dimostrazione  si  é ora  nello  esempio  che  leniamo  sotto 
gli  occhi  , e che  si  può  vedere  moltiplicato  nel  lavoro  inedito , 
risultamento  di  meglio  che  loo  diversi  notanti  in  simir  guisa  ana- 
lizzati (i).  ^ ^ 

t.  In  tutti  i casi  la  vescica  notatoja  principalmente  consiste 
in  un  apparato  ganglionare  centrale , bino  o multiplo , e di  rado 
.sperperato  fra  molte  viscichette,  fino  a disparire  la  forma  ordina- 
ria ganglionare,  prendendo  quella  di  numerosi  plessi  piu  o meno 
appariscenti. 

a ) Bino  è per  lo  più  ; ed  i gangli  sono  in  tal  caso  appa- 
iati , grossi,  e rosseggianti , d'  onde  detti  furono  corpi  rossi.  Tali 
sono  nel  notatojo  dell'  Anguilla  di  giù  descritti. 

b ) Multiplo  si  trova  ne’  Serrani,  iieì\o.  Zeus  faJber  e nel  pun- 
' gio,  ove  sono  disposti  a foggia  di  ghirlanda  e poco  coloriti  ; 
e nella  Loto  commurùs,  nella  quale  formano  due  grandi  e lunghi 
festoni  ; negli  Sparoidei , sfioccaodosi 'talvòlta  nella  periferia  in  for- 
ma di  raggi , come  nel  Sargus  anularis. 

c ) Sperperato  fra  molte  vescichette , come  nel'  Tdosurus,  ra- 
mificandosi bellamente  tra  le  parieti  di  quelle  in  una  maniera  in- 
trigatissima. 

d)  Ramoso  e suddiviso  in  plessi  piu  o meno  apparenti  tro- 
vasi nella  Seriola  DumeriUii. 

(1)  lo  m\  profoaen  Ut  qii«ito  Uvoco  aiiàittMo  olio  naoif«fllMÌoit  della  mìà 

opiotODc  » ae  tale  eogUa  dini  ciò  ck*  io  credo  oo  latto;  ma  U difficolti  di  pobklkara  no  ri  gran 
nnarro  di  dìirgai,  aoao  diririkoiìt  io  100  tirole,  aii  4 delcrtimato'od  aWboadosare  por  oro 
kilTallo  peoriero  , o diicorrcro  particolanneote  della  orpaitatiiooo  del  DoUlo|o  a aifara  che  si 
parla  del  pesce  al  quale  appartìcae.  lo  tal  modo  gioogerò  piò  tardi  a cklarirt  f argonealo  , 
<na  si  piò  lacraarivamentt  dìacilcrc , seou  perder  di  mira  il  primitito  pe&tiafo. 
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e)  Formasi  caso  talvolta  a modo  di  glandola  ' conglobata  , bi- 
torvolttta,  costituendo  un  denso  paretichinu  poco  colorato  pi»  la 
copiosa  concorrenza  di  linfatici  e chiliferi , con  picciolissima  o ninna 
cavità  aerea.  Tal*  è nella  più  parte  del  genere  TVigla.  E nel  il£i- 
cnunis  coèlorfyncus  occupano  la  piccola  cavità  aerea  ciixjue  gangli 
riuniti  per  li  loro  lunghi  peduncoli  in  un  solo  e centrale. 

y)  Restringendosi  da  più  in  più  il  parenchima  vascolare  lin- 
fatico , la  vescica  perde  la  sua  esleriOTità  ordinaria , talché  di- 
resti mancare  : ed  i due  gangli  geminati  ed  inviluppati  dalle  pro- 
prie tuniche , giacciono  sopra  la  massa  renale.  Tale  è il  caso  che 
ne  porge  il  Mola  asperus,  nel  quale  non  era  stato  perciò  ravvi- 
sato d* alcuno,  e si  è detto  mancare. 

3.  In  un  cordone  vascolare  anteriore  ( condotto  aereo  degli 
autori  ) ; od  in  due,  uno  anteriore  e l'altro  posteriore;  non  man- 
cando ' giammai  come  altri  à credulo  (i).  Questo  cordone  risulta 
in  tutti  i casi  dal  concorso  de'vssi  chiliferi  e linfatici,  associati 
alle  vene  afferenti  ad  efferenti , avvolti  dalla  cellulare  e da  una 
produsione  del  peritoneo. 

■ a ) I chiliferi  partono  dal  tubo  gastro-entmco  a cominciar 
dallo  esofago  ; chè  nella  massima  parte  de*  pesci  da  qui  comincia 
la  digestione , e quindi  Taasorbimeoto  del  chilo  per  li  villi  ddla 
mocciosa.  Quindi  è che  ne'pesci  anguilliformi , giacendo  la  cavità 
digerente  propriamente  detta  a molla  distanza  dal  faringe,  il  cor- 
done vascolare  di  chiliferi,  che  da  qui  comincia,  sì  presenta  neces- 
sariamente allungato  ; e si  è creduto  perciò  aneora  che  questo  ca- 
nale si  aprisse  nello  esofago. 

Talvolta  questo  cordone  si  rende  più  cospicuo  a contare  dal 
fondo  dello  stomaco , come  nell*  ^lo$a  ; • perciò  pure  si  è detto 
ivi  sboccar  1*  aria  dd  notatojo.  Ma  noi  dimostreremo  la  singolare 


(t)  fc  «tnaoli  rinao  0 mmìk.  ck'cMiada  auk  ieHim*»  * ueili  •II’ a- 
rii  Mila  ▼eteiei  # àvumt  poi  bea  «peno  maocar*  1 AiuinHlà  die  parte  4ai  4«e  fidai 

a•ppeetà  t • il  aaUI»^  «U  «a  pÌlr||ÌBttla  : e cbt  per  <|MÌ  ctMle  ai  paaaa  eeee  acanearc 
4«Ì^  eri*  ìalerM.  Cose  eacfeire  «ffi&io  4«i8q«c  lorelifc  U cataW  aarte  attaca  } aiceasa^ 

PallA  &oeba  caaicaaa  aao  aacrW  Irotalo  la  ekotri  peaet  it*  fìafoUrì  « loiMid , acMJaealt 
tìu  Mila  S/rtM  e V tra  gli  aèioaisatì  f 
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clispouiioDC  di  questo  viscere,  le  vie  tortuose  che  tengono  i chi> 
liferi , e quindi  la  impossibiliti,  come  la  inesistenca,  del  coitdotto 
aereo  e della  sua  apertura  nel  fondo  dello  stomaco. 

Tal*  altra  fiata  |e  comunicasioni  tra  la  mocciosa  dello  stomaco 
e 1*  apparato  gaaglionare  della  vescica  sono  mollo  strette  ed  imme- 
diate , come  nello  Storione  : e ciò  à fatto  credere  che  fra  1*  uno  e 
l’altra  vi  sia  una  immediata  comunicasione.  Questa  illosione  de- 
riva dalla  roollezsa  delle  tuniche , la  quale  permette  che  siano  ia- 
cilmente  lacerate  e distrutte;  e 1* apertura  è stala  da  ciò  generata, 
ma  punto  non  esiste  nello  stato  normale.  i 

ò)  De*  vasi  sanguigni , altri  provengono  dalle  parti  posteriori 
del  corpo  e dalle  adiacenze  del  notatojo,  specialmente  dai  renù  e 
questi  associati  ai  bnfatici  costituiscono  il  cordone  posteriore , il 
quale,  penetrando  nella  vescica,  dividasi  in  plessi,  che  si  portano 
ai  gangli  sopra  descritti;  altri  partendo  dai  medesimi  gangli  per  de- 
licatissimi ed  impercettibili  filsmenli,  che  si  congiungono  con  quelli 
delia  porzione  posteriore  e coi  chiliferi , riunendosi  in  pennelli  e 
poscia  in  tronchi  maggiori , vanno  finalmente  a costituire  un  solo 
canale.  Questo,  uscito  dalla  vescica,  fìiancheggiato  ed  associato  coi 
grossi  tronchi  chiliferi  e con  le  vene  ed  arterie  proprie  del  notatolo, 
va  da  ultimo  a metter  foce  nel  seno  trasversale  aìnisiro,  che  ne*pe- 
aci  tiene  luogo  di  succlavia. 

3.  Le  tuniche  vengono  costituite  come  ai -è  d^to  : 

1 ) dalla  più  interna , mollissima , intessuta  dalle  capillaritit 
de*  dulifori  e de*  liofaiici  , che  vi  si  sfioccano  e s*  intralciano  ed 
anastomizzano  co*  vasi  sanguigni.  1 maggiori  rami  che  ne  risultano 
vanno  a oongiungersi  con  quelli  de*  gangli  centrali  ; come  noi  gli 
abbiamo  rappresentati  nella  lav.  LIV^^,  fig.  3.  in  b (i). 

Beo  meglio  può  concepirsi  questo  duplice  conaoraio  eia  mi- 
nando la  vescica  dei  Gobius  jozzo%  ove  i vasi  afierenti  ed  effe- 
renti partono  da  nn  punto  stesso , e per  buon  tratto  scorrono  pa- 
tss  

(1)  Q»|tÌ  ptri  »t  SOM  MìmoH  ì mIH  jMfaifirf,  pondhè  PHftfldci  sorvMoro  iMi  «olo- 
acal*  t^prcMÌ  i t ««rrirekbrro  • aos  Ivt  ravroort  II  cMMùKi  du  tciifOM  I ItBKoigii».  M« 
Mila  ShtiyidifUfs  MtJrttrrgWM  t «elio  «omMo  •mpioatAle  nfpvsMfafS 

eoa  miglior  ^cltiglio. 
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nllelamente  •ccoppiati;  ad  il' tronco  de*  chiliferi,’  aopra  la  membra- 
na interna  disteee  , è pur . patentissnno.  < < •< 

a ) dalla  media  o tendinea  che  aembra  emanare  dal  perioatio, 
come  ciò  appariace  nella  DadyiopUm , neilé  late , negli  Sparo- 
idei  ec.  1 ' 

3 ) dalla  pia  eatema , prodotta  dal  peritoneo.  £ £ni  queste 
una  finissima  cellulare  serve  a prestare  la  trama  ai  tessati  va* 
scolari , ed  a connettere'  con  più  o meno  intimi  rapporti  questi 
tre  diversi  invegli.- 

Dopo  ciò  l'ufficio  del  notatojo  risulta  evidentissimo  dalla  sua 
intima  natura  , taiendo  luogo  della  dstema  del  Pecquet  delie  clas- 
si aupenori;  che  ne'Rettìli  rìdncesi  a due  semplici  dilatazioni  del 
dotto  toracico , ove  i chiliferi  s*  immmgono  di^Kwli  per  plessi  ; e 
ne'  peaci  costituiscono,  innanzi  un  cordone  vascolare  , che  allo  in- 
terno dividesi  e aoddividesi  sir infinito,  per  congiungersi  ai  san- 
gnigni  efBsreoti. 


Organi  delia  respirazione.  ‘ 

Non  altrimenti  che  ogni  altro  pesce  rAngniila  à le  sue  bran- 
chie , costrutte  sui  medesimo  tipo  generale  ; ma  i quattro  archi 
branchiali  di  cui  si  compongono  sono  piegati  ad  angolo  molto 
acuto  sopra  loro  stessi,  sicché  preudono  una  lorma  molto  allon- 
gata  t e ciò  per  adattarti  allo  spazio  cilindraceo  del  collo.  Lunga 
e.  densa  è pure  la  iìungia  vascolare  che  pende  dai  loro  raggi; 
laonde  tutta  risulta  slrettameute  stivata.  In  quanto  all*  intima  sua 
tessitura  niuua  difiereota  la  separa  dalla  ordinaria.  Il  loro  Colore 
è rosso . cbenniaino.  Un  quinto  arco  o scquannumerario  ànno  le 
Anguilla  come  in  mollissimi  altri  pesci  è visibile  ; attaccato  è questo 
alla  interna  sopraffiiccia  de'pezzi  opercolari.  Però  non  è sempre  ed 
in  tutte  le  specie  ugualmente  manifesto  allo  sguardo;  nè  in  tutti  gli 
individui  allo  stesso  ntodo,  variando  a norma  delle  acque  nelle 
quali  vive , e massimamente  segue  Io  sviluppo  e T eth  dell'  indi- 
vkloo.  Sebbene  gli  archi  siano  liberi , aderiscono  nondimeno  in 
gran  parte  alla  tanica  interna  , la  quale  lascia  solo  quatmo  angu- 
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ale  aperture  pel  paesaggio  dell'  acqua.  Dalb  faccia  esteriore  aouo 
ricoperte  dalla  membrana  branchiale,  la  quale  vien  suatenuta  da 
dieci  delicati  raggi,  ma  lunghi  ed  inarcati  pò-  modo, che  Tanno 
quasi  a toccarsi  con  1*  estremilÀ  loro  ripiegate  sulla  ocrrice.  I pes> 
zi  opercolari  da  coi  Tengono  tutelate  le  brànchie  sono  piccoli  e 
laminari,  ed  abbracciali  dalie  tuniche  esterne:  e la  cute  non  h 
che  una  stretta  scissura  esteriore  innanzi  alla  base  della  pinna  petto- 
rale , per  la  quale  l' acqua  ai  fa  atrada  dallo  esterno  allo  interno. 

Da  qui  è lieTe  coaa  aTTcrtirai,  che  resta  un  sol  passo  da  fàra 
per  congluDgersi  alla  organizzazione  della  Ckimeni,  da  questo  lato, 
e quindi  coi  selacini.  Perciocché  nella  Chimera  gli  archi  bmn- 
chiali  sono  tra  loro  pih  strettamente  oonghinti  dalla  tanica  inter- 
na faringiana  , mancando  di  membrana  branchiale,  ed  allo  esterno 
yi  corrispoode  una  lunga  e stretta  apertura  ; ne'  aelachi  aderiscono 
i medesimi  archi  ugualmente  allo  strato  succutaneo  , ed  allo  e- 
sterno  si  formano  altrettante  aperture  per  quanti  sono  gli  archi 
medesimi. 

Risulta  dalla  indicata  strultora  delle  branchie,  che  1*  Anguilla, 
allargando  i suoi  archi  branchiali  per  lasciar  passare  liberamente 
l' acqua  a traTerso  del  fitto  tessuto  delle  irangie , onde  i suoi  Ta- 
sellini  Tenìssero  tutti  a contatto  di  questo  fluido , distrae  la  cute 
e si  gonfia  immensamente  in  tal  sito.  Allora  il  capo  prende  un 
aspetto  deforme,  ed  apparisce  di  proporzioni  e figura  diTerse. 
Cosi  trovasi  rappreaentata  la  Crucmxia  tav.  LIX  , fig.  i.  b. 

Segue  pure  da  questa  ditposisiooe  organica  la  lacollh  di  rite- 
nere a lungo  le  branchie  umettate,  e quindi  sostenere  la  resfura- 
zione  fuori  dell'elemento  nativo  ed  all'arido  ambiente.  Laonde 
basta  loro  poca  umidità  per  vivere  no  tempo  proporzionalmente 
assai  lungo  fuori  acqua  ; come  ciò  avviene  in  altri  pesci  ed  in 
molli  Crostacei. 


Organi  delia  eircelaiione. 

CoosB.  11  cuore  rauscoiare  dell'  Anguilla  é piccolo  piultotlo- 
che  nò,  paragonato  alla  grandezza  del  corpo;  altrettanto  però  è des- 
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ao  robusto  f come  Todremo.  Allo  esterno  à figura  conica,  ritomlata 
alla  base , e posteriormente  scavata , senza  vwuna  apparente  fac- 
cetta. La  sua  cavitii  è d pure  poco  anfrattuosa,  e men  frequenti 
ed  intrigata  le  sue  briglie. 

Sulla  posterior  parte  o dorsale,  in  lato  sinistro  più  che  destro, 
sta  r orecchietta  ; la  quale , nella  humissione  dei  sangue , e nello 
Mato  di  pienezza  e di  turgescenza,  acquista  un  volume  maggio^ 
re  di  quello  del  ventricolo  muscolare , che  ne  resta  in  ta|^  stato 
accorciato  d’ ambo  i lati.  Si  sa  che  la  orecchietta  nei  peaci  sia 
maggiore  del  ventricolo  muscolare  ; ma  ciò  non  è senza  molte 
eccezioni.  Meli'  Anguilla  pertanto  cotesta  maggioranza  è assai  pih 
sensibile,  non  mai  però  quanto  nel  Lc^ius  pùcatonus.  Mei  suo 
fondo  posteriore  esternamente  è ricoperta  da  sottile  strato  adiposo 
bianchiccio,  sparso  di  macchioline  nere  : il  margiue  suo  è flessuoso 
e sfrangiato  come  il  mesaiterio. 

Sei  a sette  briglie  , e tslvolte  quattro  di  esse  costituenti  un 
pennello  , la  fissano  pel  suo  fondo  alle  pareti  della  cavitò  t<H>- 
dca  (i). . 

Moi  le  abbiamo  trovate  anche  in  maggior  numero  nell'  Qfi- 
suro.  In  esso  l' orecchietta  si  attacca  pure  ai  pericardio  dalla  par- 
te dorsale,  e |hìi  dal  sinistro  che  dal  .destro  lato,  ed  alquanto  pri- 
ma della  melò  di  sua  lunghezza.  Il  suo  cuore  muscolare  vi  ade- 
risce per  simili  briglie  dal  destro  lato. 

11  bulbo  aortico  è propmzionalmenle  grande,  a pareti  mol- 
to carnosa,  internamente  molto  anfrattuoso  per  numerose  e valide 
briglie  disposte  come  sU' ordinario. 

Alia  estremitò  della  colonna  vertebrale,  e proprio  sulla  bifor- 
cazione dell'  ultima'  verielura  nodale , i due  tronchi  venosi , supe- 
riore ed  inferiore , metton  foce  in  un  seno  piriforme , dotato  di 
oontrattiblà  al  valida  , da  esercitare  pulsazioni  sensibili  anche  allo 
esterno  ed  avvertibili  ad  occhio  nudo,  spezialmente  sul  sinistro  lato. 


(1)  H«M  . dw  il  frÌM  SiKsprin  Idt  tbkc  mI  patn  Mmrtn» , «(aÉlaralc  cbt  «et 
Utrmmi^Ur , C«Ww  iS  Aatrrtaa , It  riliaw  i nfiaa,  eont  aonuli  , • aon  tamt  tictti 
£ BochM  sfciiMc , futii  k BatUararue  BnmawHt  t Tidcaus.  ( Cat.  Tl.  f.  SIT  ). 
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11  sangue  da  questo  seno  riene  spinto  quindi  con  fona  autiliaria  nel 
canale  rertebrale,  e da  qui  fa  ritorno  al  cuore.  Le  pulsazioni  di  tal 
seno  non  sono  isocrone  con  quelle  del  cuore,  come  altri  asserisce  ; 
ma  iodipendenti,  e suscettive  di  rallentamento  e di  accelerazione 
anche  momentanea , e per  fino  di  qualche  sospensione.  Innanzi  a 
questo  succede  una  seconda  sinuosità  molto  men  larga  , ma  più 
lunga , ed  ancor  essa  pulsante  con  molto  minore  forza.  Questi  due 
seni  si  colmano  e si  vòtano  successivamente  ed  alternativammite  ; 
come  ciò  avviene  nella  orecchietta  e nel  ventricolo  muscolare  del 
cuore.  Due  corpi  di  figura  ovale  fiancheggiaito  il  maggun:  seno 
alla  guisa  di  due  cuscini , ed  una  serie  di'  essi  cinge  il  perimetro 
della  estrimità  cedale.  La  loro  natura  sembra  esser  carnosa  ; ma 
l'omogeneità  e trasparenza  ci  tiene  su  di  ciò  alquanto  dubbiosi, 
uv.  fig.  6. 

Lo  acopriraento  di  questo  seno  è dovuto  a Marcball  Hall-» 
Le  pulsazioni  cootinuauo  anche  dopo  essersi  diviso  il  tronco  dalla 
coda  per  qualche  tempo  (i). 

Non  iataremo  qui  a descrìvere  il  circolo  sanguigno  ; perocché 
sarebbe  una  vera  e vana  ripetizione  di  quello  che  accade  io  ogni 
altro  notante  della  divisione  de*  peeci  spinosi.  Note  sono  pure  le 
poche  specialità  che  spett^  all*  anguilla  ; e solo  ci  riserbiamo 
iudicaroe  taluna  che  spetta  al  notatajo  ; 'lo  che  faremo  nel  dare 
la  spiegazione  delle  tavole. 

In  quanto  al  sangue  si  sa  che  ne'  pesci  i gbholi  suoi  sono 
molto  stivati  per  causa  della  minor  copia  di  iiofii.  Cosi  e non  al- 
trimenti si  trovano  pur  nell*  Anguilla.  La  loro  figura  è ellitica , 
non  però  tutti  uniformemente  : essendo  un  poco  appuntiti  in  una 
deir  estremità  dell'asse  maggiore,  avveoe  taluni  meno,  altri  più, 
che  divengono  perciò  quasi  cordiformi.  Tutti  ànno  allo  interno 
la  vescichetta,  o nocciolo,  come  altri  la  credo.  Le  fig.  io  c 1 1 della 

X * ■ l * 

(1)  Per  n«gllo  oaervarU  (OdftcM  lofrierc  It  cvlt  di  c«lr«aMi  pari* , «Accodo  aocor 

viva  rcDgoUU.  ^ c«  ci  mUc  U coda  tlU  bafkeuc  di  noe  a dae  follici  a icatodoia  coe> 
«CMvolBieole  distesa  t ti  vedrà  la  circolaaiooc  « U fiilcaciosi  coBlitaace  »oa  nticflteadoci  ctft- 
prc  a micofi  che  il  sao|ae  sgorfa  -dalla  afcftarc  de*  vati  tacili* 
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Uv.  Liy^  ne  nppreeentano  talune  delle  due  maniere.  Noi  le 
abbiamo  oaacreate  facendo  agorgare  il  sangue  direttamente  dal  cuore 
deir  Anguilla  viva  , ed  aperta  all'  uopo.  < 

Sistema  nervoso. 

■ Il  cervello  deH'Anguilla  è stato  gii  per  molti  anatomici  dili- 
gentemente oaso-vato , comparslivumente  ancora  a quello  di  altri 
pesci.  Tutti  convengono  sulle  generali  disposizioni  e proporzioni 
delle  diverse  sue  masse  o gangli.  Vi  sono  nondimeao  alcune  spe- 
cialiti  che  sfuggirono,  o non  ai  curarono,  cndendosi  forse  di  poca 
importanza.  Noi , ritenendo  quello  cb'ò  gii  conosciuto , aggiunge- 
remo il  poco  che  crediamo  degno  di  nota. 

La  massa  cerebrale  nell'  Anguilla  è piccolissima , siccome  è 
naturale  a concepirai , a causa  delle  proporzioni  dal  capo  rela- 
tivamente al  corpo. 

Uguaglia  essa  appena  i^iooo  dello  intero  volume  del  corpo. 
La  lunghezza  ^elle  tre  masse  o gangli  presi  insieme  è di  i;a7  di 
quella  del  corpo  : la  graviti  specifica  è tale  che  pareggia  quella 
d'nna  mescolanza  di  parti  uguali  di  acqua  e spirito  di  vino  di 
4o  gradL  i 

Ddle  tre  masse  la  media  è qui  la  minore , mentre  ne'  pesci 
spinosi  è quasi  sempre  la  maggiore. 

1 lobi  olfattori  inno  la  supecfice  solcata  con  cnroonvoluzioni; 
e sono  essi  formati  da  4 P^M  vanno  diminuendo 

in  grossezza  a cominciare  dal  posteriore  ; 1'  ultimo  od  anteriore  m 
forma  quasi  un  anello  che  sembra  cingesse  o ligasse  i dne  rami 
nervosi  olfattori  òb  che  ne  spicciaoo , ed  ai  quali  sottostanno  i 
nervi  Ottici.  Questa  anello  s' impania  alla  sella  turdca  , aderendo 
strettamente  alle  sue  parieii  per  la  dura  madre  e *1  nevrileoa , 
sicché  non  si  può  diataccare  da  quella  senza  disfare  la  polpa 
nervosa. 

1 due  lobi  medi  o scavati  3,  tav.  LIV*",  fig.  4,  che  rappresentano 
generalmente  ne'pesci  gli  emisferi  del  cervello,  sono  più  piccoli  tanto 
degli  anteriori  od  olfattori , quanto  de'  posteriori  o cervelletto  4 « 
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fig.  cit.  Bui  soa  pare  meno  apparentemente  di*MÌ  che  gli  altri, 
stccbh  appariaoe  appena  la  traccia  della  loro  doppia  massa. 

La  massa  posteriore  o cervelletto  è appena  sovrapposta  al 
midollo  allangato  5 : e ipiesto  è appena  bifido  , fino  oltre  ai  so- 
vrastanti lobi  posteriori. 

1 due  tubercoli  posteriori  del  cervelletto , che  non  mancano 
in  alcun  genere  di  pesci  , e che  sono  esclusivi  di  questa  classe, 
nell'  Anguilla  ugualmente  che  nel  Grongo  , stanno  al  di  sopra 
della  midolla  allungala. 

Tal' è lanfbrma  o disposidone  del  cervello  nello  ScAtocco  od 
Anguilla  piatjrhynchus  •,  ma  nell' oeulrrorfù  esso  sensibilmente  si 
muta.  Perocché  reslringesi  nei  lati  e sì  allunga  , e la  massa  an- 
teriore od  olfaltoria  non  piu  ci  presenta  quelle  suddivisioni , ma 
costituisce  un  lobo  piramidale  più  breve,  e diviso  profondamente 
io  due  per  lo  lungo  , speeialmente  dalla  parte  poateriore  : quei 
nodi  cbe  nel  platirinco  sono  cosi  distìnti  qui  non  si  avvertoiw  ; 
ma  solo  la  massa  si  suddivide  per  una  incisione  leggiera  e trasve- 
sale.  La  massa  media  o lobi  acavati  è maggiore  (die  in  quello  , 
onde  le  dififereiue  sono  meno  senaibili. 

Costante  è parimesti  la  glandola  pituitaria. 

Dalla  base  delle  due  masse  media  ed  anteriore  a e 3 , fig.  cit. 
spÌQcauo  i nervi  ottici , sicché-  dubbio  riesca  il  dire  se  più  dall'  una 
che  dell'  altra  derivano.  De*  due  il  destro  si  accavalla  al  sinistro  j 
e stretti  cosi  tra  loro  si  aUaccano  alla  sella  torcka  aottostaudo  ai 
nervi  oUaUori  ctone  si  è detto.  » 

La  massa  posteriore  o cervelletto  si  eleva  e si  allarga  poste- 
riormente e ne*  lati  t e dalla  feccia  inferiore  la  poraione  della  mi- 
dolla allungata  , alla  quale  è aovrapposta  , vedesi  estuberante. 

A dilTerenu  degli  altri  pesci  spinoti  un  sol  pajo  di  eminenze 
interne  simili  ai  tubercoli  quadrìgeraelli  si  trova  nell' Anguilla 
come  nel  Grongo  e ne*  Godìi  esse  formano  un  risalto  semiovale 
fra  il  cervelletto  ed  i corpi  scanalati. 

La  glandola  pineale , cbe  non  manca  in  alcun  genere  di  pe- 
sci, nàX  Anguilla  come  nel  Grongo  è distintissima  sendocebè 
negli  altri  pesci  presentasi  sotto  sforma  di  un  glubetto  di  sostanza 
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adipo«a.  Trovasi  essa  inserita  fra  i lobi  scavate  e gli  anteriori  od 
olfattori , per  lo  messo  di  due  delicati  cordoni  midollari  , cbe 
Cuvier  none  in  dubbio  ancora  se  siano  essi  vascolari  o membra- 
nosi (i). 

De'  Sensi. 

' Organo  visuale.  Descrivendo  I'  esteriorità  dell*  Anguilla  ab- 
biamo parlato  degli  occhi , per  quanto  concerne  la  loro  posizio- 
ne, figura,  colore  e mobilità  (a). -In  quanto  ai  nervi  ottici  ed 
oftalmici  nulla  v'  à di  speciale  nell'  Anguilla.  Come  organo  sen- 
sknte  si  à segnalata  la  loro  mobilità  assai  squisita , maggiormen- 
te negl'individui  rreaciuti  in  luoghi  oscuri  ed  iu  acque  limpide  e 
fredde , quando  lutti  i sistemi  acquistano  mollezza  maggiore  , c 
quindi  più  squisita  sensibilità.  Nulla  più  dunque  rimane  da  dire. 

Organo  auditivo.  L'  organo  auditivo  dell'  jdnguiUa  à stretta 
analogia  con  quello  della  Tinca.  La  sola  differenza  cbe  troviamo 
degna  di  nota  è riposta  nella  figura  dell'  ossetto  pieuoao  maggio- 
re del  laberinto , e nella  lunghezza  de'canali  aemicircolari.  Il  pri- 
mo è quasi  ovale , a contorni  irregolari , con  più  smarginature 
dal  lato  superiore , ma  senza  scissura  o incisura  profonda  : dalla 
faccia  interna  jd  evvi  un  solco  quasi  parallelo  al  contorno  este- 
riore, ed  una  impressione  nel  mezzo;  Tav.  Liy,fig.  6 jd. 

Oltre  il  grande  otolite  descritto  se  ne  trovano  altri  due  molto 
minori , e facili  a sfuggire.  Di  essi , uuo  rappresenta  quasi  un 
segmento  di  cerchio,  assottigliato  e flessuoso  nel  margine  curvi- 
tioeo  ; i due  suoi  angoli  estremi  ritoodati  ; tumido  da  una  feccia, 
appianato  dall'  altra  ; sull'  angolo  medio  o centrale  è assai  dop- 
pio ; il  lato  minore  più  grosso , e la  sua  faccetta  à una  profon- 
da escavasiooe  — La  grandezza  non  uguaglia  1/20  di  quella  del 
maggiore  ; fig.  -j  a A.  B. 

fi  aecondo  è immensamente  più  piccolo , tenue , e di  una  fi- 


(I)  Of.  rii.  «ri.  Ili  iss< 

(1)  vrii  a • IO. 

_ (i 
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gora  irregolare.  Sembra  costituito  dalla  riunione  «li  7 ad  8 granelli 
attaccali  intorno  ad  altro  simile  minore  e centrale  : ò trasparentis- 
simo cx>me  il  vetro  : iig.  Ò a A. 

I Canali  semicircolari  sono  molto  più  corti  che  nella. Tinca; 
nondimeno  essi  sono  assai  sviluppati,  come  è facile  accorgersi  alla 
sola  ispezione  della  figura  9;  e ciò  segue  l'altezza  della  regione  oc- 
cipitale cranica. 

' I rapporti  dell'  organo  auditivo  col  cervelli»»  e eoa  la  cavitò 
dell'  apofise  pietrosa  sono  identici  a quelli  della  Tinca  ; osservan- 
dosi anche  come  in  quella  la  membrana  dei  timpano  delia  stessa 
figura  e tenacitò,  dante  passaggio  ad  unode'canalLsemicircolari»  ec. 

Alio  esterno  l' apertura  di  quest'  organo  viene  indicata,  da 
quelle  due  macchioline  occipitali  più  cospicue»  che  stanno  nel  mea- 
zo  e sopra  una  medesima  linea  trasversale  <x>n  gii  ultimi  delle  se- 
rie longitudinali  e laterali  cefaliche siccome  fu  detto  nella  p.  1 1 . 
Essa  è immensamenta  angusta,  e non  piu  che  la  perizia  e:l'  uso 
può'  condurre  alla  sua  ritmgaiajone  sul  cranio  denudato  (i). 

Orbano  ej^attivo.  Soli'  interior  parte  del  rostro-  ai  aprono  le 
narici  con  duplici  aperture  come  all'  ordinario..  Di  queaie  , due 
sono  anteriori , più  larghe»  aprendosi  proprio,  sull’  orlo  «fella  m»- 
scella  in  direzione  convergente  delle  pupille. 

La  membrana  che  tapezza  la  cavitò  delle  narici  prolun^si 
anteriormente  fuori  di  questi  forami  nasali , formando  un  tube 
assai  lungo  : esso  ò pienamente  visibile  lorchè  1'  animale  è in  vita 
e dentro  il  proj^o,  demento  ; fuori' dell*  acqua  si  afflosoia  ed  ag- 
grinza. 

I forami  posteriori,  più  pic«»li  ed  un  poco  remoli,  si  &nuo 
avvertire  solo  pel  colore  più  pallido,  come  le  macchioline  cuta- 
ne«y,  Q hocriKce  delle  glandolc  mucipare , di  cui  sono  piu  grandi. 

Le  fosse  nasali  sono  molto  allungate,  e le  sua  lamine  sono  di- 
sposte sopra  un  solo  asse  diriggendosi  dati'  una  parte  e «fell'  altra 


(I)  Ua  Uvoro  sopft  or|»M  moifi  groerì  é\  peKÌ  aUiubo  in  proolo,  cnapiqlo 
fuggtnrc  de*nUì  figli  Ghueppc.  Qvcsto  ari  coolinoilo  n fnkfilknto  ìmwjm, 
ratìTiBfBlc  ti  pouinn  T«4crt  U oadiftcaioni  rbt  f«bitc<»o  le  dirme  «m  |prli* 
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come  i denti  di  un  pettine;  cd  il  loronumepo  è meggioró,  come 
si  aa , pel  grande  aliangamento  della  cavità  nasale. 

Orfano  del  tatto.  Nella  pag.  9 e io  si  è descritto  pure  I’ap> 
parato  cutaneo  dell' Anguilla,  ove  è stato  detto  del  muco  epidetana* 
le  , delle  squame  , del  tessuto  pigmentale  o mucoso  che  le  rende 
il  colorito,  siccome  del>  corio  e delle  glandole  sottocutanee.  Qui  ri> 
marrebbe  dunque  a discorrere  del  tessuto  papilloso  che  costituisce 
l'organo  proprio  del  tatto  ; ma  i piesci  ossosi  generalmente  ne  dmo- 
cano.  L'Anguilla  manca  per  fino  di  qualsivoglia  appendice , come 
barl>elte,  tentacoli  o diti  , che  in  taluni  altri,  generi  compioib 
questo  nilìcio. 

Nondimeno  l'Anguilla  manifesta  un  senso  squisito  nella  sua 
parte  codale,  e soprattutto  nella  regione  dorsale.  Talché,  distra- 
endo fn  qualsivoglia  modo  la  pinna  dorsale  , entra  in  convelli- 
menti  pronti  forti  e durevoli.  A cose  pari  lo  Schiocco  o'  A.  pla- 
tirhjrnchiu  appalesa  meno  squisita  sensauone  , più  tarda  , e me- 
no durevole  : somma  l' abbiamo  sperimentata  nelle  Anguille  tenu- 
te in  acque  pure  e fredde  di  luoghi  oscuri.  Ciò  è naturale  a con- 
cepirsi , e di  facile  spiegazione. 

In  quanto  al  gusto  si  conviene  generalmente  che  debba  man- 
care del  tutto  ne' pesci  ossosi,  se  si  eccettuano  i Ciprini,  ne'quali 
il  faringe  superiore  dà  segni  di  squisita  sensazione. 

Sistema  glandolare. 

Le  glandole  sottocutanee  secernenti  il  moccio  che  spalma  tutto 
il  corpo  allo  esterno , e lo  rende  cosi  eminentemente  sdrosce- 
vole(i),  si  manifestano  allo  esterno  perle  boccucce  de'loro  dotti 
escretori , che  sembrano  altrettante  macchioline.  Di  esse  vi  à una 
■serie  lungo  i lati  sulla  linea  laterale.  Se  ne  contano  sei  su  cia- 
scuna delle  mascelle  inferiori,  e proprio  sul  margine  loro  inferiore; 
una  settima  succede  a queste  , corrispondente  ai  pezzi  opercolari 
sottoposti.  La  forma  di  tali  boccucce  è stretta  e lunga,  a contorno 

(1)  Ytéi  ^«tl  li  è delio  alla  8|  ìatoroo  i qneslu  caratkre. 
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rosseggiante  o bianco.  Cinque  altre  se  ne  contano  sul  rostro,  par- 
tendo dai  forami  nasali  fino  alle  orbite;  e tre  sopra  grintermaacel- 
lari  dal  lato  esteriore:  le  aperture  di  queste  sono  più  piccole  di 
quelle  che  spettano  alle  branche  mandibolari  : due  più  cospicue 
stanno  sul  termine  dell'occipite  fra  le  ultime  delle  due- serie  lon- 
gitadioali  rostrali  , ed  appartengono  ai  canali  auditivi  esteriori. 

Manca  generalmente  ne' pesci,  siccome  nei  rettili,  ogni  traccia 
di  apparato  ganglioiiarc  linfatico,  essendo  riconcentrato  in  quello  d e 
notalojo.  Qualche  rara  glandola  abbiamo  veduta  nel  Piestronectes  , 
creila  Scorpaena  , a prescindere  dalie  anomalie  morbose.  Nell'  Jln~ 
guilla  acutirostris  abbiamo  trovato  verso  lo  estremo  fondo  cieco  del 
sacco  alimentare  uno  anello  di  glandolo  Uufutiche  assai  grosse , 
compatte  , e strettamente  unite  tra  loro  : due  o Ire  di  esse  più 
cospicue  stanno  nel  mezco  , e le  altre  successivamente  diiaengono 
minori.  Un  tal  fatto  ^on  ci  è sembrato  costante  , ed  è bisogno 
di  ulteriore  studio.  Noteremo  pertanto  che  l' epoca  in  cui  le  ab- 
biam  trovate  più  di  sovente  è il  mese  di  gennajo  e febbrajo.  Non 
vi  sono  altre  glandole  spaiali  da  segnalare. 

Dello  scheletro. 

Descrivendo  il  cranio  del  nostro  Cinopantieo  si  sono  giù  no- 
tate le  principali  modificazioni  eh' esso  subisce  nell' ordióie  degli 
anguilliformi.  E meglio  quelli  della  Murena  e del  Grongo  si  assi- 
milano a questo  dell'  Anguilla.  Qui  però  ne  discorreremo  partita- 
mente,  onde  stabilire  i punti  di  convcnienz.i  e di  discrepanza  , 
se  ve  n'esistono,  fra  le  specie:  col  qual  fine  abbiamo  toccato  di 
(^ni  altra  parte  organica  , non  giù  per  dare  l' anatomia  completa 
e minuta  dall'  Anguilla. 

L'  Anguilla  ugualmente  che  il  Grongo  , come  giù  lo  avver- 
tiva Cuvier(i).  ù la  faccia  occipitale  piatta  e declinante  in  dietro; 
meno  però  ssàV anguilla  che  ne\  grongo , essendo  pure  più  verti- 
cale: il  di  sopra  del  cranio  è pur  quasi  piano  e quadralo , m.i  iu- 

I 

(t)  Anat.  CA«p>  Ilt  p-  6i4.  '' 
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natici  ai  frontali  posteriori  restringevi , e si  prolunga  in  una  lun- 
gbissima  punta  conica , di  cui  1'  etmoide  ed  il  vomero  riuniti  for- 
mano la  eslremilli  ; ed  i frontali,  l'ala  orbitale,  e lo  sfenoide  ne 
costituiscono  la  base.  Il yron(<i/!e  principale , poiché  qui  sono  riu- 
niti i due  in  un  solo  osso,  forma  anlcriorineiite  un  cilindro  pieno 
ugualmente  cbe  lo  etmoide;  ed  i nervi  olfattori  scorrono  per  li  lati 
di  quest’  osso  per  condursi  alle  narici  ; esso  è perforato  d'  ambo  i 
lati  di  un  forame  pel  possaggio  della  prima  branca  del  quinto  pajo  di 
nervi  ; ed  al  di  sopra  presenta  taluni  tubercoli  ottusi  , si  quali 
ai  fissano  i sotto-oréitali  posteriori.  In  questa  famiglia  di  pesci , 
gli  occhi  sono  impiantati  alla  estremità  del  frontale  principale , in 
guisa  che  fra  i aottòrbitali  ed  il  frontale  posteriore  rióiane  uu 
grande  spaeio,  o una  specie  di  fossetta  temporale  occupata  dai  mu- 
scoli della  mascella.  Non  si  vede  traccia  di  frontale  anteriore.  Il 
posteriore  si  ripiega  ad  uncino,  essendo  nell' Anguilla  più  ele- 
vato ed  ascendente  che  quello  del  Grongo.  Il  mastoìdeo , che 
d'ordinario  giunge  appena  al  frontale,  dà  una  lunga  linguetta  che 
segue  il  margiue  esterno  di  questo , e lo  separa  dall'  ala  orbitale. 
h' interparietale  é estremamente  piccolo  , separando  1' un  dall'altro 
i due  occipitali  esterni  , ma  uoq  afifatto  i parietali.  Mancano  gli 
ossi  pietrosi. 

L' apertura  anteriore  della  cavità  del  cranio  è angusta  , e lo 
sfenoide  anteriore  non  raggiunge  punto  la  grande  ala  , restando 
separato  da  una  lunga  ak  orbitale  dalla  porzione  dilatata  dello 
afenokle  ; il  seno  sfenoidale  è piccolissimo. 

Un  solo  osso  lungo  stretto  e delicato  trovasi  nell'  angiùUa  e 
nel  grongo  fra  il  giogaie  ed  il  vomero,  e sembra  il  rappresentante  del 
palatino  , traverso  , pterigoideo  e timpanico.  Questa  linguetta  manca 
afi'alto  nelle  Murene  e Muronqfidi.  N^li  Qfisuri  è eairemamente 
delicata , e non  raggiunge  il  vomero.  Il  giogaie  è quindi  attaccato 
al  disotto  del  temporale. 

Pezzi  opercolari  >—  ~L' (^percolo  rappresenta  un  tcmicerchio 
situato  trasversalmente,  nella  cui  anterior  partesi  avanza  in  modo 
da  costituire  un  capo  articolare  quasi  ad  iinilazioue  di  quello  della 
scapola  de'  mammiferi , dilatandosi  dall'  una  e dall'  altra  faccia  , 
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e praluDgandosi  in  cresta  sulla  inferiore.  È da  questo  lato  che  si 
annette  al  soiiopercolo  , col  quale  si  articola  per  diartrosi  , attac- 
candosi pel  capo  all’occipitale  posteriore  per  legamenti. 

Il  sotto  opercolo  è stretto  e falciforme , circondando  1*  opercolo 
nel  suo  margine  inferiore,  come  si  è detto  (i). 

Jl  preopercolo  è un  piccolo  osso  anch'  esso  curvilineo , ma 
irregolare  , e cesellato  nel  messo  della  sua  faccia  esterna  : si  at- 
tacca per  lo  esterno  anteriore  alla  branca  mandibolare,  e per  la 
posteriore  all'  occipite  , prossimamente  all'  angolo  interno  dello 
interopercolo. 

L' interopercolo  è un  osso  subtriangolare  a lati  curvibnci,  per 
la  cui  -base  si  attacca  sotto  il  preopercolo  , che  vi  aderisce  per  una 
espansione  squamiforiue , la  quale  si  distende  sulla  faccia  esto-iore 
liscia  ed  un  poco  convessa.  Per  uno  de'  due  lati  si  connette  col 
soitopcrcolo , c per  l'altro  sovrasta  ai  raggi  branchiali,  che  spiccano 
dalle  grandi  e solide  corna  delio  joide. 

Colonna  vertebrale.—  Si  compone  d*  ordinario  di  1 16  verte- 
bre ; delle  quali  6 spettano  al  collo;  4o  al  dorso , e le  restanti  alla 
coda,  li  loro  corpo  è profondamente  solcato. 

Dalle  6 giogali  o cervicali  spicca  da  ciascun  lato  un*  apofise 
stiliforme  acuta  e diretta  verso  la  posterìor  parte;  dalla  parte  su- 
periore si  eleva  una  piccola  cresta;  e dalla  parte  laterale  inferiore 
uno  spigolo  , che  va  sminuendo  dalla  prima  alla  terza  ; nella 
{uarta  esso  comincia  a dilatarsi  per  convertirsi  indi  in  una  fOtti- 
e cresta  sulle  seguenti  ; indi  a poi  in  una  spina  acuta  diretta 
obbliquamente  ver  dietro,  la  quale  successivamenie  si  fa  più  lun- 
ga. La  cresta  mediana  e superiore  si  eleva  anche  meglio  a misura 
che  si  passa  alle  dorsali  : e tutte  le  vertebre  vanno  mano  mano 
acquistando  forma  prismatica  tetraedra.  Le  cedali  pel  contrario  si 
comprimono  , lormando  sopra  c sotto  un*  acuta  apofisiae. 

Denti  — Le  mascelle  del  pari  che  il  vomero  sono  armati  di 

(I)  « Nelle  Ciivicf  t BOP  k pMto  U forau  di  iqvMifa  | mi  dittamP*  «l 

» wmplkt  QUO  trtiD(ohre  , pen-hc  U ma  braaca  oriuootaie  è «psriU,  l'«rlie«lufiDDe  dtllt  M* 
> »eelU  itfcriorc  ferinaiido»i  ialicraBente  tlU  aleenili  delb  hnlu  diKesdeiU , chi  formao 
•*  U te«poralc  cd  il  gioghic.  > Amsì,  «ni.  //»  /.  693. 
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denti  aSblUti  e stivati , ma  piccoli , corti , a punta  attusa , spe- 
tialmeote  i più  interni:  la  loro  base  è molto  dilatata.  Verso  la 
estremità  anteriore  del  rostro  sono  più  numerjsi  , ossia  verso  la 
sinfisi  delle  branche  mandibolari  e degl'intermasoellari  ; e così  pu- 
re nel  messo  della  binghessa  del  vomere. 

/oid».  — Lo  joi^p  si  compone  di  un  osso  linguale  a foggia 
di  stiletto  delicato  nell'  yf.  tipo  , e quasi  cilindrico  nell'  a 
rvttro  piatto quest'  osso  serve  di  asse  centrale  alla  lingua  , eh'  è 
cartilaginea.  Verso  la  base  esso  è prismatico,  e nella  superficie  ine- 
guale , per  li  moltiplici  attacchi  della  parte  molle  muscolo-carti- 
laginea. ^ 

Viene  esso  aldiracciate  ne'  lati , e poco  meno  che  alla  sua  nietà 
posteriore,  dalle  due  coma  , le  quali  si  distendono  ad  arco  ne' lati 
per  prestare  appoggio  ai  dieci  raggi  della*  membrana  branchiale.  La 
coda  dello  joide  o Vuro-iale  abbraccia  dalla  inferior  parte  tutti  e tee 
questi  ossi  per  ritenerli  in  sito.  NeU'y/.  a rostro  piano  è un  gros^ 
so  tubercolo  a fòggia  di  berretto,  col  vertice  incurvato  verso  die- 
tro , sensa  oltrepassare  la  base;  mentre  nell'  y/n.  tipo  è triangolare 
e piatto  ; e nelle  specie  de' generi  affini  Grongo  , 0/isuro^  C(m>- 
pontico  è desso  un  lungo  ed  angusto  stiletto.  In  tutti  però  l'api- 
ce serve  di  attacco  ai  muscoli  stemo-ioidei  (i). 

Aiggt  della  M.  B.  — Dieci  raggi  da  ciascun  lato  sostengetno 
la  membrana  branchiale,  oltre  la  lamina  semicircolare  che  circon- 
da il  setto-opercolo.  Essi  si  ripi^ano  dietro  1'  occipite , ma  sensa 
intersecarsi , come  ciò  avviene  negli  Ofisuri,  Sfagebranchi  ed  altri 
simili. 

Arti  anteriori  o braccia,  li  Ajiguiììoìi  gli  arti  anteriori  o pinne 
molto  ridotti.  L'osso  die  sopratulto  figura  nella  cinta  toracica  è il 
coracoideo  ; ma  non  è il  solo  che  sia  divenuto  solido  , come  dice 
Guvier  (a)  ; od  almeno  non  lo  à generalmente  in  tutte  le  specie  di 
Anguille.  Esso  è qui  un  grande  osso  piatto,  piegato  a gomita  sotto 


(I)  Di  «miteni  b Mcanria  rado  loUc  , lette  4«  C<i<i«  >11*  Analenit  4<llc  Sdeau 
Ml’bt.ii  Fme.  ■ t •srib  ISSO. 

Kt  b ■■•■■«te  M Dmmay  ni  tetteait»  Mia  itapintiau  M foci. 

(t)  bi«t.  Cm^  .l,  fH-  4M- 
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un  iiDgolo  (li  55  gradi:  la  porzione  anieriore  èia  più  Inoga  dilaUia 
uia  più  rouiprcssa,e  li  termina  in  sottilissima  lamina,  alla  quale  lì 
attaccano  i lendini  , pel.  cui  iqezzo  si  congiungono  strettamente 
entrambi.  La  porzione  posteriore  più  <x>rta  e più  solida  al  termi- 
na in  punta  acuta  , essendo  smarginata  dal  lato  esterno. 

L'  osso  scapolare  è piccolo , delicato,  jungo  nondimeno  quan- 
to la  corrispondente  porzione  del  coracoide.  Da  un  estremo  esso 
si  termina  in  punta  acuta , e da  questo  lato  si  annette  alla  smar- 
gioatura  del  coracoideo , col  (piale  si  articola  , essendovi  l^to 
per  legamenti  semplici  e tendini.  X.'  estremo  opposto  dilatasi  ed 
assottigliasi , biforcandosi  in  due  corna  , la  posteriore  delle  qua- 
li più  lunga  ed  appuntita  , l' anteriore  brevissima  ed  ottusa  : tutta 
questa  estremiti  si  attacca  ad  una  laiga  sona  di  tendini , che  par- 
tono dai  muscoli  suoi*  propri  , e per  mezzo  de'  quali  si  unisce 
alla  colonna  vertebrale,  restando  per  tal  modo  mobile  si  , ma 
non  sospeso  fra  la  carne,  come  si  esprime  Guvier(i).  L'ossifica- 
zione di  (juest'  osso  è più . tarda  , e meno  completa  pelle  An- 
guille ebe  vivono  in  acqua  pura  fredda  e scorrevole.  Nelle  al 
tre  pel  contrario  è maggiore,  e solidissimo  è poi  quest'  osso  nel- 
r A.  platirhjnc/uu. 

Una  lamina  delicata  trapezoidale  e semi-ossificata  è 1'  unico 
rappresentante  del  braccio , ed  anche  questo  mostrasi  più  solido 
nella  platirhjncims.  Questa  si  attacca  al  gomito- del  coracoideo 
dal  lato  della  porzione  posteriore , ritenuta  solo  dai  muscoli  che  la 
rivestono,  ed  i cui  tendini  proluogansi  dalli*  uno  e l'altro  Iato 
sulle  branche  del  coracoide  : quei  del  lato  posteriore  o superiore 
vanno  ad  attaccarsi  all*  osso  della  spalla. 

Il  carpo  e le  dita  sono  cartilaginei:  quello  laminare,  e que- 
ste delicatissime  «1  numero  di  ao. 


(I)  8rtl«  AofuiMt , of«  U iftlU  t pìaiotiuiM  , noi  fi  • Si  omcm  th»  il  csrs- 
(oldt , iiiWfiio  »«IU  riiM  , lihnt  S,  o(n  tStifma  col  cnaio  o cm  I*  fCtlcWt  , flj 
alili  o»i  tua  s***'  '»lila|iiio<i  , ma  •sadwiao  ttiilaM.  Csf.  Ahi.  naf.  1.  paf.SSl. 
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DELLE  EPBCIAUTa'  BBLl'  ARGUaLA 

Esaminato  come  abbiamo  l'^organismo  interno  ed  esterno  della 
Anguilla , 'risulta  evidente  , che  le  differenze  cb’  étoa  presenta  ri- 
duconsi  alle  seguenti  ; 

i)  proporzioni  e figura  del  capo,  e quindi  del  cervello  ; 

3)  ossificazione  più  o meno  completa  degli  oasi  I spettanti  agli 
arti  anteriori  ; 

3)  modificazioni  parziali  del  joide  ; 

4)  grandezza  e figura  della  cistifellea. 

Non  teniamo  conto  altrimenti  del  colore,  che  per  esprimere  le 
sue  qualità  variabili  e mutabili  : la  qual  cosa  era  già  nota  agli  zoologi 
dell’  antichità  più  remota.  Eglino  avevano  già  riconosciuto  che  le 
anguille  de'  laghi  fangosi,  e dove  le  acque  siano  impure , àniio  la 
parte  inferiore  o ventrale  di  colore  albeggiante,  ed  il  dorso  quasi 
verde  cerulescente  : in  quelle  poi  che  vivono  in  acque  pure  e scor> 
revoli  il  ventre  è bianco  ed  il  dorso  cener^nolo  o quasi  ceruleo  (i). 

E col  colore  si  associa  eziandio  la  tenerezza  della  carne  ed  il 
suo  sapore  (a). 

La  lunghezza  cui  giunger  suole  l'Anguilla  è di  3 palmi  napo- 
litani ; 3 once  in  diametro  ; ed  al  peso  di  rotoli  3.  G>n  ciò  non 
si  esq^ude  qualche  caso  straordinario  d'individui  molto  maggiori , 
ma.  che  si  annunziano  appena.  Dalla  grandezza  risultano  quei  tali 
nomi  di  Pollastrella , Anguilla  e Capitone,  Si  dà  il  nome  di  poi- 


(1)  Arìst.  Hist.  Amim.  lib.  Il  , cap.  13. 

(3)  T»li  coM  MHA  pare  romunem«ole  nolf  lr«  Doì  ai  piò  roni  peacalori  » ed  a talli  ifiiell} 
cbc  abiUBO  proMÌBii  a laghi  o fiani  peirarecci  : ed  è per  queala  ragtooc  t che  ai  peicaDO 

le  pìccole  aDguille  di  ar<|ac  toibide,  c ai  ripoogono  in  altre  parti  dai  laghi  faDgaai  c fieili  a 
riicaldarai , in  altri  piò  profondi»  c però  piò  freddi|  ed  anche  nelle  fontane  posai  od  altri  ler* 
hotoì  di  ae^ni»  ote  questa  ai  mantiene  liifpida  e fredda.  Quivi  le  angoillt  ingraaaano»  divengono 
testriwise  , e ri  molano  di  colore  in  varie  goiac  , tome  meglio  vedremo  piò  oltre  » parlando 
delle  credute  apecie  dai  Doairali-  Cosi,  le  Anguille  del  Lago  di  Ugola  ri  rimeflono  in  quello  del 
Fttiifo.  In  Scaftli  ai  cfleoprano  le  anguille  di  Patria,  c ai  vendono  coom  proprie  del  Saroo,  per 
accrediUrt  le  qualità  di  quelle  che  ivi  ai  pescano  , e che  aoo  dure , c ifoefo  » come  il  volgo  1« 
dice:  in  tal  guUa  iaganuno  gli  avventori  iocapcrti. 
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lestrella  agl'  individai  non  maggiori  di  un  palmo  e mezzo , e del 
peso  di  once  io  al  più:  da  once  ii  fino  a 20  si  dicono  jinguilr 
/e  ; ed  al  di  sopra  di  questo  peso  vanno  col  nome  di  Capitoni. 

Laonde  è chiaro  che  nè  colore , nè  grandezu,  nè  altra  qua- 
lità accidentale'  devesi  fare  intervenire  nella  definizione  o frase 
specifica  , le  quali  servirebbero  ad  indurre  confusione  ed  ambi- 
guità più  che  chiarezza.  • 

Depurato  cosi  il  linguaggio,  e chiarite  le  nozioni , restano  le, 
seguenti  tre  ben  distinte  specie , con  talune  varietà  intermedie. 

1.  Anguilla  a rostro  piatto  \Angmlla  platyrhynchus. 

. Tav.  LYllI  , e Tav.  LX  fig.  3 , a 

rotiro  brevi , depresso,  rolundaio-,  oculis  verticaUbtss  amplis,  pupilla  aagasia. 

Distigiiesi  eminentemente  questa  specie  dalle  altre  congeneri  a 
cagion  del  suo  capo  jargo,  corto,  col  rostro  depresso , ritondato  ed 
allargalo , d'  onde  il  suo  specifico  nome.  Ed  è forse  questa  la  sola 
specie  facile  a riconoscersi  in  mezzo  alle  molte  varietà  nominali 
ed  alle  specie  vere.  Gli  occhi  sono  impiantati  superiormente  più 
che  ne'  lati , e la  distanza  delle  orbile  tra  loro  è pur  maggiore 
che  in  altre  ; il  loro  diametro  è piccolo  , e la  pupilla  è più  ri- 
stretta proporzionalmente  a quella  delle  specie  seguenti  ; la  di- 
stanza del  margine  anteriore  delle  orbite  dalla  estremità  dervostro 
è di  3 diametri  orbitali  cpiù(i).  Le  labbra  son  tumide  e rosseg- 
giami ; e r inferiore  prolungasi  oltre  il  superiore  per  un  semidia- 
metro orbitale, avanzandosi  da  c^ni  parte:  la  scissura  boccale  rag- 
giunge il  margine  posteriore  dell'  orbita.  Le  narici  o forami  nasali 
anteriori  ànno  lubolosilà  molto  lunga  , sicché  vanno  a livellarsi 
col  labbro  inferiore.  L'apertura  anale  manca  di  areola  bruna,  ma 
è rossa  in  vece  e molto  lunga.  La  pinna  dorsale  dilatasi  alquan- 
to più  verso  la  estrema  coda.  . 

La  cistifellea  è larga , a forma  di  oliva  , e ripiena  di  bile 
non  sai  se  gialliccia  o torchine  : la  sua  grandezza  pareggia  la 

(1)  È qnnio  uà  uiattcn  eiuiiicatc  c Botto  prayriu  ptr  dislìagBvre  afcToLneiito  k (pfcic. 
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quarta  parte  del  destro  lol>o  del  fegato  , conaiderando  i rispetti- 
vi volumi  nella  stato  loro  normale.  . 

AngitiUa  piatyrhjnchus.À.  n g h il  le  pia  t-bec,Cuv .Reg. Aniui. 
II , pag.  3i3. 

Anguilla  latirostris.  Yarr.  Ittiol.  Brit. 

Schinz  , Europ.  Faiin.  il , p.  4^3. 

— Bpt.  Calai,  p.  38,  n.  3i6.  ■ 

Grig-Ecl , Ingl. 

Fiumarola , Roma.  . - 

Schiaooo  , Napoli. 

Anguilla  storta,  quivi,  lorchè  è piccola. 

Macchione,  quivi,  lorchè  acquista  tale  grossezxa,che  oltrepassa 
Un.  i8  in  diametro.  Un  tal  nome  è puramente  locale  : in  Ugola  p.  e. 

Mangia  ranocchie;  così  detta  pure  in  Ugola  per  averla  tro- 
vata talvolta  con  un  ranocchio  nel  ventre  , chè  agreste  è que- 
st' Anguilla  , e reperibile  principalmente  tra  noi  nel  Usgo  di  Li- 
gola  , ove  le  acque  son  basse  , torbide  per  lo  più  , e dove  fre- 
quenta essa  le  sponde , sulle  quali  incontra  facilmente  i ranocchi, 
che  talvolta  ingoja , ma  che  indi  rigurgita  , non  potendoli  dige- 
rire. Se  ne  accorgono  i pescatori  locali  dalla  straordinaria  gros- 
sezza del  ventre.  Non  è però  sempre  sì  dura  di  carne  come  si 
crede  ; ma  amarissima  è la  sua  bile  , com'  è stato  avvertito  a pag.  i6. 

Lo  Schiacco  va  sempre  in  busca  di  preda , mangiando  i pe- 
sciolini , e dando  ancor  la  caccia  appiccolì  rettili.  Pescasi  di  ra- 
do con  rete,  per  lo  più  con  l'amo,  e proprio  col  filaccione,  detto 
palangheso  dai  Napolitani,  pelame  e conto  dai  tarcntini. 

a.  Anguilla  a rostro  acuto  ; .Anguilla  aculirostris . 

Tav.  LV  , e Tav.  LIX  , ^ e 5 , a 6. 

A.  rostro  aagutiato  acuto  practoogo  i oatlis  ìateratibus  eitremitati  rostri 
proximioribus  , parruìis  ; labro  iafeiiore  tongissirao  , trilobo. 

Ugualmente  che  si  appalesa  la  prima  allo  sguardo  pel  suo  lar- 
go e corto  rostro,  quest'  altra  specie  si  annunzia  oppostamente  per 
averlo  assai  acuto  ed  allungato  ; sicché  costituiscono  queste  due 
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specie  gli  estremi  di  una  forma  che  è propria  dell' Anguilla  comune. 
Fuori  del  caso  però  in  cui  siasi  acquistala  l'abitudine  di  riguardare 
questi  animali  , non  vi  è che  un  immediato  confronto  valevole  a 
farle  ravvisare:  e ciò  spezialmente  quando  si  trattasse  di  scemere 
r una  e l'altra  dal  tipo  intermedio,  che  spetta  alla  vera  Anguilla. 

Gli  occhi  si  aprono  in  essa  assai  più  d' appresso  alla  estre- 
mità del  rostro , talché  il  margine  loro  orbitale  non  dista  da 
quella,  che  per  un  solo  diametro  e mezzo  o poco  più  ; e tra  lo- 
ro sono  discosti  poco  più  che  un  diametro  orbitale  : la  pupilla  è 
piccola,  e l'iride  contrariamente  assai  larga. 

La  scissura  boccale  non  raggiunge  la  pupilla. 

11  labbro  inieriore  prolungasi  al  di  U del  superiore  piu  che 
nelle  altre  specie,  e mostrasi  quasi  trifido  o trdobo. 

La  cistifellea  è quasi  rotonda,  torchiniccia , come  la  si  vede 
nella  Tav.  LUI,  fig.  i./. 

An^uiUa  acuUrottris , Yarr.  1.  c. 

Anguille  long-bec,  Cuv.  1.  c. 

G>zzutella 
Appezzuta , 

Storta 

, Campagnòla 

Abonda  questa  specie  nel  Lago  di  Comacchio  , in  quello  d 
Ligola  , uè  manca  altrove , ma  non  è la  più  comune  , come  crede 
taluno.  E da  questa  falsa  idea  risulta  Tessersi  dato  a questa  spe- 
cie il  nome  di  Anguilla  vulgmris.  Perocché  ciascuno  é preso  nor- 
ma dalla  frequenza  dell' una  o dell' altra  ne' laghi  o fiumi  cui  si 
é trovato  d' appresso. 

È dessa  meno  pregevole  per  esser  dura  nelle  sue  carni  , quan- 
do non  fusse  cresciuta  in  acque  assai  limpide  c fredde,  ove  tal 
condizione  si  muta.  Veggasi  la  nota  alla  pag.  8 e g. 

3.  Anguilla  comune  ; Anguilla  vutgarìs.  ' 

Tav.  LV , e Tav.  LIX,  fig.  i , a b. 

Tra  ì'An-  plalyrhjrnchus  e Vacutirostris  tiene  un  luogo  inter- 
medio la  più  comune  ed  abbondevole  specie  de'  laghi  e de'  fiuitii  ; 
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sia  per  le  proporzioni  del  capo  e posizione  degli  occhi , sia  per 
la  lunghezza  e forma  del  rostro , e sia  per  ogni  altra  parte  meno 
essenziale. 

Viene  essa  oomanemràte  indicata  tra  noi  col  nome  di  A. 
dritta , a causa  di  quella  regolarilk  con  la  quale  il  suo  rostro 
prolungasi  , essendone  i lati  meno  convergenti  che  nell'  acutirostris, 
e non  dilatato  come  nella  platjrrhjrncfius.  11  labbro  inferiore  è spor- 
to da  ogni  parte  ugualmente  , rilondato  , senza  mostrar  segno 
alcuno  di  lobi.  1 tubi  nasali  si  prolungano  meno  che  nelle  altre. 
Gli  occhi  sono  larghi  assai  più  , con  la  pupilla  men  larga  della 
zona  dell'  iride  ; la  distanza  delle  orbite  dalla  estremità  del  ro- 
stro è di  due  diametri  orbitali , e meno  che  tanto  disiano  tra  loro. 
La  scissura  boccale,  non  raggiunge  la  pupilla. 

Si  trovano  non  pertanto  talune  varietà  sue  , che  declinan- 
do più  o meno  , si  accostano  talvolta  all'  acutirostris  , tal'  altra 
poco  dissimigliano  dal  tipo.  Da  ciò  proviene  una  gran  parte  di 
quelle  specie  nominali , di  cui  si  è fatto  cenno  fin  dal  principio , 
e che  ora  m^lio  chiarire  si  possono.  Un  esempio  ne  abbiamo  e- 
sibito  nella  Tav.  LIX,  fig.  a,  la  quale  più  si  accosta  airacnttnutm, 
e che  ci  viene  coi  nomi  di  Moràna  e di  A/^zzutella  ; essa 
essendo  stata  per  piu  tempo  tenuta  a vivere  in  un  recipiente  di 
acqua  scorrevole  in  luogo  sotterraneo  , erasi  fatta  pingue  , e mu- 
tata di  colore  ; il  dorso  cioè  verde  variegato  , il  ventre  bianco 
argentino , le  pinne  pettorali  quasi  rosee  ; 1'  occhio  dilatato  , la 
papilla  angustissima  ; il  labbro  sbiadato. 

L' altra  rappresentata  nella  tavola  LX  , fig.  a a ò venivaci 
col  falso  nome  di  Schiocco;  ma  è facile  accorgersi  dell'enorme  dif- 
ferenza che  passa  tra  questa  e lo  schiocco  vero  , che  le  abbiamo 
immediatamente  sottoposto , fig.  3 a ò.  Essa  poco  si  scosta  dalla 
precedente  , accostandosi  più  all’  acutirostris  ; nè  è altra  cosa  del- 
r Anguilla  tempestino  , effigiata  nella  Tav.  LIX , fig.  4 « h. 

Dall' altro  lato  abbiamo  la  cosi  detta  sementàra  , che  più  si 
accosta  all*  acutirostris  , effigiata  nella  Tav.  LX  , fig.  i a b. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Tav.  lui  — fig.  I viiccri  deir  Anguilla  nello  stato  loro  normale. 

a Pleuro-periloneo  aolto  del  quale  giace  il  cuore. 
cc  Parte  anteriore  della  massa  renale  , e rasi  dorali  aanguigai. 
* L'epale— /la  cistifellea  — ÙV canale  intestinale— af  stomaco— 
000  oTaja  — nr  reni  — nv  vescica  notatoja.  . 
fig.  2.  Il  medesimo  apparato  isolatamente  rappresentato  di  prospet- 
to, onde  meglio  vedersi  ciascuno  de' medesimi  visceri , e loro 
rapporti  : e spetialmente  lo  stomaco  s*  e gl’  intestini , cinti 
dalle  ovaia  , e trameiuti  dalle  liste  adipose  aa , che  Aristotile 
pure  indicò  col  nome  di  omtato. 

fig.^3.  Una  porzione  dell'  intestino  tenue  e del  crasso  col  rispettivo 
mesenterio  e corrispondente  parte  deirovaja  : tutto  di  naturale 
grandezza  , destinato^  a dimostrare  i rapporti  tra  loro, 
fig.  4.  Piccola  porzione  della  medesima  frangia  ovifera  ingrandita, 
per  dimostrare  la  disposizione  delle  nova  a foggia  di  racemi , 
fra  quali  le  ramificazioni  vascolari  sanguigne, 
fig.  5.  Un  uovo  isolato  ed  ingrandito,  qual  si  vede  al  microscopio, 
fig.  6.  Altro  simile  maggiormente  ingrandito  e non  maturo, 
fig.  7.  Altra  porzione  deir  intestino  crasso  Hi  col  suo  mesenterio  , 
dal  quale  sono  asportate  le  ovaje , per  rappresentare  la  parte 
estrema  posteriore  della  vescica  notatola  et>,  il  cordone  de'linfafid 
di  che  vi  si  sfiocca;  e l'altro  c al  quale  sono  attaccale  le  ovaja. 

Tav.  UV  — fig.  1.  Tronco  deli’  Anguilla , sul  quale  si  è lascialo  soltanto  la 
vescica  notatoja  w contratta , e sottostante  alla  masa  renale  rr, 
ove  le  sue  glandolo  soprarenali’ ^ , ed  il  tronco  di  vasi  venosi 
dorsali  c,  c'  ; questi  ultimi  efferenti  della  vescica  notatoja. 
fig.  2.  La  vescica  natatoia  nel  suo  pieno  sviluppo  , e rivestila  dalla 
sua  tunica  esteriore , con  tutte  le  sae  ramificazioni  vascolari 
Moguigne,  che  riunite  costituiscono  il  tronco  principale  x,  ed  i 
ramuscoli  che  si  sfioccano  nella  tunica  interna  anastomirsandoai 
co'  linfatici  — b ganglio  sinistro  della  vescica  stessa  , il  destro 
apparendo  appena  inferiormente,  ed  occultalo  in  parte  dal  mesen- 
terio — c trónco  venoso  posteriore  ed  affarente— n a corno  an- 
teriore dorale  della  vescica  — il  inleslino  — »t  stomaco  in  parte 
coperto  dai  nastri  adiposi  — m la  milza, 
fig.  3.  Disegno  lineare  della  medesima  vescica  notatoja  isolala , un 
poco  ingrandita,  e privala  di  tulli  gli  annesi,  per  meglio  rappre- 
sentarvi le  cose  suddette , e spezialmente  le  ramificazioni  va- 
. scolari  anguigne. 
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fig.  4.  I graglii  o corpi  roiti  isolati,  e rirestiti  soltanto  dalla  inter- 
na toniea  contratta  (I)  ; dove  o S il  corno  inferiore  o viscera- 
le— d il  snperiore  o dorsale — c i due  ginglii  riuniti. 

6g.  S.  I ganglii  stessi  spogliali  del  tutto,  dopo  di  che  rimane  il  cordone 
vascolare  d,  ed  i fascelti  de'vasi  linfatici  e sanguigni,  qual  si  vede 
in  uno  di  (ali  gangli  e,  essendo  stali  asportati  dall'  altro  c'. 
Sg.6,  7,8.  Gioliti  maggiori , medii  e minori,  quali  si  sono  descrìtti 
nel  proprio  luogo.  ^ 

6g.  8.  L' intero  organo  uditivo  isolata  , spiegato  , ed  ingrandito, 
per  dimostrare  il  sacco  del  laberinlo  col  suo  ololile  f posto  a nu- 
do , i canali  semicircolari , di  cui  cui  ik  va  ad  aprirsi  nel  fo- 
rame uditivo  occipitale. 

Tav.  LIV  Ina.  — fig.  I.  Il  notatojo  deir  Anguilla  isolato,  ove  a i è il  limite 
dell'  esofago , eoo  quella  poraione  dì  cellulare  che  lo  congiun- 
ge  , ed  a traverso  della  quale  veggonsi  scorrere  i fascelti  di 
chiliferi  indicali  da  c,  i quali  flancheggiaodo  il  tronco  sanguigno 
cosliluiscono  il  cordone  vascolare  jy  che  portasi  ai  gangli  A A, 
scorrendo  sni  corno  inferiore  che  comincia  in  d — p poriione 
del  peritoneo  — oo  ovaia  — sss  sepimenti  interni  menbranosi 
del  notatolo  — / termine  posteriore  del  medesimo  notatojo. 
— La  Agorà  seconda  rappresenta  le  medesime  parti  ingrandite  , ma 
divise  nelle  porsìoni  2 media, 2'  an(eriore,2”  posteriore , per  espri- 
mer meglio  le  cose  indicate  superiormente;  le  lettere  stesse  indica- 
no le  medesime  patti  — A estremità  del  corno  inferiore  , il  coi 
interno  è celhtioso  ed  a cellole  larghe— e estremità  del  superiore 
o dorsale  — 1 1 1 tronco  arterioso  che  si  distende  coi  snoi  ramn- 
tcoli  talla  tonica  esterna. 

— 2”  Parte  posteriore  il  cni  fondo  è pure  cellnlos»—  o6  estremità  del 
ramo  venoso  4 proveniente  della  posleriar  parte,  e che  và  ad  ana- 
itmnisiarsi  con  2,  nel  qnale  mettono  capo  pure  i rami  che  proven- 
gono dalla  parte  anteriore,  e rinniti  costitniscono  il  tronco  primario 
che  conduce  il  sangne  reduce  dalle  partì  estreme  del  corpo,  depu- 
rato in  parte]  nel  ganglio  rispettivo  , e rimescolalo  col  chilo  e 
■ linfa.  Lo  stessa  avviene  pel  ganglio  compagno—  s iodica  il  fo- 

rame di  comnoicazione  tra  le  cavità  anteriori  e la  posteriore, 
ig.  3.  lino  de'  gangli  iaolalo  , ed  aperto , quel  si  vede  ad  occhio 
armato  — ove  d t f g son  quattro  rami  primari,  ne'  quali  rac- 
cogliesi  il  sangue  che  dette  traversare  i gangli  , formali  dallo 
iSoccamento  in  pennelli  de'  medeaìmi,  e che  ricongiunti  novel- 

(I)  Qaetia  Imiica  l u»niauoIe  aolnUile,  iiai}Mii  Use»  ifonUnumnle  ritinU , si* 
eh<  si  ristsldssss  si  pusillo.  In  enesi'  nlliias  caso  peri  lilirasi  complcUiMOlt  sopra  m sicm. 
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lamenle  ne  apicceno  riuniti  in  due  , t pd  in  nn  sdo  tronco 
anteriore  a : con  questo  si  associa  iodi  un  altra  ramo  b , che 
raccoglie  il  sangue  e chilo  della  mocciosa  interna , sulla  quale 
sono  cod  ramificati , come  la  figura  li  rappresenta  , rd  i quali 
a misura  dhe  iugrossano  si  congiungono  al  tronco  primario  « 
per  anastomosi  laterali.  In  tal  guisa  tutta  b superficie  della 
tunica  villosa  interna  è chinila  , avendo  tralasciati  i vasi  bus- 
chi , che  non  potrebbero  essere  rappresentati  altrimenti  ; e 
quindi  produrrebbero  confusione.  Se  comprimesi  il  ganglio  , ve- 
dasi tosto  il  sangue  farsi  strada  pel  tronco  anteriore  . non  mai 
per  li.  posteriori. 

fig.  4.  Contorno  lineare  del  capo  StU'jéfpla/jrréjrBcbat  o SciJaceo, 
in  Ciri  si  i rappresentato  isolatamente  ii  cervello , nveatilo  dal- 
r aracnoide  , e di  coi  ai  è gih  discorso  a ano  Inogo. 

Cg.  5.  Cuore  e bulbo  aortico  , con  le  arterie  branchiali. 

Gg.  6.  Esiremilb  cedale  rappresentante  il  sacco  pulsaate  c cinto  dai 
corpkciooli  mnacolari  d— U’artarie  saperÌMe  ed  inferiore ~ 
2 vena  nella  quale  ai  raccoglie  il  sangue  delle  parli  estreme , 
con  le  riipetliva  ramificazioni  laleraU. 
fig.  7.  a Porzione  di  detme  con  le  sue  sqname  —.di  lo  stesso  in- 
grandito. 

fig.  8.  Una  delle  squame  veduta  al  microscopio, 
fig.  9.  rr  Massa  renale  iniettala,  col  suo  prolungammita  anteriore,  una 
col  vaso  mediano  r , e ramascoli  laterali  decrescenti  da  fi  in  r. 
fig.  io.  e 1 1 Globoli  del  sangue  veduti  al  microscopio. 

Tav.  LV.  L’  Anguilla  comune  o di  naturale  e mezzana  grandexsa. 

Tav.  LVI.  L'  Anguilla  a rostro  acuto  od  t^petata , come  sopra. 

Tav.  LVII.  Varietà  dell’  Anguilla  comune  delta  Moràiu  , come  sopra. 

Tav.  LVllI.  L’  Aognilla  e becco  piallo,  o Schiaceo  , come  sopra. 

Tav.  LIX.  fi  questa  che  la  seguente  tavola  sono  deslioale  a rappresoitare  b 
medesime  specie  e le  loro  varietà  ne’  diversi  alali  e condiiio- 
ni  , ne’  qnali  apparenlonenle  si  molano  i caratteri , sicché  poh 
restarsi  ingannalo. 

fig.  I.  A.  comune  della  ancora  CresceoiU,  e Secala-lacerin. 
fig.  2.  A oculhoitri*  o Appeixnlella. 
fig.  3.  Af.  col  nome  di  Moràna  , ed  anche  di  in-linca. 
fig.  4.  id.  col  nome  di  Tempestine. 

Gg.  5.  id.  piccola  , agraaàe,  della  Campagnòla. 

Tav.  LX.  fig  I . A.  tornirne  o tipo  , col  nome  di  Semenlàra  , crescinU  m ac- 
qua dolce  ed  in.  luogo  oicoro. 
fig.  2.  Varietà  dell’  A.  cornane  , falsamente  detta  Schiacce. 
fig.  3.  A.  pittlyrhyathia  o Scbiacco  , detta  altrimenti  Majatica. 
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0$$ervaxiimi.  Aristsicle  lasciò  scritto  del  Grongo,  esserrene  di  doe  specie 
( nature  ) , uno  cioè  biancheggiante  e T altro  tendente  al  nero  ; oltre  il  conteso 
maschio  della  Murena  , che  lo  stesso  Aristotele  nel  lìh.  7 ne  indicò  col  nome  di 
Miro , Mtyof 

Gl’  Ittiologi  posteriori , non  curando  la  duplice  natura  di  Gronghi  indicata 
dal  Sapiente  di  Stagna  , si  limitarono  a descriTcrci  il  Grongo  coname  cd  il 
Miro:  questo  però  sempre  come  distinta  specie. 

Gnl  stettero  i Gronghi  finché  Artedi  non  fondò  il  suo  ùstema  Ittiologico, 
quando  essi  furono  associati  alla  Murena,  come  specie  d'  un  medesimo  genere, 
distinto  col  nome  di  quella , insieme  all’  Anguilla,  alla  Vipera  di  mare  ed  altri 
tifflili  nuotanti  : nè  figurarono  che  la  comune  specie,  che  porta  il  nome  di  Con- 
ger , ed  il  Myrus , che  arerà  già  si  hen  distinto  e descritto  il  Rondelezio.  La 
semplicità  della  esterna  struttura  di  tali  pesci  fu  certo  cagione  della  oscurità  in 
cui  le  specie  confuse  rimasero. 

Raiinesque  fu  il  primo  ad  accorgersi  come  i Gronghi  differissero  generica 
mente  dalle  Murene  ; ed  a rarrisare  nel  tempo  medesimo  le  molte  specie  abi- 
tanti il  Hediterraneo  che  bagna  la  Sicilia.  Quindi  isb'tnl  il  genere  Mehelut , per 
comprendere  quelle  specie  , in  cui  egli  redera  mancanza  di  opercoli  (3)  ; e ne 
distinse  unded , delle  quali  sarà  detto  in  fine. 

De  Laroebe  discoprirà  ne*  mari  d' Irica  e delle  Is.  Baleari  dne  specie , 
oltre  il  Grongo  , che  distinse  co’  nomi  di  Muraena  Myetai  e M.  balearieoi 

Risso  non  trorara  nel  Mediterraneo  che  quattro  specie  di  Gronghi , il  Co- 
mune o Corner,  il  Miro,  fl  Nero  ed  il  G.  di  Cassini  ; ritenendole  ittsiem  con  la 
comune  Anguilla  sotto  1*  antico  genett  Muraena. 

Cnrier  da  ultimo , norerando  nel  soitogenere  Corame  il  eommunis  ed  il 
Myrua  , menziona  le  sopracennate  specie  del  Risso  e quelle  di  De  Laroebe,  con 
cinque  altre  straniere  al  Mediterraneo;  le  quali  tutte  saranno  descritte  a suo  tempo 
dal  sig.  Valandennes  suo  collaboratore , ed  ora  continuatore  unico , della  Hi- 
ttoire  Maturelle  àes  Poissont. 

Noi  frattanto,  occupandoci  delle  nostrali  spede  , e trorando  ben  oscure  ed 
intrigate  talune  di  quelle  descritte  da’  precitati  Ittiologi , siamo  ricorsi  all'  ana- 
lisi anatomica  , la  sola  atta  a svelare  le  amlùgnità  in  cui  menano  i pochi  e va- 
cillanti caratteri  della  esteriorità  del  corpo  (4).  E per  tal  mezzo  riamo  perve- 


(1)  Koyytei  • Fir/YfOf  èiutn  i peti  BiUnd*  I*  K in  6 c «icmrsi  : t ■)  pire  i U- 
tini  icrìsttro  G^Bgtr  t C^agtf  o Coagnu, 

(9)  Vcéi  U omrMftiiou  apposte  « ^ofsla  tpedt. 

(I)  A ngkiM  parò  C«vifr  poofva  ia  4aUÌe  il  carallm  AtUi  nsttcìna  di  opmoU«  sopra 
Ai  cAc  Anadava  il  &aSa«qoe  qacl  soo  gtatra. 

(4)  ?tfo,  cAa  k aote  tiiirìori  ssao  ssapst  la  ■■■ilirilnionf  4eik  diliiitaM 
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noti  • discoprire , come  bea  tn  loro  distingiieesi  i due  sessi , per  note  riaur* 
cheroli , le  quali  sono  state  assunte  per  caratteri  specifici  : e tali  difiinenie  tro>- 
riamo  analoghe  a quelle  onde  ne'serpenti  Gra  gli  Ofidiani , il  maschio  dalla  fem'- 
mina  dissimiglia. 

I.  Grongo  volgare;  Con^^r  communìs. 

Capo  grosso  e depresso  <,  più  o meno  piramidato  > a mo» 
ottuso  e ritondato , con  due  solchi  profondi  longitudinali  sul  fron- 
te. Occhi  ellittici,  stando  il  diametro  trasversale  al  verticale  come 
5o:  36;  quasi  laterali,  e talvolta  verticali  (i).  Il  margine  ante- 
riore dell'  orbita  dista  dalla  estremità  del  muso  un  diametro  orbita'» 
le  c mezzo  ; e '1  contorno  posteriore  quattro  diametri  trasversali 
dalla  base  della  pinna  pettorale.  Da  ciascun  Iato  del  labbro  superio- 
re pende  una  larga  appendice,  che  scende  e rìcuopTe  il  labbro  infe- 
riore ; la  estremità  anteriore  è triloba,  avendo  ne'  lati  due  appen- 
dici tubolose  innanzi  ai  fari  nasali  ; simile  in  ciò  al  maschio  del 
Conger  auratus. 

La  pinna  dorsale  sorge  alquanto  {hù  in  dietro  della  estremità 
delle  pettorali,  e si  eleva  in  guisa,  da  divenir  larga  quanto  il  se- 
midiametro verticale  del  corpo , e piò  ancora  nella  estremità  ce- 
dale. L’  ano  si  apre  a poco  piò  de’  due  quinti  anteriori  del  cor- 
po, e dietro  a questo  immediatamente  sorge  la  pinna  anale , che  va 
ad  incontrare  la  opposta,  per  cingere  la  coda.  Le  pinne  pettorali 
sono  piccole,  egtiagliando  due  diametri  trasversali  dell'orbita  ; e 
oompongonsi  di  ig  raggi.  Innanzi  ed  inferiormente  alla  loro  base 
si  aprono  le  branchie,  in  una  larga  scissura  semilunare. 

11  colore  del  corpo  è uniibrmemente  bruno  sul  dorso  ; pro- 


o moUiiHnU  die  l*ialcfiio  orgtatiiao  i wkili  ; bqIU  neooi  noo  vam»  kU  con  ti  ac- 

cordo f a apaialiDealt  in  qoanlo  al  nlon  della  nna  rUnpello  afU  alici.  Qia  aaai . Wo  di  to- 
venle  le  più  rinacchefuii  inlana  àifleiwue  organiche  cono  eppene  indicale  da  leggiere  noce 
esleriorii  e rict-rerss-  Ciù  pcedeeinenle  ir  ietert  In  ^nto  el  fcacnaluinn.  Leonde,  non  hico- 
gne  troppo  cooMare  alle  noie  nlerne  gnando  eree  non  partono  da  coaditioni  ocpoiche  fcnda- 
meolali . ma  euperficiaU  lolunio.  Woi  trorcremo  in  gneato  loogo  apponlo  nn  caenpio  rpecrhialD 
di  tal  iaUa  , come  alleo  ne  «idino  nel  genere  Mattila. 

(1)  Ne’  groiai  e etcebi  iodÌTidni  il  capo  li  dilela  eeioB  alinngaraì  . ed  allora  la  poriiiooe 
degli  ~>l»i  diriene  rerlieale , come  nelle  tg.  S delle  Te».  XXIX  , Iroraai  rapprtKnlalo. 
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Tenendo  da  un  miraglio  di  punti  impercettibili  nero-violacei  cene- 
rognoli e bianchicci  sopra  un  fondo  vode  ; h inferimr  parte  è 
bianchiccia  , perlacea  nel  ventre , splendente  d'argento  nella  re- 
gione opercolare.  Le  pinne  verticali  son  bianche  celestognole,  mar- 
ginate di  nero.  Le  pettorali  bianchicce.  V iride  argentina  con  la 
pupilla  nera. 

La  grandesza  media  di  questo  apode  è di  3 palmi  in  lun- 
gbeeza , e due  pollici  in  diametro  ; ma  crnce  assai  di  più , sic- 
come molti  sono  minori  a norma  dell’etù. 

La  linea  laterale  è dritta,  bianca , più  nitida  nella  estremità 
nodale  ; e sopra  essa  vi  sta  una  serie  di  punti  bianchi , i quali 
m^lio  appariscono  nella  parte  anteriore  che  nella  posteriore,  ove 
il  candore  della  linea  laterale  gli  occulta. 

Le  due  mascelle  sono  armate  di  denti  acuti,  curvati  verso  den- 
tro e nell*  anterior  parte  strettamente  riuniti  ; ma  ne*  lati  ed  allo 
esterno  ve  n’  è un  ordine  di  larghi  e smussati , o come  laminari 
ed  incisivi  ; ai  quali  ne  corrisponde  un*  altra  fila  nella  parte  in- 
terna di  più  rari,  più  piccoli,  quasi  come  tubercoli.  L'  anterior 
parte  del  palato  ed  il  vomere  sono  armali  di  minuti  denti. 

Lo  stomaco  è lungo  e senza  appendici.  L'epate  è brieve  ros- 
sastro. La  milza  piccola  e bruna. 

La  vescica  notatoja  è grande  , estendendosi  per  tutta  la  cavità 
addominale.  Le  sue  parieti  però  son  delicate  e trasparenti  per  mo- 
do , che  lasciano  intravedere  lo  interno. 

Su  i lati  della  medesima  si  estendono  i latti  o testi,  aderen- 
dovi per  lo  mezzo  delle  pleure,  che  rivestono  l'una  ed  abbracciano 
gii  altri.  De*  due  il  sinistro  è più  grande  ed  esteso  , il  destro  è 
stretto,  e si  trova  fra  1* attacco  del  notatojo  con  la  colonna  ver- 
tebrale , distendendosi  in  questo  lato  e sopra  esso  lo  stomaco. 

I reni  si  estendono  ai  lati  ddja  colonna  vertebrale  per  tutta 
la  lunghezza  della  cavità  addominale. 

Muraena  conger.  Art.  gen.  Syn.  l^o. 

Lin.  SysL  Nat.  pag.  ii35  , n.  6. 

Bloch.  i55. 
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— — Nardo  Ittici.  Adriat.  p.  5,  n.  a. 

— Risso  Ict.  de  Nic.  p.  ga. 

CoTtfcer  communis,  Cav.  Regn.  Anim.  Il,  p.  35o. 
Anguilla  conger,  Rafines.  Indice,  p.  38,  n.  276. 

Compongono  la  colonna  vertebale  i54  vertebre,  delle  quali 
54  appartengono  al  tronco , dalla  prima  cervicale  cioè,  ch'è  la  più 
brieve,  in  fino  a quella  in  cui  le  apofisi  laterali  si  congiungono 
per  costituire  una  spezie  di  pelvi , per  entro  la  cui  cavità  si  sten- 
dono i reni. 

Varietà  ; Varietas. 

Grongo  d’  arena  , Napoli. 

Capo  piramidato,  col  rostro  ritondato  , e labbro  superiore  tri- 
lobato , e fiancheggiato  dalle  appendici  tubolose  nasali.  11  vertice 
depresso  od  appianato,  con  due  fossette  lineari  e longitudinali  sul 
fronte,  estendendosi  fin  sopra  il  vertice , ove  divengono  un  poco 
più  sensibUi.  L'apertura  della  bocca  si  estende  fino  al  bel  mezzo 
della  pupilla.  L'  orbita  misura  col  suo  diametro  trasversale  una 
volta  e mezza  lo  spazio  intercetto  fra  il  suo  contorno  anteriore  e 
la  estremità  del  muso.  La  posizione  degli  occhi  non  è nè  verti- 
cale, nè  laterale,  ma  media  (1). 

La  pinna  dorsale  sorge  un  poco  prima  del  termine  delle  pet- 
torali , la  cui  base  dista  dal  contorno  posteriore  dell'orbita  4 dia- 
metri orbitali,  e son  lunghe,  nascendo  immediatamente  dietro  l'a- 
pertura branchiale.  L'anale  sorge  immediatamente  dietro  dell'ano, 
il  quale  aprcsi  ai  j anteriori  del  corpo  ; è dessa  alquanto  mcn  alta 
e più  delicata  della  dorsale. 

11  colore  generale  del  corpo  è bruno  verdiccio  sul  dorso  , 
bianco  argentino  nel  ventre  e nella  inferior  parte  della  coda  : il  capo 


(1)  Kotifi  du  h pqràiM»  S,|li  oacU  ia  potili)  paat  di  fctd  , «cubMOk  cbt  nelle 
U|ùllc  nti*  swoad»  I’  cU  , ■ tnuk  dallo  iogtiwwtiilo  dal  OfO  a dallo  ma  po|utdÌDe.  Ve- 
di io  (tofoRla  la  noia  della  paf.  S.  i> 
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è rosseggiante,  più  pallido  verso  le  labbra.  Le  pinne  verticali  di  co- 
lor cileslre  sbiadito,  col  margine  nero  ben  distinto,  più  angusto  verso 
la  coda;  la  sua  altezza  misura  appena  la  terza  parte  di  quella  del 
corpo.  L' iride  è bianca  aigentina  nitidissima , e la  pupilla  nera  e 
larga.  Le  pinne  pettorali  sono  scolorate. 

La  linea  laterale  è bianca  con  le  boccucce  delle  glandolo  dia- 
fane , nel  ebe  conviene  con  quella  del  Miro. 

La  membrana  brancbiale  à io  raggi. 

Le  mascelle  sono  armate  di  due  serie  di  denti , come  nel  C. 
conimunisy  smussati  e compressi  gli  esterni  , piccioli  e tubercolari 
gl'  interni,  acuti  e curvi  quei  dell' anterior  parte. 

L' epate  è bilobo , avendo  il  destro  lobo  brevissimo  , il  si- 
nistro lungo  ed  a foggia  di  foglia  di  alloro  ; il  colore  è rosso. 
Cosi  pure  nel  G.  di  Arena. 

La  lingua  è libera  e ben  distinta,  mi  suo  asse  osseo. 

11  numero  delle  vertebre  ddlo  scheletro  è i64 , delle  quali  56 
spettanti  al  dorso , e io8  alla  coda  ; le  cui  apofisi  trasversali  àn 
figura  lobato-acuminata  e mutabile  da  regione  in  regione  : delle 
quali  diversità  di  forme,  essendoci  proposti  di  occuparcene  parti- 
tamente  , ci  rimettiamo  alla  osteologia  loro  generale  c speciale. 

La  carne  è meno  tenera  di  quella  del  G.  dorato. 

Oiurvttdonì.  La  forma  della  coda  acntùsima  e pifa  lunga , in  proporzione 
di  quella  del  C.  di  Arena  , h posizione  dcU'  ano  più  prossima  al  capo  , il  nu- 
mero deUe  vertebre  maggiore  e tutto  corrispondente  sì  in  questo  che  nel  co- 
mune Grongo,  ne  conducono  a considerarlo  come  semplice  varietà  di  quello.  Dal 
quale  in  realtà  non  diflèrisce  che  per  la  intensità  de'  colori , i quali  dipendono 
dalla  condizione  del  luogo  in  cui  Tirono. 

Sembrami  altronde  che  sia  questo  la  varietà  |S  ) dei  Miro  , così  risgnar- 
data  dallo  Gmelin , e che  il  Forsàal  descrisse  come  specie  distinta  nella  sua 
Fauna  Arabica.  Vedi  Q Min. 

Lo  aver  trovato  costantemente  di  sesso  maschile  questi  come  Q comune 
Grongo  ; e sempre  di  sesso  femmineo  il  C.  Aaraius  , mi  conduce  a credere  che, 
lungi  dall'  esser  questi  specie  distinte  , non  sono  che  i due  sessi.  La  qual  cosa 
essendo  vera,  ci  porge  nna  spiccata  analogia  per  rapporto  a questo  genere  di  pe- 
sci ed  i serp^  , a cansa  delle  proporzioni  tra  la  parte  rodale  , ed  il  corpo  : 
sapendosi  di  già  che  in  queUi  i maschi  àn  la  coda  più  lunga  che  le  fanmine. 
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Muraena  Myms  var.  /j  ) ? Lin.  G.  Syst.  Nat.  p. 
ii34  I n.  5. 

— i — Forsk.  Faun.  Amò.  p.  aa  , n.  a. 

Echehu  Gruncus  ? Rafincs.  Carat.  p.  65  n.  170  , 
Tar.  XVII  , f.  a.  Indice  p.  > n.  3io. 

Muraena  Conger  Risso. 

Distinguono  i pescatori  nostrali  col  nome  di  Grongo  di  Are> 
na  questo  che  io  credo  una  semplice  varietà  del  G.  ctmmune  : e 
ben  corrisponde  alla  qualità  dell' abitasione  la  sola  difierenu  no- 
tata ne*  colori , senza  che  l' organismo  per  nulla  siasi  in  essi  can- 
giato. £ d'altro  lato  concorre  a rafforzare  questo  giudizio  il  tro- 
vare A gli  uni  come  gli  altri  costantemoite  di  sesso  maschile.  Ai 
Grongo  per  l' opposto,  essendo  sempre  di  sesso  femmineo,  vi  cor- 
risponde un  corpo  più  allungato  ed  una  coda  più  corta , ed  in  to- 
talità un  numero  di  vertebre  minori. 

Laonde  io  credo  con  fondamento,  che  questi  tre  Gronghi  nou 
siano  che  una  specie  sola , di  cui  il  comune  Grongo  ò il  maschio, 
il  C.  dii  arena  una  varietà  soltanto  di  quello,  ed  il  C-  dorato  o 
di  fango  ne  sia  la  femmina.  Alle  quali  cose  viene  ancora  in  ap- 
poggio la  rispettiva  abitudine  : mercecchò  la  dimora  della  femmina 
nel  fango  iodica  lo  attendere  alla  deposizione  delle  uova,  o alla 
{stazione,  essendo  quello  il  luogo  acconcio  a tal  uopo. 

a.  Grongo  dorato  ; Conger  auratus  n.  Tav.  XXIX , 
6g.  I e 2. 

A colpo  d'occhio  distinguesi  questa  specie  da  ogni  altra  con- 
genere per  la  zona  di  color  metallico  simile  a quello  di  ramefer~ 
ro  solforato,  0 pirite , che  sotto  stà  alla  linea  laterale , tra  il  pal- 
lido verde  tendente  al  glauco  del  dorso  ed  il  bianco  sudicio  del 
ventre.  Ed  ancor  le  boccucce  delle  glandole  moccifere,  che  ornano 
la  linea  laterale,  splendono  dello  stesso  colore  metallico. 

Q capo  è picciolo,  per  rapporto  al  corpo , quasi  conico,  com- 
presso , e come  troncato  al  muso , ove  un  prolungamento  carnoso 
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del  labbro  superiore  costituisce  una  specie  di  rostro,  ma  sensa  scis- 
sura, ai  lati  del  quale,  in  corrispon^nta  de' forami  nasali,  pen- 
de un  appendice  tubolosa.  Le  narici  si  aprono  posso  l'orÙta. 
Il  diametro  orbitale  misura  una  volta  e messa  la  disansa  che 
passa  dal  suo  contorno  anteriore  all'  estremità  del  rostro.  L'aper- 
tura della  bocca  giui^  al  contorno  anteriore  della  pupilla;  mentre 
nel  comune  Grongo  raggiunge  il  contorno  posteriore  della  pupilla 
stessa.  Sul  fronte  le  due  fossette  longitudinali  sono  pili  profonde 
od  in  forma  di  J , le  quali  si  protendono  fin  sopra  l'occipite,  ove 
riunite  ne  generano  un'  altra  romboidale.  Nell'  anteriore  e superior 
parte  del  rostro,  ed  innanzi  ai  forami  nasali , si  eleva  una  cresta 
ovale,  infossata  nel  meezo,  e che  genera  ne' lati  due  profonde  fos- 
sette. Essa  risulta  da  una  cartilagine  a foggia  di  navetta,  impian- 
tala sull'osso  nasale  , e ricoperta  da' comuni  tegumenti  (i). 

La  pinna  donale,  con  170  raggi,  nasce  alquanto  più  indie- 
tro del  termine  delle  pettorali , come  nel  Grongo  comune  ; ma 
rssa  è più  alta , talché  misura  la  metà  dell'  altezza  del  ccH'po. 

L ano  si  apre  a poco  meno  della  metà  del  corpo  ; la  metà 
postcnore  sovravanzando  di  la  parte  anteriore. 

Le  piane  pettorali  sono  anguste  ed  acute  , con  9 raggi. 

Dietro  immediatamente  l'ano  nasce  l'anale  con  iz5  raggi. 

Gli  occhi  sono  grandi  e tondi , con  l' iride  argentea,  screziata 
di  punti  gialli  dorati,  ove  più,  ove  meno  splendenti,  in  taluni 
siti  mescedati  con  altri  di  color  rubioo,  bdehé  guardata  con  oc- 
chio armato  sembra  \xr^  <tvx>erUurina,  Gli  opercoli  sono  splendenti 
di  giallo  dorato  che  passa  al  verde  di  smeraldo. 

Le  pinne  verticali  sono  di  color  bianco  affumicato,  con  una 
zona  terminale  bruna  che  divien  nera  sul  margine,  e specialmente 
ver  la  coda  , e questo  si  sfuma  verso  la  parte  interna. 

Le  mascelle  sono  armate  di  denti  fini  ed  acuti  ; avendone 
una  serie  ne'  lati  più  larghi  •;  gli  anteriori  più  lunghi  c rivolli  in 
deotro;  cosi  pure  que' dril' anterior  parte  del  vomere. 

(1)  Qaesto  mcdeslao  carattere  ai  oaaem  ia  «a*  altro  Groa^  » ebe  aeabrt  ébliato  éa( 
praacat*  per  altri  earaUerl , e che  è la  ìturMMm  «li  Ua,  afaelmUe  db  arib  M* 

Mjtts*  iti  BedeauBO. 


8 MAtAGOTTIUICl 

I raggi  delle  pinne  verticali  sono  assai  più  dori  e più  di- 
stinti di  quei  di  ogni  altra  specie. 

La  carne  è un  poco  più  dura  e meno  sapida. 

Gli  otoliti  sono  lenticolari  ed  assai  grandi. 


Echelus  auratus  ? Rafines.  Carat.  p.  66 , n. 
Grongo  de  iàngu  ) 

Anguilla  di  sottoscoglio  j 


173. 


Specie  non  ovvia.  In  luglio  porla  le  uova  pronte,  che  in  parte 
ò viste  espellere  (ai  36.) 

Comparando  questo  Grongo  col  precedente,  è facile  accorgersi, 
che  à desso  il  corpo  men  lungo  e più  grosso,  il  capo  più  piccolo 
e più  stretto , e la  coda  più  corta  ed  ottusa,  onde  l' apertura  del- 
1'  ano  trovasi  quasi  nel  mezzo.  Tutti  gli  esemplari  esaminati  fino- 
ra , nè  sono  stati  pochi  , erano  femmine. 


3.  Grongo  balearìco  ; Con.  balearicus.  Tav.  XXXIV. 


Questa  specie , che  senza  dubbio  è la  Muraena,  bedearica  di 
Laroche,  non  dissimiglia  dal  procedente  lorchè  si  guarda  tutta  in- 
sieme ; e ben  minute  son  pure  le  sue  difierenze  : talché  , cader 
potrebbe  il  dubbio  ch’esser  potessero  i piccioli  di  quella.  Nullame- 
no , non  potendosi  ammettere  tal  mutamento  di  sito  e di  propor- 
zioni di  parti,  quali  fra  essi  si  trovano , è forza  ritenerli  come 
specie  distinte , o per  lo  meno  questa  come  insigne  varieté  di 
quella.  Senza  dilungarmi  a ripetere  la  minuta  sua  descrizione,  mi 
limiterò  a dire  di  quelle  cose  per  le  quali  si  lascia  distinguere. 

La  pinna  dorsale  nasce  sopra  la  base  delle  pettorali  , quindi 
poco  più  in  dietro  dell'  apertura  branchiale , la  quale  trovasi  in- 
nanzi della  base  suddetta  , e comincia  dalla  sua  parte  suprema. 

Le  pinne  pettorali  sono  assai  lunghe , e falciformi , ^uali 
cioè  a 3 diametri  trasversali  dell'orbita.  Le  aperture  branchiali 
larghe,  obblique  e semilunari,  sonq  dalla  base  delle  pettorali  più 
r«note,  che  nelle  specie  affini.  Gli  occhi  sono  larghi,  ovali,  cqn 
l'iride  argentea  e la  pupilla  ne^. 
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Le  mascelle  sono  armale  di  denti  acuti , sulieguali,  e ravvi- 
cinali a due  a due  nella  serie  esteriore  ; quei  della  interna  sltìc 
essendo  più  delieati.  Sullo  spigolo  laterale  di  ciascuna  branca  della 
mascella  inferiore  vi  sono  4 dentelli  acuti  ben  distinti  cccc.  Tre 
cavernosità  prodotte  da  due  prolungamenti  cartilaginei  di  quel 
pezzo  che  ricuoprc  o costituisce  la  volta  del  naso  , trovansi  da 
ciascun  lato  della  mascella  supcriore. 

L'ano  si  apre  poco  più  innanzi  della  metà  del  corpo. 

I colore  del  corpo  è verdiccio,  co’ lati  o fianchi  argentini 
tendenti  al  doralo  , del  qual  colore  rlsplcdono  maggiormente  gli 
opercoli  ; 1'  addominc  è bianco  sudicio  ; le  labra  rosse  di  carne. 

L'occhio  è ovale,  ai^entco  con  pupilla  nera. 

La  linea  laterale  corre  dritta,  ed  c prossima  al  dorso. 

Una  sensibile  eminenza  sul  naso  lo  distingue  eminentemen- 
te , prodotta  da  una  cresta  cartilaginea  che  cuopre  la  volta  delle 
cavità  nasali. 

Le  pinne  pettorali  sono  arancine.  Il  resto  è perfettamente 
simile  ed  uguale  a quello  del  C.  auratus. 

La  coda  assai  ottusa  per  maggiore  dilatazione  delle  pinne 
verticali  in  quel  sito  estremo. 

Compongono  la  colonna  vertebrale  1 34  vertebre  , delle  quali 
68  spettano  al  tronco  , c 66  alla  coda.  Le  prime  vertebre,  a co- 
minciare dalle  cervicali  , ànno  le  apoiisi  laterali  o trasversali  di- 
latate per  modo  da  divenir  lamine  carenate  c cuspidale  nel  mez- 
zo , siccome  sono  quelle  rappresentate  sotto  il  numero  4 della  ta- 
vola citata  ; ma  dopo  la  54.'"  questa  apofisc  larga  ma  minore 
precede,  la  quale  va  da  mano  in  mano  divenendo  maggiore  , c 
poi  sminuisce.  Loichè  però  questa  comincia  a divenir  minore  , 
r espansione  laterale  della  prima  va  decrescendo  , c la  spina  si 
và  facendo  più  lunga  e più  delicata  , lino  a che  1'  una  e 1'  altra 
poi  si  fondono  in  una  sola  nella  vertebra  69.'",  ossia  nella  pri- 
ma cedale.  £ qui  le  laterali  s'  inclinano  giù  , e le  verticali  si 
raddrizzano  alquanto,  facendosi  sempre  più  lunghe  0 men  larghe 
di  quello  che  lo  sono  nelle  vertebre  dorsali  ; come  da  quelle  rap- 
presentate sotto  il  n."  5 rilevasi , paragonandole  alle  precedenti. 

a 
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Da  ultimo , tanto  le  apofisi  trasversali  che  le  verticali,  divenendo 
sempre  piu  gracili , vengono  rafforxate  da  una  hrieve  espansione 
alla  base  , come  da  quelle  rappresentate  al  n.  6. 

Gli  opercoli  sono  grandi  in  proporzione  di  quelli  delle  spe- 
cie congeneri.  La  sottoposta  membrana  branchiale  à g raggi  , i 
quali  non  sono  sì  luoghi  e rivolti  in  sii  , ed  il  primo  consiste 
in  una  lamina  falciforme  d. 

La  vescica  aerifera,  o iiotatojo  è lungo  , occupando  tutta  la 
metà  posteriore  del  cavo  addominale  in  fino  all'  ano.  Le  sue  pa- 
ricti  son  delicate  e diafane  a segno  che  lascian  travedere  l' inter- 
no spazio  e la  pariete  apposta.  Attaccasi  al  dorso  , e viene  fian- 
cheggiata dalle  ovaie  o dai  testi  ; sovrastando  tra  questi  lo  stomaco 
in  parte  sinistra. 

La  figura  i.*  della  Tav.  XXXIV  rappresenta  l'individuo  di 
metà  del  naturale. 

La  fig.  2 mostra  il  suo  capo  veduto  da  sopra  , ove  a a in- 
dicano il  sito  delle  aperture  nasali  anteriori. 

Nella  figura  3 si  è rappresentato  lo  scheletro  del  capo,  con 
le  vertebre  cervicali  , la  cresta  cartilaginea  sopra  nasale  a;  i den- 
telli della  mascella  inferiore  cccc;  l'opercolo  £ ; ed  il  primo 
raggio  falciforme  d della  membrana  branchiale. 

Muraena  balearìca , Laroche  , Ann.  <lu  Mus.  XllI  , 
p.  327  , PI.  20 , f.  3.  (i). 

Grongo  di  Arena  , Napoli. 

Vive  ne' luoghi  arenosi  (d'onde  il  suo  nome),  presso  le  spiag- 
ge del  nostro  golfo,  tutto  l' inverno.  In  primavera  avanzata,  lor- 


(I)  Tallo  cuDcorrt  ad  accfrtirrt  tht  qoolo  noalro  GroBfo  lia  lo  %ttmo  ebe  U 

dncfiUa  da  Larncba  : se  ptaa  jwiHo  orli'  aoino  mio  la  dtffrrfma  di  colorito  | io 
oUiou  §ùllo  veniaalro  uoilbrBe  i oieolrt  cmI  «oatro  Gtoofo  la  paHc  meduM  da*  lati  4 
aplrodrnU.  A poloto  1*  autore  arcoalralani  d*oa  certo  enne  semplicroenle  ^llo  qual  lo  todr* 
fa  , ed  i por  bacile  cb*  ei  noo  lo  am»a  eaamioalo  rbe  Dello  ipirilo  di  rioo  , quando  il  WiU 
lai4c  nelaUko  dal  loUo  od  io  frao  porte  li  perde  , secoodo  il  grado  di  foru  del  liquore  ia  coi 
ù è tefltio. 
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cliè  giunge  a circa  un  palmo  di  lunghezza , abbandona  il  lido  u 
si  dilegua  nel  mare. 

A 17  agosto  ne  ò sezzionati  in  un  giorno  g individui , il  piu 
grande  pe'  quali  avea  9 pollici  di  lunghezza.  Tutti  quelli  i cui 
visceri  erano  intatti  spettavano  al  sesso  femiiieo  , e questi  al  nu- 
mero di  7 ; negli  altri  due,  i visceri  essendo  alterati  , non  potei 
riconoscere  là  sessualità. 

Carne  ed  ossa  comparativamente  molto  tenere. 

Quali  sono  le  sue  massime  dimensioni  ? v'  à diSèrenza  di  ses- 
so? Potrebbero  con  l'età  mutarsi  le  proporzioni  avvertite  ne'  mag- 
giori individui?  Ecco  i problemi,  alla  risoluzione  de' quali  con- 
correranno al  certo  e dotti  ittiologi,  ed  idioti  pescatori.  Dandone 
conoscenza  ai  primi,  mi  riserbo  ancor  io  attendere  ad  illustrare, 
comecché  mi  sarà  concesso , i aopradetti  problemi.  1 maggiori  in- 
dividui da  me  misurati  eran  lunghi  un  palmo  e quarto , 0 poli. 
IO  e mezzo. 

I.  C.  Muro;  Conger  Myras  gr. — Murus  lat.) 

C.  rostro  acuto , lituris  aHit  in  capite , mucine  pùaae  dorsalis  K%re- 


11  Miro  si  riconosce  a colpo  (Tocebio  guardando  soltanto  il  suo 
capo.  Vedesi  questo  ornato  di  macchie  bianche  perlacee , quasi  co- 
me quel  dei  Coluber  viridi-^flavus , mutati  solo  i colori. 

Meglio  che  le  lunghe  dicerie  , che  mai  vagliono  tanto,  quanto 
una  fedele  rappresentazione , la  figura  dirà  com'  esse  sono  dispo- 
ste ; dovendo  solo  avvertire  esser  queste  le  boccacce  delle  glan- 
dole  muccifere  , ebe  in  vari  altri  siti  anche  si  aprono.  Risultano  in 
fatti  le  strisele  da  macchie  rotonde  riunite  in  serie , avente  cia- 
scuna nel  mezzo  un  forame  escretorio  ; e guardate  con  acuta  lente, 
si  riconoscono  risultare  dalla  confluenza  di  punti  più  chiari,  ma 
non  diversi  da  quelli  di  coi  tutto  il  corpo  è macchiato. 

Trovasi  di  tali  macchioline  ancor  segnato  il  labro  supcriore, 
la  mascella  inferiore , la  linea  laterale  e la  nuca  , siccome  la  li- 
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nea  che  dal  margine  posteriore  del  capo  corre  all' origine  della 
prima  pettorale. 

Il  muso  è allungato,  ma  non  acuto,  come  la  frase  Hnneana  il 
TorrcbLc  ; è tondeggiante , se  dir  non  si  volesse  troncato  , molto 
depresso  : pende  da  ciascun  lato  del  labro  superiore  un’  appen- 
dice che  euopre  la  volta  delle  narici , e si  prolunga  antcriorincnte 
a foggia  di  tubo  , prolungamento  del  forame  nasale  anteriore. 

Il  corpo  è bruno  olivastro  , colore  che  risulta  dalla  mesco- 
lanza di  punti  bruni  bianchi  e verdini  j inferiormente  gialliccio 
sudicio.  Le  pinne  pettorali  sono  trasparenti  e di  color  di  rosa.  La 
pinna  dorsale  diafana  col  margine  nero  torchiniccio  : e similmente 
r anale , che  insieme  alla  dorsale  cingono  la  coda  , la  quale  però 
à il  margine  nero  verso  la  coda  , e per  brìeve  tratto , indi  si  và 
dileguando  gradatamente. 

In  questa  specie  la  pinna  dorsale  ii  rorigine  quasi  al  termine 
delle  pettorali  ; c queste  sorgono  ad  una  distanza  doppia  di  quella 
che  dal  contorno  posteriore  dell' orbita  corre  fino  all’ estremi  Ut 
del  muso. 

L' anale  sorge  ai  quattro  noni  della  intiera  lunghezza  del  cor., 
po , innanzi  alla  quale  l’ano  si  apre. 

Il  corpo  è quasi  perfettamente  cilindrico  ; ma  si  comprime 
nella  regione  codalc  gradatamente  più  sempre. 

Mascella  inferiore  armata  di  4 ordini  di  denti,  grossi  corti  ed 
Ottusi  quei  del  mezzo  e disposti  in  una  linea  flessuosa,  piu  piccoli 
cd  acuii  quei  de’  due  margini  ; quelli  della  mascella  superiore , si- 
milmente disposti,  sono  piccoli  acuti  e curvi  verso  dentro  ; il  vo- 
mere è armato  di  denti  acuti  e ricurvi  nella  parte  anteriore , piu 
grossi  d ottusi  nel  mezzo , piccoli  ed  acuti  i laterali. 

Opercoli  grandi  in  proporzione , e cinti  da  due  raggi  che 
compiono  quasi  un  cerchio.  Raggi  della  membrana  branchiale  al 
numero  di  io  , tre  de'  quali  partono  dallo  joide  ed  intersecano 
quelli  che  partono  dall’  arco  opercolare  , oltre  i due  grandi  che 
cingono  l’opercolo.  Le  loro  direzioni  sono  triplici.  Vedi  l’anato-i 
mia  comparativa  di  questi  pesci. 

Le  ossa  sono  più  dure  comparativamente  a quelle  delle  spe- 
cie congeneri.  * 
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Myrus  , Rondcl.  Fise,  p.  407 • 

Muraena  Myrus  , Arled.  Gen.  24  » Syn.  40. 

Linn.  Mus.  Adol.  Frìd,  2,  p.  58, — Syst.  Nat, 

pg.  234  , esclusa  la  var.  ^ ). 

— . — Lacèp.  Ili,  PI.  ni  , f.  3 , p.  67, 

— Riss.  Ict.  de  Nic.  p,  go. 

Cdv.  Regn.  An.  II  , p.  35o. 

Serpens  marìnus  alter  caudtt  compressa  , Willug. 

Echelus  punctatus  , Rafin.  Car,  p.  65  , n.  171  , t, 
XVII  , §.  I. — Ind,  p.  42  t n.  3i2. 

Anguilla  Myrus,  lo  stesso,  Indice  p.  38,  n.  277:  ed 
aochc  Grungu  de  Solu,  confondendolo  con  XFchelus  auratus, 

Seq»  de  fangu,  Napoli, 

Trovasi  benché  raro  nel  nostro  Mediterraneo  ; ò più  facilg 
aversi  in  primavera  che  in  autunno.  Di  verno  e di  state  è cosa 
rarissima.  Porta  uova  bene  isviluppate  nel  mese  di  aprile. 

Giunge  alla  lunghem  di  pii.  37  , ed  al  diametro  c}i  un 
pUicc. 

Per  confessione  di  Cuvier,  mancando  di  questa  specie  una 
Imona  figura  , ò creduto  preggio  dell'opera  esibirla,  traendola  come 
ogni  altra  dal  vero , e dal  vivo. 

Si  è preteso  che  il  cap  di  questo  Grongo  goda  qualità  ve- 
nefiche, della  qual  cosa  né  la  ragione  nè  la  sperien^a  mi  à dato 
alcune  pruove. 

(htmaùotu  I.  Rafioesmie  fa  figurare  bea  due  volte  questa  specie;  prima 
sotto  il  genere  Anguilla , indi  sotto  quello  di  Echelus.  Questo  doppio  impiego 
risolta  delio  aver  prima  copiate  le  specie  da  Linneo  registrate  nel  genere  Mu- 
raena, da  coi  egli,  segiKndo  Lactpéde,  sottrae  le  anguille  : indi,  costituito  il  suo 
gen.  Echelis,  lo  fa  entrare  nel  numero  delle  specie  di  cui  lo  compone.  In  quanto 
al  nome  volgare  egli  ritiene  lo  stesso  aggettivo  di  trotto  4e  faugu  per  esso  e 
pel  doralo. 

Ouervozioue  3.  Dieci  specie  novera  il  Rafinesqoe  nel  suo  genere  Echelus,  che 
corrisponde  al  Cenger  de'  moderni  ittiologi  ; delle  quali  due  egli  dice  aver  le 
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mascelle  prire  di  denti  ; Bt^us  e Guciaro.  Io  ignoro  fai  esistenza  di  pesci  di  qne- 
sto  genere  na*  qnali  mancassero  i denti  del  tutto.  Degli  altri  sette  il  panctaha  à 
certamente  il  Mjrnu. 

n Maeraplenis  sembra  essere  Q Coitger  commmis  — Il  nebnlotia  sembra 
nna  Tarielà  dell’  awratut  ; qoantonqne  le  nebolosità  che  lo  distinguono  non  sem- 
pre ti  aTverano  , e panni  siano  accidentali  o locali. 

L'  oxyrincus  si  distingue  precipuamente  per  la  coda  tubercolata  , cfae  io 
non  b mai  veduto. 

Il  Mieropkiabnut  non  lo  conosco. 

L’ mratm  è ben  quello  da  me  riportato  con  questo  medesimo  nome. 

10.  Il  polfrima,  Ind.  p.  69  , è dubbia  specie. 
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Quantunque  itraniero  alla  nostra  Fauna , come  lo  ò pure  al 
mari  europei , faremo  qui  menzione  di  un  Grongo  proprio  alle  In- 
die orientali.  Mè  potrà  giuger  diicaro  ai  cultori  d'ittiologia  cote- 
sta  notizia , comechè  del  genere  Grongo  pochissime  ne  possedia- 
mo ; e ben  potendo  alti«nde  aerrire  come  termine  di  comparazio- 
ne con  le  nostrali  specie. 

Cuvier  nel  suo  Regno  animale  ( II.  pag.  35o  in  nota  ) cita 
solo  tre  specie  di  mari  stranieri  : la  Muraena  talaòau,  Rusael  ; la 
M-  savanna , Cuv.,  della  Marùnicca  ; ed  il  Gongre  k chapelet 
de  Krusenst:  specie  tutte  che  meritano  ancora  ben  altra  illustra- 
zione. 11  Grongo  che  noi  abbiam  per  le  mani  non  conviene  con 
alcuno  di  questi  tre. 

La  sua  totale  lunghezza  è di  un  piede  ; la  sua  grossezza  mag- 
giore linee  sei,  non  comprendendo  le  pinne  verticali  ; la  cute  che 
lo  riveste  è delicata. 

La  mascella  inferiore  è uguale  alla  superiore  (i).  Qumta  è ar- 
mata nel  suo  contorno  esteriore  di  una  serie  di  denti  lunghi  a- 
cuti  un  poco  incurvati  verso  dentro , e decrescenti  successivamen- 
te : e però  sull*  arco  intermascellarc  ve  ne  sono  tre  lunghi  quan- 
to il  diametro  dell'occhio,  e tra  mezzo  a questi  uno  minutissimo: 
succede  indi  un  picciolo  spazio  inerme , corritpondente  alla  sutu- 
ra del  mascellare  coll'  intermascellare , e poi  ricominciano  a sorge* 
re  denti  piccioli  che  gradatamente  divengono  più  lunghi , i quali 
dopo  il  nono  novellamente  decrescono  ; in  tutto  se  ne  contano  i3 
in  ciascun  lato  per  questa  sola  serie  della  branca  mascellare.  Dalla 
parte  interna,  in  corrispondenza  de' tre  più  piccoli  anteriori,  ne 
sorgono  due  altri  poco  men  lunghi  di  quelli  che  armano  l' inter- 
mascellare. Due  lunghissimi  e validi  sono  impiantati  nell'anterior 
porte  del  vomere,  de' quali  il  più  interno  è il  maggiore,  ed  en- 
trambi doppi  in  lunghezza  de'primi  intcrmascellari.  Notisi  qui  pe- 


(I)  Qnri4a  c OM  ««teiioM  alU  r«g(»U  itolMlita  d»  Cnvkr  , cke  U lille  le  «pecic  coao> 
ià«te  U RUseclU  uii>erMrc  è U piò  luigi  , I.  r. 
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rò  che  tanto  questi  che  i due  interni  della  branca  mascellare  so- 
no mobili , l' altri  essendo  fìssi.  Eid  inoltre  nella  parte  posteriore 
del  vomere  vi  sono  altri  sei  denti  disposti  in  un  solo  ordine  lon- 
gitudinale , i quali  sono  pur  decrescenti  a misura  die  sì  accosta- 
no alle  fauci. 

Similmente  è armata  la  mandibola  , trovandosi  però  iti  cia- 
scuna branca  i8  denti  graduati  sulla  linea  esteriore;  e sei  nella 
parte  interna  maggiori,  uguali  ed  esposti  ai  simili  degrintcrma- 
scellari,  e come  quelli  mobìli  anch'essi,  tranne  ì duo  primi,  uno 
maggiore  c l'altro  minimo  posto  innanzi  a questo.  La  lingua  è lun- 
ga stretta  ed  ossea. 

La  pinna  dorsale  è alta  quanto  la  grossezza  del  corpo , o po- 
co meno.  L'  ano  si  apre  a cinque  noni  della  lunghezza  del  corpo, 
a contare  dal  capo. 

L' occhio  e situato  ad  ugual  distanza  dalla  estremilit  anterio- 
re della  mascella  e dall'angolo  dell'apertura  della  bocca. 


. . I-  idln'. 
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Genere  OFISURO;  Ophisvjius,  Lac. 

Generis  characteres  essentiales.  Apertarae  branchiales  an- 
te pinnas  pectorales.  Pinnae  dorsalis  et  analis  prope  cau- 
dam  terminatae  ; caudalis  nulla  ; pectorales  mediocres. 

CuARACTEBES  HÀTUAÀLBS.  Corpus  terelc , cjUndraceum , longis- 
simum , nudum.  Caput  parvum  , rostratum  , rostro  acuto  , valde 
producto.  Dentes  in  maxilUs  longi  et  acuti  ; in  vomere  longissimi. 
Pinnae  pectorales  mediocres  ; dorsalis  et  analis  in  origine  vix  con- 
spicuae  , versus  caudam  panun  adscendentes  , crassae  ; caudalis 
nulla.  Cauda  subacuta.  Aperturae  branchiales  amplae,  ante  pin- 
nas pectorales  et  parum  inferius. 

Osservazioat.  — Col  nome  di  Vipera  di  mare  e di  Serpe  H mare  fu  noto 
agl'  Italiani  di  tutti  i tempi  un  pesce  , che  per  la  sua  simigliania  ai  serpenti 
terrestri  cosi  renne  appellato.  I greci  lo  conoscevan  pure,  e nella  propria  lin< 
gna  gli  diedero  lo  stesso  nome,  «■laoiiuw,  serpente  di  mare.  Aristotele  A ben 
io  indicara , e per  le  soe  forme  , e per  le  sue  analogìe , e per  le  differenze  ; 
che  pare  impossibile  potersi  confondere  con  le  Murene , le  Anguille  ed  i Gon- 
grì.  Imperciocché  lasciara  egli  scritto,  esser  l' orw  taWaio»  prossimo  alCongro,  ma 
pUs  oscuro  e pm  acuto  di  questo-,  soggiungendo,  mere  il  urpente  di  mare  un  rostro  ‘ 
ptà  acuto  di  quel  de'  serpenti  di  terra.  Le  quali  cose  neppnr  conducono  a rar- 
risarvi  un  pesciolino , come  il  credè  Plinio.  Questo  scrittore , hmgi  dal  chia> 
rire  il  testo  di  Aristotele  , abbreviandone  ed  alterandone  a modo  suo  1’  espres- 
sioni , mise  in  ambiguità  i naturalisti  posteriori.  Di  fatti , egli  credè  tradurre 
r oqv  tokeaaiov  Aristotelico  in  Ophidium  , dicendo  (^hidium  esse  piseiculum  con- 
grò  simUem  ; mentre  il  Filosofo  di  Staglia  area  mostrato  appunto  esser  dal  Gongro 
diverso  -,  nè  trattarsi  di  pesciolino.  Da  tali  ambiguità  partendo , altre  ne  intro- 
dusse Eliano  , il  qnak  credè  vedere  il  Serpente  di  mare  di  Aristotele  nel  C. 
Myrus.  Lo  avvedutissÙDo  Salviani  altronde,  ben  interpetrando  il  senso  delle  pa- 
role di  Aristotele  , riconosceva  nella  nostra  comnnc  Serpe  di  mare  il  Serpente 
marino  de' greci. 

Quindi  ei  ne  lasciò  una  buona  figura  ed  un’  accurata  descrizione , sotto  i 
nomi  di  oqit  teXeomeo-Serpens  mariru  e Serpe  marina  — V.  pag.  57-59. 

Linneo  Io  rinnl  aOe  Murene,  distinguendolo  col  nome  di  ^rpens.  Lacépède 
np  lo  staccò,  assumendolo  a l<pc  di  un  nuovo  genere , cni  diede  il  nome  di  t^i- 
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surus  , ouia  Coda  di  serpente  : e questa  è stato  <U  Cuvier  ritenuta  come  un 
sotto-genere  del  grande  genere  Muraeua.  Aristotele  notava  innollre  esserri  di 
tal  pesce  più  generi,  per  varietà  di  colorì  distinti  (Uist.  anint.  I.  2,  cap.  14).  Ed 
un  esa^e  attento  e scrupoloso  fatto  di  essi,  à convinto  gl'ittiologi  moderni,  che 
realmente  ve  ne  son  di  tre  generi , cui  àn  dato  nome  di  Sphagebrancut , Ma- 
raenophis  e Muraena  (Tumb.  e Cuv.  ). 

La  membrana  hranchiostega  à sostenuta  negli  Ofisuriin  più  ordini  di  raggi, 
lunghi  ed  in  varie  direzioni  piegati  ; o meglio  si  direbbe  eh'  essa  ricuopre  un  fitto 
tessuto  di  cotesti  raggi , il  quale  non  può  esser  meglio  indicato  , che  tenendo 
sott'  occhio  la  figura  4 defia  Tav.  32.  A a è il  primo  e più  esterno  ordine  di 
raggi  , che  partendo  dal  margine  delf  arco  branchiale  , parallelamente  curvan- 
dosi , vanno  a raggiunger  la  naca  , ed  ivi  s'incrociano  restremità  delle  due  op- 
poste serie.  Nel  centro  però  lasciaqo  uno  spazio  b , che  vien  rimpiazzato  àa 
una  placca  semiovale , cinta  da  uno  di  tali  raggi  ben  da  quelli  della  serie  di- 
stinto. Dal  contorno  dell'  arco  mascellare  si  spicca  un'  altra  serie  , che  interse- 
cando i raggi  della  prima,  si  porta  in  senso  contrario  per  la  faccia  inferiore  sotto 
la  opposta  membrana.  Tra  mezzo  a questi , la  parte  de'  raggi  che  sorgono  dalla 
branca  mandibolare  diagonalmente  gl' interseca,  portandosi  un  poco  obbliquamente 
verso  dietro.  In  tal  guisa  questo  spesso  tessuto  costituisce  una  valida  difesa  alle 
branchie  , le  quali  sono  non  molto  grandi.  L’ opercolo  è picciolo  e semiovale- 

I.  Ofisoro  serpente  ; Ophisums  serpens. 

Il  capo  è un  poco  più  grosso  del  tronco  nella  r^on  degli 
opercoli  , c si  prolunga  in  un  rostro  lunghissimo  terminato  in 
punta  ottusa.  L'  apertura  della  bocca  è lunga  per  modo  , che  n 
protrae  dietro  degli  occhi  quasi  altrettanto , quanta  è la  distanza 
da  questi  alla  estremità  della  mandibola  : c però  la  commessura 
interna  delle  labbra  si  fa  molto  prima  della  esterna  cutanea,  la  quale 
si  prolunga  fino  a dileguarsi  dopo  3 linee  allo  incirca,  negl'  individui 
lOaggiori.  Quattro  denti  lunghi  acuti  ed  un  poco  curvati  ver  dentro 
armano  il  vomero  anteriormente , ai  quali  poi  sìegue  una  serie  di  altri 
minori  che  successivamente  decrescendo  si  fanno  piccioli  c spessi. 
Quattro  altri  un  poco  piu  piccoli  de*  primi  stanno  sopra  l' estremo 
anteriore  degl'  intermascellari  , due  per  lato  , ancor  essi  curvati 
ver  dietro  e ‘sporgenti  ne' lati.  Dopo  un  grande  spazio  inerme  suc- 
cede una  serie  di  denti  fini  acuti  e spessi , impiantati  sul  margine 
esterno  de'  medesimi  intennascellari , e proprio  comincian  essi  ad 
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apparire  nel  punto  corrispondente  tra  1*  nltimo  ed  il  pcnuUimo  dei 
grossi  denti  del  vomero , e si  terminano  nell'  angolo  labiale.  Un* 
altra  simile  serie  parallelamente  a questa  sta  sul  medio  spigolo  del- 
r intermasccllaro  , che  però  comincia  dalla  metà  c si  termina  al 
medesimo  angolo  labiale:  sono  ancor  questi  un  poco  più  grossolani. 
Tramezzo  a queste  due  serie,  sull' ultima  metà  posteriore,  ve  n'à  una 
terza  sovente  interrotta.  In  pari  modo  armata  si  trova  la  mandibola; 
se  nonché  la  serie  è unica  dalla  estremità  anteriore  fino  là  dove  nel- 
la supcriore  si  triplica , nel  qual  sito  si  duplica  soltanto.  Però  i 
primi  denti  della  mandibola  sono  assai  lunghi , curvati  in  dentro  , e 
dopo  il  sesto  sminuiscono  sensibilmente  per  uguagliarsi  a quei  de- 
gl'intermascelluri  : ed  innoltre  son  essi  alternanti  ipiù  con  i meno 
lunghi,  c qua.si  riuniti  a due  a due,  essendo  sempre  l'anteriore  mi- 
nore del  jxjsteriore  compagno. 

Gli  occhi  sono  larghi  , ma  la  pupilla  é picciolissima  : e la 
cute  li  riveste  ; benché  assottigliata.  La  pupilla  dista  dall'  estre- 
mità anteriore  del  rostro  un  diametro  orbitale  di  meno  di  quello 
eh'  essa  lo  é dall'  angolo  delle  labbra  esterne  , o il  doppio,  misurando 
dall'  angolo  labiale  interno.  Le  narici  si  aprono  sul  margine  del- 
rintermasccllare,  ed  alla  distanza  di  un  semidiametro  orbitale  dal 
contorno  anteriore  dell'  orbita.  Una  serie  di  punti  neri  , o forami 
escretori  di  glandole  mucipare , circonda  il  labbro  superiore  : e di 
simili  se  ne  trovan  3 sul  vertice  tra  mezzo  agli  occhi  ; dietro 
a questi  ve  n'  è 1 remoto , che  oorrìsponde  all'  angolo  d^l'  inter- 
ra.'isccllari  ; anteriormente  3 altri  da  ciascun  lato  delle  ossa  fron- 
tali parallelamente  a quelli  ohe  stanno  sul  labbro.  Sulla  lineo  ter- 
mioatrice  dell'  occìpite  comincia  una  nuova  serie  con  3 trasver- 
salmente disposti  ; indi  a due  a due  per  un  cammino  alquanta 
flessuoso  discendono  sui  lati  per  costituire  la  linea  laterale  , che 
dritta  scorre  sul  mezzo  de' lati  del  corpo.  Sette  altri  se  ne  contano 
sopra  ciascuna  delle  branche  mandibolari  ; tre  dietro  l' angolo  del- 
l’apertura della  bocca  , posti  tutti  in  distanza  maggiore  l'un  dal- 
l'altro, e crescendo  da  più  in  più  dall’ estremo  ver  l’apertura  boc- 
cale. La  pinna  dorsale  sorge  nel  sito  corrispondente  all' origine  delle 
pettorali.  Essa  è bassa  dapprima,  e quasi  nascente , elevandosi  al- 
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quanto  in  fine  ; di  colore  cenerino  marginata  di  nero  : e cosi  è pure 
1*  anale  , benché  men  alta.  Le  pinne  pettorali  sono  assai  piccole, 
uguagliando  in  lunghezza  due  diametri  longitudinali  dell' orbita. 

11  colore  generale  del  dorso  è fulvo , con  riflesso  di  giallo- 
dorato  ; quello  dell'  addomine  è bianco  argentino  che  diviene 
meno  chiaro  e meno  splendente  a misura  che  si  accosta  alla  coda. 

La  lunghezza  di  questa  specie  suol  essere  di  palmi  7 ad  8 
(6  — 7 piedi  Par.  ) , sopra  un  diametro  di  un'  oncia  e mezza  in 
due  ( poli.  I , 3 - I , 7 ). 

Sopra  un  individuo  di  palmi  7 , si  trovano  le  proporzioni  se- 
guenti—Apertura  della  bocca  once  3 ( però  la  cute  è scissa  fino 
ad  once  3,3).  Dal  margine  anteriore  dell'orbita  alla  estremità 
del  rostro  un  minuto  e j.  — Diametro  orizzontale  dell'orbita  due 
minati  j — Lunghezza  della  pinna  pettorale  onc.  1 e 

Visceri  interni.  Quantunque  non  difieriscano  essenzialmente 
da  quelli  delle  AnguUle  e òst  Sfagebnmchi , giova  nondimeno  no- 
tare , che  l' intestino  giunge  perfettamente  all’  ano , senza  che  al- 
cuna parte  ne  penetri  nella  cavità  codale  , siccome  pretende  Cu- 
vier.  Solo  le  ovaje  si  prolungano  assai  più,  penetrando  in  questa 
cavità  pel  tratto  di  tre  poUici  n^l'  individui  adulti , s' inarcano,  e 
i*  ovidutto  perciò  rimonta  innanzi  per  aprirsi  dietro  l' ano  , in 
una  papilla  variata  di  rosso  e di  bruno.  La  lingua  è piccola,  ade- 
rente e quasi  ossea.  La  membrana  branchiale  à 16  raggi,  i quali 
si  ripiegano  in  su  e circoscrivono  l' opercolo , ma  le  loro  estre- 
mità si  accostano  sopra  la  nuca  senza  intersecarsi  nè  toccarsi  ; 
altri  6 raggi  eacon  dritti , a'  incurvano  sopra , e poi  si  raddrizza- 
no , intersecando  cosi  i precedenti.  In  quanto  alla  parte  schele- 
trica , vedi  quanto  si  dice  nel  genere  CynoporUicus  ove  ò creduto 
riunire  tutte  le  relazioni  de' generi  diversi  che  compongono  quc- 
su  fiuniglia. 

Muraena  serpeiis,  Lin.  Syst.  NtUurae,\,  p.  ii33,  n.®3. 
Serpens  marina  , Salv.  p.  57. 

— r-  "Willogh.  Hist.  pisc.  pag.  107 , T.  G.  4* 

— Rafioes.  Indice , p.  37  , n.“  273. 
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Risso , Ict.  de  Nìc.  p.  88. 

Ophisurus  serpens  , Lacép. 

Cuv.  Rogn.  An.  II , p.  35o. 

^ ipera  de  mare  , Napoli  e Taranto. 

Vive  non  rara  nel  Mediterraneo  ; e si  pesca  in  autunno  ed 
in  primavera. 

La  sua  carne  è di  grato  sapore  ; non  però  facile  a digerirsi. 
L'abbondanza  delle  spine  , comunque  delicatissime,  ne  rende  in- 
comodo c nojoso  il  mangiarla , quindi  non  è ricercata.  Al  ebe  ag- 
giungasi r aspetto  serpentino  , che  la  fa  rifiutare. 

I mari  stranieri  nudrono  ancor  le  loro  specie  , con  pettorali  di 
grandezza  ordinaria  , come  nella  nostra  Vipera  , c finora  se  ne  con- 
tano tre  — La  Muraena  ophis  di  Bloch , od  Ophis  hyala  di  Bu- 
chanan L'  Ophis  longirostris  di  Quoy  e Gaymard  •—  e 1’  Ophi- 
surus guttaius  di  Cuvicr. 

Vi  sono  talune  altre  specie  di  questo  medesimo  genere,  nelle 
quali  i denti  sono  ottusi , e le  pinne  pettorali  sono  eccessivamente 
piccole  , sino  ad  essersi  sottratte  allo  sguardo  di  osservatori  diligenti 
e periti.  Tali  sono  la  Muraena  Colubrina  , Bodd.  (anrudata  Thun. 
o Muraenophis  colubrina , Lacép.  ) , la  fasciata  Thun. , M.  ma- 
culosa,  Cuv.  {Ophisurus  ophis  Lacép.),  e V Ophisurus  atlerruuiQ^.oGi, 

Risso  novera  tra  gli  Ofisuri  del  Mediterraneo  nostro  la  spe- 
cie che  Lacépède  appella  Ophis  (serpente)  , in  cui  nota  io  raggi 
nella  membrana  branchiale  , i38  nella  dorsale  , e 78  nell'  anale. 
Ora , tenendo  conto  che  in  questo  genere  la  membrana  branchiale 
à un  numero  di  raggi  che  d' ordinario  supera  i 30  ; e che  i raggi 
delle  pinne  verticali  sono  delicatissimi  e coperti  da  densa  cute , in 
guisa  che  non  è lieve  cosa , se  non  del  tutto  impossibile , poter- 
li distinguere  c contare  ; e finalmente  che  mentre  egli  scriveva 
non  più  che  un  solo  esemplare  se  n'  era  un  tempo  pescato  nel 
mare  di  Ega  : tutto  ciò  i.spìra  dubbiezza  sopra  la  esistenza  di  tale 
specie  , almeno  in  quanto  alla  sua  dipendenza  generica  , ed  alla 
identità  con  qucUa  descritta  da  Lacépède. 
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Nel  mare  di  Sicilia  sembra  albergassero  più  altre  specie,  stan- 
do alle  osservazioni  di  Rafinesque  ; ma  niuno  avendo  curato  di  ri- 
vederle, esaminare  attentamente  e chiarire  le  dubbie  e leggiere  in- 
dicazioni che  quel  naturalista  ne  diede  : nè  avendo  potuto  procac- 
ciarmele , si  lasciano  a coloro  che  saranno  per  compiere  1*  ittiolo- 
gia di  quella  parte  del  regno.  Cuvier  crede  anzi  che  tutte  quelle 
specie  di  cui  il  suddetto  autore  à costituito  il  suo  genere  Cogrus 
siano  altrettanti  Oftsuri. 
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Genere  CINOPONTICO  ; Cysoponticvs  (i),  Cos. 
Tav.  XXVIII , fig.  1—6. 


Noi  al)bìam  creduto  elevare  al  posto  di  genere  un  pe- 
sce apode  prossimo  agli  Ofisuri,  malgrado  il  non  potergli  as- 
segnare altro  limite  , eccetto  quello  che  ne  porge  1’  armatu- 
ra della  sua  bocca  , per  la  quale  scostasi  eminentemente  da’ 
generi  Ophìsurus  ed  Ophis  ; star  non  potendo  dappresso  alle 
Murene  nè  agli  Sfagcbranchi , a cagione  della  presenza  delle 
pinne  pettorali  (2)  ; nè  alle  Anguille  vere , per  la  posizione 
e cominciamcnto  della  pinna  dorsale.  Forza  è quindi  separar- 
lo dagli  uni  come  dagli  altri. 

Pesca  vasi  un  tal  pesce,  agli  8 dicembre  del  i843,  pres- 
so la  vicina  Isola  d'  Ischia  ; ed  i pescatori  furono  sorpresi 
ad  un  tempo  e spaventati  allo  as])Ctto  di  questo  notante  ; chè, 
lungo  otto  palmi  allo  incirca , e grosso  più  che  braccio  d’ uo- 
mo robusto  , mostrava  1’  ampia  sua  bocca  armata  di  denti 
ferini.  Avendolo  quindi  per  un  pesce  mastino  , come  a Sc- 
lacino  , furono  solleciti  a recidergli  il  capo , sì  per  ischivar- 
nc  le  plausibili  offese , e sì  pure  per  occultarne  agli  avventori 
r indole  creduta  mal  sana  della  sua  carne.  Laonde , condotto 
che  l’ebbero  in  pescherìa  , il  tronco  anteriore  col  capo  fu  a 
noi  riservatamente  spedito  ; ed  il  corpo  fatto  a pezù  fu  in  brievi 
istanti  venduto.  Riuscì  vano  quindi  il  cercarne  altra  parte , e la 
stessa  estremità  rodale,  che  in  preferenza  dimandammo.  È duo- 


li ) Dalli  greche  voci  xmiof  cane,  e «B»rnu>s  pelagico, 

(2)  Asaicura  il  cbiariasimo  Owen  aver  osservalo  in  nna  Murena  de' mari 
delle  Indie  la  medesima  disposizione  dentaria  del  vomere  del  nostro  Ciaopontico, 
di  cni  gli  abbiamo  mostrato  il  cranio.  Conviene  pertanto  con  noi  esser  la  specie 
ben  da  quella  diversa.  Altronde  In  presenza  diverse  pinne  pettorali  non  permette 
punto  asùmiiare  questo  nostro  pesce  al  genere  Murena- 
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que  del  solo  capo  e parte  del  corpo  che  dar  possiamo  la  de- 
scrizione e la  figura , la  quale  per  altro  racchiude  la  maggior 
parte  e la  piu  interessante  delle  sue  caratteristiche  note. 

Era  un  tal  moncone  lungo  un  palmo  e tre  quarti  napo- 
litani, pari  a pollici  parigini  i5  , e 4/^2;  e del  pe- 

so di  rot.  due.  G>mprendeva  oltre  il  capo  ed  il  collo  una  por- 
zione deli’  addome  , fin  oltre  la  estremità  delie  pinne  petto- 
rali , per  un  pollice  e mezzo  ; sicché  allo  interno  conteneva 
parte  de'  visceri  addominali  e della  vescica  natatoja. 

Il  capo,  alquanto  depresso  nel  vertice  e sul  rostro,  lascia  una 
tal  quale  gibosità  nel  tratto  intermedio  tra  gli  occhi  e l'apertura 
nasale  estrema,  ossia  in  questo  intervallo  il  suo  profilo  s'inarca.  11 
suo  rostro  si  termina  in  punta  ottusa , più  larga  che  alta.  Le  la- 
tra tumide  e ripiegate  allo  indentro,  quasi  per  investire  i denti, 
ingrossate  più  nello  spazio  intercetto  tra  gl' intermasccllari  c l'arco 
mascellare  , ove  è sprovvisto  di  ogni  sorta  di  denti  : appunto  co- 
me avviene  in  tutti  gli  animali  carnivori  della  classe  suprema  de' 
mammiferi.  11  profilo  del  labro  superiore  risulta  perciò  flessuoso, 
ed  angoloso  nel  termine  suo  , al  cui  angolo  rientrante  si  adatta 
l’angolo  sporgente  del  labro  inferiore,  il  quale  è più  brieve  del 
superiore  di  l^  lin.  c 8/12.  L’apertura  della  bocca  misura  3 pol- 
lici fino  alla  csircmità  della  mandibola. 

L' occhio  è grande  e bislungo,  avendo  il  diametro  trasversale 
dell'  orbita  di  lin.  io , ed  il  verticale  lin.  8.  L'  apertura  della 
pupilla  lin.  4 e 6/ 12  di  lungo,  e 3 9/12  di  altezza. 

Tra  il  centro  della  pupilla  e quello  del  forame  nasale  posteriore 
vi  corre  uno  spazio  uguale  al  diametro  trasversale  della  pupilla 
stessa  ; ed  II  lince  misurano  l'intervallo  tra  la  posteriore  e l'an- 
teriore apertura  nasale  ; la  quale  è tubolosa  , e succhiusa  da  val- 
vola cartilaginea  spirale. 

11  contorno  superiore  dell’  orbita  dista  dal  profilo  supcriore 
del  capo  non  più  che  una  linea  ed  8/12:  e l'una  dall'altra  or- 
bita è discosta  i3  lin.  e 7/12. 
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Alla  disianza  di  5 pollici  e 3 linee  dall'  angolo  dell’  apenu- 
ra  della  bocca  nascono  le  pinne  pettorali,  la  cui  lunghezza  pareg- 
gia poi.  5.  SoD  esse  un  poco  ialciformi , a punta  acuta  , base  ar- 
cheggiata , inferiormente  smarginata  , e composte  di  i6  raggi  ar- 
ticolati. 

Sotto  1'  origine  della  pinna  pettorale  Terticalmcnte  vi  sta  l'a- 
pertura branchiale , rettilinea  , il  cui  margine  anteriore  si  raddos- 
sa al  posteriore  per  modo  da  chiuderla  esattamente  a volontà  del- 
r animale.  Le  branchie  stanno  allo  interno , assai  lontane  dall'  a- 
perlura,  e quindi  invisibili.  L'opercolo  è osseo,  piccolo,  e rivesti- 
to da' comuni  tegumenti,  ugualmente  che  i raggi  della  membrana 
branchiale  , i quali  tutti  rimangono  perciò  nascosti. 

Dall'  angolo  occipitale  nasce  insensibilmente  la  linea  late- 
rale , la  quale,  discendendo  per  un  cammino  obbliquo,  si  rende 
più  apparente  sulla  linea  che  segna  il  profilo  supcriore  dell'orbi- 
ta ; indi  si  abbassa  alquanto  altro , e poi  scorre  parallela  al  dorso. 

Sorge  la  pinna  dorsale  direttamente  sopra  T apertura  branchia- 
le e l'origine  della  pinna  pettorale:  c sebbene  incompleta,  dal- 
la natura  del  pesce  possiam  dire  essere  unica  ed  uguale.  La  sqa 
altezza  non  è un  quinto  di  quella  del  corpo  ; i suoi  raggi  sono 
semplici  , ma  molli  e frequenti.  La  base  della  pinna  giace  in  un 
solco  non  mollo  profondo  , ed  incapace  a nasconderla  quando  i 
raggi  sono  prostrati,  ma  in  gran  parte  però  ne  viene  abbracciata. 

Il  corpo  del  pesce , là  dove  era  stalo  troncato,  aveva  il  dia- 
metro verticale  di  poli.  4 ^ lin.  a ; ed  il  trasversale  poi.  a , lin. 

6 e 4f*3. 

yUceri  interni.  Dai  resti  spettanti  alla  parte  anteriore  abbiam 
potuto  soltanto  raccòrrò  , che  sia  questo  pesòa  munito  di  vescica 
natatoja,  come  i suoi  analoghi.  £ per  quanto  ci  à olFerto  la  por- 
zione anteriore , quest'  organo  è bilocolarc , od  almeno  bifido  nel- 
la sua  anterior  parte.  De'  due  corni  il  destro  è più  lungo  del  si- 
nistro , c si  termina  in  una  appendice  alquanto  ritorta , che  vie- 
ne abbracciata  dalla  cellulosa  esofagea  : il  sinistro  si  arresta  assai 
prima  con  la  sua  estremità  convessa , ma  il  suo  interno  lume  à 
maggiore  di  quello  dell' altro.  Tra  le  due  convessità  scorre  il  fa- 
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scelto  dì  vasi  sanguigni  , abbracciato  dalla  tunica  esterna  del  no- 
tatojo,  e rivestito  dal  peritoneo:  le  quali  tuniche  insieme  costitui- 
scono un  Canale  pieno  dì  cripte  simili  a quelle  degl'  intestini  (i). 
Esso  comprende  il  cordone  di  vasi  sanguigni  e linfatici  come  al- 
1' ordinario,  due  de' quali  si  portano  direttamente  alle  ovaje.  Gli 
altri  vanno  a costituire  la  glandola  sanguigna  o corpo  rosso  nella 
cavità  destra.  Questa  glandola  è si  grossa  clic  quasi  occupa  inte- 
ramente la  interna  capacità  nel  silo  in  cui  giace.  La  tunica  esterna 
del  notatojo  è tcndinosa  , fitta  , robusta  e di  color  perlaceo. 

Le  ovaje,  delle  quali  si  trovavano  le  porzioni  anteriori,  ci 
ànno  resi  certi  del  sesso  , comunque  non  ancora  fossero  bene  svi- 
luppate. 

Il  resto  dello  interno  organismo  lascia  un  vólo  da  riempirsi 
da  coloro  a cui  perverrà  altro  individuo. 

Osteologia.  Gl'  intermasccllari  sono  intimamente  congiunti  e 
saldati  col  frontale  ed  il  vomere  anteriormente  , cd  inarcandosi  si 
abbassano.  Essi  sono  armati  da  tre  lunghi  denti  conici  cd  acuti , 
due  cioè  nel  sinistro  ed  un  solo  nel  destro,  maggiore  però  de'  due 
omologhi  : ilietro  de'  quali  vi  è un  gruppo  di  denti  molto  minori, 
ma  simili , e disposti  in  sèrie  obbliqua,  cosi  ordinati  i-a-i-2-i.  In 
parte  sinistra  ve  n'  è uno  impare  su  la  linea  che  congiungc  la 
prima  coppia  (2). 

11  vomere  anteriore  è compresso  , e col  frontale  costituisce 
un  osso  solo,  le  cui  suture  cioè  sono  impercettibili  anche  ad  occhio 
armalo.  Nel  bel  mezzo  del  vomere  anteriore  evvi  una  cresta  ar- 
mata di  denti  conici,  molto  lunghi  ed  assai  validi  , a punta  ot- 
tusa ; la  quale  punta  però  esaminata  con  occhio  armato  la  si  vedrà 
disposta  a divenir  theuspidata  , siccome  palenlcmenlc  1'  è quella 

(1)  E qanto  il  prtliso  caotle  ureo,  il  quale  prei  Don  imnctla  stile  caTiià  dii  notiloja, 
né  ù apre  nello  rsor>i;o^  ma  è aolo  1*  inToglio  del  faacello  vaacolare  saogoigoo  ebe  porU»!  a 
roslìloire  i cosi  detti  corpi  roisu  Vedi  ìolorno  a dò  le  generalità  da  noi  esposte  nell*  adunsou 
de*  36  selleiTibre  del  VII.  Coo|(resso  de'seientiali  italiani. 

(3)  Non  è da  sorprendersi  di  qnesla  anomala  dispositioae  di  denti  , fidle  ad  osaerrarsi  in 
Itttli  i peKi  di  queUa  fsmigiia  , nè  rara  eaiaodìo  Ìo  altri  generi.  SU  ciò  di|KndrQte  dall’  ine- 
guale energU  de*  due  lati  del  corpo  , aU  perche  Della  prima  etade  ne  fuMe  cadalo  Ulano,  rer* 
lo  k però  che  coslantemenle  il  numero  vicn  aapplito  dalia  graodena. 
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del  duodecimo  della  serie.  Essi  sono  al  numero  di  i4  , c ranno 
crescendo  in  lunghezza  dal  primo  anteriore,  che  succede  al  grup- 
po degrinterniascellari,  fino  all’ undccimo , eh' è di  tutti  il  mag- 
giore : il  (luodeiimo  si  abbassa  ; il  deciraoterzo  si  adegua  all' un- 
dccimo , divenendo  però  più  grosso  ; 1’  ultimo  o dcciinoquarto  è 
brevissimo,  ma  cosi  grosso  come  il  duodecimo.  Tutta  questa  serie 
di  denti  vomerini  costituisce  tale  armatura  , per  la  forma  e robu- 
stezza, che  diresti  essere  proprio  una  scure  addentellata.  Nello  spazio 
compreso  dal  12  e i4  dente  si  trovano  lateralmente  alcuni  den- 
telli posti  a distanze  disuguali , nè  corrispondenti  quei  dell’  una 
con  quei  dell’ altra  parte,  sia  per  numero,  e sia  ancora  per  po- 
sizione c grandezza.  Tutto  il  resto  del  vomere  è liscio  ed  inerme. 

Gli  archi  mascellari , che  anteriormente  puntellano  il  fronta- 
le, sono  armati  di  triplice  serie  di  denti:  L’  una  nieilìana  di  denti 
maggiori , sempre  j)erò  di  gran  lunga  più  piccoli  di  quelli  che  ar- 
mano gl’  intermascellari  ed  il  vomere;  la  seconda  esteriore  di  denti 

minori , c la  terza  interna  , la  quale  non  costa  giù  di  una  sem- 

plice fila,  ma  di  più,  disordinatamente  disposte,  e di  grandezza 
diversa  , sicché  costituiscono  una  zona  di  denti  disuguali. 

Similmente  si  trovano  armate  le  mandibole  , ciascuna  delle 
cui  branche  ù nello  estremo  un  grosso  dente  pari  a quelli  degl’in- 
termasccllari,  ai  quali  si  oppmiie  ; la  cui  base  è circonvallata,  dalla 
parte  esterna,  da  doppia  fila  di  denti  minori  obbliquamcnte  im- 
piantati, piegando  allo  esterno.  1 rimanenti  che  sieguono  $011  simili 
a quelli  diagli  archi  mascellari  superiori,  c similmente  disposti.  È 
da  notarsi  da  ultimo,  che  di  tutti  questi  denti  niuiio  ve  11’  ù che 
sia  mobile , a dillèrenza  di  quelli  delle  Murene  c degli  Ofisuri. 

Le  narici  son  costituite  da  una  delicata  lamina  cartilaginea 
fatta  a fornice , la  quale  poggia  dal  lato  interno  sul  coriispon- 
dente  lato  del  frontale  , c dallo  esterno  si  attacca  all’  apofise  an- 
teriore dell’arco  mascellare. 

Una  larga  lamina  ossea  , di  figura  allungata  , e rivestita  di 
finissimi  denti , sta  da  ciascun  lato  della  faringe  nella  superior  parte, 
ed  altra  simile  , ma  quasi  doppiamente  si  lunga,  si  trova  nella 
parte  inferiore  , anche  da  ciascun  lato.  La  coppia  di  lamine  su- 
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periorc,  adattandosi  alle  due  inferiori , stritolano  leggeramente  gli 
alimenti  pria  di  passar  nell*  esofago  : e se  questa  armatura  è si  de- 
bole, si  contrappone  ad  essa  quella  potentissima  del  vomere.  Cosi 
costantemente  la  natura  compensa  la  disuguaglianza  delle  parti  ad- 
dette ad  un  medesimo  uffizio. 

Gli  archi  branchiali  sono  aflàtto  inermi , e la  frangia  è assai 
larga. 

La  membrana  branchiale  è sostenuta  da  raggi  ossei , i quali 
s*  inarcano  verso  la  nuca,  come  in  tutti  i pesci  apodi , ma  non  si 
prolungano  tanto  da  decussarsi  quei  dell*  uno  con  quei  dell*  altro 
lato , come  negli  Ofisuri  e ne*  Gronghi , e neppur  si  raggiungono 
ì loro  estremi  superiori , come  nelle  .Murene  ; ma  si  arrestano  i 
più  lunghi  e supix-mi  ai  lati  del  collo,  gradatamente  decrescendo 
gli  altri  dal  duedecimo  in  poi. 

L*  opercolo  è piccolo  , archeggiato  , e smarginato  al  suo  estre- 
mo libero.  Il  preopercolo  è un  poco  cavernoso  ; ed  il  sotto-oper- 
colo angusto. 

Le  ossa  parietali  con  1*  occipitale  costituiscono  nella  loro  su- 
tura una  cresta  trasversale  molto  rilevata  e prodotta  in  dietro , for- 
mando cosi  una  profonda  escavazione  occipitale,  che  circonda  il 
suo  forame.  Questa  conformazione  è la  espressione  della  ferocia  ; 
perciocché  una  tal  cresta  porge  attacco  ad  una  enorme  massa  di 
fasci  muscolari  cervicali , quali  si  osservano  in  tutte  le  fiere  : o 
noi  ne  istituiremo  il  confronto  con  quella  degli  Ofisuri  c degli  al- 
tri apodi. 

Rilevato  oltremodo  é il  frontale  là  dove  si  scavano  le  orbi- 
te : ed  è questo  pure  un  carattere  rimarchevole  che  distingue  il 
cranio  del  Cinopontico  da  quello  de*  pesci  affini. 

La  cavità  cefalica,  in  ragion  della  grandezza  del  capo,  è an- 
gustissima. 

• Le  vertebre , di  cui  non  conosciamo  il  numero , sono  cilin- 
dracee , ristrette  nel  mezzo  , e profondamente  scavate.  Le  cervi- 
cali mancano  di  apofise  verticale,  e le  apofisi  trasversali  sono  po- 
co dilatate  nella  base.  Negli  Ofisuri  sono  esse  più  allungate;  le 
apofisi  verticali  brevissime,  e per  intiero  occultate  fra  le  due  la- 
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mine  laterali , le  quali  chiudono  completamente  il  canale  per  lo 
quale  scorre  il  cordone  spinale,  costituendoli  una  sp>ecie  di  tettoja  ; 
le  apofisi  trasversali  si  dialatano  a foggia  di  lamina  delicata  , c si 
congiungono  tra  loro  in  guisa  da  formare  una  cresta  continuata. 
Nelle  Murene  il  corpo  delle  vertebre  è anche  proporzionalmente 
corto , compresso , pochissimo  scavato  ; le  apofìsi  verticali  Lassis- 
sime ; le  laterali  laminari,  archegiatc,  ma  disgiunte:  ed  innollre 
ànno  esse  un’  apoiìse  verticale  nella  faccia  inferiore , la  riunione 
della  quale  con  le  sue  compagne  costituisce  una  carena  inferiore 
simile  alla  superiore.  Ne'  Giunchi  sono  dilatate  ugualmente  nella 
base , avendo  un  risalto  che  si  prolunga  in  spina  acuta  nel  bel 
mezzo  <lclla  lamina  paraliolica.  Le  figure  ne  porgono  più  chiara  la 
diflcrenza  a coljH)  di  occhio. 

E però  le  spine  costali  del  Cinopontico  sono  delicatissime  , 
lunghe  e molli  ; e si  saldano  ad  una  lamina  larga , che  superiormente 
prolungasi  in  due  apofisi  disuguali.  Questa  lamina  si  accolla  alla 
sua  compagna  del  lato  opposto , e poggiano  insieme  sul  corpo  della 
vertebra.  In  tal  guisa  costituiscono  esse  sul  dorso  una  cresta  o ca- 
rena acuta  è dentellata.  Nelle  vertebre  dorsali , dopo  la  duodecima 
della  serie,  queste  lamine  si  restringono  , 1' apofisc  si  allunga  di 
più  in  più , ed  accollandosi  tra  loro  negli  estremi , e con  la  la- 
mina saldandosi  al  corpo  della  vertebra  , costituiscono  lunghe  e 
valide  apofisi  verticali.  Talune  delle  spine  costali  sono  nodose  e 
ripiegate  in  zig-zag , quasi  che  fussoro  ripetute  fiate  aggiuntate , e 
malamente  le  parti  allogate.  Avvene  altre  le  quali  ver  la  metà  del- 
la loro  lunghezza  si  biforcano  , ed  i due  rami  si  prolungano  diva- 
ricando. Bruciandole  divengono  nere,  quasi  carbonizzate,  ma  re- 
stai) dure  c frangibili , senza  divenir  mai  cenere. 

G>me  è nostro  proponimento , altrove  ancor  dichiarato  (i), 
di  esibire  la  craniologia  de’pesci,  per  quanto  ci  permettono  le  con- 
dizioni nelle  quali  viviamo;  cosi  ci  è sembrato  util  cosa  ravvi- 


(1)  Ved.  il  ges*  Mcikka,  p»|.  I.  Osscrraihni  i — ed  àtli  de*  CoD{r«MÌ  iUluoi  riuBitì 
«d  ofdioeti  ecc.  pag.  144. 
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cìnarc  qui  i crani  di  taluni  da' pesci  apodi,  per  istituirne  un  im- 
meiliato  confronto , e vedere  aasai  nici;lio  le  diiferenEe  generiche 
che  da  questo  lato  dipendono  nel  nostro  Cinopontico.  Quindi  nel- 
la Tav.  XXVIII  abbiamo  rappresentato  il  moncone  del  Cinoponti- 
co  , ridotto  alla  quarta  parte  delle  sue  dimensioni  reali,  asolo  og- 
getto di  esibire  la  forma  del  suo  capo.  Jiella  figura  3 della  mede- 
sima tavola  abbiamo  elllgiato  il  suo  cranio  , ridotto  alla  sola  metà 
delle  dimensioni  reali;  ed  in  pari  tempo  quello  dell' Ofisuro , di 
grandezza  reale  , rappresentato  dalla  fig.  3. 

E per  non  rivenire  un’altra  volta  sul  medesimo  confronto,  per 
rapporto  ai  crani  delle  Murene  , de'  Congri , de’  Sfagcbranchi  ee. 
abbiali!  f.iito  seguire  una  seconda  tavola , nella  quale  sono  rappre- 
sentati i tipi  di  questi  generi  (i). 

Le  medesime  cifre  indii  ando  in  essi  le  stesse  parti  , è facile 
rilevare  le  loro  dilferenze , delle  quali  noi  facciam  qui  notare  le 
più  rilevanti. 

1. "  Ili  generale  il  cranio  del  Cinopontico  è più  raccorciato  e 
più  dilatato  ; c questa  disuguaglianza  reciproca  di  proporzioni  si  fa 
principalmente  sentire  nel  frontale  ( n.  6 ) e nel  vomere  sottoposto. 

2.  Griiitermascellari  ( n.  7 ) piccioli  ed  angusti  negli  Ofisuri , 
sono  dilatati  e corti  nel  Ciuopiontico  ; c nella  .Murena  si  dilatano 
assai  più,  divaricando  postériormcnte  per  congiungersi  con  gli  ar- 
chi mascellari. 

3.  L’arco  mascellare  delicato  c lungo  negli  Ofisuri,  anterior- 
mente prolungasi  in  ti'c  upofisi  pìccole  e laminari  : nel  Cinopon- 
tico si  biforca  , e l’apofisi  superiore  , ripiegata  e ritondata  , valida- 
mente si  attacca  al  frontale:  nella  Murena  è tagliato  verticalmen- 
te, c si  attacca  pel  margine  a quello  che  vi  lascia  il  medesimo 
frontale  ivi  dilatato. 

4-  La  mandibola  parimenti,  lunga,  angusta  e rettilinea  neU'OG- 
■suro , è più  larga  ed  un  poco  incurvata  nel  Cinopontico;  maggior- 
mente la  è poi  nella  .Murena.  Ma  le  più  rilevanti  differenze  si  irò- 


(l)  Prr  <|Qaoto  spelU  il  cnoio  c verltlire  dri  Groogbi  » vedi  le  Tav*  XXIX  , t le  n-< 
ipellivt  loro  spiegazioni* 
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vano  nella  loro  base , che,  mollo  dilatata  nel  Ginopontico,  presta 
ampio  attacco  alla  corrispondente  estremità  dell'arco  mascellare 
superiore , qual  si  conveniva  ad  animale  ferino  ; mentre  nella  Mu- 
rena (Tav.  XXV1I1>“'  f.  3)  il  medesimo  arco  si  appoggia  per  una 
sempKce  punta  sulla  estremità  articolare  della  mascella  inferiore  ; e 
nell'Oiìsuro  ( Tav.  cit.  f.  i ) un  tale  appoggio  divien  quasi  nullo. 

5.  li  frontale  anteriore  6 di  unita  al  vomere  7 si  restringo- 
no ed  attenuano  nell'Oiìsuro;  sono  compressi  nel  Ginopontico, 
nel  quale  precisamente  il  vomere  si  abbassa  ed  inarca  dalla  par- 
te inferiore,  ed  il  frontale  si  eleva  al  di  sopra.  Nella  Murena  per 
lo  contrario  qnesti  due  ossi  si  deprimono  e si  dilatano. 

6.  £ però  dobbiamo  avvertire  che  in  ciò  si  trova  eziandio 
notevole  differenza  tra  la  M.  helena  e la  unicolor , chò  in  questa 
ultima  sono  tali  ossi  piu  raccorciati  e quindi  più  dilatali. 

Più  importante  è poi  la  differenza  dell'interparietale  , il  qua- 
le si  eleva  in  una  sensibile  cresta,  e prolungasi  molto  indietro 
nella  M.  unicolor  ; mentre  nella  Af.  helena  è depresso  ed  appe- 
na sporgente  in  angolo  ottusissimo. 

In  generale  il  cranio  della  M.  unicolor  è più  contratto,  più 
elevato , e più  solido  in  ogni  sua  parte. 

7.  Ekl  in  quanto  alle  vertebre  avvertiamo  qui  una  notevole 

diflferenza  tra  quelle  della  Murena  helena  e la  M.  unicaior.  Le 
prime  vertebre  cervicali  di  quest' ultima  (Tav.  cit.  f,  4i  ■■  ) 
sono  di  gran  lunga  più  alte  e più  compresse  che  nella  prima  (Tav. 
dt.  f.  5 , n.  I ) ; e per  la  legge  de'  compensi , nella  M.  unicolor 
k'  apofisi  trasversali  b sono  pochissimo  pronunziate  dalla  prima 
fino  alla  decima  ; in  vece  le  verticali  inferiori  si  fan  più  lunghe  c 
dilatate,  decrescendo  man  mano  fino  alla  12.*,  nella  quale  sva- 
niscono del  tutto:  e le  apofisi  trasversali  ò Gg.  4 ^ ^ ^i  conver- 
tono in  una  larga  lamina  , sormontata  da  una  punta  ottusa.  Q re- 
sta disposizione  si  mantiene  fino  alla  ventesima  vertebra , quando 
poi  le  apofisi  si  comprimono  e ripiegano  verso  1*  esterno  ed  in  su , 
come  di  prospetto  son  rappresentate  in  4'-  < • 

Dalla  vertebra  65  comincia  a sorgere  dalla  parte  interna  del- 
r apofise  trasversale  una  lamina  verticale  , la  quale  nella  67  ver- 
tebra si  trova  tanto  allungala , che  si  associa  con  la  sua  opposta, 
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ed  unite  prolungansi  in  una  cresta  delicata  e diretta  verso  la  par* 
te  Godale.  Questa  medesima  cresta  nella  M.  hetena  soepde  verti* 
Talmente , od  è più  lunga  e più  delicata  compamtivamenta  a quel- 
la della  precedente  , cominciando  a comparire  nella  7$  Tertebra. 

Nella  M.  Helena  le  apofisi  trasversali  b (fig.  5)  son  larghe 
fin  dalla  prima  cervicale  • e le  verticali  inferiori  sono  meno  este- 
se, comparativamente  a quelle  della  Ì/L  tmxcoìor. 

Passandosi  ai  GrongH  da  un  lato  od  agli  dal- 

l'altro, tali  cose  si  vanno  mutando  nel  modo  eh' è stato  esposto 
ne' rielettivi  articoli,  e nella  pag.  7 di  questo  ; potendosi  tutto 
avvertire  dalla  ispezione  comparativa  delle  loro  figure,  avendo  pre- 
senti le  tavole  XXXIV , XXVIII , c XXVIU.  <«> 

8.  Gli  archi  branchiali  sono  genicolati , lisci,  a lunga  frangia 
vascolare , ed  assai  molli , aendochè  le  lamine  sono  appena  carti- 
laginee. 

Noi  annunziammo  già  questo  genere  nella  tornata  del  1.”  ot- 
tobre del  VII  Congresso  italiano , e sommiamo  allora  alla  cono- 
scenza de'  dotti  congregati  il  cranio  e tutte  le  notizie  che  lo  ri- 
guardano , senza  che  alcuno  si  fosse  mostrato  consapevole  di  una 
simile  organizzazioDe  , ad  ecceziotie  di  Owen , la  cui  osservazione 
si  è riportata  oella  pagina  t in  nota. 

Se  fosse  lecito  diffidar  sempre  dell' altrui  esattezza,  e sempre 
muover  dubbi  , potrebbesi  sospettare  che  taluna  delle  specie  dd 
genere  Echeìus  dd  Rafincaque  fosse  un  piccolo  ddlo  stessa  nostro 
CinopofUico.  Ms  quanto  sia  mal  fondato  il  genere  Bcìtdus , e co- 
me mal  adoinlxute  ne  fossero  le  sne  specie , ognuno  lo  sà , e noi 
lo  abbiam  pure  avvertito  nel  genere  Conger  ; nè  potremmo  senza 
ribrezzo  assimilarlo  ad  alcuna  di  qudle  apecie. 

Dichiariamo  da  ultimo  non  poter  ibrmdare  i carattn-i  di  tal 
genere  per  la  deficienza  di  qudli  che  rioiltar  d^giono  dal  corpo 
intiero  e dalle  appendici  aie  posteriori. 

Alla  specie  però  ben  compete  1'  agettlvo  ferox^  di  cui  l' ab- 
biamo insignita. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE  XXVlll  e XXV  III.  Hi. 

Quelle  due  t*¥«le  tono  dettinate  a porgere  la  isunagine  del  ctaaio  del  Ci- 
nopotaico  , dell'  Cj/tture  , e della  Mvene  , onde  vederne  eotoparativaveiUe  le 
loro  diferenae  { e « fare  di  quelle  delle  vertebre  de'  Dtedetimi. 

Tav.  XXVlll.  6g.  I.  rappresenta  il  iDoncone  del  Ciiuponlice  ridotto  al  1/4  di 
grandezia  reale,  liccliè  batti  a dame  la  fisionomia  e 
le  proporiioni. 

fig.  2.  il  tuo  cranio  ridollo  alla  meU  delle  dimensioni , nel  quale 
i nameri  indiano  i tnoi  diversi  ossi  ; cioè  1 -frontale 
principale-2  parietale-3  occipitale  tuperiore  o inlerparie- 
tale-4  oc.  lalerale-5  «attoideo-6  frontale  anleriore-7 
arco  del  vomere-8  intemiatceUare-9  matceUa-tnperiori-IO 
mascellari  inferiori- li  lamina  timpanko-pterìcoidea-12 
temporale-13  opercolo-I4  preopercolo- 15  mteropercolo- 
16  tottopercoh>-l7  fossetta  nasale  petteriore-18  osso  pie- 
trofO-lS  joide-20  raggi  della  monbrana  branchiale, 
fig.  3.  una  delle  apoGsi  verticali , ove  ^ il  tno  corpo  con  la  fac- 
cetta articolare , c T apoifisi  spinosa  nelb  quale  ti  pro- 
lunga la  cresta , e la  spina  laterale, 
fig.  4.  rappresenta  due  vertebre , la  prima  cervicale  senu  apo- 
fise , e la  seconda  appartenente  al  dorso, 
fig.  5.  nna  delle  spine  trasversali  nodose  e contorte, 
fig.  6.  altra  simile  bifida. 

TAV.  XXVni.  Iw.  Fig.  I.  Cranio  dell'  Cubana  urpent , i cui  numeri  corri- 
spondono alle  parti  stesse  indicate  pel  Qnepoatic». 
fig.  2.  una  delle  sue  vertebre  cervicali  con  1'  apofise  arti- 
colare avente  solo  la  cresta  r e T apofise  spino- 
sa oriaontale  e , la  trasversale  fi  , e le  spine 
gracili  e lunghe  /,  che  sorgono  dai  lati  inferiori 
del  corpo. 

fig.  3.  Cranio  della  dferrao  ielena  , come  sopra, 
fig.  4.  due  vertebre  della  M.  micolor,  e 4'  una  delle  sue 
vertebre  dorssdi  veduta  di  fronte, 
fig.  5.  Vertebre  delta  M.  keltaa. 
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GENERE  MURENA  ; Muraeha  Thnnb.  ( non  Artodi  ) 

Generis  characteres  essentiales.  Pinnae  pecloralcs  nul- 
lae  ; branchìarum  apertura  parca  ; opercula  inconspicua. 

A.  pinnae  donalit  et  anaUs  adparentcs  — MvRAtKOfuts  Lacép. 

Ottervatieni.  Dallo  smembramento  del  grande  genere  Murena  di  Linneo  ri- 
solta l'attuale  , ristretto  come  si  vede  nello  specchio  premesso  sotto  questo  tito- 
lo. Laonde  si  sono  limitali  i caratteri  propri  al  genere  Murena  secondo  il  senso 
di  Thunberg,  ai  pochi  ed  escnriali,  essendo  gli  altri  comuni  ai  rimanenti  Mu- 
renoidei. 

Qui  [lerò  occorre  avvertire,  che  di  maggiore  importanza  e più  chiari  es- 
sendo i caratteri  presi  dalla  osteologia , e spezialmente  quelli  della  forma  e di- 
sposizic  ne  de'  denti  , ò credulo  utile  ad  un  tempo  e fondamentale  esibire  la 
craniologia  di  tutte  le  specie  nostrali , la  coi  comparazione  conduce  evidente- 
mente a questi  due  risultati:  t.‘’a  contestare  che  i caratteri  esteriori,  comun- 
que apparir  possano  |ioco  rilevanti,  sono  nondimeno  l'indice  delle  interne  modifica- 
zioni , e quindi  dalle  medesime  sostenuti  e confermati  ; 3.°  a riconoscere  la  leg- 
ge de' compensi  e la  successione  o passaggi  graduali  nello  smembramento  delle 
appendici  del  corpo  , non  meno  che  nella  sottrazione  maggiore  o minore  che 
va  operando  ne'  visceri  interni  e negli  apparati.  Questo  lavoro  pertanto , uscen- 
do da’  limiti  d' un'  opera  circoscrìtta  alla  sola  parte  descrittiva , trovasi  far  parte 
de'  Frammenti  di  Anatomia  comparata , ai  quali  si  rùnette  il  lettore,  senza  tra- 
sandame  qui  del  tutto  i risultamenti  più  rimarchevoli. 

a)  G>n  un  solo  ordine  di  denti  nelle  mascelle. 

Sp.  1.  Murena  elena  ; Muraena  Helena. 

Jff.  pavo-nigroque  eartmade  maculata , maculi*  laterallbus  widulatit  lutei*. 

È certamente  questa  la  più  antica  c meglio  conosciuta  specie 
di  tal  genere , c forsi  quella  che  servi  di  tipo  ad  Artedi  nello  sta- 
Lilirne  le  basì , ed  assegnargliene  il  nome. 

Il  capo  per  rapporto  al  corpo  è picciolo  piuttosto , ed  a profilo 
depresso  ; gli  occhi  piccioli , la  pupilla  bruna  e l' iride  perlacea 
con  riflesso  dorato.  Lo  squarcio  della  bocca  è lungo,  oltrepassando 
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il  contorno  posterióre  dell'occhio  quanto  è la  distanza  dal  con- 
torno loro  anteriore  ai  forami  nasali,  l'umide  e pendenti  sono  le  lab- 
bra , nel  cui  marinine.,  anteriormente  agli  occhi  , le  narici  si  aprono 
in  un  lungo  tubo  carnoso  , che  taluno  à preso  per  barbiglioui.  Co- 
verto è tutto  il  corpo  di  cute  densa  tenace  e pendente  rilasciata,  dalla 
quale  sono  investite  le  pinne  , onde  restan  quasi  nascoste , e di- 
scernibili appena  pel  ripiegamento  della  cute  medesima.  Il  suo  co- 
lore nel  fondo  è giallo  di  ocra, piu  o meno  sbiadito  secondo  l'età, 
macchiato  di  bruno  ; ma  le  macchie  risultando  dalla  confluenza  di 
più  altre  minori , la  forma  risulta  svariata , e d'  intensità  diversa 
tra  il  mezzo  ed  i loro  contorni  ; quindi  1'  apparenza  marmorina , 
e la  forma  quasi  stellare  de'  vani  fra  quelle  interposti.  Le  narici 
si  terminano  anteriormente  da  un'appendice  tubolosa. 

Le  mascelle  ed  il  vomere  sono  armati  di  denti  compressi , 
alquanto  curvi  , taglienti  ne'  margini , sommamente  aguzzi  e pe- 
netranti. Di  essi  però  altri  sono  stabilmente  impiantati  negli  alveoli 
mascellari , altri  sopra  glandole  cinte  di  fibre  muscolari , e perciò 
mobili , od  in  parte  occultati  nella  spessezza  della  carnosità  della 
gengiva,  nella  quale  concorre  gran  numero  di  vasi  sanguigni:  e con 
tal  ordine  sono  essi  disposti , che  i mobili  o pieghevoli  alternano 
con  gli  altri  stabili.  Mobile  e pi^bevole  è pure  il  primo  anteriore  e 
più  lungo  di  quelli  che  armano  il  vomere,  lo  ciò  somigliano  le  Mu- 
rene alle  Vipere  ; senonchè  i denti  delle  prime  non  sono  nè  per- 
forati nè  velenosi  come  i veneniferi  delle  seconde  (i).  Bellissimo 
carattere  è questo  per  distinguere  genericamente  le  Murene  da’pe- 
sci  affini  della  stessa  famiglia  nè  saprei  spigare  il  perchè  non 
sia  stato  anterionnente  avvertito.  11  faringe  è parimenti  armato  di 
denti  curvi  ed  acuti  disposti  sopra  tre  serie  alla  estremità  d'  una 
lunga  piastra  ossea.  La  vescica  notatoja  è ovolare , piccola  relati- 
vamente al  volume  del  corpo  intiero  , e formata  di  tuniche  ro- 

(1)  E|ti  l Tiro  che  il  mona  4ella  Muteoa  i (eaeralaieala  repalalo  rene  Èco , oa  i danai 
ch’ano  arreca  dipendono  dati' aiiooe  mtccanica  de’ eooi  denti  acaliulmi  e peneiratli  , un  da 
tcleoo  ebe  powoao  Ìosiau«re.  lo  medesimo  ò provato  grsvìisiau  molcttb  per  le  poolare  ripor* 
lite  Del ‘manoggUrne  U m»»celle  preportndoU,  •elle  cui  forile  ìiuiaiuodoM  l'amore  tllirolo  delle 
Age  canti  4 profilo  dolqrc  aguriNimo  e scaso  di  soolUtvA. 
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buste  (i).  Essa  giace  neH'anterior  parte  della  cavità  addominale, 
attaccata  al  dorso , inviluppata  dal  peritoneo  , stretta  dietro  lo 
stomaco.  I suoi  estremi  sono  indipendenti,  e solo  per  la  faccia 
posteriore  si  mette  in  rapporto  co' reni  ; e con  le  ovaie  per  lo 
mezzo  de)  sistema  vascolare  sanguigno. 

Il  sacco  alimentare  è semplice,  senza  ripiegamenti  e senza  ap- 
pendici allo  esterno  ; nello  interno  però  à ripiegamenti  molto  grossi 
della  mocciosa.  Il  piloro  si  apre  sulla  metà  della  lunghezza  dello 
stomaco , e proprio  là  ove  giunge  l’ ala  del  fegato.  11  primo  tratto 
intestinale  à le  interne  tuniche  ripiegate  a reticolo,  quasi  simili  a 
quelle  dell'o//Miso  de' ruminanti.  Indi  si  prolunga  increspandosi; 
ed  i vasi  sanguigni  che  vi  si  ramificano  crescono  per  calibro  e 
per  numero  a misura  che  si  accostano  al  retto.  L'intiero  tratto 
intestinale  non  forma  ripi^amento  alcuno  : e lo  stomaco  si  pro- 
lunga , col  suo  cui  di  sacco,  fino  a picciola  distanza  dall'  ano , il 
quale  aprcsi  alla  metà  della  lunghezza  del  corpo.  L'cpate  è me- 
diocre. La  cistifellea  è globosa  , giacendo  tra  l'inferiore  o po.ste- 
riorc  estremità  del  notatolo  ed  il  pancreas,  attaccata  alla  faccia  in- 
terna deU'epate.  I reni  si  estendono  lungo  la  rachide  spinale,  dalla 
nuca  all'  ano  gradatamente  assottigliandosi.  La  vescica  urinaria  tro>- 
vasi  tra  il  retto  e le  ovaie  : ossa  è lunga  ed  ellittica , e le  sue  tu- 
niche di  una  robustezza  mediocre.  Attaccasi  pel  suo  fondo  al  me- 
so-colon , pel  lato  anteriore  al  meso-retto , e pel  posteriore  alle 
ovaie.  Sovente  l' ò trovata  ripiena  di  un  liquido  un  poco  torbido  e 
Icggicramente  vischioso.  Tutti  i visceri  della  cavità  addominale  sono 
strettamente  attaccati  alla  colonna  vertebrale  per  lo  mezzo  del  pe- 
ritoneo , la  cui  adesione  è più  forte  dall'epate  in  sù.  11  cuore  tro- 
vasi molto  discosto  dal  faringe  (a). 

Dopo  questa  descrizione , che  ò fatta  sopra  un  grande  esem- 
plare di  palmi  3 di  lungo  , per  quel  che  spetta  alle  forme , pro- 
porzioni , colorazioni  ed  altre  simili  esteriorità  ; e sopra  gran  nu- 

(I)  La  biìbbU  deKiiiiope  iBaloiika  di  Mgano  li  in  »•  laroio  ipcailc. 

(3)  lo  un  e««piarf  dì  3 pai«i  ia  luDghtna.  a dal  paM  di  fo*.  3,  ò IroTilo  il  ai  evo  Uro 
rtio  frr^acnlì  idatidi  { a oioltuiiine  aceor  ff  a'  etaao  tra  i rtai  a Ira  le  orale.  Nello  ilovaco 
ti  riaou  atolli  Dhttmi  : e qut  e colà  qeeldx  Vidno. 
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mero  poi  d'  individui  sparuti  per  quanto  à rapporto  a'visi-cri  in- 
terni , debbo  ora  aggiungere  alcune  altre  cose  , intorno  alle  quali 
giova  richiamar  1'  attenùone  de'  Zoologi. 

Avendo  esaminato  un  individuo  femmina , della  lunghezza  di 
palmi  2 I,  o poli.  27  , mi  avverti  di  tal  differenza  nella  proporzione 
del  capo,  da  costringermi  a riesaminare  minatamente  ogni  sua  parte, 
onde  assicurarmi  delia  identità  della  .specie , o se  pur  vi  esistesse 
qualche  altra  notevole  cosa , dalla  quale  restar  ne  potesse  distin- 
ta. — Le  proporzioni  d'ogni  parte  del  capo , la  posizione  di  tutti 
i suoi  organi,  le  appendici  nasali  e sopracigliari , tutto  era  corri- 
spondente al  tipo  della  specie  ; ma  la  lunghezza  del  capo  stava  alla 
lunghezza  del  corpo  , come  i : i5  , o : : 22  : 33o;  laddove  negl'in- 
dividui precedentemente  esaminati , questo  rapporto  trovava  : : 
I : IO  j , 0 : : 33  : 36o  : ossia  , mentre  nella  prima  la  lunghezza 
del  capo  è la  quindicesima  parte  di  quella  del  corpo  ; nella  se- 
conda non  è che  la  decima  e poco  più.  E queste  proporzioni  ò 
ricavate  dallo  scheletro  loro,  onde  non  restare  ingannato  dalle  mi- 
sure prese  sul  corpo  rivestito,  che  certo  non  lascia  precisione  nella 
regione  nucale. 

Pertanto,  il  suo  colore  è bruno  rossastro  uniforme , fino  alla 
regione  occipitale  inclusiva  , avendo  la  parte  inferiore  o della  gola 
più  chiara  , e segnata  da  talune  lislarelle  brune  longitudinali  , le 
quali  , partendo  dall'  angolo  mascellare , divergendo  si  dileguano 
nella  regione  branchiale,  e pare  indicassero  altrettante  pieghe,  che 
ivi  la  cute  facesse,  li  corpo  tutto  à un  fondo  giallo  (1),  sul  quale 
delicatissime  lince  angolose  di  color  bruno , per  lo  lungo  e per  tra- 
verso intersecandosi , lo  fanno  apparir  quasi  reticolato  ; e quà  di- 
latandosi siffatte  linee  rendono  il  fondo  di  color  cioccolatte  ; là 
restringendosi  lasciano  il  campo  assai  chiaro , su  cui  le  linee  me- 
no appariscono , ed  invece  vi  si  spargono  macchie  brune  di  gran- 
dezza forma  ed  intensità  diversissime  ; d' onde  risulta  tutta  la 


(1)  Altri  dIribW  il  SaAo  briso  o color  doccoUtIo  con  naccliic  sitile  : tele  «Modo  1*1^- 
ptrenu  del  colorito  { rea  io  6 eoltto  riporre  U ntoltameoto  vero  di  tale  dipioto , Boo  qacllo 
Ok  t1  nodo  tsntrdo  ti  oflirt. 
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dipintura  marmorina  del  corpo.  Il  colore  si  va  facendo  più  fosco, 
e le  macchie  gialle  restringonsi  a misura  che  si  accosta  alla  coda, 
oyc  finalmente  riduconsi  a macchioline  tonde  e quasi  bianche,  di 
cui  se  ne  contan  dodici  per  lato  , disposte  nell’  ordine  seguente 
3,  3 2,  2—1,  I. 

La  pinna  dorsale  à il  margine  macchiato  di  cilcsire  che  al- 
terna col  bruno  rossiccio  del  color  generale.  Quantunque  essa  co- 
minciasse a sorgere  a poca  distanza  dall’  occipite  , quivi  nondi- 
meno non  si  eleva  (i),  ma  si  lascia  avvertire  per  una  certa  di- 
vci'sltà  di  colorazione , e per  una  striscia  più  chiara  che  ne  cinge 
la  base.  Indi  a poco  si  rialza  alquanto  , e mano  mano  va  cre- 
scendo per  divenir  massima  un  poco  più  oltre  della  regione  del- 
l’ano. La  cute  che  la  riveste  si  va  macchiando  di  un  bianco  su- 
dicio dapprima  , indi  le  macchioline  si  restringono  al  margine  , 
divengono  lineari  e di  color  cilcsti'e. 

Similmente  l’ anale  gradatamente  si  eleva , restando  però  sem- 
pre più  bassa  della  corrispondente  parto  della  dorsale.  Per  l’opposto 
è più  crassa , à sopra  un  fondo  bruno-livido  alcune  macchie  ro- 
tonde di  color  bianco-perlaceo  : e vien  cinta  da  due  leggieri  risalti, 
ai  quali  succedo  un  solco  non  molto  profondo  bellamente  reticola- 
to , c che  man  mano , restringendosi,  si  perde  nella  estrema  coda 

L’ano  si  apre  a poco  meno  della  metà  anteriore  della  lun- 
ghezza del  corpo. 

Lo  scheletro  mi  à offerto  il  niunero  preciso  di  vertebregià. 
stato  numerato  , cioè  di  i43  (i). 


(1)  Af^erUsi  che  U ielle  piose  dopo  U MMfte,  ed  anche  t|aando  fuiaMle  vive» 

ma  che  però  trovasi  fsori  dell*ac^aa  » dipende  da*  ra||i  dUiesi  sol  corpo.  Ma  ^Modo  esso  gli 
erige  DBoUndo,  i ben  eoBsidercvoIe  Taltem  loro  , bscsaodoel  alloe  dislciidcra  la  deosa  pelle  eba 
le  ricoopre. 

(3)  Covier  assegoi  o <|tesla  specie  66  vertebre  loraclcba  • e 73  codali  : io  mno  140  ver- 
tebre lo  tatfo  il  corpo  ( Anat.  Comp.  1 , p.  333  ) — Coros  oe  Bomera  69  donali , e 73 
codali  1 io  noo  141  ( AboI.  Comp.  pog*  94  ). 

Negl*  iodividui  da  aae  esaoUoaH  ò trovalo  74  vertebre  lorockbe  » e 69  codali  : ta  odo  143. 

Dalle  ^oali  ddlcfeiae  ai  raceoglie  , che  la  aomnia  totale  * meatre  wem  dà  Bolevolc  dif- 
CereMa  • può  benUaino  darivara  dalle  mllsaie  codali  | CscìK  od  tsfuggirt  par  la  loro  pieriolena, 
e per  Sa  poca  conoisteiua  che  ti  trovaan  avere  ac^aialala  se*  piccioli  iadividoi  : c qoeda  dt&rcD- 


6 malacottbrigI 

L'  ÌD(lÌTÌduo  di  cui  qui  si  discorre  era  femmioa e portava 
le  uova  sviluppatissime  e pronte  nella  metii  di  maggio.  In  agosto 
ò ripetuto  r esame  di  simile  varicU , e mi  sono  assicurato  della 
costanza  del  sesso  femmineo.  Essa  portava  ancor  talune  uova  re- 
siduali , ma  bene  isviluppate  nelle  ovaie.  Laonde  par  certo  che 
le  difierense  notate  appartenghino  ai  due  sessi  ; e che  principal- 
mente esse  riducansi  alla  situazione  dell*  ano  ed  alle  proporzioni 
del  capo.*  Questo  è grosso  nc'  maschi , quello  più  dista  dal  capo 
nelle  femmine.  £ questa  proporzione  stabilisce  un  rapporto  tra 
maschio  c femmina  in  cotesti  pesci  analogo  a quello  di' esiste  tra 
i due  sessi  negli  t^idiani  della  classe  de'  Rettili.  La  qual  cosa  ci 
avverte  di  un  altra  linea  di  affinità  fra  questi  due  ordini  di  di- 
versa classe , simili  per  la  forma  esteriore , oltre  le  analogie  già  * 
notate  nella  organizzazione  delle  armature  delle  mascelle. 

Muraena  Helena,  LÌd.  Syst.  Nat.  pag.  ii32. — Mus. 

Ad.  Frid.  I , pag.  a 19. 

Artedi , gen.  55  , Sjrn.  4i. 

Gron.  3fus.  i.  n.  16. 

Salv.  p.  70 , n.  3. 

BIoc.  Ausi.  Fisch.  II , p.  3i , t.  i5a. 

Seba  Mus.  II  , t.  60  , f.  4 > ^* 

Muraenophìs  Helena  Lacép. 

Risso  , Icht.  de  Nice  , p.  366. 

Cuv.  Hegn.  Amm.  II , p.  353. 

Vive  abbondantemente  nel  Mediterraneo.  Frequenta  le  Isole, 
e prediligge  i fondi  scogliosi.  Md  golfo  di  Pozzuoli  e nell'altro  di 


u k tBfÌM  BfDO  icatibiU  io  ropporlo  all»  fOon«r«tÌooe  fattane  ià  Caroa*  Le  cifre  altronde  che 
eipfMDOOo  il  Damerò  partialr  delle  doe  lerle  trofaflai  Della  rajtìooe  focena  Ira  quelle  riportate 
da  Carvi  e le  mie  | mentre  meglio  coneeDgooo  con  qnclle  rbe  uc  rende  Cmrirr  ; c la  pirrioU 
dilfareoia  poò  ripeterai  > o da  equivoci  nati  in  ooloi  cui  eUte  ad  affidarne  la  cnonerauoDC , od 
anc^  da  q'ialebe  anomalia.  In  quanto  alla  mia , 1 patti  aoalomki  inUerì  e Wn  conaervati  nel 
mio  Gabinetto  ne  guarentiranno  in  ogni  lenipo  la  eaa tinta. 
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Gaeta  , presao  le  bole  Palmeari  è frequentissima.  Giunge  fino  a 3 
palmi  cU  lunghezza  allo  incirca.  Voracissima  è l' indole  sua , e 
pascesi  d'ogni  animale,  non  escluso  l'uomo.  Carne  sapidissima, 
bianca  , delicata.  È noto  quanto  sia  stata  in  pr^o  presso  i potenti 
dominatori  di  Roma. 

Ben  si  accorgeva  il  sig.  Risso  d'una  varietà  di  questa  spe- 
cie , che  si  lascia  agevolmente  distinguete  pel  fondo  bianco  della 
sua  pelle  macchiata  di  nero , e le  cui  macchie  cotanto  si  esten- 
dono da  lasciare  i spazi  del  fondo  come  nubecole  sparse  sul  fondo 
nero.  Non  è però  comune  , nè  troppo  rara  questa  varietà  , avendola 
piu  volte  osservata  tra  quelle  che  pescansi  presso  le  isole  d'Ischia 
e di  Ponza. 

Sotto  questa  categoria  vengon  riposte  da  Cuvier  altre  sci  spe- 
cie : cioè 

La  Mur.  moringa  , Cav.  ; delle  Antìlle. 

3f.  punctata  , Bloc. 

M.  meleagrìs , Schn.  (pintade  , Qucy  et  Gaim.  Zool. 
de  Frejc.  pi.  52  , f.  2 ). 

• M.  pratbernon,  Quoy  et  Gaim.  1.  c.  f.  2 (Cuvier). 

31.  favaginea , Bloc. 

31.  panlherìna  , Lacép.  ( M.  pietà , Thumb.  ) 

b)  Con  due  ordini  di  denti  acuti  in  ciascuna  mascella , oltre 

la  serie  de’vomerini.  ‘ 

Tal’  è la  Muraena  grisea  o Muraemphis  gris  , Lacép.  voi.  V, 
pi.  XIX,  f.  3. 

c)  Con  due  ordini  di  denti  in  cùscuna  mascella  , ma  conici 
o rìtondati. 

, r*  " 

2.  Murena  d’  un  sol  colore  ; 3luraena  unic<dor. 
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if.  capite  parvo , depre$aiutcuU>,  dorso  praealto  i unicolore  futcontfesceule, 
vet  fiavieante  ; capite  , pinnarum  margine  , caudaque  pallidioribus  ; gaia  subal- 
bida lineis  angulosis  tongitudiaalitcr  variegata. 

Osservazione.  Questa  specie  era  stata  quasi  in  pari  tempo  che  da]  sig.  De 
Laroche  Leu  indicala  dal  Hafinesquc  nel  luogo  sopra  alato  de'  suoi  Caratteri  di 
alcuni  nuovi  generi  ec.  ; e parrebbe  che  dovesse  perciò  portare  il  nome  di  va- 
riegata. Tullavolta  essendo  più  convenevole  quello  di  unicolor,  come  espressione 
più  prossima  al  vero  : e la  pubblicazione  del  XIII  voi.  degli  Annali  del  Museo 
di  Storia  naturale  di  Parigi  , dove  trovasi  inserita  la  Alemorìa  del  sig.  De  La- 
roche , portando  la  data  del  1809  , mentre  I'  opuscolo  citato  del  Hafinesquc  è 
del  ISIO;  ragionevole  è che,  rispettando  i dritti  di  anieriorilù , debbasi  ritenere 
in  preferenza  l'aggettivo  assegnato  alla  specie  dai  De  Laroche,  senza  nulla  torre 
al  merito  del  primo  suo  indagatore. 

11  colore  uniforme  che  dislingue  n primo  sguardo  questa  spe- 
cie ne  dettava  giu.stumente  lo  specifico  nome  al  signor  De  Laro- 

che  , die  fu  il  primo  a descriverla.  Essa  presentasi  di  color  can- 
nella , un  pè)  chiaro  sulle  pinuc  il  capw  e la  coda;  ma  tutto  uni- 
forme. Esplorata  ad  occhio  armato  da  lente  si  riconosce  di'esso  ri- 

sulta da  linee  flessuose  cd  angolose  messe  obliquamente  per  due 
sensi  in  modo  che  tra  loro  s’intersecano , e queste  sono  di  color 
ferrugineo  sopra  un  fondo  simile,  ma  solamente  più  chiaro.  Talune 
lince  di  questo  colore  in  zig-zag,  continuate,  ornano  la  gola,  par- 
tendo dall'angolo  mascellare,  e divaricando,  c ramificandosi,  in  fine 
si  confondono. 

11  capo  ò picciolo , il  muso  è ritondato  e giboso , con  la  ma- 
scella inferiore  alquanto  più  lunga  della  superiore.  L'occhio  è tor- 
chino , la  pupilla  turchino- nera , circoscritta  da  sottil  profilo  do- 
rato ; il  suo  diametro  misura  perfettamente  4 volte  la  lunghezza 
dell' apertura  Ikk-cuIc  (t)  ; cd  è posto  in  guisa  , che  il  contorno 
anteriore  dell'  orbita  di.sta  dalla  estremiti)  della  mascella  due  dia- 
metri suoi.  Superiormente , in  direzione  obliqua , ed  alla  distanza 
d'  un  seiuidiamctro  orbitale  evvi  un  risalto  nero  , i 1 quale  è co- 
stituito da  quutti-0  minuti  tubcrcòli  rotondi,  riunit  ì sotto  forma  di 

(I)  Luegh-  C « d dfkioHrì  — Orchi  Tffjn  il  meixó  delU  miJCclU  iorcriofr  ! 

It.iW.  . u.u>  • I,-  ; •!  . ..  1 .1  !i  . 'I  t!  ■; 
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rombo.  Le  narici  si  aprono  alla  prima  tcraa  parie  dell'  intervallo 
che  passa  tra  la  estremità  della  mascella  ed  il  contorno  anteriore 
dell’  orbita  ; esse  sono  tuliolosc , ma  poco  è prolungato  il  loro  tu- 
bo : innanzi  e dietro  di  esse  evvi  una  apertura  glandolare,  di  cui 
ne  seguono  altre  tre  sul  labbro  , il  terzo  de' quali  limita  la  regione 
orbitidc.  Queste  aperture  sono  lunghe  ed  un  poco  curve  ; bianche 
nel  mezzo , e circondate  di  nero  ; 5 di  simili  aperture  si  trovano 
sullo  spigolo  della  mascella  inferiore. 

La  pinna  dorsale  comincia  dietro  l'occipite  insensibilmente. 

L'  apertura  branchiale  è stretta  e longitudinale  : e dista  dal- 
r angolo  dell'  apertura  boccale  due  volte  quanto  la  lunghezza  di 
questa.  L'ano  è appena  più  prossimo  al  capo  che  alla  estrema  coda 
( due  pollici  più  vicino  ). 

L'Epate  abbraccia  e ricopre  anteriormente  la  vescica  nota- 
tola , estendendosi  giù  per  altrettanto.  Con  essa  stringesi  molto 
strettamente  mercè  gl'  invogli  esterni  membranosi , e per  la  inferio- 
re estremità  penetra  ne'  reni  alla  stessa  guisa  , cioè  per  lo  mezzo 
de'  prolungamenti  vascolari  della  tunica  esterna.  Alla  vescica  cor- 
risponde la  cistifellea,  la  quale  stà  dalla  faccia  interna  dcU'epatc. 

Lo  stomaco  si  prolunga  in  cui  di  sacco  fino  a due  pollici 
dall'  ano.  L' intestino  fa  una  piccola  anza  ad  un  terzo  dall'  ano. 

Le  ovaie  sono  distese  lateralmente  sul  dorso  dalla  regione  pi- 
lorica  , un  poco  più  sopra  , fino  all' ano. 

La  vescica  notatola  è ben  robusta  , di  figura  ovato-allungata  , 
ed  in  quanto  alla  sua  intima  struttura  e rapporti,  veggasi  il  la- 
voro più  volte  citato  su  questo  argomento. 

Muraenophis  unicoìor , Laroche  , Ann.  da  Mas.  XIII, 
PI.  XXV,  pag.  35g  , f.  i5,  (pessima). 

Muraena  variegata,  RaGn.  Carati,  pag.  67. 

Muraena  Crisiini,  Risso  i.a  ed.  p.  368. 

Murena  monaca  Napoli. 

Marina  d’  arca  Palermo. 

Un  po  rara  è questa  Murena  tra  noi , e non  mai  giunge  alle 


Digitized  by  Google 


10  HAlACOTTERICt 

dimensiooi  deìì'Elena.  L' individuo  esaminato  era  lungo  poli.  27  ; 
la  maggiore  altezza  del  corpo  lin.  17 

In  fine  di  maggio  porta  le  uova  non  completamente  sviluppate. 

Cuvier  annunzia  esservi  altre  novello  specie  spettanti  a que- 
sta categoria , senza  però  nominarle  : nè  noi  le  conosciamo.  Vedi 
llegn.  An.  li,  p.  352,  nella  nota. 

d)  Con  un  sol  ordine  di  denti  nelle  mascelle  , i laterali  ro- 
tondi , e gli  anteriori  acuti  ; e due  ordini  di  denti  rotondi  sul 
vomere. 

Le  specie  che  vi  appartengono , al  numero  di  4 1 smio  stra- 
niere ai  nostri  mari. 

e)  Con  due  ordini  di  denti  laterali  tondi  ; quattro  ordini  sul 
vomere  egualmente  tondi  e costituenti  una  spezie  di  pavimento  a 
ciottoli.  Senza  pinne  apparenti. 

Gjninomuraena  anulata,  Lacép.  (0  Muraena  Zebra,  Low.). 

f)  Con  più  ordini  di  denti  a scardasso. 

3.  Mur.  Strega  ; Muraena  Saga , Ris. 

M.  torpore  terpentiforme  , roitre  longitsim»  1 maxiUa  superiore  longiore  ; capile 
depresso  ; btwaeo  rufescente , violaceo  rubroque  variegalo. 

Io  mi  arresto  a queste  sole  notizie  relative  alle  Murene  dei 
nostri  mari  ; ma  parmi  che  le  specie  descritte  meritano  ancoi-a  al- 
tro studio  relativamente  al  sesso  ed  ai  costumi  : siccome  in  quanto 
alle  specie  nuove  ricerche  potranno  svelarne  taluna  altra  novella, 
o meglio  chiarire  le  già  conosciute. 
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Genere  SFAGEBRANCO  ; Sphacebbakchus  , Bl. 

Generis  characteres  essentiales.  Apcrturac  bTonchiales 
sub  gutture  approxìmaiae.  Pinnac  pectorales  nuìlae  ; ver- 
ticales  parum  aut  vìx  adparenies. 

Osservotioid.  Gli  Sfagebranchi  mancano  come  le  Murene  di  pinne  pellorali 
apparenti  ; ma  le  aperture  branchiali  de*  primi  si  trovano  sotto  la  gola , c tanto 
Ira  loro  approssimale  , che  snccessivamente  passando  a confondersi  in  una  sola , 
si  avranno  i generi  Monopteruit  e Synbranchus. 

Le  pinne  pettorali  di  cni  mancano  le  Murene  , in  talune  specie  di  Sfage- 
branchi si  trovan  ridotte  ad  un  semplice  ed  impercettibile  vestigio  , in  altre  sva- 
niscono dello  intuito.  Per  l’opposto,  i raggi  della  membrana  branchiale  crescono 
in  numero  e lunghezza  fino  a riunirsi  sopra  la  nuca,  ed  anche  ad  incrocic- 
chiarsi gli  estremi  dell’  uno  con  quei  dell'  altro  lato  ; ed  in  tal  guisa  la  natura 
compensa  le  parti  che  distrugge- 

* Co»  oscimo  VESTIGIO  Bl  P1»»A  rETTOllALE. 

I . Sfagebranco  sbarbato  ; Sphagebranchus  imbeibis , Tav. 
XXXII  f.  I. 

Sp.  aipm  fiaviio-ntfetcens , tabhtt  eubaìbida»  margorilaceus  : pinna  anali 
eauiolique  ratea  aut  sanguinea;  oeuUs  minimit;  rostro  acuto,  mamUbula  breviort. 

Un  pìccìol  capo , ben  dal  corpo  distinto  pel  rigonfiamento 
ddla  r^ione  branchiale  , terminato  da  un  rostro  breve  ed  acuto, 
la  cui  apertura  brevissima,  fa  distinguere  a primo  sguardo  que- 
sta siccome  ogni  altra  specie  congenere  dagli  Ofisuri.  La  ma- 
scella superiore  è più  lunga  della  inferiore , e si  termina  in  un  lab- 
bro tumido  ed  ottuso , avente  ne'  lati  una  promineuza  assai  rimar- 
cbevolc,  la  quale  serve  di  volta  alle  narici,  innanzi  a imi  ai  apro- 
no i forami  nasali.  Pende  da  esse  sul  margine  interno  una  frangia 
brevissima  che  circonda  l' apertura , e serve  a moltiplicare  i punti 
di  contatto  alle  molecole  odorifere , ed  impedire  l' ingresso  a corpi 
stranieri.  La  mandibola  più  corta  e più  stretta  vien  da  ogniddo- 
Te  abbracciata  e ricoperta  dalle  labbra  superiori.  L' una  come  l'al- 
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tra  è armata  di  donti  corti  , acuti , grosaetti , un  po  curvati  verso 
■leutro , ili  un  i sola  serie  disposti  ; ma  nella  sinOsi  degl'  intcrma- 
scellari  ve  lu:  sono  sei  maggiori  ; ed  il  vomere  n’  è pure  guernito. 
Gli  occhi  sono  si  piccioli , che  ravvisar  non  si  possono  senza  il 
soccorso  di  acuta  lente  ; e 1'  iride  ^ cosi  stretta  , che  appena  si 
distingue.  Sopra  un  individuo  di  due  palmi  e mezzo  ( poli.  z4 
e lin.  6 ) , la  cui  grossezza  uguaglia  appena  nove  lince , il  dia- 
metro dell'  occhio  è di  ^ di  linea  ; e l' ampiezza  dell'  iride  è uguale 
al  semidiametro  della  pupilla. 

Il  centro  delia  pupilla  dista  dalla  ostremitli  del  rostro  poco 
più  che  dall'  angolo  dell'  apertura  della  bocca.  Questa  è lunga  lin. 
3 e , inisuruia  dulia  estremità  del  rostro.  Sul  capo  e sopra  i 
lati  della  mandibola  e degl’  intcrmascellari  si  trovano  i medesimi 
forami  escretori  delle  glandolo  mucipare  descritti  già  neU'OpAùu- 
n/j  serpens. 

Nell'  angolo  supcriore  del  forame  branchiale  vi  è un*  appen- 
dice impercettibile  ad  occhio  nudo,  rudimento  della  pinna,  di  cui 
ricorda  ancora  la  esistenza. 

La  pinna  dorsale  è si  bassa,  che  appena  è discernibile  fin  quasi 
la  estremità  della  coda , ove  si  eleva  alquanto  assottigliandosi , e 
nascondesi  nel  solco  profondo  dorsale.  L' anale  similmente  bassa,  è 
però  più  apparente. 

La  linea  laterale  è retta  , e vien  contrass^nata  da  profonde 
boccucce  delle  glandole  mucipare. 

Il  corpo  è tutto  quasi  ugualmente  grosso  e cilindraceo  fin 
presso  la  coda , ove  si  attenua  e finisce  in  punta  ottusa  , e pnva 
a&tto  di  pinna.  La  cute  è nuda,  ma  spalmata  da  mocciosità  densa 
e tenacissima.  ' 

Il  colore  è giallo-dorato  sul  dorso  , reso  opaco  e fosco  dai 
numerosi  ponti  bruni,  fra  quali  scorrono  taluni  solchi  bianchi  fles- 
suosi, ed  in  varie  guise  ramificati  : questi  e quelli  discernibili  solo 
per  io  mezzo  di  acuta  lente.  La  parte  inferiore  è bianco-sudicia 
tendente  al  perlaceo , e nella  regione  ventrale  à riflesso  cehileo. 
Le  pinne  sono  di  color  rosso  di  cinabro  , talvolta  poco  vivace. 
L' iride  è argentina  , e la  pupilla  nera. 
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Visceri  interni  lì  cuore  è rispettivamente  grande,  allungato, 
con  pericardio  molto  robusto  e spesso , di  color  bianco  perlaceo  : tro- 
vasi a grande  distanza  dalle  branchie.  Lo  stomaco  è lungo, discenden- 
te, terminante  inferiormente  in  un  lungo  cui  di  sacco  ; c le  sue  tuni- 
che sono  robustissime.  L' intestino  è semplice  e scende  quasi  drit- 
to , senza  alcun  ripiegamento  nè  tortuosità , arrestandosi  ncH'aper- 
tura  dell'  ano.  L'  epatc  è grande , largo , cd  abbraccia  con  le  sue 
ali  la  regione  cardiaca , la  supcrìor  parte  delle  ovaje  e quella  del 
notatojo  : il  suo  colore  è rosso.  Le  ovaje  occupano  tutta  la  lun- 
ghezza del  notatojo  c l’ oltrepassano , penetrando  nella  cavità  oltre 
l' ano , cd  estendendosi  sopra  i reni.  La  vescica  notatoja  è cilin- 
dracea  , lunga  ed  angusta  , costituita  da  delicate  membrane  , ed 
attaccata  alla  colonna  vertebrale  per  lo  mezzo  del  peritoneo  che 
1*  abbraccia  , ponendosi  in  relazione  co'  reni  per  la  sua  posterior 
parte  che  sopra  quelli  distcndesi  (i). 

La  carne  è bianchissima  , dura  , e di  ottimo  sapore. 

Sphagebranchus  imberbis , De  Laroch.  Ann.  du  Mus. 
XIU  , p.  3a6  ? PI.  25  , f.  8. 

Cuv.  Regu.  Anim.  II , p.  353. 

Dalophìs  serpa  , Rafinesque  , Giiat.  p.  68  , 69  , n. 
177  (2)  — Indice,  pag.  43»  n.  817. 

Cicelk  di  arena  , Nap. 

La'  vita  di  questo  pesce  è tenace  ancor  più  che  quella  dell'Q/f- 
suro.  Il  suo  cuore  à continuato  a pulsare  per  ben  tre  ore  dopo 


(I)  Il  fBiiilo  ftl  nodo  di  •ibeto  t vtiMiooi  con  qMilii  eooM  eoa  «tiri  ^Mcrii  ebe  U vi* 
KÌo  aoìfcrt  o Doblo^  cod  mi  cuetne»  c do  conoulUm  il  mio  Utero  «al  Nai^Jo 
io  geaeraU* 

(1)  Carninqoe  brrti  liioo  le  noie  ipeeifiehe  di  questo  Krittore  tmmmeci  » non  Iitcimo 
• dttbiUre  dclU  tpede  coi  «i  rifcriKOBO.  Kob  è lo  iltMO  pelò  de'cantlcri  geaerirl  ouegnasi  da 
lui  al  suo  |cfler«  DaUpkis  , ore  ata  detto  aver  le  maMtlU  sesia  dcotU  ma  sappiano  per  pià 
allri  fimili  esempi  cene  egli  tresudasM  i minotì  caratlerì  » sia  per  poca  avvedoteaia  , sia  ptiv 
^ fu|aankeBte  psisar  volle  ia  rivlita  Ioni  i tre  r^oi  delU  fialara  io  brcviMimo  tempo» 
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euer»  i tronchi  arteriosi  in  gran  parte  recisi  ; e dopo  i6  ore  da 
chi  ]'  addomine  erosi  aperto.  Il  suo  moto  sistolico  si  mantenne  per 
più  di  un'  ora  dopo  l' immersione  nell*  acqua  dolce , sebbene  ad> 
diveiiissc  molto  più  lento. 

*’  Senza  alcun  vestigio  di  pinna  pettorale. 

2.  Sfag.  di  Spallanzani;  Sphag.  Spallanzani.  Tav.  32,  f.  i . 

Sph.  sapra  fukas,  tufo  fuscoque  macaìatut  i suiltts  sanguineu  i pimi»  anali 
et  taudali  cimtaOerinis. 

Più  piccolo  c più  delicato  del  precedente  è questo  Sfagcbran- 
co  , il  quale  distiiiguesi  da  quello  pel  suo  colorito , e per  le  pro- 
porzioni del  suo  capo  ed  organi  a questo  spettanti.  Il  suo  rostro 
è più  lungo  più  acuto  e più  stretto,  siccome  gl'intcrmascellari  sor- 
pa.ssaiio  di  gran  lunga  la  tnaiuliliola.  Hli  occhi  sono  impercettibili. 
Niun  vestigio  di  pinna  pettorale.  Le  pinne  verticali  bassissime  a 
seguo  da  non  potersi  osservare,  se  1*  animale  è morto , stando  al- 
lora contratte  e nascoste  nel  proprio  solco:  poco  apparenti  quan- 
do 1'  animale  è in  vita.  Le  narici  tubolose  si  aprono  nel  margine 
del  labbro , e sono  ricoperto  da  una  espansione  cartilaginea  , pro- 
lungandosi in  un  tutto  carnoso. 

Il  dorso  à color  generale  di  ocra  , che  passa  al  rosso  quà  di 
minio  , là  sanguigno,  con  macchie  più  o meno  brune , risultanti  da 
punti  aggruppati.  L' addomine  è bianco  sudicio  con  zone  angolari 
rosse  alternanti  ; c la  gola  di  colore  scarlatto.  Le  pinne  verticali 
sono  di  color  rosso  sanguigno. 

Le  mascelle,  supcriore  ed  inferiore,  sono  armate  di  denti  mi- 
nuti , acuti  , delicati  ed  eguali , rivolti  un  poco  in  dentro. 

I visceri  compreso  il  notatojo  sono  gli  stessi  che  nel  prece- 
dente , dal  quale  non  dissomiglia  per  ogni  altra  nota  e costume. 

Le  proporzioni  delle  parti  del  suo  corpo  son  le  seguenti.  Lun- 
ghezza totale,  dalla  estremità  del  rostro  a quella  della  coda, poli. 
17  , Il  , 0.  Diametro  del  corpo  lin.  3 Lunghezza  dell'apertura 
della  bocca  lin.  3 , L' occhio  dall'  intermascellare  discosta  li- 
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oee  a;  e’I  suo  diametro  di  linea.  L’apertura  dell' ano  dista 
dall’ estremità  del  rostro  pollici  g,  i. 

Leplocephalus  Spallanzani , Risso,  Ict.  de  ]Slc.  p.  8.5. 

(iuv.  Regn.  Anim.  II  , pag.  353  , nota. 

•— — Costa  , Fauna  del  Reg.  Gen.  Lcttorcfalo. 

Muraena  coeca  Lln. , Syst.  Hat.  p.  426. 

Sphagebranchus  coecus  , RI.  p.  5o5. 

Cecilia  branderiana  , 0 Pesce  (remolino  , Rafin.  Indice  , 
p.  49  , n.“  376. 

Apierichlus  coecus  , Laroch.  Ànn.  del  Mus.  XIII,  pag. 
320  , PI.  21  , f.  6 (1). 

Cicella  de  fango  , Napoli. 

Osservazione.  Si  troverà  forse  improprio  lo  aver  assimilato  alla  prcseotu 
speiie  ( ihe  certamente  è il  Leplocephalus  Spallanzani  del  Risso  ) \'j4plerichlus 
coecus  di  Laroche,  e quindi  la  hfuraena  coeca  di  Linneo,  e suoi  sinonimi.  La 
quale  sconvenienza  precipuamente  sarà  dedotta  dall'  esser  questa  , per  comune 
testimonianza  de'  citati  scrittori , priva  di  occhi  del  lutto , mentre  il  nostro  S/a- 
gebranchus  n'  è provveduto  , comunque  picciolissimi  fossero.  Io  avrei  soscrìtto 
a questa  sentenza  ove  non  fossi  condotto  a credere , che  tutti  coloro  i quali  àa 
parlato  della  Murena  cieca  ànno  esaminato  tal  pesce  conservato  nello  spirilo  di  vi- 
no, secco , od  almeno  morto  già  da  tempo , quando  i picciolissimi  occhi  non  sono  più 
discernibili  -,  non  essendo  lieve  cosa  il  ravvisarli  su  l'animale  freschissimo , con- 
fondendosi con  le  frequenti  macchioline  di  cui  lutto  il  suo  corpo  è adornalo. 
In  fatti  , consultando  il  disegno  che  il  sig.  De  Laroche  ne  à trasmesso  del  suo 
Apierichlus , è facile  accorgersi  esser  tratto  da  esemplare  già  morto  ed  in  parte 
aggriniito.  V unico  individuo  eh'  ei  ricevette  in  Ivica , com'  egli  confessa  , era 
pur  picciolo  , e quindi  men  facile  a ravvisarne  gli  orchi.  Le  descrizioni  per 
I'  opposto , siano  esse  compendiate  ed  oscure , come  quella  che  ne  trasmise  Lin- 
Doo(l)  ; 0 [dii  rischiarata  come  quella  deIBrander,  da  cui  la  improntava  lo  Gme- 
lin  , per  serrire  di  comento  alla  frase  linneana  (2)  ; siano  estese  come  quella 


(I)  M.  ooacA  ( epierypia  , roitro  nenthitmo.  Ecco  le  sole  paiole  eoo  le  qoaji  il  coo- 
leati  Linneo  contnascfnere  la  M.  acca  , die  ripooe  nel  Mcdihnaneo. 

(I)  Carfsi  tniniliée  aiifue  Mae/  pinna  ) caput  in  meJia  T , anteriai  8 , aJ  necìpst  T 
pnacUj  ptiforatnm  ; maniUAan  aemminatac  ; ientìloM  aceruU  ; znb  roitm  nam  taialctae  ; 
eoi  teOa  aptrtarae  trancUarnm  ; anu  pecpiae  capiti  fnam  candae. 
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di  Lacépcdc  e De  Laroche  ; dipingono  esse  tutte  la  presente  nostra  specie.  Ed 
è pur  di^no  di  nota , che  mentre  il  prelodato  Laroche  dice  esser  cieco  l’ indi- 
viduo eh'  egli  avea  fra  le  mani  , nel  dame  le  dimensioni  poi  stabilisce  la  di- 
stania  dagli  occhi  alla  esIreaiiU  del  muso.  Dunque  gli  occhi  vi  erano  ! E di- 
casi pur  lo  slesso  delle  pinne  verticali  , che  per  le  medesime  ragioni  si  resero 
invisibili  affatto.  Queste  anche  nello  stato  di  frescheua  sono  basse  per  modo  da 
rendersi  difficili  ad  osservarsi. 

RaSncsi|ue,  che  fugacemenle  in  brievi  ore  esaminò  la  Sicilia  tutta,  ritenne 
come  privo  di  occhi  tal  pesce  su  le  orme  di  Lacépède  ; c lo  assunse  a tipo  di  un 
ordine  , che  disse  degli  Aaoflalmini , o privi  di  occhi-  Al  quale  ordine  fece  se- 
guite l'altro  de  Wistinidi  come  termine  della  sua  serie  ittiologica. 

Non  è ovvio  un  lai  pesce  nel  nostro  mare  di  Napoli  , men 
raro  nel  golfo  di  Taranto  e ne’  paraggi  della  Sicilia.  Ama  asso  vi- 
vere in  luoghi  limacciosi  , donde  1’  appellativo  suo  nome  di  C. 
de  funga , di  cui  lo  ànno  insignito  i pescatori  nostrali.  Pescasi 
da  maggio  ad  agosto  ; indi  si  rende  dilBcile  ad  incontrarlo. 

N.  B.—\a  quanto  alle  differenze  scheletriche  veggasi  l'O- 
\teologia  comparativa  della  famiglia  de  Murenidei,  che  compirà  la 
sua  Monografìa. 

A questo  medesimo  genere  si  ascrivono  due  altre  specie  ; la 
Coecula  pterjgea  di  Vahl  e lo  Sphagebranchus  roslratus  di  Bloch, 
che  forsi  non  è diverso  dallo  Sfagebranco  di  Spallanzani  del  Ris- 
so, di  cui  si  è data  la  descrizione. 


Digitized  by  Google 


A PO  D 


7 


SVlLUiW  DELLE  TAVOLE  XX.\I  c XXII 


Tay  XXXI.  fig.  I.  V Elmitli  di  naturai  grandezaa  veduto  di  lato. 

ftg.  3.  Lo  ste^  veduta  dalla  parte  del  ventre  , ove  a b indicano  lo 
spazio  occupato  dall'  epate , c b c quello  del  tubo  intesti- 
nale , a fin  di  mostrare  la  loro  giacitura  c proporzione 
fig.  3.  I suoi  visceri , ove  o l'esofago  —/ / l'cpatc  — j il  notato- 
io  — s lo  stomaco  — i l' intestino  terminato  nel  retto  r — 
o 0 le  oraje  distese  senza  i loro  attacchi  : e ciò  col  solo 
scopo  di  rappresentare  il  sito  eh*  esse  naturalmente  occu- 
pano. G)si  nella  medesima  figura  si  vede  il  profilo  del  ca- 
po, la  forma  delle  lahbra  , la  macchia  superiore  dell' iride, 
ed  i numerosi  raggi  branchiali. 

l'av.  XXXII.  fig.  2.  Capo  dello  Sfegebranco  tbarbato  veduto  di  fronte,  e di  gran- 
dezza naturale  — o i suoi  occhi  — a sito  de'fonmi  nasali, 
fig.  3.  La  coda  della  medesima  specie  per  mostrarne  le  pinne  verti- 
cali nelle  loro  proporzioni , e modo  come  esse  si  vedono, 
fig.  I.  Sfagebranco  ài  SpaUaiuani  di  grandezza  naturale  — o i suoi 
occhi  picciolissimi  ingranditi. 

fig.  4.  Visceri  della  S/.  tba/balo  ; ore  e il  bulbo  del  cuore  ; d l'o- 
recchielta — e l' epate —/ vescichetta  del  fiele— a stomaco 
— a n intestino  — m m appendice  cieca  — ve  vescica  no- 
tatoja,  e g sua  glandola  gemella  — / vasellino  che  da  que- 
sta penetra  ne' vasi  renali,  ed  x altro  simile  — u u ureteri 
distesi  sopra  i reni  r r — h h vaso  arterioso  che  diretta- 
mente dalle  arterie  branchiali  portasi  alle  ova>e  o o o , le 
quali  si  attaccano  dall'un  lato  e dall'altro  al  tubo  alimen- 
tare , e della  vescica  notatoia  alla  guisa  di  omento. 
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Il  Mediterraneo  non  porge  alcuna  specie  de’  generi  Mo- 
nnplerus  , Synbranchus  ed  Alabus  , considerali  da  Cuvier 
quali  soUo-geucri  del  grande  Anguilla  {MuraenaYlm,). 
Molto  meno  si  à esempio  delle  due  specie  recentemente  disco- 
perte iieirOceano  Atlantico,  c che  costituiscono  il  genere  Sac- 
copharynr  di  Milchill  ed  Oph'Ognathus  di  Harwood. 

In  vece  ci  à svelato  un  pesce,  che  senza  dubbio  spetta 
alla  medesima  Tribù  ed  alla  Famiglia  degli  Ofìsuri , ma  che 
jior  note  mollo  rimarchevoli  deve  costituire  un  genere  distin- 
to , al  quale  abbiamo  imposto  il  nome  di  Cinopontico,  e di 
cui  si  dà  qui  appresso  la  storia.  ’ 

Il  genere  Gymnolus  L.  , sì  famoso  pel  suo  elettrico  po- 
tere , è limitato  all’  America  meridionale  ; e 1'  altro  Gymnar- 
chus  Cuv.  restringesi  all'  unica  specie  nilotica. 
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Generis  characteres  essentiales.  Caput  squamis  deslitu- 
tum.  Anus  a gulture  (2)  remotus,  Grri  quatuor  in  ma- 
rilla  inferiori  sub  apice.  Corpus  .squamis  minutissimis 
tectum. 

Characteres  natuiules.  Corpus  ensiforme.,  exlremilate  caudali 
obtusa , squamis  minutissimis  irregularibus  teclum.  Caput  parviun, 
vertice  squamis  nullis  ; apertura  branchiali  ampia  ; radiis  mein- 
hranae  branchiostegae  7 brevibus  : operculo  nwgno.  Cirri  quatuor 
inacqualcs  in  ^nphisi  maxillari.  Pinnae  dorsalis  et  analis  in  cott- 
ela rotondata  coniunctae.  Anus  a gola  remotus. 

Osservazioni.  Dallo  «same  rrilico  delle  specie  , che  Lianeo  e posi:ia  lo  Gme- 
lio  racchiusero  nel  genere  Ophidium , deducera  Cuvier  non  esislere  altra  essen- 
ziale dlfferenu  tra  quella  cui  lo  Svedese  assegnava  l'aggcltivo  barbalìim , e \' sA- 
tra  che  Rondelczio  aveva  già  distinta  col  nome  di  O/A.  imberbe,  eccetto  la  pre- 
senza de'  barbigiioni  nell'  uno  e la  loro  mancanza  nell'  altro  (3).  Parlando  del- 
l'Oph.  imberbe  il  prelodato  C.iivier  cos'i  si  esprime  « il  suo  capo , le  sue  mascel- 
le , tulli  i suoi  denti , gli  opercoli , la  membrana  branchiale  ed  i raggi  che  la 
sostengono,  sono  assolutamente  gli  stessi  che  nella  Donzella  (O.  (4)  • 

donde  ei  deduceva  doversi  rimanere  riuniti  ambidiie  in  un  sol  genere.  Nel  tem- 
po medesimo  non  tralasciava  notare  , che  nello  imberbe  0 Ficrasfero  manca  U 
pinna  codale , mentre  ncirQ^dwm  questa  circonda  la  coda , e si  continua  colla 
dorsale  e coll'  anale  ; ma  s' illudeva  intorno  alla  pinna  dorsale  dello  stesso  Fk- 
rasfero,  che  diceva  non  apparire  qua.si  allatto,  mentre  la  rappresentava  comunque 
bassa  nella  inesatta  figura  che  n'esibiva. 

il  medesimo  autore  però , nel  suo  Regno  Animale , proponeva  suddividersi 
il  genere  Ophidium  in  due  sotli^encri,  conservando  per  l'uno  lo  stesso  nome,  e 
dando  all'altro  quello  di  Fierosjer.  Non  sono  pertanto  quelle  rilevate  da  Cuvier 
le  sole  note  essenziali  che  distinguono  i Fierasferi  dagli  Ofidi  p.  d.;  ma  v'.’i  pure 
r esser  questi  ultimi  ricoperti  di  squame , lo  aver  l’ano  nc'due  ipiinti  delta  lun- 
ghezza del  corpo  : ed  i Fierasferi  per  lo  contrario  sono  alTatlo  prit  i di  sqiume, 

(t)  Di  ofvf  mbis  Kr|ienlr. 

(2)  Nel  genere  precedente  {Tìeraifer)  io  questo  Bcdeeimo  iuofo  per  errore  sta  detto  /ol- 
<0/  in  tuo^  di  gaUmr. 

(I)  Meinoir.  do  Mus.  I ^ p.  313. 

(4)  L.  C.  p.  319. 
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il  capo  è nodo  e diafano , o lano  si  apte  presso  la  gota  ; e per  lo  interno  dis- 
somigliano ancora  a causa  del  nolalojo. 

Per  la  qual  cosa  io  credo  doversi  ritenere  in  due  distinti  generi,  non  aven- 
do di  comune  che  la  sola  ampiezza  dell'  apertura  branchiale , la  brevità  de'raggi 
che  ne  sostengono  la  membrana  che  le  ricuopre  , e rannatnra  delle  mascelle. 

Per  rapporto  alle  specie,  tralasciando  quelle  che  essendo  di  mari  stranieri 
non  fanno  il  subictto  di  questa  opera , esaminerà  solo  le  proprie  del  nostro  Me- 
diterraneo. Fin  dal  1810  (I)  il  Rafinesque  ne  indicava  tre  del  mare  di  Sicilia, 
oltre  il  punrlatum  , eh'  ei  descrisse  come  nuovo  , ed  il  fiavescens  , che  credè 
essere  F imberbe  di  Linneo  j le  quali  due  ultime  devono  riferirsi  al  genere  Fie- 
ratfer.  I caratteri  per  i quali  egli  distingueva  il  suo  phfsocephalum  e ihrytoce- 
phahun  sono  alquanto  ambigui , ed  insudicienti  a farcene  ben  ravvisare  le  difle- 
reme.  Nel  primo  nota  il  capo  enfiato  a guisa  di  vescica  ( il  che  potrebbe  essere 
una  morbosità  od  anomalia  ) e la  coda  acuta  e nerastra.  Se  però  tali  caratteri 
fossero  certi  e costanti  non  si  potrebbe  disconvenire  dal  considerarlo  col  prelo- 
dato autore  come  distinta  specie.  Nel  secondo  trova  alcune  differenze  di  colora- 
zione , le  quali  dipender  possono  dall'  età , dal  sesso , e dallo  stato  diverso  nel 
quale  FA.  lo  à esaminalo.  Ninna  di  tali  differenze  in  vero  ò mai  potuto  disciio- 
prire  tra  i numerosi  individui  studiati  da  me  e provenienti  dalle  acque  del  Me- 
diterraneo che  bagnano  le  coste  del  regno  di  Napoli. 

De  La  Roebe  e Broussonet  descrissero  eziandio,  ciascuno  del  canto  suo,  una 
varietà  come  specie,  oltre  la  comune  ( il  barbatum  Lin.  ) , intorno  alle  quali  i 
sig.  Muller  à fatto  recentemente  accurate  ricerche.  In  risultato  à egli  oltenui»,  che 
non  potendosi  esse  ben  riconoscere  per  caratteri  esteriori,  allo  interni!  si  lasciano 
distinguere  per  la  forma  della  vescichetta  aerifera , e per  quella  dell'osso  pervio 
al  quale  trovasi  questa  attaccata.  Ma  lo  stesso  accurato  zootomicn  conviene  esservi 
bisogno  di  ricercare  in  altri  apparati  diflcrenze  sensibili,  a line  di  assicurare  se  vera- 
mente esiste  tra  loro  organica  discrepanza,  che  per  ora  vien  riposta  in  pochi  e 
leggieri  caratteri  (2). 

Bisso  riconosce  due  OBdi , al  secondo  de'  quali , che  distingue  col  nome  di 
Opti  V assali , assegna  per  caratteri  distintivi  uguaglianza  ne' barbigiioni  (che 
chiama  palpi  ) e nelle  due  mascelle. 

Anche  i pescatori  nostrali  riconoscono  due  specie , che  distinguono  co’  nomi 
appellativi  di  Gcella  di  arena  e C.  di  fango  , delle  cui  differenze  sarà  detto  in 
ffne  i e corrispondono  alle  due  volute  specie  del  sig.  Risso.  Sogliono  però  confon- 
dere \Ofidio  col  Gadus  Mustela , che  distinguono  col  nome  di  Cicella  di  scoglio, 
ed  a cui  danno  pur  quello  di  Lupesca.  Vedi  il  genere  Gadus. 


(1)  Rafia.  Carati,  di  alenai  ouo.  gen.  pa^.  19  — Palernio  1810. 

(à)  Vedi  .iuttaf  eus  dem  Momatrier,  ec,.  Verbali  delle  Setaiooi  deirAccadeaiia  di  Berlino, 
bia{ao  1842. 
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I.  Ofidio  barbato;  Ophidium  barbatum,  Tav.  XX A; 
e XX  B. 

O.  maiilla  inferiore  cirris  gualitor. 

Ecco  la  sola  nota  colla  quale  Linneo  distinse  questa  specie.  Il 
suo  corpo  è lungo  e compresso,  non  tanto  però  da  somigliare  una 
lamina  di  spada  , siccome  T ànno  indicato  gli  Autori , non  eccet- 
tuato Guvier  (i)  : quasi  ugualmente  alto  in  tutta  la  sua  lunghez- 
za (2).  Il  capo  è piccolo  , stando  la  sua  lunghezza  a quella  del 
corpo  intiero;:  2:11,  compresa  la  pinna.  La  mandibola  adequa 
quasi  r intermascellare  , eh'  è alquanto  estensivo.  11  muso  è ottuso  c 
quasi  troncato.  Gli  occhi  piuttosto  grandi  , e prossimi  al  profilo 
del  capo.  11  loro  diametro  uguaglia  la  >listanza  che  passa  dalla 
estremità  del  muso  al  contorno  anteriore  dell'  orbita  ; c poco  me- 
no di  due  diametri. vi  sono  dal  loro  contorno  posteriore  all'apice 
dell'  opercolo.  L'  altezza  del  capo , misurata  nella  perpendicolare 
che  passa  pel  centro  della  pupilla , è un  poco  più  della  metà  della 
lunghezza.  Gli  opercoli  sono  grandi , lisci , e terminati  ad  angolo 
ottuso.  La  membrana  branchiale  à 7 raggi.  La  pinna  dorsale  co- 
mincia a comparire  dal  sito  cui  corrisponde  la  estremità  della 
pinna  pettorale  , ed  avanzando  gradatamente  si  eleva  , fino  ad 
uguagliare  quasi  la  metà  dell'  altezza  del  corpo  là  dove  questa  fi- 
nisce. L'anale,  simile  alla  dorsale , parte  immediatamente  dall'a- 
pertura dell'ano , eh'  è un  poco  più  vicino  al  capo  che  alla  estre- 
mità della  coda  , e si  unisce  completamente  con  quella  terminan- 
dosi insieme  tondegianti.  L'una  e l'altra  consistono  in  un  ripiega- 
mento della  cute  , sostenuto  da  delicatissimi  raggi  molli.  Le  pin- 
ne pettorali  sono  lunghe  quanto  la  distanza  che  passa  dalla  loro 
insersione  al  contorno  anteriore  dell'orbita;  composte  di  17  raggi. 

(1)  Cavief  I aeilc  Men.  del  Mas.  Voi.  ]]  p.  , {iceodo  U storie  crìtica  del  gefltrt 
OjpÀidiitm,  ed  adonbraodo  raspel(o  o /mì*j  dcirC^d.  ésràsiMM  » to«i  m esprime  : ■ Questo  pC‘ 
are  à , come  beo  lo  dieooo  gli  aolori  , il  corpo  a lamiaa  di  spada;  cioè  a dire  aJluAfati,  cosi- 
ffressa  » dimioocodo  prr  (radi  io  allctta  Terso  dietro , a dorsale  cd  anale  che  si  estcodooo  sulla 
lunghetti  c si  uniscooo  colla  codale  tu  una  pania  conuoe  che  termiua  il  corpo  » ( p.  31S  ). 

(3)  Cosi  rcaimcote  appare  a rafion  dell’  amptetu  delle  pinne  dorale  ed  anale  » le  faali 
pi»  »i  dìlaUoo  là  dorè  il  corpo  più  si  restriofe> 
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Sotto  la  mandibola  pendono  quattro  barbigiioni  (i)  attaccati  alla 
estremità  dell'osso  joide,  de'quali  i due  posteriori  mollo  più  lun- 
ghi, tra  loro  riuniti  nella  base.  L'atto  si  apre  ai  a/5  della  lun- 
ghezza del  corpo,  avendo  una  papilla  sull'apertura,  llcorpo  è ri- 
vestito di  squame  ellittiche , molto  allungate  , e situate  in  guisa  da 
costituire  delle  serie  longitudinali  (a).  Esse  non  sono  messe  ad  em- 
brice , siccome  ne'  pesci  sqiumosi  ; ma  l' una  accanto  all'  altra  , e 
le  serie  si  dispongono  in  senso  contrario.  Innoltre  esse  restan  co- 
perte dal  delicato  ma  ben  forte  epidcrme.  11  colore  è carniccino, 
alquanto  fosco  nella  parte  dorsale , ed  un  poco  splendente  di  ar- 
gento nell'  addominale , c nel  gastteo  di  giallo-dorato.  Gli  opercoli 
sono  di  quest'  ultimo  colore. 

PAZTI  INTERNE. 

Tanto  gl'  intermascellari  che  la  mandibola  sono  armati  di  tre 
serie  di  denti  lini  acuti  disuguali  ed  un  poco  incurvati  verso  l' in- 
terno. 

La  lingua  è stretta , rilevata , poco  distinta. 

11  vomere  è armato  di  denti  a foggia  di  tubercoli  nella  sua 
anterior  parte. 

U ingluvie  è ampia  ed  inerme. 

\2 esofago  lungo,  largo,  delicato.  Lo  stomaco  piccolo  ripiegato 
in  su  , e situato  in  fondo  della  cavità  addominale. 

La  membrana  branchiosiega  à sette  raggi. 

Le  ovaja  sono  strettamente  tra  loro  geminate  , in  guLsa  da 
formare  uu  corpo  solo  ripiegato  in  su , lasciando  un  solco  nel  mez- 
zo che  ne  indica  il  doppio  pacco.  Questo  è di  figura  ovale , in- 
feriormente piu  o meno  allungato.  Sta  allogato  al  termine  inferiore 
del  notatojo , tra  questo  e lo  stomaco. 

Il  Notalojo  è grande  piriforme,  prolungandosi  superiormente 
in  una  spezie  di  collo  o gambo  , per  lo  quale  si  sospende  al- 

(1)  E per  more  che  Cuticr  ae  assrgaa  dee.  oel  luogo  prcciUlo  del  suo  Regno 
^enlfc  U figura  lo  rappfewnU  roo  <(ii»ltro. 

(3)  U ceielcou  di  laU  e^iuac  « »UU  da  taluno  AÌepla. 
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la  tem  Tertebra  cervirolc  ; e rei  fondo  opposto  si  eleva  più  o 
meno  la  interna  ghiaivlola  negl'  individui  moschi.  Esso  ò compo- 
sto di  4 tuniche  assai  tra  loro  disiiute.  La  prima  ed  esterna  de- 
licatissima, produzione  del  peritoneo , per  la  quale  si  attacca  alla 
rachide  dorsale  cd  alle  coslole  per  la  metà  della  superficie  sua  po- 
steriore, restando  liltero  il  fondo:  e rivestendo  la  faccia  anteriore 
passa  a costituire  una  spezie  di  mesenterio  che  abbraccia  1'  esofa- 
go , ed  un  plesso  di  vasi  sanguigni  tra  mezzo  a questi , de'  quali 
sarà  detto  a suo  luogo.  Succede  a questa  un'altra  tunica  lendino- 
sa , assai  fitta  e spessa  , e di  color  bianco-perlaceo , la  quale  su- 
periormente si  fonde , per  cosi  dire  , coll'  osso  cuboidc  , ed  in- 
feriormente lascia  un'  apertura  circolare  per  dar  libero  passaggio 
al  fondo  della  tuba , allorché  questa  viene  depressa.  Internamente 
a questo  secondo  invoglio  vi  è la  membrana  propria  costituente 
il  notatojo  [ delicata  , ma  resistente  abbastanza  , trasparentissima 
ed  elastica.  Da  ultimo  vi  succede  la  mucriosa,  i cui  ripiegamenti 
abbracciano  i due  fascetti  di  vasi  che  traversano  longitudinalmente 
la  cavità  del  notatojo  , la  tuba  inferiore  e la  superiore.  Tali  due 
fascetti  vascolari  si  compongono  di  due  rami  arteriosi  provenienti 
direttamente  dalle  branchie , ed  altrettanti  venosi  che  vanno  a met- 
ter foce  nella  vena  cava  in  vicinanza  del  cuore  : ai  quali  vi  si 
associano  nello  interno  del  notatojo  altri  vasellini  bianchi  specia- 
li. Verso  la  metà  della  lunghezza  di  tali  fascetti  muscolari  v'  à 
un'  organo  glandolare  di  singolare  struttura,  fisso  consiste  in  un 
corpo  reniforme , mollissimo , quasiché  fosse  costituito  da  gelatina 
appena  rappigliata  ; ina  é tutto  penetrato  da  vasellini  sanguigni  , 
i quali , dopo  essersi  strettamente  avviticchiati  si  sfioccano  sopra 
uno  de*  lati  delia  periferia  esterna  costituendo  una  spezie  di  bran- 
chia, o meglio  un  tessuto  simile  ai  processi  ciliari.  Questa  struttu- 
ra é chiaramente  visibile  nel  notatojo  di  quei  giovani  individui , 
ne'  quali  1'  osso  cuboidc  non  ancora  é formato,  o se  ne  veggono 
appena  le  tracce.  In  tal  caso  esplorato  con  acuta  lente  si  scorgono 
quali  la  fig.  £,  della  tavola  XX*"  B li  rappresenta.  In  una  età 
più  avanzata  si  lascian  vedere  come  due  grumi  sanguigni , essendo 
allora  i vasi  molto  turgidi  di  sangue,  e le  ramificazioni  loro  perife- 
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riclie  per  ciò  confuse  e svanite.  Queste  due  glandole  stanno  gemi- 
nate, ma  si  possono  agevolmente  separare  ; ed  i loro  prolungamenti 
si  portano  alle  tube  rispettive.  Parte  dall'osso  cuboide  una  tuba  o 
canale  costituito  dalla  membrana  interna  , e dalla  sovrapposta  moc- 
ciosa. Altra  simile  maggiore  se  ne  ingenera  nella  inferior  parte  : 
la  quale  però  viene  abbracciata  da  uno  stivale  quasi  cartilagineo, 
lungo  poco  meno  della  terza  parte  dell' interno  e longitudinale  dia- 
metro del  notatojo.  In  mezzo  a questo  stivale  la  tuba  è mobile, 
potendo  deprimersi  ed  elevarsi.  Questo  movimento  si  compie  per  lo 
mezzo  della  tuba  superiore , la  quale,  abbassandosi  deprime  la  sot- 
toposta , e col  suo  rilasciamento  si  elevano  entrambe.  Ed  è perciò 
ancora  che  la  estremità  inferiore  della  prima  è convessa , e cor- 
risponde al  concavo  della  estremità  superiore  della  seconda.  L'  a- 
ria  racchiusa , e che  nc  tiene  le  parieti  distese , passa  con  ciò  ad 
occupare  ora  la  metà  superiore , ora  l' inferiore  ; ossìa , talvolta 
{lassa  nella  tuba  inferiore  e la  deprime , tal  altra  al  contrario  pas- 
sa da  questa  a quella  e ne  rende  piu  turgida  la  parte  suprema.  Mei 
primo  caso  il  collo  apparisce  meglio  pronunziato,  e nel  secondo 
lo  è meno.  Cosi , quando  tutta  la  cavità  è molto  turgida  il  collo 
è ben  distinto , perchè  questo  non  sì  dilata  ; e quando  trovasi  al- 
quanto ailloscito  , il  collo  è meno  discernibile. 

L'  assetto  al  quale  si  attacca  la  membrana  propria  dei  nota- 
tojo , quando  esso  esìste  ed  è bene  sviluppato , à figura  di  un  cu- 
bo irregolare.  E siccome  esso  comincia  a prodursi  ad  una  certa  età 
dell'individuo,  siccome  è stato  avvertito,  ed  il  suo  sviluppo  com- 
pleto segna  quello  ancora  dell'animale  stesso,  cosi  lorchè  trovasi 
appena  rudimentale  è sdacriato  , passa  ad  essere  un  po  convesso 
superiormente  , ìndi  addiviene  quasi  cubico,  ed  in  fine  acquista  la 
forma  di  un  parallelepipedo  a faccia  non  piane.  Dì  queste  cioè 
la  suprema  è irregolarmente  gibbosa  per  gli  attacchi  che  presta  ai 
muscoli  suoi  ed  ai  ligamenti  sospensivi  ; la  inferiore  è concava  c 
perforata  da  tre  forami  che  penetrano  nello  interno  tessuto  ; le  due 
laterali  e la  posteriore  sono  alquanto  convesse  ; e l'anteriore  e qua- 
simente piana.  11  signor  Miiller  1'  à visto  nello  stato  di  mezzano 
sviluppo  , quando  presso  a poco  rassomiglia  ad  un  segmento  di 
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sfera , e da  ciò  le  ò dato  l' a^^cttivo  di  semiìunare  ; ma  questo 
nome  sembrandomi  improprio  per  esprimere  la  vera  forma  ilei 
solido  di  cui  si  ragiona  , l'ò  mutalo  nel  più  convenevole  di 
cuboideo. 

Si  è detto  superiormente  che  il  peritoneo  . dopo  avere  inve- 
stito il  notatojo , abbraccia  un  plesso  di  vasi  sanguigni.  Questi 
partono  direttamente  dalle  brachic  , sormontano  il  notatojo  , e do- 
po alcune  circonflessioni  c tortuosità  si  portano  altri  alle  ovaja  , 
altri  sulla  vescica  orinaria.  Quivi  penetrano  dapprima  in  due  corpi 
cavi  oblonghi , che  rappresentano  i reni , e poi  si  sfioccano  sulle 
parieti  della  vescica  medesima. 

Questa  trovasi  situata  nella  posterior  parte  del  retto , c sem- 
bra aprirsi  in  quella  papiUetta  posta  su  1'  apertura  anale. 

Tale  è la  struttura  del  notatojo  ue'masehi;  ma  nelle  femmine 
esso  difierisce  essenzialmente.  Imperciocché , non  solo  manca  il 
collo  (i),  laonde  la  sua  forma  è ovoidca  e non  piriforme;  ma  le 
tube  interne  non  esistono , e manca  perciò  ancora  la  protuberanza 
inferiore  allo  sterno  e nel  fondo  opposto  di  esso. 

In  quanto  alle  diflerenze  notate  dal  signor  Mùller  nel  nota- 
tojo c nel  suo  osso  semilunare  è forza  il  dire , che  esse  non  sono 
punto  caratteristiche  , dipendendo  evidentemente  dall' età , nello 
stato  normale , e talvolta  dalla  condizione  di  vitalità  e di  stato  in 
cui  l'animale  si  era  nell'atto  della  dissezione. 

Io  mi  trovava  riunite  parecchie  note  su  la  condizione  del 
notatojo  di  questa  specie,  prese  in  tempi  diversi,  sopra  differenti 
inilividui.  E veramente  m' imbarazzavano  le  differenze  notevoli 
che  vi  trovava.  A risolvere  le  quali  mi  ò procacciato  branchi  di 
individui  in  un  sol  tempo  ed  in  uno  stesso  luogo  pescati.  Me  ò 
esaminati  fino  a i6  in  uno  stesso  tempo  , tutti  diversi  in  gran- 
dezza , e di  ambi  i sessi.  Mi  sono  con  ciò  assicurato  che  l'osselto 
manca  affiitto  negl'  individui  che  non  eccedono  i 4 poi*  e 6 li- 


(t)  Il  tifsor  rbc  i a««li  1* opporlnniti  Ji  maiare  le  dtfcrtt  prdcM  e&rìcto  di 

<{«mU  tpecie,  usimra  <ht  otWCpÀ.  Br^ussonctii  U ve«cbtcbe(U  ■erìicra  o iMUtoio  non  4 gem- 
ito Mf«o|bUnealo  : U <|04l  ruu  , ove  foue  «pecifiu  » porterebbe  • eUbilire  il  p*m|gto  rocce»- 
•ivo  (U^Ii  OJiéÌMMÌ  ai  Tltfétfcri, 
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iii.-e  ; siccome  non  vi  è vestigio  alcuno  di  tuba.  Queste  parti  co- 
niiiiciano  a comparire  allorché  l'individuo  é oltrepassato  i 5 pol- 
lici; e niustransi  uncor  rudimentali  quando  è presso  alla  lunghez- 
za di  pollici  sci.  11  collo  o manca  o è poco  pronunziato  sempre 

< 1k'  r ossctto  non  esiste , o che  il  nolatojo  si  trovasse  alTloscito  o 
]K>cu  turgido.  Manca  eziandio  od  osso  e tuba  nelle  femmine,  sic- 

< onte  è facile  conoscersi  dalla  numerosa  serie  di  preparazioni  che 
si  co:iscrvano  nd  mio  Museo.  £ perchè  meglio  si  possano  valu- 
tare coleste  dilTercnze , ecco  in  brieve  i risuitamenti  ottenuti  dalia 
dissezione  degl'  individui  eseguita  comparativamente.  Di  cinque  csa- 
uiiuali  a 1 5 giugno  , tulli  perfettamente  simili  nello  esterno 

Il  I.  lungo  poli.  6,  lin.  8,  aveva  il  nolatojo  afiloscilo. 

La  tuba  e l'osso  cuboideo  bene  isviluppati Le  ghiandole 
interne  tumide  ed  iniettate  di  sangue. 

'JL.  lungo  poli.  6 , lin.  2-~col  iiolatojo  disteso , avente  picciola 
ernia  laterale.  Tuba  mollissima  , appena  sviluppata.  Osso 
cxiboidco  abbozzato.  Ghiandole  ben  distinte. 

3.  lungo  jwll.  6 — Notatojo  come  nel  precedente.  Tuba  pres- 

Eocchè  simile  a quelli.  Ghiandola  meno  isviluppata,  ma 
meglio  presentava  la  sua  organizzazione,  siccome  dalla  fig. 
£ della  tav,  XX  £. 

4.  lungo  poli.  4i  lin.  9— -Nolatojo  nello  stato  permanentemente 

normale;  ma  la  tuba  c l'osso  cuboideo  non  erano  an- 
cor pet'ccuiliilì , consistendo  lutto  in  una  cxdlularc  mol- 
lissima, appena  un  poco  più  iu^sessita  lè  dove  l'uno  c 
l' altra  dovevano  insviluppare.  11  plesso  di  vasi  sangui- 
gni esteriore , die  si  vanno  a ramificare  alle  ghiandole 
iiiVernc  , era  assai  turgido. 

5.  lungo  poli.  4 , lin.  3 — Tutto  come  nel  precedente  in  un 

grado  ani-ora  inferiore,  siccome  l' individuo  era  di  mino- 
re etade. 

Fra  undici  aperti  il  di  a3  dello  stesso  mese  , anch'  essi  di 
grandixsza  diversa,  il  primo  non  maggiore  di  pollici  6,  lin.  7,0 
r ultimo  di  jiol.  5,  vi  trovava  tre  sole  femmine,  in  due  delle  quali 
le  uova  erano  bene  isviluppate,  e le  ovaja  turgide.  1 maschi  a ve- 
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vano  il  notato jo  dal  più  al  meno  come  all*  ordinario  ; ma  nelle 
femmine  esso  e mancante  di  collo , più  piccolo  in  proporzione 
della  grandezza  dell*  animale , ed  allo  interno  mancante  alTalto  di 
tuba  cosi  come  dell'osso  cuboideo. 

In  sedici  individui  esaminati  più  tardi , tra  quali  4 femmi- 
ne che  avevano  le  uova  pronte , ò verificate  le  medesime  cose. 

L'assenza  del  collo  dunque  non  è indizio  di  differenza  spe- 
cifica , ma  puramente  sessuale. 

Converrebbe  ora  esporre  la  parte  anatomica  della  rachide  spi- 
nale, che  corrisponde  agli  attacchi  del  notatojo  ; ma  tali  cose  ap- 
partengono ugualmente  a più  specie  , ed  a generi  diversi , rice- 
vendo soltanto  in  ciascuna  talune  modificazioni  graduali.  Esse  spet- 
tano strettamente  all*  anatomia  comparata  : e per  ciò  che  riguarda  il 
genere  Ofido , l' ispezion  della  figura , e quanto  altro  ne  sarò  detto 
nello  sviluppo  della  tavola , basta  a farne  rilevare  le  differenze. 

Parimenti  il  meccanismo  per  lo  quale  erode  il  signor  Mùller 
che  il  notatojo  sminuisse  o si  accrescesse  in  volume  spetta  alla 
parte  fisiologica , e risguardar  deve  quest*  orgaco  in  generale.  Spe- 
zialmente parlando  dell'Olìdio  ricoixlerò  soltanto,  che  le  due  lamine 
laterali  della  terza  vertebra  sono  per  più  ragioni  insufficienti  ad 
operare  la  compressione , e quindi  la  diminuzione  di  volume  del 
notatojo,  dal  quale  si  pretende  far  dipendere  la  proprietà  di  gal- 
leggiare o di  approfondarsi  de*  pesci.  Mancano  esse  altronde  nel 
notatojo  della  femmina  , la  quale  non  pertanto  nota  del  pari  che 
il  maschio.  Nà  pare  esser  questo  1*  uffizio  cui  il  notatojo  sia  de- 
stinato, siccome  è stato  per  molti  già  sentito.  È risaputo  che  i 
naturabsti  non  sono  di  accordo  intorno  all*  uffizio  di  questo  orga- 
no , altri  volendolo  deputato  ad  ausiliare  la  respirazione , ed  al- 
tri ritenendolo  come  un  galleggiante.  La  sua  presenza  in  taluni 
generi  solamente  eia  sua  mancanza  in  molti  altri,  costituiscono  un 
nodo  indissolubile.  In  quanto  a me  mi  vado  rafforzando  più  sem- 
pre nella  opinione , che  il  notatojo  e^rcita  la  sua  influenza  sul  si- 
stema riproduttore.  A questa  conclusione  mi  conducono  più  osser- 
vazioni riunite  , e tratte  tanto  dalla  struttura  loro  diversa , quanto  da 
considerazioni  fisiolt^iche.  Kiserbando  pertanto  lo  sviluppo  di  questa 
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tesi  per  un  lavoro  speciale , onde  non  uscir  di  argomento , mi 
limito  qui  a dichiarare  esser  convinto  che  il  notatojo  à princi- 
pale uilìzio  di  somministrare  l' elemento  della  vita  al  prodotto  del- 
la generazione.  La  diilerenza  rimarchevole  di  quest'  organo  , osser- 
vata già  nei  due  sessi  dell' Oddio,  ne  costituisce  ora  un'altissima 
pruova. 

Si  è detto  superiormente  (pag.  a)  come  per  diversi  scrittori  d'it- 
tiologia siasi  preteso  esservi  tre  specie,  od  almeno  tre  varietà  di  Od- 
dio, nel  nostro  Mediterraneo  , e come  anche  i nostrali  pescatori  pre- 
sumono distinguerne  due.  £ però,  il  Sig.  Miiller,  che  recentemente  à 
passate  in  rivista  le  pretese  specie  indicate  da  Broussonet  da  De  la 
Roche  e da  Rathke , mentre  crede  potersi  realmente  riconoscere  per 
la  differenza  che  offre  il  loro  notatojo  , conviene  che  in  quanto 
allo  esteriore  non  vi  à carattere  alcuno  valevole  a distinguerle.  Ma  , 
dopo  aver  dimostrato  che  le  differenze  del  notatojo  sono  assoluta- 
mente dovute  all'età  ed  al  sesso , comunque  a modo  suo  il  Fisio- 
logo di  Berlino  le  creda  indipendenti  dall'  una  e dall'  altra  condi- 
zione, parmi  cosa  vana  discorrerne  da  vantaggio. 

£d  in  quanto  alla  distinzione  che  fanno  i pescatori  nostrali 
tra  l'Ofidio  che  abita  i fondi  arenosi  e l'altro  che  se  ne  sta  ne' fan- 
gosi, è a sapersi , che  sebbene  si  presentano  con  talune  leggiere  dif- 
ferenze , riconoscibili  solo  in  segtdto  d'una  ispezione  immediata- 
mente comparata , pure  coleste  differenze  son  tali  che  servir  pos- 
sono a contrassegnare  due  varietà  reali.  Imperochè,  al  colore  alquan- 
to più  chiaro  e ad  una  benché  lieve  difierenza  di  proporzioni  nel 
diametro  dell'occhio  e nella  lunghezza  de' bacbiglioni , che  d'or- 
dinario si  osservano  nella  Cicetla  di  arena , condizioni  di  non 
grande  valore  in  fatto  di  diflcrenze  organiche,  si  aggiunge  pure  una 
sensibile  disuguaglianza  nelle  mascelle , o meglio  nelle  labra , 
tale  da  farle  riconoscere  agevolmente.  L' una  à la  mandibola 
uguale  agl'  intcrmascellari , e quasi  come  perpendicolarmente  tron- 
cati : neU'altra  grintermascellari  avanzano  sensibilmente  la  mandibo- 
la, incurvando  ancora  un  poco  in  giù  a guisa  di  rostro.  Un  esame  at- 
tento e ripetuto  sopra  molti  individui  mi  à dimostrato,  che  tale  disu- 
guaglianza è costante  nella  più  parte  degl'  individui,  e massimamente 
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maschi  ; e questi  provengono  dalle  Isole  e dalle  maggiori  profon- 
dità ; mentre  son  rari  quelli  che  mostra nsi  coll' una  e l' altra  estre- 
mità mascellare  quasi  perfettamente  uguali , come  quello  che  si  è 
rappresentato  nella  tav.  XX.'»'’  A. 

In  quanto  ai  loro  barhiglioni  , non  mai  gli  ò trovati  assolu- 
tamente di  ugual  lunghezza  , ma  soltanto  sminuite  le  loro  diffe- 
renze. Nè  questi  seguono  le  proporzioni  delle  mandibole.  Laonde 
io  mi  sento  convinto  esser  queste  due  semplici  varietà. 

Per  la  qual  cosa  io  chiamerò  l' una  acutirostre  e l' altra  obtusi- 
rostre  : i quali  nomi  si  possono  ritenere  come  subordinati  a bar- 
baUun , senza  tener  conto  della  inconvenienza  di  questo  agetti- 
vo  (t). 

— Var.  a)  0.  a rostro  acuto  ; 0.  acutirostre  ^ n.  Tav. 
XX.'"  fig.  6 e Tav.  fig.  i. 

O.  labro  raperiore  loagiore , aaUo,  pmUsper  iejleso  : oeulià  »perae  appro- 
limalia. 

A questo  Principal  carattere  distintivo  si  associano  come  secon- 
daci ancora  ; gli  occhi  comparativamente  men  larghi,  un  poco  meno 
rotondi , e superiormente  più  approssimati  tra  loro  : la  pinna  dorsale, 
che  comincia  alquanto'  più  larga  dietro  la  nuca,  ed  il  suo  lembo  estre- 
mo, del  peri  che  quello  della  pinna  ventrale,  molto  più  foschi:  nella 
estremità  codale  esse  si  terminano  pure  alquanto  meno  tondegianti. 

Pare  che  tutti  gli  antichi  Ittiologi  abbino  tenuto  questa  varietà 
presente  nelle  loro  descrizioni  ; per  lo  che  ad  essa  si  possono  ri- 
ferire i seguenti  sinonimi. 

Ophidium  barbatum,  Lan. — Gm.  Syst.  Nat.  ni.  p. 

1146,  n.  I. 

Art.  Gen.  a5.  Syn.  42. 

(1)  AUovebe  Lìnoco  cooiprcodrta  nel  gen.  06dÌo  taehe  i flcr*ircrì«  ben  si  <OBtcBÌTi 
liVo  tU*  UDO  e qaello  all*  Altro.  IIU  ora  che  la  pretenu  o l'asMSa  ^'barili* 

flioiB  serra  coma  caralierc  geoerìco,  senWa  cosa  impropria  impiegarlo  ne*ciratleri 
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— Brìinn.  Pise.  mass.  p.  i5,  n.  aS. 

Brnsson.  Ad.  Angl.  71.  1.  p.  4^6,  t.  a3. 

Bloch , Tab.  1 5g  , f.  i . 

Cqv.  Rcg.  Aiiim.  Il  , p.  35g — Iconogr.  pi.  64» 

f,  I.  (mala). 

Encyclop.  Meth.,  Pois.  pi.  26,  f.  89  (pessima). 

— — " Risso  Ict.  de  Kice , p.  96 , n.  i . 

Limito  a questi  soli  i sinonimi  delia  specie , essendo  gli  altri 
alquanto  incerti , o riducendosi  a semplici  cenni. 

Le  figure  che  di  questa  specie  ne  ànno  tramandate  gli  autori 
sono  tutte  inesatte.  Quella  riportata  dal  Sonnini , nella  sua  edi- 
zione del  Bufibn,  è ideale;  e T altra  citata  dell' Enciclopedia  olire 
delle  macchie  occellate  in  luogo  di  squame! 

Trovasi  quest'  Ofidio  nel  Mediterraneo. 

Si  pesca  piu  abbondcvolmente  ne'  mesi  di  maggio  e giugno. 
In  questa  ultima  epoca  la  femmina  porta  le  uova  bene  isviluppate: 
le  deponc  in  luglio  ed  agosto  : ed  i maschi  ànno  più  tumido  il  capo. 

La  sua  carne  à sapore  grato  , ma  non  cosi  come  le  anguille 
c taluni  altri  pesci  della  famiglia  degli  anguilliformi.  Tuttavolta 
non  è ricercato  nè  stimato,  anche  per  essere  poco  abbondevole, e 
non  avvertito  da  tutti. 

— Var.  b)0.  a rostro  ottuso  ; O.  obtusiroslre , 
XX.'"  A,  %.  I.  — Tav.  XX."-  B,  fig.  a. 

0-  labro  uqieriore  ùtferiori  sabaequaU,  oblato;  oaUit  saperne  eseriit. 

Stando  a questo  solo  carattere  primario  ognun  si  persuaderebbe 
esser  questo  \'Oph.  gassali  del  sig.  Rissoy  il  quale  riposa  unicamente 
su  queste  due  note , ed  al  più  o meno  di  colorazione , che  , sic- 
come è stato  notato  poco  innanzi,  proviene  dalle  località.  Tutta- 
volta, esaminando  attentamente  la  descrizione  che  l' autore  ne  da, 
trovasi  aver  quello  i barbigUoni  uguali  e giallastri , gli  occhi  pic- 
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cioli,  l’ano  presso  la  gola,  e la  membrana  branchiale  con  sci  rag- 
gi (i):  caratteri  che  nlancano  affatto  nella  presente  varietà.  Questa 
per  lo  contrario  à gli  occhi  proporzionalmente  più  larghi  che  l'al- 
tra, e più  prossimamente  circolari,  laterali  e distanti  tra  loro; 
l'ano,  la  membrana  branchiale,  etl  i barbigiioni  come  all' ordina- 
rio. Le  pinne  dorsale  ed  anale  sono  assai  Lisse  nel  loro  comincia- 
mcnto , ed  i lembi  leggermente  colorati  di  fosco  violetto.  La  estre- 
mità codale  si  termina  più  ottusa  , scissa  nel  mezzo , c le  pinne 
riunite  else  la  cingono,  alquanto  maggiormente  si  allungano  in  pa- 
ragone dell'altro.  11  colore  iii  generale  è lo  stesso  che  nel  prece- 
dente, ma  soltanto  più  chiaro. 

Parlando  dell'  Of,  Fisocefah  di  Rafìnesque  si  è detto  nella 
pag.  a.  che  potrebbe  essere  una  morbosità  od  anomalia  ; e ciò  dal- 
lo avere  osservato  nella  state , che  la  cute  del  cupo  tanto  si  eleva 
per  cumolo  di  adipe  , da  mostrarsi  quasi  morbosamente  enfiato. 
E poiché  cotesto  sollevamento  non  può  aver  luogo  nelle  suture  cra- 
nioe , rcstan  queste  incavate , c ben  si  veggono  ripetute  allo  ester- 
no. Kè  manca  il  caso  in  cui  la  cute  stessa  si  trovi  pressoché  di- 
staccata per  cumolo  di  siero  in  luogo  di  adipe , simile  ai  solleva- 
menti cagionati  da  scottatura.  Da  questi  fatti  ò sospettato  che  im- 
battutosi il  Rafinesque  in  simili  individui  gli  avesse  battezzati  per 
specie  distinta.  Io  cerco  tutt'  ora  le  sue  specie  della  Sicilia  • per 
accertarmi  o ravvedermi  di  questo  errore. 

D^no  é pure  di  nota  lo  avere  incontrato  un  individuo  di 
sesso  feminoo  tutto  bellamente  macchiato  di  rosso  vivave.  Ciascuna 
di  tali  macchie  consisteva  in  una  pustola  sottoposta  alla  squama  , 
tolta  la  quale , 1’  umore  racchiuso , di  color  rosso  sgorgava  , c la 


(1)  Qattta  anHere  «to  l'acliidtRbtc  All  pamt  t di  aufgiomralc  ptrchl  il 

lroverebb«  auocùlo  colla  vidoanta  Aell'ano  alla  gola.  Io  pof&  aoA  da  credere  che  foltiiio  rag- 
gio della  neinhniia  braachtale  aia  rfo^to  alle  soc  iodasini  esacodo  realnefile  assai  pteeìftln  ìs 
icneralci  ed  io  particolare  Be'  piccioli  iodiridui  , lo  t raaggionBeate  la  questa  varietà. 

A tot  rigmarJo  nom  sarà  rana  it  notart  che  in  ma  iadifiJao  aitai  graadt  aSrdto  taritiA 
a roitra  «roto  d trarati  otta  raggi  atUa  mrmiraaa  Araathìait^  Etto  ti  eaatarya  malia  aaim  ood- 
Utiaat  frtfmaio  a ttete  cem  ma'n  altri. 
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macchia  spariva.  Il  prolungamento  del  muso  risulta  da  carnosità 
non  dalle  ossa  mascellari. 

Vive  ne’ fondi  arenosi  presso  le  nostre  spiagge,  e s'incontra 
in  tempo  di  verno  più  clic  nella  state , benché  sempre  assai  raro. 

SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE. 

Tav.  XX ter  A—&S.  1.  L’  Ophiiìum  obliuiroslre  di  natnrale  grandezia  , ma- 
schio adalto. 

— fig.  '2.  li  nolalojo  nello  stato  normale  , isolalo  da  ogni  attac- 
co, in  cui  a h indicano  il  ripiegamento  che  abbraccia  le  due  tu- 
be interne:  — r la  prominenza  della  glandola  della  tuba  inferio- 
re: la  estremità  suprema  , entro  la  quale  racchiudesl  ros- 

setto cuiraideo  ; — r r i rami  vascolari  , che  , provenienti  dallo 
branchie,  penetrano  nella  interna  cavità  del  nolatojo. 

— Cg.  3.  rappresenta  la  parte  suprema  della  colonna  vortebrale  , 
spezialmente  destinata  per  dimostrare  le  tre  prime  vertebre  cer- 
vicali , colle  aiiufisi  trasversali  / / destinate  a sostener  sospeso  il 
nolaloja  , il  quale  attaccasi  alle  sue  estremità  per  lo  mezzo  di 
un  ligamento  trasversale  d,  che  parte  dal  corpo  b della  terza 
vertebra;  — c c , e e sono  quattro  altri  Ugamenti  destinati  allo 
stesso  uiGzio  ; notando  che  i due  c c si  sono  rivolti  in  so  per 
maggior  cbiarezu,  ma  naturalmente  essi  si  dirìggono  in  già  come 
gli  altri,  e si  attaccano  alla  parte  anteriore  del  collo  del  notatolo. 
Dall'  antcrior  parte  del  corpo  della  terza  vertebra  b sorgono  due 
lamine  a foggia  di  cucchiaio  , che  abbracciano  1’  estremo  collo 
del  notatolo  , fiancheggiando  I'  orsetto  cnboideo  posto  all'  inter- 
no. Queste  due  lamine  non  esercitano  veruna  pressione  sul  no- 
tatolo ; e mancano  affatto  nelle  femmine. 

— ~fig.  4.  rappresenta  il  notatolo  non  ancor  bene  isviluppato,  e per 
rappresentarvi  nello  stato  normale  il  cordone  e fascetta  vascolare 
, s r , che  prtendo  dall'osso  cuboideo  scorrono  lungo  i due  lati 
della  tuba  suprema  , e riuniti  vanno  a raggiungere  la  tuba  in- 
feriore in  V , p essendo  la  parte  esterna  della  medesima  tuba:— 
c d k sono  i suoi  ligamenti , de' quali  snperiormente  si  è detto , 
ed  / un  cordone  vascolare,  che  sta  tra  mezzo  ai  doe  validi  muscoli 
n R destinati  a sollevare  o ribassare  col  loro  rìlasciamento  il  nota- 
tolo : m è nn  mnscolo  simile  che  da  ciascun  lato  trasversalmente 
contrappone  una  reazione  ai  precedenti,  e n'equilibra  l'azione: 
in  r sono  le  due  glandule. 

— — fig.  5.  rappresenta  ingrandito  l'osso  cuboid  o daUa  sua  fàccia  in- 
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ierìore  per  addimostrare  com'  esso  sia  formata  da  due  parti  b e 
che  lasciano  tra  loro  una  distintissima  rima  a,  e nel  mezzo  vi 
stanno  scavati  tre  fossetti,  nei  quali  vanno  a metter  foce  i vasi 
del  cordone  r a : la  frangia  d è residuo  della  tunica  esterna 
del  nolatoio. 

La  fig.  6.  rappresenta  il  ca|io  dell'  O.  acuUrotttre  veduta  da  sopra. 

— fig.  7.  è una  porzione  di  cute  presa  trasversalmente  per  tutta  Taoi- 

piezza  del  corpo , ed  ingrandita  alquanto  per  mostrare  con  mag- 
gior chiarezza  la  disposizione  delle  sue  squame  , nelle  porzioni 
a dorsale  superiormente  alla  linea  laterale  ; b della  parte  mediaj 
c della  verlelsrale  od  inferiore. 

— 8.  è una  squama  ingrandita  al  microscopio  , la  qnale  come  ve- 

desi  non  ì parte  radicale , essendo  tutta  immersa  nella  spessez- 
za del  tessuto  dermoidale  : ed  è sparsa  di  glandulette  nere  che 
sembrano  macchioline. 

Le  Tav.  XXitr  B—  è destinata  agli  nlteriori  dettagli  dell'oiganismo  del  medesi- 
mo Ofidio.  - 

La  Cg.  1 . è il  capo  di  un  individuo  adulto  maschio  dell’  Oph.  aarii- 
Tostre  , veduto  di  profilo. 

■ ' I fig.  2.  è il  capo  dell'  altro  Oph.  obtulnslre  veduto  dalla  superioc 
parte , onde  avere  i termini  di  comparazione  tra  le  due  varietà. 

— fig.  3.  è il  taglio  trasversale  del  corpo  in  vicinanza  dell'ano,  dal 

quale  apparisce  non  essere  cosi  compresso  come  si  è fatto  credere. 

— fig.  4.  rappresenta  ingrandita  al  microscopio  la  gianduia  interna 

del  notatolo , ove  a b sono  i due  estremi , c la  parte  in  cui  i 
vasi  si  sfioccano , d la  parte  opposta  gelatinosa  e traslucida , in 
cui  sono  anche  immerse  le  sfiaccature  vascolari. 

— - Gg.  fi.  Dotaloio  di  un  maschio  adulto , per  rappresentare  la  tuba 
superiore  I per  la  sua  parte  concava , alla  quale  si  adatta  l’estre- 
mhà  convessa  della  gfaiandula  racchiusa  nella  tuba  inferiore  2 
— fi  i la  parte  opposta  ed  esterna  della  medesima  gianduia  — 
€ la  gianduia  sanguigna  intema  — a I’  osso  cuboidc  interno. 

— fig.  6.  è la  medesima  tuba  inferiore  isolata  , in  cui  c e d indi- 

cano i limiti  dello  stivale  cartilagineo.  In  e precisamenle  si  at- 
tacano  le  tunkbe  proprie  del  notatolo , e la  parte  convessa  , a 
cui  succede  il  prolungamento  / di  delicatissima  membrana , che 
va  a raggiungere  la  tuba  superiore , mvestendola  nel  suo  esterno. 

— Gg.  7.  mostra  Tapparato  gastro-enterico,  delle  ovaja,  c del  notatojo. 
a è il  ventricolo  : — fi  fi  c T intestino  : 
o i>  il  notatolo,  superiormente  attaccato  al  digramma  mercé  la 
membrana  peritoneale  , ed  inferiormente  in  r'  co'  reni  r r'  ri 
« o il  sacco  delle  ovaia  , nelle  quali  scorrono  i vasi  sanguigni 


Digitized  by  Google 


APODI 


s’  s che  si  ramificauo  sulle  parìeti  del  nolatojo  , e gli  altri  che 
partono  dal  mescntcro  , per  i quali  si  apporta  la  sostanta  pro- 
pria delle  uova  , acronq>agnali  pure  da’  vasi  sanguigni  e filetti 
nervosi  ; c finalmente  I'  arteria  e vena  corrispondente  , che  le 
mette  in  relazione  immediata  colle  branchie  e col  cuore.  In  tal 
guisa  le  oraja  sono  slrcltamrntc  in  rapporto  col  sistema  respi- 
ratore , digerente  , c col  notatoja. 
dii  sono  gli  ovidutti  che  si  aprono  dietro  l’ano, 
u è la  vescica  urinaria  , « e gli  ureteri. 
m m membrana  di  attacco  tra  le  ova)e  ed  il  dorso  prodotta  dal 
peritoneo  , ove  alcuni  vasi  mettono  in  rapporto  queste  due  par- 
ti , come  dalla  figura  si  vede. 

fig.  %.  A B t m cordone  vascolare  , costitnito  da  una  mem- 
brana esteriore  comune  111,  produzione  del  |>crilonco  , la 
quale  , dopo  essersi  ristretta  in  B,  passa  a costituire  l' invoglio 
proprio  od  epitelio  esteriore  dell' uovo  C.  Dentro  di  questo  pri- 
mo invoglio  si  racchiude  il  canale  dercrcnte  della  globolina,  li- 
mitato dalla  tunica  propria  2 2.  Questo  avvicinandosi  alla  estre- 
mità B , ove  si  rende  successivamente  più  angusto , si  ritorcs 
in  spirale,  e passa  a costruire  l'epitelio  vitellino.  In  questo  stato, 
tanto  il  canale  dercreiite,  quanto  il  corpo  vitellino  si  trovano  in- 
tieramente pieni  di  globolina  : sccome  lo  sono  le  uova  F e G. 
Di  lato  a questo  scorre  un  delicatissimo  vasc  3 , il  quale  sem- 
bra costare  di  più  vasellini  tra  loro  avviticchiati  ; e che  certa- 
mente sono  destinati  a recare  il  fluido  irrigatore  in  tali  parti  ; 
quelli  stessi  che  debbono  poscia  esordire  il  sistema  cireolatore 
del  nuovo  essere.  Ma  in  una  epoca  anteriore , quando  le  uova 
non  ancora  sono  tanto  avanzate , vi  si  scorge  assai  chiara  la 
vescichetta  di  Purkinìe,  e la  macchia  di  Wagner,  siccome  rappre- 
sentate si  veggono  nel  gruppo  K K,t  neU'altro  di  età  minore  D C. 
In  questo  secondo  gruppo  gli  ovicini  si  trovano  immerai  nella 
globolina , avendone  rotto  l' invoglio  primario  entro  di  cui  sta- 
vano racchiusi  ; in  D / trovasi  rappresentato  un  cordone  vasco- 
lare non  ancora  isviUippato. 

//  è un  uovo,  in  cui  l'embrione  comincia  a modellarsi,  come  lo 
appalesa  quella  macchia  ripiegata  ad  anello  incompleto  , quale 
si  lasciava  vedere  al  microscopio— è la  parte  spùrie  del  vaso 
deferente  , che  si  è rotto  nel  separare  1'  uovo  dal  gruppo  al 
quale  apparteneva. 

Questo  fatto  conferma,  che  le  uova  ànno  realmente  aderenxo  colle 
orma,  cosa  niegata  da  Coste;  c quindi  la  cicatrice  ombelicale  esiste, 
siccome  la  dimostrerò  in  moltissimi  altri  casi  ii  siinil  natura. 
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Generis  cuaracteres  essektiales.  Caput  et  corpus  nuda. 
Anus  prope  gutliu.  Cirri  nulli.  Pinna  analis  et  dorsalis 
in  cauda  coniunctae. 

Chakactehes  naturales.  Corpus  ensiforme  valde  compressiun 
exlremitate  postica  attenuata  acutissima  , superficie  undique  nu- 
da. Caput  parvum  , vertice  pellucido.  Apertura  branckialis  am- 
plissima , membrana  brunchiostega  radiis  7 brevibus  ; opercolo  la- 
to. Piunae  dorsalis  et  analis  tenuissimae  , utraque  in  extremitate 
caudali  acutissima  coniuncta. 

Storia  ikl  genere.  Fabio  Colonna  nel  auo  libro  de  AquatUium  pag.  XXXVII 
lece  menzione  di  un  pesce  t che  per  comune  opinione  de*  pescatori  nascerà  daU 
r Oloturia  tubolosa,  rolgarmentc  conosciuta  co!  nome  di  Cazzo  reale  f ma  egli, 
nell’  atto  che  prestara  poca  fede  a tal  dicerìa  , confuse  questo  pesce  colla  Ce- 
pola tenia,  e forsi  non  mai  lo  ride  in  natura  (1). 

Linneo,  nella  Fauna  Suecìca,  distinse  questa  specie,  già  d’Artedi  da  Cro- 
norio  c da  Pennant  conoaciula , col  nome  di  OphUium  imberbe. 

Risso  l'cbbe  come  specie  non  descritta  ; e quindi , riferendola  al  gen.  Aoto- 
pferui  di  Lacèpède,  la  dedicata  a Fontanece.  Ciò  faccra  quel  naturalista  nella 
■ua  Ittiologia  di  Niua  ; ma  nella  Storia  Naturale  delle  Alpi  marittime  più  non 
comparve  (3).  In  quanto  a questa  ultima  ofùnione  faremo  notare  essere  ben 
lontano  rUermannìen  del  sudetto  Naturalista  dalla  specie  nostra,  di  cui  si 
ragiona  1.°  per  la  mancanza  di  barbigiioni,  a.*  per  la  pinna  anale  più  lunga 
della  medesima  dorsale,  3.°  per  la  grandezza  degli  occhi.  Nè  taglia  il  dire  che 
le  pupille  del  no.tro  Fierasfero  sono  picciolissimc,  giacché  il  Lacèpède  parla  di 
occhi,  ì quali  eì  dice  che  dopo  averli  cercati  per  lungo  tempo  non  tideli  che 
come  due  piccioli  punti  neri  ; onde  ne  deduccta  aver  tal  pesce , per  questo 
carattere,  un  rapporto  molto  importante  colle  CecUie. 


(1)  Ajunt  ex  ilio  (Catu  reale)  oriri  plicei  illos  oblaogos  nibenles  telali  fascia  ; qaat 
ipti , Cipolle , a colore  foriitan  appellanl  ; nos  Tenias  denominamas  t ao  vera  referant 
credolonim  arbitrio  sit.  F.  Colonna  I.  c. 

(3)  Nel  luogo  sopraeiuio  il  sig.  Risso  dice , che  il  tao  iV.  FotUmesiì  è ben  distinto 
dalle  doe  specie  rifcrile  da  Lacèpède  a qaeslo  genere  ; e che  si  avvicini  alqoanto  al  Cjrm- 
tatua  anoltcui  di  Liuneo  : ed  avete  ancora  qualche  analogia  col  Tenioidu  Hermamu  di 
Lacipèda. 
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In  quanto  alla  prima  basterìk  aTTcrtire  cbc  generica  mente  aconvengono  i 
Fierasfcri  dai  Nototteri  per  note  assai  rimarchevoli. 

Cuvicr , nel  suo  Regno  Animale,  creava  per  questo  notante  un  aotto> 
genere  dt  ofìdiano  , cui  dava  il  nome  di  Fierasfer,  sent«i  tacere  esser  questo 
Vopkiéium  imberbe  dì  Linneo,  e facendo  mencione  della  specie  descritta  da 
Risso. 

Fierasfero  di  Fontanesio  ; Fierasfer  Fontanesii. 
Tav.  XX 

Corpo  luogo  stretto  e gradatamente  attemiato  in  guisa  da 
terminare  in  delicatissima  ed  acuta  coda.  Trasparente  come  una 
gelatina  rappigliata  , a tal  che  lascia  traveder  sotto  le  carni  lo 
scheletro  suo  e la  più  parte  de’ vasi  sanguigni.  Il  capo  è picciolo, 
anteriormente  declive,  archeggiato  ed  ottuso  ; la  sua  lunghezza  è 
di  quella  di  tutto  il  corpo  , considerandolo  dall’  estremi^  del  mu- 
so al  .contorno  del  preopercolo.  La  mandibola  è più  corta  e piu 
stretta  degrintermasccIUri , talché  s’ immette  per  intiero  tra  que- 
sti allorquando  si  chiude.  Gl'  intermascellari  non  sono  per  al- 
cun modo  estensivi.  L’una  come  gli  altri  sono  armati  di  denti 
corti  ed  adunchi  , distribuiti  in  più  serie  , ma  senza  alcun  or- 
dine. L’  apertura  della  bocca  è amplissima.  Il  vomere  à nella  sua 
auterior  parte  una  cresta  addentellata  , a denti  molto  rilevati  e 
grossi.  Splende  tutto  il  capo  di  argento-dorato , e vedesi  orna- 
to di  macchioline  in  forma  di  stella  di  color  rosso-bruno.  La 
cervice  è variata  di  rosso.  Le  vertebre , visibili  per  la  trasparen- 
za della  carne  , appajono  come  altrettanti  articoli  bianchi  alter- 
nanti con  altri  rossi,  e ciò  a causa  de’yasi  sanguigni  che  si  ra- 
mificano tra  corpo  e corpo  di  quelle.  £ cost  lutto  il  corpo  ap> 
pare  macchialo  di  rosso  , e le  macchie  risultano  da  macchioli- 
ne raggianti  , come  quelle  del  capo  , le  quali  provengono  da  vasi 
sanguigni  che  vi  si  sfioccano , siccome  mi  è stato  lecito  assicu- 
rarmene sopra  un  individuo  ancor  piccino  , e quindi  trasparen- 
tissimo , esaminato  al  microscopio.  Gli  occhi  sono  larghi  un  po- 
co ovali  ed  alquanto  estuheranti , e si  lascian  vedere  per  intiero 
da  sù  in  giu  a traverso  delle  orbite , tanto  essendo  le  ossa  diafa- 


Digitized  by  Google 


APODI 


3 

ne  : la  cornea  è argentina  , e la  pupilla  nera  picciolissinaa  bis- 
langa  ed  alquanto  restringibile  : l' intero  bulbo  è pure  un  poco 
mobile  ; due  condizioni  ben  rimarchevoli  in  questo  genere. 

Le  pinne  sono  jahne  , scolorate , delicatissime  quanto  un 
velo.  La  dorsale  è molto  piu  stretta  dell’  anale  ; e questa  più 
larga  della  metà  del  corpo.  La  prima  à il  suo  origine  un  poco 
più  innanzi  del  sito  in  cui  si  termina  la  cavità  addominale  ; la 
seconda  là  ove  l' ano  si  apre  ; e questo  corrisponde  all'  apertura 
delle  branchie.  Ambedue  insensìbilmente  attenuandosi  giungono 
alla  estremità  delia  coda  , la  quale  è acutissima,  l'abbracciano, 
e si  confondono  in  modo  da  non  costituire  pinna  codale  di- 
stinta : quivi  esse  si  colorano  in  rosso  (i). 

Tutta  la  parte  del  corpo  che  corrisponde  alla  cavità  addo- 
minale risplende  di  argento,  con  riflessi  dorati  e cangianti,  or- 
nata essendo  ancor  essa  di  macchioiine  rosse.  I spazi  intercetti 
dalle  costole  o spine  laterali  splendono  di  un  verde  dorato , quasi 
come  smeraldo  (a).  Gli  opercoli  i preopercoli  le  guance  la  man- 

(i)  B«n  a ragioDe  avrertiva  Bory  de  Sàìnt-Vincrot  esservi  porld  pesci  ne' quali  Ìl  no« 
nero  de*  raggi  delie  lor  pinne  varueae  di  unto  quanto  nella  preecnie  epecie  t ma  il  dotto 
aatore  non  tenue  presenti  in  questo  ragionamento  rlie  I*  coamerasioni  fattene  delio  Artedi, 
dal  Gronovio  e dal  Bonatcrre,  per  i qaali  le  cose  stanno  cosi 

Artedi  — Dors.  79  ■ Pet.  11  — An.  C.  18 

Uronovio  — i4"  — — * a6 loi  o 

BonaUrrt  ■ aa8  — «».  — — o 0 

Risso  — ^ 140  — 18  — > 170  — o 

Avrebbe  |)erò  dovuto  accorgersi,  ebe  non  a variabilitìi  presentale  dal  pesce  è da  im- 
putarsi siflàlta  discordanu  , ma  ai  modi  diversi  ed  alla  maggiore  0 minore  acceraCctta  Ìni* 
piegati  dal  naturalisti  nella  enumcratione  de'ra^ì.  Dìfatti,  Artedi  errò  non  solo  nelfas- 
segnare  on  assai  picciol  numero  alla  dorsale  ed  all* anale , ma  ne  ammise  18  alla  codale, 
che  iioa  esiste  punto. 

Boiiaterre  pare  avesse  eccedalo  nel  nomerò  de* raggi  della  prima  dorsale,  Ueendo  dello 
intatto  quei  della  |>eUorate  come  dell*  anale. 

Gronovìo  accoalossi  più  al  rem.  Imperciocché,  giatta  1* eoumeraiione  eh* io  ò potuto 
escfoirc , la  dorsale  ne  ù 140  0 poco  più  — L*anale  160  ( non  i5i  ) , e La  codale  non  eli- 
te » Ed  ò detto  esser  questa  la  naiaemìooo  che  ò lo  potuto  eseguire , sendocebè  mala- 
gevole ciò  ai  rende  ver  la  estremili  codale , per  la  teouilù  della  prima  e la  brevità  de* de* 
Ucalissimi  suoi  raggi  : però  vado  quasi  pienaruenle  di  accordo  cui  sig.  Risso.  Onde  non  è 
da  farsi  le  maraviglie  che  del  solo  Artedi  , Il  qoale  ne  ride  si  pochi  ove  molli  n'ciiilo- 
no,  e ne  contava  18  nella  coda  ove  è penoso  disoernerli.  « 

(a)  Soa  queste  le  placche,  che  Risso  dice  essere  ^andi  sqweme.  Io  realtà  sono  Ì spati 
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dibola  inferiore  e gli  occhi  atessi  godono  del  medesimo  splendore 
argentino  con  riflessi  svariali  o cangianti. '.Tutto  il  resto  del  cor- 
po à colore  di  carne  vivace , con  macchie  più  oscure  in  corri- 
spondenza delle  vertebre 

La  cute  ò ferma  , nuda  , trasudante  un  muco  abbondevole 
e denso  « come  quello  delle  anguille. 

Ophidiwn  cìrris  carens,  Lin.  Fau.  Siiec.  3ig. 

Opìùdiwn  imberbe  y Lin.  — Gem. 

Syst.  Nat.  p.  1 146  . n.  2. 

Ophidiwn  Gron.  Zooph.  4<>** 

Pennaut  , Brit.  Zool.  app.  t.  g3. 

^otoplcrus  FonUuiesii  y Riss.  Ict.  de  Ni  ce,  pag.  82. 

Fierasfer , Cuv.  Regn.  Anini.  II.  p.  53g. 

rABTl  IMTEBirE. 

La  lingua  è acuta  ed  in  gran  parte  libera  , avendo  la  ba- 
se armata  di  dentelli.  — Le  fauci  ànno  ancor  esse  la  medesima 
armatura. 

L’ ingluvie  è ampia  ; e quando  l' animale  vien  da  qualche 
stimolo  irritato  la  rigurgita,  rovesciandosi,  fino  a raggiungere  l'an- 
lerior  parte  degl'  intermascellari.  Ciò  avviane  precisamente  quan- 
do, tratto  dal  suo  oscuro  domicilio,  si  espone  istantaneamente 
a Ilo  ambiente  atmosferico.  È.  di  color  rosso  scarlatto  , ed  à molte 
pieghe. 

L' esfago  si  allunga  più  che  la  lunghezia  della  cavità  ad- 
dominale il  comporla  , e perciò  si  ripiega  , per  andare  a rag- 
giungere il  ventricolo  o 

Stomaco , poco  largo  , e giacente  in  fondo  della  cavità  ad- 
dominale , ove  è ritenuto  per  lo  mezzo  di  vasi  chiliferi  e san- 


alU  costoTft  addominali , nella  parte  prossioia  alle  vertebre  > della  membrana  sue- 
cntauea  che  riveste  U cavità  eaddelta , U quale  è apalraaU  d'ona  materia  di  tal  colore  ^ 
siccome  lo  altre  specie  è Croqoente. 
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gnigni , per  opera  de’  quali  e la  nutrizione  sì  esegue , e la  cir- 
colazione si  mette  in  rapporto  con  questo  viscere.  La  sua  estre- 
mità pilorica  viene  abbracciata  da  due  glandole  pancreatiche  ; e 
tosto  passa  a formare  il  retto. 

h' epaie  è trilobo  ; ed  i suoi  lunghi  lobi  abbracciano  il  pacco 
de’  visceri  gastrici , compreso  il  natatojo  o 

La  veacichetla  aerifera  è cilindracea  e d’una  consistenza  car- 
tilaginea. Allo  interno  è rivestita  ancor  essa  d’una  membrana 
argentina  delicatissima  con  puntini  neri.  Posteriormente  è chiusa 
da  tuniche  meno  dense  che  vi  costituiscono  una  specie  di  bat- 
tente , ma  immobile , e vedesi  ornata  d’ una  macchia  oscura. 

Le  ovaja  nelle  femmine  , ed  i tetti  o latti  nei  maschi  si 
attaccano  a questo  fondo  ; e quando  sono  sviluppati  prolungansi 
sopra  la  linea  media  ed  anteriore  di  quella  , colla  quale  si  ligano 
pèr  lo  mezzo  d’  un  reticolo  vascolare  che  costituisce  quasi  una 
specie  di  mesenterio. 

£d  in  quanto  ali’  ovario , che  nello  stato  rudimentale  mo- 
strasi come  una  massa  glandulare  picciolissima , sviluppato  che 
esso  sia  vedesi  risultare  da  numerosi  pacchetti  distribuiti  in  dop- 
pia serie  , dall’  uno  e dall’altro  lato  d’ un  cordone  medio  ; e que- 
sti pacchi  alla  guisa  dì  foglioline  si  addossano  le  une  sopra  le 
altre.  Ciascuno  di  tali  pacchetti  contiene  molte  uova,  intorno 
alle  quali  nulla  per  ora  mi  resta  a dire. 

COSTUMI. 

a 

Si  è riferito  dal  bel  princìpio  essere  antichissima  e volgare 
o pinione  che  questo  pesce  nascesse  dalla  Oloturia  tubolosa,  cono- 
sciuta volgarmente  col  nome  di  Cazzo  reale  ed  anche  di  palata 
di  pane.  Poco  credito  vi  prestò  il  nostro  Colonna , come  dal  suo 
dire  apparisce  ; e niuno  dopo  lui  à dì  tal  credenza  parlato , per 
quanto  io  mi  sappia. 

Io  ne  cercava  da  lungo  tempo  le  circostanze  da  eonvincermi 
di  tale  asserzione,  che  pur  mi  andavano  ripetendo  con  asseveranca 
molti  pescatori  , molti  essendo  stati  i casi  e le  osservazioni  che 
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me  la  rcndevan  probabile.  E ben  tre  e quattro  volte  il  sorpresi 
nello  interno  di  quello  animale,  d'onde  con  rapidità  tale  ne  usci- 
va, appena  questo  irritato  , che  non  seppi  mai  dire  come  e dove 
giacesse.  Fu  allora  che,  pubblicando  \'  Annuario  Zoologico  per 
l'anno  i834i  nìi  feci  a notarne  alcuna  cosa , ed  assicurai  viver  esso 
entro  il  canale  degli  alimenti  della  Oloturia  : parendomi  questa 
la  più  naturai  condizione.  Di  poi , proseguitandolo  sempre  per 
ben  convincermi  se  e come  si  facci  esso  strada  per  dentro  i vi- 
sceri di  quella  , mi  è venuto  il  destro  più  volte  sorprenderlo  ed 
arrestarlo.  Non  è più  per  me  dubbio  starsene  esso  nella  cavità, 
tra  il  pacco  de'visceri  e le  parieti  del  corpo.  Quivi  è libero.  Fog- 
ge la  luce  : di  talché  si  porta  col  capo  alla  parte  estrema  non 
ancora  aperta  deU'olotnria , e vi  si  tiene  fermo  ed  immobile.  Ma 
ailtosto  che  viene  obbligato  a elogiare , o perché  stimolato  nel 
corpo,  o perchè  tutto  esposto  alla  luce,  sembra  quasi  .spaven- 
tato , ne  salta  come  un  baleno  , guizza  nell'  acqua  con  vivacità 
indicibile , nè  altrimenti  si  vede  in  quello  elemento  eccetto  che 
pel  muoversi  c per  i suoi  riflessi  splendenti  e le  picciole  mac- 
chie. Se  attentamente  1'  osservi  quando  si  apre  il  corpo  dell’  o- 
loturia  e si  scuopre , vedrai  le  pupille  restringersi  , e più  sem- 
pre impicciolire  dopo  esserne  uscito  del  tutto;  e la  pupilla  ve- 
drai a guisa  di  sfintere  , per  i processi  ciliari  increspati , sicco- 
me si  è rappresentata  nella  figura. 

Vive  assai  tempo  cosi  nell'  acqua  di  mare  ancorché  un  po- 
co alterata.  Mi  è occorso  in  tal  guisa  serbarlo  per  lo  spazio  dì 
34  ore , nel  mese  di  aprile. 

Quel  che  rinian  problematico  è per  me  questo  solo  : s’ in- 
genera il  pesciolino  nello  interno  deU’nloturia  , 0 vi  penetra  do- 
po ingenerato? 

Riflettendo  alle  condizioni  del  sito  eh'  esso  occupa , tutto 
porta  ad  affermare  la  prima  di  queste  due  opinioni.  Ed  invero, 
non  avendo  le  oloturie  altre  aperture  fuor  di  quelle  che  all'ano 
ed  alla  bocca  appartengono  ; e non  potendo  supporre  che  per 
coleste  cavità  del  tubo  digerente  si  possa  fare  strada  per  passare 
tra  questi  visceri  e gl’  involucri  del  corpo , senza  ofiènderli  o di- 
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lacerarli , sembra  irripossibile  che  ciò  avvenir  possa  impunemente 
per  la  vita  dell' oloturia  medesima.  Altronde,  io  non  mi  sono 
avveduto  nè  di  lesioni , nè  di  cicatrici , nè  di  alterazione  alcu- 
na ne*  visceri  di  questo  animale  occupato  dal  Fierasfero.  Che  an- 
zi , quelli  individui  che  lo  contengono  sono  sempre  più  turgidi 
e più  grossi , quasi  che  vivessero  una  vita  più  energica , o di  età 
fosser  maggiore. 

Come  e per  quali  vie  i germi  o le  uova  penetrassero  in 
questa  cavità  ; o per  quali  mezzi  i piccioli  s’ insinuassero  ; o quali 
altri  modi  la  natura  serbasse  per  cotesta  generazione  , son  cose  da 
spiarsi  con  perseveranza  e senza  prevenzione. 

ruoterò  da  ultimo  , che,  per  ben  riuscire  ad  assicurarsi  delle 
cose  discorse  , conviene  avere  le  Oloturie  appena  estratte  dal  ma- 
re, e quando  i loro  visceri  sono  ancora  nello  stato  normale. 
Imperciocché,  rigettati  che  saranno  questi,  siccome  avviene 
non  guari  dopo  pescate , il  pesciolino  slogia  con  quelli  dal  suo 
dirò  nativo  domicilio.  — E la  stagione  più  propizia  è la  prima- 
vera e r autunno  ; ma  non  è difficile  sebben  più  di  rado  nella 
state  e nello  inverno. 

11  trovarsi  ne'  fondi  limacciosi , siccome  il  Risso  assicura , 
proviene  appunto  ebe  ivi  è la  dimora  delle  medesime  oloturie 
dalle  quali  vien  fuora , aia  o no  da  esse  ingenerato , o con  esse 
congenito. 

Ofsenaxioai.  Nel  luogo  aopra  citato  del  mio  àitsuARio  Zoologico  per  ran- 
no 1834,  riferiva  a questa  specie  l'opàidium  punctuium  di  Refinesque.  Tuttavol- 
ta,  meglio  ponderata  ogni  cosa , lo  trovo  diOerire  per  la  lunghezza  dell'  anale  , 
e per  quel  modo  di  macchiatura  che  non  corrisponde  punto  alle  macchie  del 
Fterasfer,  Del  resto  la  breviti  e la  leggerezza  pi-opria  di  questo  scrittore  mi 
bacia  ancor  nel  dubbio  ac  il  suo  0.  puncUitum  sia  veramente  qual  esso  ne  lo 
descrive  e lo  figura. 

Si  conosce  di  questo  medesimo  genere  un’altra  specie , il  F.  dmtatum,  an- 
cb’eaao  del  Mediterraneo,  descritto  da  Cuvier  , ma  che  finora  non  ò trovato 
ne’nostii  mari. 
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La  figura  I,  rappresenta  il  Fieratfer  di  grndczu  naturale,  e quale  eaaosi  Tede 
stando  nell’  acqua  , c vivente. 

La  figura  II , ne  mostra  l’ insieme  de'  visceri , ove 
a è l'apertura  dell'esofago  increspala 

ti  l'esofago  , cui  succede  il  ventricolo,  alla  cui  eatremità  Icdueglan- 
dole  pancreatiche  cc. 
b l’apertura  del  retto. 

00  sono  le  ovaja,  attaccate  tra  il  ventricolo  c la  veacichatta  aerifera. 
V 0 vescica  aerifera  o natatojo. 

A è quella  specie  di  mesenterio  che  copgìunge  il  natatojo  al  ventricolo 
ed  alle  ovaja. 
f Ovidutto. 

d Plesso  vascolare  sanguigno. 
tee  Le  tre  ali , o lobi  del  fegato. 

La  figura  III , rappresenta  il  pano  delle  uova , di  grandeiu  naturale  , di  cui 
aa  è il  funicello  comune. 

La  figura  IV,  è uno  de’ sacchetti  delle  uova  ingrandito;  ove  a n’ i l'attacco, 
6 , r estremo  libero,  costituito  dal  termine  delle  caviti  tubolose, 
come  00  00,  ebe  racchiudono  gli  uovicini  , e le  quali  vengono 
congiunte  da  una  membrana  e ec,  nella  quale  si  sGocca  gran  nu> 
mero  di  vasi  sanguigni. 
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Gknere  LETTOCEFALO,  I^zptocepsiiIlvs  (i)  Lin. 

Generis  characteres  essentiales -Caput  <enKe,ot»a/o- 
rotundatum.  Corpus  lamellare.  Pinnae,  pectorales  mini- 
mae,  memhranaceae  \ dorsalis  et  analis  cóntìnuae. 

Charactmes  wATtRALES.  Caput  parviJum  ovato-rotundatum  , 
maxilla  superiore  longiore.  Os  dentibus  acutissimis  tenuibus  distan- 
tibus  iiisirucium.  Corpus  compressum , ensiforme  ^ linea  laterali 
recta.*  Piimae  pectorales  minimae  membirtnaceae.  Branchiarum 
ajwrtura  ante  pectorales.  0{>ercaluni  mdlUni.  Pinnae , dorsalis  et  atui- 
liSf  vix  conspicuae,  menAranaceae,  caudam  acuirùnatam  circumscri- 
bentes.  Viscera  exigua^  lineam  inferiorem  longitudinalem  oteupantia. 

Osservazioni  — Linneo  allribul  a questo  genere  la  mancanza  di  pinne  pct« 
totali  ì ma  ciò  non  è verò.  Picciole  e membranacee  com*  esse  sono  non  furono 
osservate  dai  primi  clic  descrissero  l’unica  specie  da  loro  conosciuta. Cuvier  le 
dice  insensìbili  ed  anche  nulle  talvolta  ; ma  io  non  so  se  questa  espressione 
risulti  dallo  averle  osservate  talmente  svariate  in  pili  specie,  o dairambigniu'i 
delle  descrizioni  state  già  date  di  5 sole  specie  già  note,  o dall’esame  dì  qual* 
che  esemplare  IreKO  da  luì  posseduto.  Che  che  ne  sia,  nella  nostra  specie  sono 
ben  pronunziale,  ma  piccole  e membranacee  dapprima,  crescendo  coll’età  la 
consistenza  e la  lunghezza  loro.  Plii  specie  di  questo  genere  'esistono  ne’  mari 
de’  paesi  caldi , dice  lo  stesso  chiarissimo  naturalista  (a) , le  quali  son  tulle 
sonili  come  la  carta  e trasparenti  come  il  vetro;  eia  loro  organizzazione  for- 
mar dovrebbe  l’oggetto  de’  naturalisti  viaggiatori.  Tale  dichiarazione  dimo- 
stra , che  questo  insigne  naturalista  poco  o nulla  conobbe  della  struttura  di 
tal  pesce,  c furai  uon  mai  lo  vide  in  natura. 

Sp.  1.  Leltocefalo  diMorlsio,  Lepiocephalus  Morisu. 

L.  mentre  et  lateribus  ulrintjiie  linea  e puuctis  nigris  dislantibui 
conjecla  notalis.  Lin. 

Lcptocepbalus  morisii  , Gm. 

Grouovio , Zoopb.  1.  u.  4^9.  t.  i3,  f.  i3. 

(1)  Da  Krer4%  leouo  sodile , e R»f*x«uèii , capo:  «pò  sodile  0 leBuc.  Querio  geaerc  é lUto 
ùlkiiito  da  Gfooovio,  cd  adottalo  da  tnUi  l' ittiologuli  poMeriori. 

(’i)  Regno  Animai.  V.  Ul.  p.  35  g. 
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• LaCèped.  IL  3 , n.  3.  , 

Pennant,  Brit.  Z.00I.  3.  i58,  p.  6-, 

Cuv.,  Regn,  Anim.  2,  238. 

Leacb,  Mise.  3.  p.  10,  tav.  12G. 

Vive  ne’ mari  Ji  Europa. 

O.vr.rvazionl.  ?iè  la  figura , nè  le  descriiioni  che  nc  danno  Gronovio  e lo 
Gmcliii  convengono  colla  specie  , che  vive  nc’  tioslri  mari.  Però  io  credo  che 
ili’ una  che  le  altre  siano  state  fatte  sopra  individui  secchi,  e perciò  aggrin- 
xilo  si  è visto  il  capo , scomparse  affatto  le  pinne  pettorali  , ed  alterato  il 
colore.  La  descrizione  innoltre  è incompleta.  Quindi  io  non  saprei  pronunziare 
COI)  certezza  se  fosse  ijucsta  una  specie  veranieote  distinta  dalle  seguenti. 

2 . Leltocefalo  di  Spallanzani , Leptocephalus  Spal- 

lanzani y Risso. 

L.  ieres , ruber,  nigro-maculatus}  oculis  minimis  ; mandibuìa  longiore. 

Osservazioni.  Il  Chiarissimo  autore  confessa  che  con  dubbio  riferisce  al 
' genere  Icttoccfalo  la  specie  di  cui  è parola.  Mancano  in  efietti  due  essenziali 
caratteri  , il  corpo  depresso  cioè  e la  qon  esistenza  dell’  opcrc<4o, 

3.  Leltocefalo  candidissimo,  Leptocephalus  canài- 

dissimus  i noh.  Tav.  XX  ^ Jig,  i e a. 

L.  albo-margaritaceus  , linea  laterali  abdomiait^ue  lateribus  pun. 
cloruni  nigrorum  serie, 

11  cur|X)  dui  noslro  luttocefalo  è tutto  uaiformemente  biancliia-. 
siino  e pellucido  quasi  come  la  madreperla.  Il  suo  capo  è mollo 
piu  strutto  del  cor|)o  , quasi  ritoudato  ed  allungalo  , colla  mascella 
superiore  più  Itiiiga  , ed  il  labro  assai  doppio  e trilobato  , avendo 
duo  lacinie  laterali  nell’  estremità  , siccuinc  rappresentato  viene  in 
/i,  iig.  2.  Ha  dessa  tre  denti  acuti , delicati  c ricurvi  io  ciascun 
lato.  Gli  occhi  sono  mediocri  con  iride  argentea  c pupilla  nera. 

Il  delicatissimo  suo  scheletro,  visibile  a traverso  della  trasparentissima 
.sua  carne,  c della  cute  senza  squame  (i),  ne  rendono  il  cor{x>  bella- 

.(])  CuTÌrr  dice  al  conlrarto  , che  a cauaa  daUa  lra»parcui4  dì  questi  pesci  non  si  vede 
puotr)  to  sclielctio  loro } ciò  XBJggtorneolc  ralbru  V opiuiooc , che  egli  noa  oe  vide  nui  al* 
cullo  ìa  oatiuM. 
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nirntc  srgnnto  da  linee  angolate  |Hirallcle  (i).  Una  serie  di  punlini  ne 
segna  esteriormente  la  linea  laterale  , e la  lungliezza  dell’  addnmiue. 
Le  pinne  pettorali  sono  rudimentali  , membranacee  dapprima  , e 
])oscia  alquanto  clasticbe  : la  dorsale  parte  dalla  nuca  e va  fino  al- 
r estrema  coda  , ove  si  congiunge  coll'  anale  di  uguale  larghezza  , 
cioh  d’una  linea,  e che  parte  dall’ano. 

Lo  Scheletro  del  Letlocefalo  è formato  da  una  sostanza  cartila- 
ginea ])urissima  , talché  anche  dopo  morte  , ed  in  seguito  del  suo  dis- 
seccamento, esso  mantiene  la  sua  originale  tra.sparcnza  e bianchezza 
j>ari  Q quella  di  lìmpido  cristallo,  senza  perder  nulla  della  forma  delle 
sue  parti.  Le  ossa  del  cranio  sono  delicatissime  a segno , che  fresche 
sono  flessibilissime  come  delicate  lamine  dì  talco , c secche  si  frangono 
ad  ogni  lieve  pressione.  Le  ossa  mascellari  superiori  ed  inferiori  c 
le  platine  soltanto  hanno  maggior  doppiezza  e consistenza  , c reggono 
inalterate  nella  disseccazione.  Gli  occhi  sono  guarentiti  nella  interna 
cavìt.à  da  un  semmeiito  di  sfera  concavo,  pellucido,  c cartilaginoso, 
ma  ben  uiiisistente,  il  quale  tieu  luogo  di  orbitale.  S])ina  dorsale 
è composta  di  1 56  vertebre,  molto  delicate,  ed  allungate , terminate 
negli  estremi  da  un  disco  , che  col  seguente  compagno  formano  in- 
sieme iin  cilindro,  il  cui  lato  è la  terza  parte  del  diametro.  Queste 
non  presentano  veruna  apofisc,  talché  manca  anche  rìndizio  dell’csi- 
tenza  di  costole , o spine.  Di  fatto  non  se  ne  ravvisano  ad  occhio 
nudo,  c forai  ciò  perchè  la  loro  consistenza  è si  tenue  da  non  ren- 
derle visìbili,  e da  non  permettere  di  essere  isolate,  e distaccate  dalle 
libre  muscolari  della  sua  carne.  Gol  soccorso  però  di  acuta  lente 
esse  si  trovano  lungo  gl’ intcratizii  lineari  che  lasciano  le  fibre  mu- 
scolari, e SODO  bianche  c trasparenti  come  le  vertebre.  Tutta  la  co- 
lonna vertebrale  è rivestita  da  una  delicata  membrana  a guisa  di 
guaina , e vi  sì  vedono  a traverso  i filetti  nervosi , che  per  lo  lungo 
vi  scorrano.  Nella  sua  parte  supcriore  ovvi  il  fescetto  de’  vasi  arte- 
riosi strettamente  ad  essa  congiunto,  e che  scorre  dall’orìgin  sua  fino 
alla  estremità  della  coda,  senza  che  però  si  vegga  alcuna  ramilicazioue. 


(i)  Tali  linee  non  tono  impraiK  nello  stato  dì  rtU,  ma  sibbene  quando  raniiuale  ésrcco, 
0 tenuto  nello  spirito  di  rìno.  Quindi  non  dee*  costituire  un  carattere  spcciBco , e molto  meno 
generico  • liccooie  ba  opinato  Lcacb , il  quale  bt  doruto  anche  csamùuilo;  od  sopradelto  stalo. 
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L’ esofago  , il  ventrìcolo , e le  intestina  costituiscono  nn  canale 
continuato  , e nello  stalo  normale  , poco  diverso  in  diametro  nelle 
differenti  regioni  ; ma  soltanto  allorquando  lo  stomaco  h pieno  di 
alimenti  mostrasi  più  distratto  in  ragione  di  quelli.  Esso  è spror- 
vediilo  di  ap[iendici  , o di  cicchi.  L' estremiti  posteriore  , ossìa  il 
retto,  npresi  in  vicinanza  della  punta  codale(i).  Il  fegato,  il  cuore, 
le  ovaja  , oppur  la  lattime  (a)  , ed  i rimanenti  visceri  costituiscono 
un  picciolo  gruppo  posto  presso  la  gola  nel  sito  ordinario. 

Nuota  esso  vivacemente  , e tra  la  difficoltà  di  vederlo  nell^  ac- 
qua per  la  sua  trasparenza  , tra  pel  moto  rapido  e serpentino  col 
quale  nuota  , difficile  si  rende  attrapparlo. 

£ lungo  pollici  4'  maggior  latitudine  , eh*  è nel  terzo 

c rea  distante  dalla  coda  , è linee  5 

An  Hclmictis  punctaius,  Rafin.  Indice  d’luiol.  Sicil.  Tav.  II. 
fig.  3.  (jHissima. 

Vive  nel  golfo  di  Napoli:  non  molto  frequente. 

L(7  monUìc  «ìcscrizioni  e le  frasi  compendiate  che  si.iiaiuiu  del  h*‘ptòttpha^ 
tu&  ISforisìi  , nonché  la  figura  che  ne  abbiamo  in  ttronovio  ci  mettono  fuori 
del  caso  di  poter  giudic.<re  senta  tema  di  errore  »c  esso  sia  identico  al  nostro, 
od  essenzialmente  diverso;  certo  è,  else  non  convengono  intieramente  fra  loro, 
ma  potrebbe  ciò  esser  il  risultamciito  della  poca  diligenza  impiegala  nrlPcsn* 
me  fatto  dal  primo  descrittore  , c dall’ essersi  avuto  presente  nello  stato  di 
morte,  e forse  aggrinzilo.  Tale  ce  lo  esprime  di  fatto  la  figura  del  Grunovir», 
c cosi  a giudicar  ci  conduce  la  mancanza  delle  pinne  pettorali.  Non  molto 
Schiarimento  ci  ha  dato  il  douissimo  Zoologo  britannico  coH’averlo  riprodotto 
nelle  sue  ini»ccllanec,  quantunque  piu  lo  avvicini  alla  nostra  specie. 

Persuaso  sono  dalPaluo  lato  , che  V ìielmiciU  punciatua  di  HufÌne'>qiie 
sia  lo  stesso  nostro  Iclloccfalo  : nc  mi  rimuove  da  questo  giudizio  il  trovar 
fond.*tlo  tal  genere  sopra  caratteri  diversi  da  (piclli  del  Leptocephaìua  , sic- 
come la  mancanza  di  pinne  anali  e dorsali , imperciocché  così  presentasi  questo 
piccolo  pesce  fuori  dell’ acqua,  S|)ccialmenle  se  fosse  già  morto.  £ iiinoiirc  no- 
tevole, che  quasi  tauii  generi  e le  specie  di  colesto  scriuore  si  risentouo  d’iinpcr- 
fezione,  per  essere  stati  fugacemente  studiali  gli  c^gclti,  che  imprese  a descrivere. 

(i)  NclU  cloaca  di‘f;riiidivifiui  ckc  bo  ^larali  bo  trovato  alcitoi  |ùccioli»*iiiH  crUtalli  bianchi, 
IrstparvutÌMÌini,  di  figura  priauulta^  a Caccia  e ba»Ì  oI»Uh)<k',  aMai  ckliciti  c lunghetti,  con  i|nal<  lie 
chvagio  no*  spigoli  : lornaa  clic  non  ap|»arlicnc  a)  nutìaio  di  toiia,  siocoiue  li  |«oiiThbc 

(a)  Cbiamonsi  cosi  comuncinonlc  i tcitiouU  do'  pesci.  Lisi  noi  uu»lnj  kltuaidlu  soon  tktìcjti 
• looghclli.  * 
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Generis  characteres  essentiales.  Pinna  dorsaììs,  a capite 
valde  remota  , una  cum  anali  caudam  circumcingentcs\ 
pectorales  perpaivae.  Branchiarum  aperturae  sub  gutture 
approximatae. 


Characteres  «atubales.  Caput  parvuìum , ocuU  magni,  Os  ro- 
stratum , dentictJatum.  Corpus  nudum , hjratinum.  Pinnae  dorsalis  et 
analis  oppositae  , usque  ad  caudam  parallelae , et  extremilatem  cau- 
dalem  circwnscribentes. 

Osservaiioni.  Pubblicando  il  genere  Lellocefalo  notai  che  VBelmiclit  pwictatm 
di  Rafinesque  esser  dovca  lo  stesso  che  il  mio  Leltocefalo  candidissimo,  soUa  per- 
suasione della  poca  esattezza  di  quello  autore  neH'osseryare  e definire  i soggetti  delle 
sue  descrizicmi.  Il  dottor  A.  Cocco  da  Messina,  con  sua  Lettera  messa  a stampa, 
mi  arrcrtiTa  d' un  tal  fallo , e prometteva  farmi  tenere , quando  che  le  sareb- 
be venuto  il  destro  , questo  pesciolino  assai  raro  (I).  In  vano  ò atteso  dal  sig. 
Cocco  tal  pesce  ; e vane  sono  riuscite  le  mie  ricerche  ne’  nostri  mari  fin  ora. 

Ai  22  novembre  mi  fu  recato  uno  di  tali  pesciolini , che  h tutta  la  fisonomia 
dello  Uetmictis  di  Rafinesque,  senza  potersi  con  questo  confondere.  Ed  ove  fosse 
lo  stesso , esso  servirebbe  a rafforzare  la  idea  della  inesattezza  di  quello  osser- 
vatore. 

Tuttavolta,  dovendo  prestar  fede  al  prelodato  signor  Cocco,  il  quale  afferma 
che  la  figura  dello  Bel.  putte  latta,  ttonehe  bob  pessima,  è anzi  delle  migliori  di 
guante  ve  ne  abbia  tulle  opere  itiiolegiche  di  quello  celebre  BaturaUsta  (21;  alla 
cpule  asneurazione  è dolente  non  potermi  acquietare;  e ritenendo  per  vero  quanto 
l'autore  ne  dice  neUa  brìeve  descrizione  con  cui  l'accompagna,  il  nostro  pescio- 
lino è per  ogni  suo  carattere  da  quello  distinto , eccetto  che  pel  corpo  cUindri- 
co  (3). 

Tutti  i caratteri  primari  dello  Clmitti  appartengono  evidentemente  ai  Sfage- 
branchi , come  lo  afferma  Cuvier  ; e propriamente  a quelli  della  seconda  sna 
divisione  ; ma  gli  occhi  assai  grandi , la  mancanza  di  denti  nel  vomero  e nel 
palalo , il  corpo  nudo  affatto  e spogliato  quasi  di  muco , ne  lo  dilungano  evi- 


fi)  Vedi , il  Fuo , Gionslt  m.  , i«l.  IV  , tmw  VI.  1838. 

(1)  Cocco,  I.  c.  p.  4, 

(3)  Dallo  8(an  dì  «cIobcbIc,  cU  aoo  lo  ropprcMita  qui  dondAc  Miete  lo  lómo  cilia- 
diiea  del  cotjoj  w lo  li  rilen  dello  beiete  deeonioDe  con  lo  qulc  l’A.  rocasDpfao. 
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MAI.  ACOTTEniCl 
iluiilL'menlc  : e più  d'ogni  altro  I'  origine  dulia  dorsale  remota  dal  capo  , in 
guisa  che  nasce  nella  metà  della  lunghezza  del  corpo  e di  rincontro  all'  ana- 
le, eminentemente  ne  lo  dipartono.  Laonde  appare  ch'esto  è genericarocnte  di- 
stinto. Quindi  dovendolo  elevare  al  posto  di  genere  , parmi  giusta  assegnarli  il 
nome  stesso  di  Ilelmiclis  dato  da  llafìnes<|ue  alla  sua  S|>ectc  , la  esistenza  delta 
ipialc  verifìcandosi  , certo  non  isconverrà  in  quanto  ai  primaii  caratteri , quali 
sono  stati  indicati  , come  sarà  meglio  dedotto  più  oltre. 

Elmitll  diafano;  Helmic/ithyt  diaphams , n.  Tav.  3i. 

Bel-  kyalìnus , albus , punclis  aigrii  Ut  pinnarum  basi  alque  in  linea  Iole- 
roti  prope  eaudam. 

Capo  piccolo,  a fronte  declive  e muso  acuto.  Mascella  più  lunga 
degrintermasccllari(i),  la  cui  estremità  si  aguzza  c si  eleva  alcun 
poco:  sì  la  mascella  che  gl' iiilermasccllari  sono  armati  di  delicatis- 
.simi  denti.  La  fenditura  della  bocca  oltrepassa  l' orlo  anteriore  del- 
l’orhita.  La  lingua  è grossa.  Gli  occhi  sono  larghi,  avendo  il  dia- 
metro deirapertura  loro  uguale  alla  lunghezza  delle  pinne  pettorali: 
l’iride  è argentea  , c la  pupilla  nera.  Le  aperture  branchiali  .sono 
ravvicinate  sotto  la  gola , ma  in  proporzione  meno  che  negli  Sfage- 
branchi , essendo  ancora  meno  remote.  La  membrana  branchiale  à 
molti  raggi  (2)  delicati  e lunghi.  Le  pinne  pettorali  sono  strette  , 
lunghe  quanto  il  diametro  dell' occhio,  e situate  immediatamente 
dietro  l’orlo  della  membrana  branchiale.  Il  corpo  è tutto  ugual- 
mente cilindraceo  , alquanto  più  delicato  verso  il  capo  , e termi- 
nato gradatamente  in  punta  nella  coda  , ove  pure  diviene  alquanto 
compresso.  La  pinna  dorsale  bassissima  dapprima  « nascendo  rin- 
contro all' apertura  anale,  si  estende  fino  alla  coda  , ove  si  dilata 
alquanto , la  cinge , e si  coogìunge  con  la  opposta  anale  , che  si- 
milmente si  comporta  partendo  dall'  ano.  Questo  si  apre  a distanza 
quasi  uguale  dalle  due  estremità  , approssimandosi  un  poco  al  ca- 
li) Rafinrsque  dkc  che  il  eoo  Hct.  puaelatui  i 11  meecella  sapcrìore  lunga  dell*  infe- 
riore ; e secondo  li  figura  snebbero  uguali  i la  codi  l rippresenbla  iculi. 

(2)  Li  Irasiareiui  c li  delicitesu  non  ni  inno  permes»  di  enumerirlì  con  precisione  sUodo 
mI  polis  loro  Bonnale.  Polendolo  riirere , ed  isolindole  , si  può  risolvere  questo  per  illru  poc  o 
inltnssiBlo  pioblaBi , soltopeaendole  il  nktosoopio. 
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yo.  L»  Lase  urdcolure  di  ciascun  roggio  è nci-o-violctu  : e queste 
minute  macchioline  valgono  a fare  avvertire  il  corjX)  del  peseio- 
Uuo  allorquando  è nell'  acqua.  11  numero  de’  raggi  nella  pinna 
dorsale  e nell'anale  è iiideliiiibile , a causa  della  loro  tenuità.  Là 
linea  laterale  è dritta , ma  non  segnata  d'  altro  che  dalla  lOpiicità 
della  interna  rachide  verutbride,  e dalla  confluenza  de'fuscetti  mu- 
scolari ; verso  la  estrema  coda  soltanto  si  vede  un  poco  macchiata 
e più  depressa. 

Guardato  dalla  parte  ventrale  si  vede  a nudo  occlùo  l'ombra 
dc'visceri  Interni  ; i quali  ]>oi  ben  si  biscian  distinguere  ad  occhio  ar- 
mato da  semplice  lente  di  mezzana  forza.  Cosi  esplorati  si  osserva 
dapprima  l'esofago,  che  dopo  brieve  tratto  vico  abbracciato  da  un  cor- 
po parenchima  toso  di  color  gialliccio,  il  quale  si  prolunga  fino  quasi 
a raggiungere  un  gomitolo  costituito  dal  ventricolo,  intorno  a cui 
si  ripiega  l’esofago  e s’ingenera  il  cardia  ; poi  si  rigonfia  alla  guisa 
d’  un  globo.  Alla  inferior  parte  vi  succede  una  cavità  quasi  pira- 
midale, il  cui  apice  si  prolunga  in  fino  all'uno.  Lateralmente  al  pro- 
lungamento estremo  si  altiiccaiio  le  ovajc  , le  quali  liuncheggiuno 
riiiteslino  fin  quasi  alla  sua  estremità. 

Non  ò potuto  discuoprirvi  altri  organi,  nè  natatojo,che  per 
altro  sembra  dovere  esistere. 

Tutto  questo  pacco  si  attacca  alle  parieti  anteriori  e nel  mezzo 
del  peritoneo  ; di  talché  la  rachide  spinale  resta  libera , c lascia 
distintamente  vedere  le  sue  vertebre.  Queste  sono  cilindriche , c 
fra  V óm  6 r altre  vi  sta  ano  spazio  rimpiazzato  da  altra  sostan- 
za , che  certo  è cartilaginea. 

Questa  cavità  esternamente  à colore  bianco  perlaceo , ed  è cosi 
pellucida  come  la  madreperla. 

La  cute  è perfettainenlc  nuda , diafana , ed  appena  spalmata 
da  muco,  di  cui  facilmente  si  spoglia.  La  carne  è compatta,  teuc- 
ra, e come  cartilaginea. 

Ne* piccioli  di  circa  3 pollici  si  osserva  il  capo  rosseggiante, 
lo  insieme  de*  punti  neri  de'  raggi  dorsali  costituire  quasi  una  li- 
nea continuata  per  la  loro  confluenza  , ed  il  bianco  del  suo  cor- 
po più  nitido. 
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M ALACOTTERIct 

Osservazioni.  Il  RaBnesqae  trovara  nel  suo  ffelmktis  punclatus  h mucella 
supcriore  più  lunga  dell' inferiore  (I),  la  linea  laterale  composta  di  un  ordine  di  punii 
neri,  due  ordini  di  tali  punti  nella  ìnferior  parte  del  corpo  ed  anteriormente  al- 
l’ano, e tre  dìelro  l’ano:  in  fine  il  colore /«A'*crio  e le  mascelle  ottuse.  Tali 
cose  distinguono  quella  dalla  nostra  specie.  Noterò  pertanto,  che  poca  fede  ripon- 
go alla  ottusità  delle  mascelie. 

È però  da  notarsi,  che  l'A.  riponeva  questo  suo  pesce  in  una  seiione  di- 
stinta , che  comprende  tutti  i pesci  sprovvisti  di  pinne.  Dì  fatti , egli  non  parla 
mai  di  organi  , sian  |tcttoralÌ , dorsale  od  anale.  Laonde  è certo  che  non  mise 
alcuna  attenzione  a tali  appendici , che  certamente  esistono  j ma  eh’  è necessa* 
ria  molta  diligenza  per  discuoprirli , onde  vederne  la  forma  ed  i raggi* 


(1)  Ood«  sgetolsroe  il  csoInNilo  li  Utlari  fUc«  nforisr  Uvlsalmals  l’artMol»  H^mitHt 
ài  Rafio«squ». 

XXVI.  Geo.  HelmUtU.  Corpo  ctliodriro  , Baactllc  setta  denti  , cd  otliue , come  pnn 
U coda  ( che  vorrà  dire  essere  ambe  <|uei(»  otHisa  ) , «m  tei  meno  del  corpe. 

3di  Sp.  n.  S7S.  HeimicUf  pBMdaiMS.  MaKcIla  atptriorc  più  lunga  dell*  Itlcriore | «orpo 
jalino'fnlvkcio  , linea  Laterale  composta  di  sa  ordine  di  pkcsoli  puDlkcioiì  neri  , due  oediai 
longitudinali  di  timilì  ponti  setto  il  corpo  avanti  f ano  > e Ire  dietro  Fano.  Ouin*  È luogo 
circo  ipiatlro  pollici  , c ha  lolla  F apparena  di  un  verme  , eesmdo  anche  demnoso  ( Ibraia 
passeggierà  c nutahìlUsima  ) , c gelaliooso  , e solo  lo  distiogaono  la  eoa  hocco  , i suoi  occhi 
acri  coU*  iride  argentina  , e la  sua  apertura  faraBchialc,  che  coosiste  in  una  pi*^l*  spaccatura 
traverttic  ad  ogni  lato  dei  collo.  Rifin.  Indice  pag.  49  e 03. 

Il  fUfiaeMpM  non  dà  clioMlogia  dt  queste  sno  genere  | ma  pare  derivato  lo  avetsc  da 
aX(MU(  ci  ixfiuf  ossia  pesce  che  à forma  lumbrà».  Eese  però  traduce  qac- 

sla  parola  Deli*  Italiano  OmiUo  , forsi  pel  EIraitlo.  Se  la  siu  etimologia  c veramente  quella  da 
ne  indicala  , H nome  scrino  esser  deve  Helmicìdkjs  non  Htlmiciit» 
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Genere  AMMODITE  ; yiitMOorrns  (i) , Art.  (2). 

Generis  characteres  essentiai.es.  Pinnae  dorsi  et  ani  a 
caudale  distinctae.  Bostniin  acutuvn  ; maxilla  mandiòula 
brevior,  retroctìlis. 

Cbaracterm  ratchales.  Corpiu  subrotundum^  elongatum^  nu- 
dum.  Giput  corporU  latitudine,  acuminatum,  nuutUIis  elongatis,  ro- 
stratis,  rostro  acuto,  numdibula  longiore,  apice  cartilagine  aucto; 
dentibus  nuttis.  Jntermaxillaria  retractilia.  Pinna  unica  in  dorso 
et  ano,  utraeque  a caudale  distinctae.  Pinna  cauda  ef arcata.  M.  Br. 
radus  7. 

Otserratlotu.  Genere  fadle  a distingnersi , e composte  di  tre  sole  specie. 
Una  di  esse  molsi  esclustTa  del  nostro  Mediterraneo  ; l' altra  comune  a questo 
ed  all'  Oceano  ; la  iena  propria  dell'  Oc.  settentrionale,  la  Brettagna  e la  Scan* 
dinaria.  Ma  dubbie  sono  por  nondimeno  coteste  specie , cbè  quella  descritta  da 
Linneo  e figurata  da  Bloch  non  è abbastanu  chiara  per  servire  di  tipo.  Kgli 
la  enuncia  senz'  altro  aggiungere  ai  caratteri  generici , ne*  quali  tutto  rimane 
riassunto.  Boccone  pel  primo  menzionava  H siciliano  e calabro  GcereUo,  coll’ag* 
gettivo  Messanemìt  s indi  il  Cupani , e poi  il  Rafiaesque , il  quale  l'appcllb  Jm- 
modjrttt  Cktrtìusi  ma  la  specie  scola  non  è sufficientemente  distinta  dal  tipo, 
come  sari  meglio  chiarito  più  oltre. 

£ singolare,  che  il  Naccaii  non  avesse  segnato  questo  gmere  tra  le  specie 
adriatiche. 


I.  Ammodite  tobiano;  Ammodydes  tobianus]  Tav.  LI, 

A.  maxiUa  infirior*  falde  loagior»  ; pimu  darti  ultra  pectorales  adnugeute. 

Corpo  quasi  cilindrico  allungato  , acuminato  d' ambe  l' eslre- 
niiti  ; anteriormente  terminato  dal  rostro  lungo , conico , acuto , 
accresciuto  da  uii  pezzo  cartilaginoso  che  pone  termine  alla  sinfisi 


(1)  ubi*  , Rurao^c  ; com  dello  0 csgioBC  del  viver  di  Ul  pesce  ialerrslo 

nella  ubbia,  peDelrandoti  solleciUncDlc  col  ca|io>  quando  uìaiociato  il  vede  da  qualche  pericolo, 
alla  |uUa  ateua  che  fanoo  i DiaraDgoid  ( )• 

(S)  P<  Arlcdi , Geo.  l€  p Sjmm.  29. — Liu-Gn.  Sjsi»  Nm*  p.  1144  d.  1.  sp,  unica. 
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(Iella  mandibola,  e postcrioniiente,  dalla  parte  codale,  che  si  va  re- 
stringendo a luanu  a mano  lino  a divenir  molto  gracile.  La  lun- 
ghezza del  capo  è compresa  4 fiate  e mezzo  in  quella  del  corpo, 
la  pinna  rodale  esclusa  (i). 

11  corpo  è rivestilo  di  delicato  dcrme , con  sottoposto  strato 
di  pigmento,  nella  più  parte  argentino,  senza  veruna  traccia  di 
scaglie,  sicché  resta  esso  pellucido  (a).  La  parte  superiore  o dor- 
sale , nello  stato  di  freschezza  , ò grigio-giallastra  punteggiata  di 
bruno  , e quando  comincia  ad  alterarsi  la  carne,  presentasi  tinta 
qua  e là  svariatamente  di  colore  più  intenso:  e da  ciò  le  macchie 
dorsali  dipinte  nella  figura  del  Bloch. 

La  iuferior  parte  mediana  è di  un  bianco  latteo  , con  una  lista- 
rclla  rossiccia.  Tra  questi  due  colori,  la  parte  intermedia  e laterale  è 
spalmata  di  pigmento  argentino  splendentissimo , con  riflessi  di  ver- 
de glauco  e di  cerulescente.  Il  capo  rosseggia , e spezialmente  le  ma- 
scelle ànno  color  carnicino  ; sul  vertice,  tra  gli  occhi,  due  punti 
bianchi  splendenti  ; ed  albeggiano  ancora  i forami  n.asali,  posti  dap- 
presso alla  estremità  del  rostro.  La  linea  laterale,  che  pro.ssima  e 
parallela  alla  bnca  dorsale  scorre  per  tutta  la  lunghezza  del  corpo, 
è bianchiccia , rilevata , e come  addentellata  , per  le  glandola  di 
cui  si  compone  , che  a distanze  uguali  stanno  di  lato,  verso  la  par- 
te inferiore,  ed  a queste  alternativamente  corrispondono  altre  mag- 
giori dalla  parte  suprema  o dorsale.  Dal  lato  inferiore  o ventrale 
èdessa  limitata  da  linea  bruna  cerulescente,  che  deve  inarcarsi  se- 
condo che  incontra  le  glandole  esterne  per  circoscriverle:  e gli 
spazi  intercetti  sono  più  intensamente  punteggiati  di  bruno.  Questa 
linea  esterna  protendesi  sopra  la  nuca,  ove  s'incontra  con  la  sua 
compagna,  formando  insieme  un  angolo  rientrante.  La  parte  addomi- 
nale è un  poco  appianata,  e limitata  da  un  sottil  ripiegamento  cutaneo* 
Ben  spesso  sulla  linea  media  del  fianco,  e tra  questa  e la  linea  la- 
terale, il  colore  è azzurro,  con  riflessi  di  topazio  sul  margine  su- 


(1)  SiaiflU  p«r  tutto  questo  alU  Sj!rt»s , il  oo»e  di  AtonitielU  dsliyli  ds*pe- 

icaton  BSpoUtoai , càiiasado  essi  Aititi  U Vedi  qaeslo  leacres 

(S)  Le  Gsetiio  fi  iBtoctto  temami  titrtìdi  o (sJuckt  ! 
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periore.  £d  anche  questo  colore  va  soggetto  ad  alteracioni  siffiitte, 
da  mostrarsi  ineguale  e come  macchiato  quà  e là.  La  parte  infe- 
riore cedale  dà  sovente  ancora  un  riflesso  di  azzurro  chiaro. 

Gli  occhi  sono  mediocri,  approssimati  sul  vertice,  con  l' iride 
argentina,  e la  pupilla  bruna,  anteriormente  molto  allungata. 

Le  narici  si  aprono  tra  mezzo  alla  lunghezza  del  rostro. 

L'ano  si  apre  ai  tre  quinti  della  lunghezza  del  corpo  , par- 
tendo dal  rostro.  Talvolta  il  suo  perimetro  è nero , essendo  sem- 
pre più  nudo  e rilevato. 

La  pinna  dorsale  comincia  a sorgere  al  termine  o un  poco  in- 
nanzi la  estremità  delle  pettorali,  e proprio  a contar  dalla  prima 
quarta  parte  della  lunghezza  del  corpo,  estendendosi  fin  presso  la 
pinna  codale  ; in  essa  si  contano  58  raggi.  Lorchà  si  abbassa,  oc- 
cultasi in  un  solco  profondo.  L'  anale  simile,  é similmente  posta, 
si  arresta  in  corrispondenza  del  termine  della  dorsale,  avendo  rag- 
gi 36.  La  codale  forcuta  , con  |6  raggi,  di  color  bruno  alla  ba- 
se , macchiata  di  nero , e tinta  di  roseo  sul  margine.  Le  pettorali 
sono  acute  con  i5  raggi  (i).  La  membrana  branchiale  à 7 raggi. 

L*  opercolo  è lungo  , con  margine  inferiore  concavo , tron- 
cato obbliqnamente  nell*  angolo  posteriore , convesso  dal  lato  supe- 
riore, e longitudinalmente  striato  per  linee  profonde,  splendente 
di  argento,  con  qualche  riflesso  dorato.  11  preopercolo  è cordifor- 
me , liscio , argentino  , con  riflesso  ametistino. 

Parti  interne 

Le  mascelle  sono  del  tutto  inermi.  Gl' intermascellari  poco 
estensivi.  11  vomere  è molto  rilevato,  ed  anteriormente,  elevandosi 
sempreppiù,  si  termina  in  due  grandi  risalti  tubcrcoliformi,  riton- 


(I)  0 il  fliUBiero  de*  delk  piooe  4i  questa  specie  è emneole  Databile»  o la  loro  eou* 
DeraiioDe  falUoe  da  diversi  ]tliolo|i  è »lala  sb*|iiata«  Tra  k discordi  riooile  dello  Gmelia  si 
IrovaoD  : Don>  da  &0  a 60— Fcllor.  da  9 a ISvAdsU  da  96  a 93«G>d.  da  t4  a 16. 

È a nolani  però»  che  lo  stesso  iituìco,  selle  diverse  toc  opere»  flìcne  assegoa  ao  omero 
difcrso. 
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Jali  ili  cima,  ctl  accollati  insieme.  1 palatini  fanno  lo  stesso,  ma 
si  elevano  meno. 

I faringiani  maggiori  sono  molto  allungati,  e gueniiti  di  mi- 
nuti tobcrcoli  appuntiti  in  cima  : i minori  sono  brevissimi  e si- 
milmente armati. 

La  lingua  è angustissima,  allungata,  a punta  ritondata,  carti- 
laginosa, molto  consistente,  ed  in  gran  parte  libera. 

Ad  un  esofago  angusto  ed  inerme  succede  una  prima  caviti 
digerente  poco  dilatata  e brevissima  , quasi  piriforme  , allungata. 
La  sua  mocciosa  forma  molte  pieghe  longitudinali , visibili  anche 
allo  esterno  per  la  trasparenza  delle  esterne  sue  tuniche,  onde  ap- 
parisce longitudinalmente  rigato.  Prolungasi  esso  dal  lato  sinistro 
in  un  lungo  sacco  conico  a fondo  chiuso , che  si  estende  per  la 
terza  parte  del  cavo  addominale,  alla  guisa  di  cieca  appendice.  In 
parte  destra  dilatasi  questa  alquanto  più  sulle  prime  , indi  s'  in- 
curva un  poco  vergendo  anteriormente  ; ma  dopo  breve  intervalla 
forma  una  leggiera  strangolatura , e dà  origine  all' apertura  pilori- 
ca  (i).  A questa  succede  l'unico  ed  indistinto  intestino  ,. che 
dritto  e semplice  portasi  in  fino  al  retto  , eh' è lungo,  delicato,  e 
senza  veruno  rigonfiamento.  Attaccasi  l'intestino,  siccome  il  sacco 
cieco,  per  lo  mezzo  di  delicatissimo  e strettissimo  mesenterio,  nel 
quale  non  glandole  linfatiche,  nè  vasi  linfatici  molto  cospicui  vi 
scorrono.  La  porzione  che  attacca  e ritiene  in  sito  il  sacco  cieco  è 
più  densa  o crassa,  tinta  di  pigmento  bruno. 

II  tubo  intestirtale  è rivestito  da  molta  adipe  facile  a disciorsi; 
c viene  abbracciato  dai  due  pacchi  di  ovaja  o latti. 

L'  epate  è piccolo  in  ragion  del  corpo,  adeguando  appena  in 
estensione  quella  della  propria  pinna  coda  le  ; delicato  , molle, 
poco  compatto:  i suoi  due  lobi  quasi  uguali  si  uniscono  stretta- 
mente  tra  loro  , sicché  sembra  d' un  pezzo  solo , e di  cui  il  si- 
nistro lobo  si  addossa  sul  destro  col  margine  suo  : stringono  in- 


(t)  Co'rief  ^icei  che  Io  elomteo  tìliAdrko  Afttcriomcol*  &1U  briaca  pilorìca»  conico  a 
foBlato  al  di  11  di  <}iiea(as  la  qaaJe  ae  oc  distacca  oelaacsso  della  laa|hcua,  conprcso  l'ciO* 
ft|0<  Not<  Com*  li9< 
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sieine  c ricoprono  la  prima  ed  anterior  cavi  i dello  stomaco  : il 
suo  colore  è rosso-fosco. 

La  cistifellea  à figura  ovato-allungata , un  poco  acuta  agli  e- 
stremi  , e situata  fra  l'arco  pilorico,  a molta  distanza  del  destro 
lobo  del  f^ato.  Quindi  ben  lungo  è il  dultu  epatico,  e mollo  grosso: 
il  cistico  sbocca  nel  duodeno. 

La  imlza  piccolissima  a s^no,  che  lunga  e stretta  attaccasi  al 
termine  del  sacco  cieco  dello  stomaco,  e dall'altro  estremo  alle  ovaje, 
per  un  cordone  vascolare  di  chiliferi  e sanguigni.  Essa  è lunga  circa 
3 lin.  e larga  i[5  di  linea  , anteriormente  terminandosi  come  al- 
r ordinario. 

I reni  si  distendono  sui  lati  dello  speco  vertebrale,  comin- 
ciando a comparire  insensibilmente  dalla  prima  vertebra  dorsale , 
e prulungandosi  in  sino  all'  ano , aumentando  gradatamente  in 
volume. 

Le  ovaja  od  i latti  unisconsi  in  un  sol  corpo  (i),  e questo  un  poco 
depresso  : e dalla  parte  che  guarda  la  colonna  vertebrale  , scorre 
fra  mezzo  il  grosso  tronco  venoso,  che  rende  all'una  ed  all'altra 
metà  ramuscoli  alternativamente , per  i quali  viene  ciascuna  ugual- 
mente irrigata.  Và  però  notevole  dilTerenza  tra  il  corpo  dell'ovaja 
e quello  de*  testi.  Il  primo  è un  pacco  composto  da  due  corpi  ci- 
lindracei,  compressi,  ed  accollati  tra  loro  ; come  dalla  figura  3 viene 
rappresentato,  di  naturale  grandezza,  c quando  le  uova  sono  bene 
apparenti.  I testi  per  lo  contrario  sono  più  allungati,  posto  tutto 
altro  uguale,  depressi,  quasi  laminari,  distesi  sullo  speco  vertebrale, 
di  un  bianco  nitido.  Al  lato  esterno  di  essi,  ed  in  continuazione 
succedono  gli  epididimi , che  si  adattano  ai  fianchi  del  cavo  ad- 
dominale, abbracciando  il  tubo  gastro-enterico,  per  tutta  la  sua 
lunghezza.  Essi  si  lasciano  ben  distinguere  per  un  colore  gialliccio, 
in  mezzo  al  quale  i vasi  spermatici  bianchissimi  e tortuosi  dislin- 
guonsi  ad  occhio  armato.  E però,  quando  ancor  l'individuo  non 


(I)  Babk  mui  (3  annlalo  ti  tal  «aSiiiwe  delle  atmit,  taalo  la  ^veelo  die  nel  pnete 
Catitit,  aelh  fma,  il  Blaaaimr  airifans  ed  il  Patramtaa  fwlatUit  | e Bei  ei  a|jlaa|ia- 
lao  il  (eoert  Aurias , «notilo  (u  fart  del  Cmiiai. 
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à toccato  il  sito  completo  sviluppo  , questi  si  presentano  corno 
(lue  lamine  adipose  , facili  a disciogliersi  in  un  liquame  oleosa. 
La  fig.  2 ne  rappresenta  il  complesso  nello  stato  normale,  tolto 
da  mezzo  però  il  tubo  digerente  ed  intestinale , onde  lasciar  ve- 
dere tutto  intiero  l'organo  preparatore  dell' umor  fecondante.  Le 
uova  sono  bene  sviluppate  ne'  primi  giorni  di  dicembre.  Lo  sgra- 
vio succede  allo  accostarsi  la  primavera , ed  i piccoli  cominciano 
a comparire  in  fine  di  marzo;  e talvolta,  come  nel  i847i  abbiamo 
trovato  i piccoli  di  alcuni  giorni  in  fine  di  aprile.  Pare  però  che 
questa  specie  si  riproduca  più  fiate  nell'  anno , o che  almeno  lo 
sgravio  succeda  in  tempi  successivi;  perciocché , noi  abbiamo  tro- 
vato individui  pronti  a sgravarsi  in  dicembre  , altri  in  fine  di 
gennaio,  con  le  ovaja  turgide  immensamente,  e le  uova  ancora  ap- 
pena discernibile  col  soccorso  di  lente  acuta.  Linneo  pel  contrario 
dice  che  l'Ammodite  depone  le  uova  nel  mese  di  maggio.  Questa 
notevole  differenza  non  può  trovare  la  sua  ragione  nella  sola  di- 
versità di  clima  , ma  associandosi  a (juesto  lo  sgravio  successivo. 
L'apertura  dell'ano  ò una  semplice  delicata  rima  inarcata,  che  sta 
nell'anterior  parte  di  un  risalto  ovale  carnoso  nudo  t e dietro  l' aper- 
tura anale  spicca  una  lunga  papilla,  per  la  quale  ne'maschi  viene 
ejacolato  il  scmefecondante,  e nelle  femmine  le  uova  si  espellono. 
Vedi  Tav.  LI , fig.  2. 

11  cavo  addominale  estendesi  però  oltre  l'apertura  anale,  ar- 
restandosi alla  trentanovesima  vertebra. 

Le  branchie  ànno  i loro  raggi  un  poco  laminari  e stivati. 
Vi  è iunoltrc  una  branchia  soprannumeraria,  che  pende  dalla  base 
del  preopercolo , la  quale  si  compone  di  5 pennelli  o cirri,  lun- 
ghetti e grossi  , quasi  digitiformi. 

11  cuore  è proporzionalmente  grande , il  ventricolo  dilatalo  e 
stiacciato  ; l'orecchietta  ampia  ; il  bulbo  aortico  molto  allungato  e 
poco  rigonfiato. 

La  colonna  vertebrale  si  compone  di  68  vertebre,  di  cui  3 
cervicali  , 36  dorsali  , e 2$  spettano  alla  parte  codale. 

Il  Rafinesque  si  avvide,  che  Y ^mmodite  ^ ch'egli  esaminava 
sulle  coste  della  Sicilia  dilleriva  da  quell' altro  rappresentato  da 
Petiiiant  nella  Zoologia  britannica  , per  la  posizione  della  pinna 
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dorsale  ^ che  sorge  in  ruzzo  alle  pettorali  , olire  il  colore  di  cu  i 
non  deve  tenersi  alcun  conto  ; ma  ^li  ritenne  quello  pel  vero  to- 
bianus  di  Linneo. 

Dopo  di  lui  r A.  Souvages  distinse  meglio  le  due  specie  , 
entrambe  osservate  sopra  le  coste  della  Francia  ; ma  egli  cadde 
nel  medesimo  errore  del  Rafinesque:  e Guvier  già  P avvertiva  (i) 
di  averne  scambiata  la  denominazione. 

11  Risso  riconobbe  dapprima  la  specie  linneana  nell'Ainmoilite 
del  nostro  Mediterraneo  ; cd  avvertiva  che  i piccoli  differissero  ila- 
gli  adulti,  senza  dirci  però  in  che  le  differenze  consistessero.  Di  poii 
nella  .sua  Históire  flaturelle  de  PEurop.  Meridion. 
ne  mutò  il  nome  in  quello  di  argenteus,  credendolo  col  Uaflnes([ue 
distinto  dal  tobianus. 

Guvier  restava  ancora  in  dublno,  se  Y^mmodytes  cicerelus  di 
Raiinesque  fosse  veramente  distinto  dal  tobianus  ; ma  cosiffatta  qui- 
stione  , che  sembra  risoluta  per  1*  affermativa  da  taluni  , per  noi 
rimarrà  sempre  intatta,  privi  come  siamo  finora  d'una  comparazione 
immediata  tra  gP  individui  delPOceaiio  e quei  del  Mediterraneo  no* 
atro.  Le  note  che  ce  ne  porgono  i descrittori,  e le  figure  di  cui 
sono  accompagnate,  sono  insuificienti  ed  aralùgue. 

Ritenne  però  il  Guvier  le  due  prime  specie , una  delle  quali 
riconobbe  pel  tobianus  di  Linneo  , ed  è certo  la  specie  nostrale  j 
l'altra  appellò  kmeea,  Uuducendo  il  nome  inglese  I a u n c e , sotto 
il  quale  venne  indicata  da  Pennant. 

Daudin  assicura  di  aver  trovato  a Dieppe  diversi  Ammoditì; 
aventi  le  mascelle  uguali,  i4  raggi  alla  pinna  Godale,  e quasi  del 
tutto  argentini  (a).  In  quanto  a colorito,  anche  tra  noi,  in  un  me- 
desimo branco  si  trovano  de’ piu  e de*  meno  coloriti,  c tra  quelli 
ne*  quali  1* azzurro  del  dorso  è vivacissimo,  trovansi  degl’indivi- 
dui con  macchie  più  cariche  dello  stesso  colore.  1 piccoli  sono 
sempre  più  argentini. 


(1)  Btfa.  Aa.  D,  f.  S66. 

(I)  Dktioa.  dei  Sàeac.  ttitar.  AmmtijU. 
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Noi  loscrivìamo  al  modo  di  vedere  di  Cuvier , oonvioti  co- 
me aiamo  della  inesistente  differenza  tra  la  nostrale  specie  e quella 
eh'  è servita  di  tipo  al  genere  : onde  stabiliamo  la  seguente  sino- 
nimia. 

1.  Ammodytestoblanus,  Lin-Gm.  iVa/.  pag.  ii44’ 
escluso  il  sinonimo  di  Pennant 


Bl.  tab.  yS,  f.  a, 

Cicerellus  Mts^anensls , Bocc.  Osstiv, 

— — Cupani,  Pamph.  Sic.  HI.  Tab.  igo, 
^mmodytes  cicerulus,  Raf.  Car.  p.  ai,  T.  IX.  f.  4» 
Ammodytes  tobianus,  Ris.  1 c t.  de  N i c.  p.  gS.  n.  i . 

Cuv.  Reg.  Anim.  II,  p.  36o. 

yémmodytes argenteus,  Ris.  Hist.  Nat.  Ili,  p.  aog. 
jdmmodytes  sìculus  , Bpt.  Calai,  p.  n.  34** 
Àluzzitielli  e Lnzatielli,  JVapofi 
Gcirelli , Calabria  e Sicilia 


a.  Ammodyles  lancea,  Cuv.  R e g n.  An.  II,  p,  36o. 
Sw.  Zool.  III.  tab.  63,  f.  super. 

(*6. 38.  ».  3. 

Sand  launce,  Penn,  Brìi.  2^1.  Ili,  p.  i56, 
n.  65. 


Ammodyles  sìculus,  Sw.  Zool.  IH.  tab.  63,  f.  inf. 
Ammodyles  tobianus  , Donar.  Faun.  Brìi.  t.  33. 
Ammodyles  lancea,  Bpt.  Calai,  p.  4<>> 


Abbiamo  perciò  più  ampiamente  descritta  la  specie  nostrale, 
accompagnandola  con  esutiu  flgura,  tratta  du  individui  freschi,  e cont- 
parata  con  quelli  della  Calabria  e della  Sicilia , coi  quali  perfetta- 
mente convengono  ; ed  apponiamo  qui  pure  la  illustrazione  che 
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lo  Omelin  aggiangcva  «Ila  frase  lianMtia,  oode  fjraeoe  un  imme- 
diato confronto  anche  da  quelli  cui  aou  riuscwe  facile  rirìcontrarlo. 

Caput  oblongum  ; ocuU  exigui  ; pupWa  nigra,  iride  argentea: 
OS  edentulam  ; ossa  in  faucibus  2 aspera  oblonga  ; branchiarum  re- 
gio argentea,  apertura  ampia , opereulum  ex  4 laminis  coti/latum-, 
truncus  angustus,  squamis  mollibusi  leneris,  deciduis  vestitus  ; dor- 
sum  convejcum,  cum  luteribus  ex  catruleo  cyaneum,  solco  supra  prò 
pinna  dorsali  exaratum;  linea  lateralis  recta,  altera  ad  dorsum, 
tertia  abdominalis  ; abdomen  lineis  sex  akernis  albis  , et  ex  coe- 
ruleo  cinereis  ; anus  caudae  propior , macula  fosca  vicina  ; pinna- 
rum  rada  moUes , pecloralium  et  furcatae  caudalis  apice  bifidi. 

Salviani  ci  descrive  il  Sandilz  degl'inglesi,  che  per  l' analo- 
gia dei  nome  à creduto  taluno  aver  egli  commesso  l' errore  di  figu- 
rare e descrivere  ben  altro  pesce  , mentre  avrebbe  avuto  in  men- 
te discorrere  dell'  Amraoditc.  Ma  il  Salviani  trattò  del  Sandilz  sul- 
la fede  di  Daniele  Barbaro,  da  cui  l'ebbe  communicato  ; nè  per 
alcun  modo  fa  intravedere  eh'  egli  intendesse  con  ciò  accennare 
all'  Ammoditc , col  quale  à soltanto  1'  aflUnità  di  abitazione  ucl- 
1'  arena.  £ da  questo  errore  a'  emerse  doppiamente  quell'  altro  de- 
gli Autori  della  Ittiohgia  Veronese,  i quali  battesurono  per  Am- 
modite  tobiano  un  pesce  fossile  , per  avere  una  certa  apparente 
simiglianza  con  la  figura  del  Sandilz  che  il  Salviani  ne  rende  alla 
P“g-  69  ‘«rgo- 

Pescasi  un  tal  pesciolino  nel  mese  di  marzo  e più  abbonde- 
volmente  in  fine  di  autunno,  quando  le  tempeste  smuovono  le  are- 
ne delle  spiagge,  e gli  Ammoditi  ne  restano  fuori.  Erroneamente  af- 
fermava quindi  il  Risso  esser  di  passaggio,  e che  a colonne  provenis- 
se daltawest  proseguendo  il  viaggio  per  P est,  ne'  mesi  di  maggio 
e giugno/  Lungo  le  coste  della  Calabria,  da  Scilla  a Cipo  Pella- 
io , ove  spezialmente  è più  frequente  in  autunno  , acquista  mag- 
giore grandezza  , superando  d*  ordinario  un  mezzo  piede  parigi- 
no , o 7 once  c mezza  del  palmo  napolitano , con  un  diametro 
di  linee  6 1/2.  Il  Rafinesque  ne  limita  la  lunghezza  a quattro  polli- 
ci soli  : nè  sappiamo  su  quali  dati  stabiliva  lo  stesso  scrittore  esser 
divenuto  meno  frequente  che  un  tempo  , cioè  dopo  il  1783,  nel 
Faro  di  Messina,  ov'è  abbondantissimo  tuttora.  Non  è un  pesce 
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gradito  t comunque  non  foase  del  tutto  privo  di  gusto.  Sulle  altre 
coste  del  regno  è poi  generalmente  raro , e poco  conosciuto  ; quin- 
di anche  poco  ricercato. 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAV.  LI. 


r,.  I.  L-  Ammodite  toln«io  di  uturale  gnndeua. 

— » 3.  1 TÌKerì  saoi  : ore 
e parte  TÙibUe  del  caste 
e i*  epate  nella  pasiiione  normale 
» Tentricolo 

ti  intestino  rimosso  dalla  ma  pomùone  normale,  onde  lasciar  liberi  alla 
vista  i sottoposti  testi. 
t Testi , e 
( Eiàdani 
o r ano. 

3.  Le  ovaia  rinnite  cooie  nalaralmenle  si  mostrano  : dove 
w iato  della  colonna  vertebrale , d' onde  si  spiccano  i fili  nervosi 
n nn , penetrando  nelF  ovaia  corrispondente  ; i doe  primi  de’  quali  tra  loro  si 
annodano  mediante  nn  filo  traversale. 

Tutto  db  ai  ripete  dall'  altro  lato  per  la  corrispoudente  ovaia  , che  ai  è 
Iralaicislo,  uon  potendosi  rappresentare  nella  naturale  pr^eiione  s«m  indurre 
ambiguità  e coufotione. 
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Gemere  SGAIRINCO  ; Sgairhtuchvs  (i)  , G.  G>s. 

A compier  la  serie  de'Pesci  Apodi  de'  nostri  mari  manca  un 
tal  genere,  proposto  da  G.  Costa,  per  un  pesce  prossimo  agii  £/- 
mitti  agli  Elopsi  ed  ai  Letlocefali^  scoperto  da  lui  nell'Adriatico. 
Egli  , in  una  memoria  letta  alt'  Accademia  degli  Aspiranti  Natu- 
ralisti ( adunansa  de'  i8  gennaio  1849  ) , fondava  il  suo  genere 
sopra  i seguenti  caratteri. 

» G>rpo  cilindraceo,  leggiermente  compresj»,  posterior- 
mente attenuato.  Capo  più  grosso  del  truoco,  a muso  ottuso. 

Mascella  inferiore  alquanto  più  lunga  della  superiore  , 
entrambe  armate  di  denti  acuti  , compressi  e rivolti  in  den- 
tro ; vomero  anterionnente  monito  di  un  gruppo  di  simili 
denti.  Apertura  boccale  prolungata  fin  sotto  la  pupilla.  Pin- 
ne pettorali  piccole,  poste  immediatamente  dietro  restremità 
superiore  dell'  apertura  branchiale  : dorsale  ed  anale  assai 
basse  e senza  raggi  , riunite  alla  estremità  cedale  , termi- 
nandosi in  punta  acuta  ». 

Siccome  l' individuo  eh' è servito  all' autore  di  tipo  non  è 
ben  conservato  nello  spirito  di  vino , sicché  non  permette  di  com- 
pierne la  storia  e darne  una  buona  figura  ; cosi  limitiamo  questo 
cenno  ai  soli  caratteri  generici,  riserbandone  la  compiuta  descri- 
zione allo  stesso  autore , o a noi  medesimi , quando  ci  saiù  dato 
. possederne  un  qualche  individuo  fresco  ed  intero. 

Lunghezza  totale  dell'  esemplare  che  possediamo  pollici  4* 


(I)  Da  «ymfut'r  , nùiMéeit  riMart  , c fvVZM  • mtnm  raat». 
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Genkab  GINNOTO;  Grissatus. 


Celebri  sono  i Ginnoli  per  Teminente  loro  elettrico  potere;  laon- 
(le  (li  essi  si  discon'e  ovunque  trattasi  di  elettricità  animale , come 
(lellii  comuoiasima  nostra  Toqxsdine  volgarmente  Tremobi. 

Comunque  stranieri  all'Europa  cotesti  pesci,  e propri  di  cli- 
ma più  caldo,  abbiamo  ora  mai  la  ccitezza  della  suscettività  loro 
di  vivere  fra  noi  : ed  è a questo  riguardo  che  ci  è sembrato  ob- 
bligo farne  parola  nella  nostra  Fauna. 

Astenendoci  però  di  qui  riferire  le  note  per  noi  raccolte  ri- 
guardanti la  specie , e talune  osservazioni  relative  ai  suoi  CMtumi, 
comccbè  non  è questo  il  luogo  a ciò  acconcio  , dispensar  non  ci 
possiamo  dal  far  voli  , perchè  la  saggezza  e munificenza  del  Prin- 
cipe le  faccino  volger  l'animo  a tentarne  racclimatizzazione.  Pe- 
rocché, de' due  individui  che  S.  A.  R.  il  Conte  di  Aquila  con- 
dusse dal  Brasile,  uno  essendo  vissuto  poco  meu  che  tre  anni  , e 
che  sarebbe  forse  ancora  vissuto  assai  più!  (i),  dà  la  grande  spe- 
ranza , che  avendone  individui  de' due  sessi , potesse  ancor  ripn^ 
durai  : nel  qual  caso  certo  la  prole  vivrebbe  assai  meglio  nel  cli- 
ma ov'ebbe  sua  origine. 


(I)  Dctc^  il  |faw  lodmIiiaiaM  del  prctodalo  R.  Prinapt  D.  L«ì(>  Goete  di  Sftiia  lo 
>nr  TcdiSo  tra  aoi  du  iadÌTidoi  di  tal  pncc  «itali , i giutea  ia  Sgotto  d«l  1844. 
Uoo  di  ttai  fa  tffidito  il  aig.  Saogiottaoi.  Direttora  del  Motto  Zoolegia  della  R.  Uoiferaitd 
degli  Slodii , e faceto  Watoeto  peri:  Pelilo  fa  affidato  ai  aigooii  D.  Dooeoia  da  Miraoda 
e D.  GiteoiM  Faci , a faceto , traoto  io  ippoeilt  etaei  , e aeUt  Regia  ttetat  , «ìhc  a lotto 
raglile  tS4T  , ettesdo  oiana  ialt nlaMaaoBtt  la  MUa  da’!  Batao. 
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